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AVVERTIMENTO  PRELIMINARE. 


Con  la  pubblicazione  di  questo  volume  si  compie  un  de- 
siderio clic  il  mio  cuore  nudriva  da  lungo  tempo  e che  per 
una  moltitudine  di  svariate  congiunture  non  orami  stalo  possibile 
sino  ad  ora  di  mandare  ad  effetto.  — Intorno  all'anno  1854 
venni  nella  determinazione  di  dar  principio  ad  lina  nuova  rac- 
colta od  illustrazione  di  monumenti  antichi  di  Perugia,  scritti  e 
figurati,  tanto  dell'epoca  etnisca  quanto  della  romana,  divisi  per 
classi,  avuto  riguardo,  ove  era  possibile,  alle  condizioni  del  loro 
ritrovamento,  e col  corredo  di  un  buon  numero  di  Tavole  per 
maggior  soddisfazione  dell’ archeologo  e dell'artista. 

II  Sepolcro  della  famiglia  Volunnia , meritevole  senza  dubbio 
del  primo  posto  e delle  prime  cure  della  nuova  Pubblicazione,  fu 
il  monumento  che,  in  conseguenza  di  questo  concetto,  misi  in  luce 
innanzi  lutto  nel  1855  con  l'intiera  suppellettile  archeologica  in 
esso  rinvenuta.  — A quel  volume  ed  alle  XVI  Tavole  in  rame, 
che  l'accompagnavano,  tenne  dietro  nel  successivo  anno  (1856)  la 
serie  completa  dei  monumenti  scritti  venuti  fuori  dagli  altri 
ipogei  spellanti  alla  Necropoli  stessa  denominata  del  Palazzone , di 
cui  fa  parte  quello  dei  Volunni.  Undici  tavole  con  qualche  saggio 
dei  bassi  rilievi,  delle  terre  colle,  dei  dipinti  vascolari,  e della 
paleografia  delle  iscrizioni  di  questa  seconda  serie,  vennero  a 
prender  posto  nella  monumentale  esposizione  iniziata  nel  nostro 
Atlante  con  le  urne,  i bassi-rilievi,  i bronzi  e le  epigrafi  del  maggior 
sepolcro.  Nel  tempo  stesso  credetti  di  adempiere  ad  un  debito  di 
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riconoscenza  c ili  risalto,  come  concittadino, come  successore,  come 
discepolo,  offrendo  al  lettore  una  disamina  particolareggiata  e 
imparziale  degli  Stilili  e delle  Opere  ili  G.  II.  Veriniglioli,  la  quale 
poi  mi  parve  opportuno,  quasi  come  prefazione  generale  storico- 
scientifica  sulle  perugine  antichità,  di  mandare  innanzi  alla  rac- 
colta da  me  ideala  (V.  Avvertimento  preliminare  al  1°  volume). 
Cosicché  alla  fine  dell'anno  1850  le  tre  Parti  del  mio  lavoro,  che 
erano  le  sole  venute  in  luce  sino  a questo  giorno,  trovavansi 
già  compiute  e sollo|H>stc  al  giudizio  del  pubblico,  il  quale  fu 
inverso  di  esse  mollo  più  benevolo  ili  quello  che  certamente 
non  meritavano  (1).  — Sebbene  molto  limitata  questa  parte  del 
lavoro  in  proporzione  ilei  piano  concepito,  nonpertanto,  a rispetto 
delle  mie  deboli  forze,  avrei  potuto  e dovuto  starmi  pago  del 
compito  parziale  o bene  o male  in  quella  guisa  adempiuto.  Ma 
1’afFetto  ebe  mi  lega  a questi  studi,  e in  un  l'abbondanza  della 
materia,  mi  rcndeano  penoso  quell' intcrrom pimento,  tuttoché  nelle 
mie  condizioni  ragionevolissimo.  Di  contro  alla  intiera  serie  monu- 
mentale perugina,  crami  sempre  apparso  un  po’  poco  il  far  sosta 
a quel  punto,  giacché,  anche  senza  uscire  dal  canijK)  delle  anti- 
chità scritte  di  Perugia  Etrusea,  quello  che  aveva  messo  in  luce 
non  rappresentava  nemmeno  una  terza  parte  di  ciò  che  |>osse- 
diamo.  Così  avvenne  che  a forza  di  riandar  col  jiensicro  su  questo 
argomento,  non  seppi  trattenermi  dal  muovere  ancora  un  altro 
passo,  che  probabilmente  sarà  l'ultimo,  ma  che  doveva  necessaria- 
mente farmi  sottostare  a dillicoltà  e sacrifizi  materiali  di  grave 
momento.  Spero  che  se  ne  farà  persuaso,  e vorrà  tenerne  conto 
chiunque  prenderà  in  inano  questo  volume  e questa  nuova  col- 
lezione ili  Tavole  con  cui  vengo*  oggi  ili  nuovo  ad  implorare 
l indulgenza  degli  archeologi.  Le  800  iscrizioni  incirca  quivi  rac- 
colte, l'esjKisizione  di  diverse  serie  ili  rappresentanze  figurate 
clic  ad  esse  si  ricongiunge,  le  82  Tavole  che  l’ accompagnano. 


(1)  V.,  fra  gli  altri, lìev.  Archéol.  di  Parigi,  1855.  Dee.  p.  509;  185G,  p.  192, 1"  semestre;  1857, 
p.  58-01  (Maury);  Bull,  delibisi.  Arch.  di  Roma,  1858,  p.  80-32  (llenzcn);  Bull.  Ardi.  Napol. 
ti.  s.  V.  (1857)  p.  Ili  (Uioervini);  Ardi.  Stor.  Ila!,  n.  s.  IV,  Disp.  I,  p.  245,  Y,  Disp. 2* 
p.  35  e segg.  (Fabrclli);  Giorn.  Arcadico , 1855,  n.  CXI.  (Orioli);  drilli ) Cattolico, 
Luglio,  1850;  Giorn.  scienti  fico-lei  lenir  io  di  Perugia,  1855,  1*  disp.  1850,  2*  dispensa. 
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vengono  a completare  la  serie  generale  dei  monumenti  scritti 
di  Perugia  Etrusca  nonché  quella  parte  di  antichità  figurate 
costituita  dai  bassi-rilievi , quasi  sempre  destinati  ad  adornare, 
appo  gli  antichi  Toscani,  le  urne  su  cui  scrivevano  le  loro  funebri 
memorie.  Ed  avendo  poi  da  riprodurre  una  serie  di  specchi  in 
bronzo  con  leggende  etnische,  credetti  utile  di  non  trasandare, 
e nel  testo  e nell’Atlante,  nemmeno  quelli  che  sono  unicamente 
figurati, sicché  anche  questa  classe  di  monumenti  può  dirsi  completa 
nel  volume  e nelle  Tavole  che  ora  si  presentano  al  pubblico 
(V.  qui  pag.  454-470);  Tavole  in  rame,  tranne  una  in  litografia 
(la  Tav.  CV1)  dell'abilissimo  sig.  Napoleone  Verga,  lavorate  con  la 
solita  sua  accuratezza  dal  nostro  B.  Bartoccini  (Cf.  Avvertimento 
preliminare  al  1°  e II0  voi.)  sovra  disegni  di  artisti  mollo  valenti, 
fra  i quali  il  Prof.  Francesco  Moretti,  ed  Achille  Ansiglioni, 
in  massima  parte  riveduti  sugli  originali  dall'  illustre  mio  amico 
il  IV  Bruno,  Professore  nell’Università  di  Monaco,  e conoscitore 
profondo  delle  ctrusche  antichità.  Questi  ebbe  1’  agio  di  occu- 
parsene, e mi  giovò  anche  con  i suoi  consigli  nella  classificazione 
dei  medesimi,  allorché  attendeva  egli  stesso  a raccogliere  i ma- 
teriali per  la  sua  collezione  generale  di  hassirilievi  etruschi, 
onde  una  prima  parte  sta  in  sul  punto  di  essere  pubblicata  (1).  — 
Mentre  poi  il  volume  e le  Tavole,  che  oggi  vengono  alla  luce,  sono 
la  continuazione,  come  dissi,  del  lavoro  già  edito  1 3 anni  or  sono, 
sì  il  primo  che  le  seconde  possono  ben  formare  anche,  da  se 
una  collezione  separata. 

Con  i bronzi  etruschi  figurali  c non  iscritti,  con  i vasi  dipinti, 
ed  i monumenti  di  Perugia  Romana,  i quali  fornirebbero  materia 
ad  altri  tre  volumi,  si  avrebbe  Compiuta  tutta  la  serie  di  Antichità 
a cui  mirava  principalmente  il  piano  da  me  csjiosto  in  origine  nel 
suddetto  Avvertimento  preliminare.  Altri  con  maggior  dottrina,  c 
con  miglior  risultato  potrà  in  seguito  dare  opera  anche  a ciò;  a me 
ne  mancheranno  certamente  il  coraggio,  e le  forze.  — In  ordine  però 
alle  nuove  comunicazioni  sulla  Letteratura  e Bibliografìa  Perugina, 


(i)  F,<“  parole  di  questo  dodo  contribuirono  in  gran  parte  a stimolarmi  al  lavoro  clic 
ora  viene  in  luce.  V.  un  suo  articolo  nel  Unii.  Inst.  185'd,.  p.  iiò-liO. 
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clic  alla  stessa  epoca  sovra  indicata  io  mi  proponeva  di  fare 
entrare  egualmente  nel  piano  di  queste  nuove  Pubblicazioni, 
dovrebbono  in  ogni  caso  escludersi  oggi  affatto  dal  medesimo. 
Col  bellissimo  ed  accuratissimo  lavoro  a cui  ora  attende  il 
nostro  egregio  Bibliotecario,  il  Professore  A.  Bossi,  già  in  parte  ve- 
nuto in  luce,  e intitolato  = Le  mie  ricerche  per  le  Biblioteche 
c per  gli  Archivi  di  Perugia  = si  troveranno  adempiuti  in  tutto 
e per  tutto  da  questo  lato  i desideri  dei  dotti,  i quali  avranno 
in  quella  raccolta  (allorché  sarà  giunta  al  suo  termine)  non  solo 
un  quadro  completo  delle  nostre  bibliografiche  c tipografiche 
dovizie,  esposto  con  vera  critica  e purezza  di  favella,  ma  diversi 
elegantissimi  saggi  eziandio  della  Letteratura  Perugina  dei  buoni 
secoli  della  lingua,  nonché  una  serie  preziosa  di  notizie  e documenti 
sulla  scuola  artistica  dell'Umbria,  c sui  capilavori  dei  nostri 
grandi  maestri.  In  seguilo  ili  ciò  credetti  anzi  essere  mio  debito  di 
mettere  a disposizione  del  chiarissimo  Professore  anche  tutte  quelle 
postille,  note  c memorie  che  il  benemerito  Avv.  Senesi  aveva 
raccolte  sulla  Bibliografia,  Letteratura  c Tipografia  Perugina,  e 
che  dalla  sua  biblioteca  vennero,  dopo  la  morte  di  quell’egregio, 
nelle  mie  mani  (V.  Avvertimento  preliminare  al  1°  volume). 


Perugia,  Ul  Dccembre  1809. 
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. Pag.  IO  — Un.  $-8  — sulla  voce  eca,  o ca,  associata  o no  a altrui  nello  iscrizioni. 

Il  mio  illustro  amico  e collega,  sig.  Alfred  Maury,  in  alcuni  interessan- 
tissimi articoli  (dei  quali  tornerò  a parlare  più  volte  in  queste  Aggiunte) 
inseriti  nel  Journ.  des  San.  (Luglio,  Ag.,  Sclt.  1809)  sul  Glossarium  Italicum 
e il  Coiyus  Inscrip.  Jlalicarum  del  nostro  dotto  concittadino,  il  l’rof.  Fabretti,  si 
allontana  dall’opinione  che  ormai  fu  accolta  dalla  maggioranza  degli  etrusco- 
logi in  ordine  a questa  voce  (Joum.  cit.  Agosto,  p.  -192  o segg.).  Piuttosto 
che  un  pronome  dimostrativo  o un  avverbio,  corno  noi  abbiamo  ripetuto  in 
quel  luogo  del  - presente  volume,  ei  vi  scorge  una  preposizione  equivalente 
all’c  o ex  o prò  dei  latini,  e all’fvixa  dei  greci.  In  conseguenza  di  clic  ca  su- 
nti, eca  suthi,  ta  sunti  con  più  giustezza  dovrebbe  tradursi  prò  salute,  prò 
quiete , salulis  causa',  ed  a questa  conclusione  il  Maury  ò condotto  in  seguito 
del  confronto  dei  vari  monumenti  in  cui  si  leggono  suthi  e i suoi  derivati  su- 
thina,  suTiiiL,  sutiiis’,  e dell’ associazione  di  quella  voce  al  suthi  medesimo. 
Le  voci  cehen  in  principio  dell’epigrafe  di  S.  Manno  (v.  qui  n.  2=330,  e Ap- 
pendice Il  in  line  del  volume,  p.  537),  e cen  dell’iscrizione  della  statua  al  numero 
081=1012  di  questa  raccolta  (p.  415)  avrebbero,  secondo  il  Maury,  un  senso 
analogo  (v.  anche  n.  6=334  e pag.  14);  lo  che,  in  quanto  al  suddetto  cehen, 
era  già  stato  proposto  dal  Lanzi.  Io  non  oso  decider  nulla  su  questa  recente 
opinione  dell’archeologo  francese.  Mi  limito  di  prenderne  nota  (v.  anche  Ap- 
pendice  A),  sino  a che  per  mezzo  di  un  più  lungo  e sicuro  confronto  di  tutti 
i monumenti,  ove  si  presenta  quel  monosillabo  eca  od  i suoi  affini,  si  possa 
portare  un  giudizio  definitivo  su  questa  nuova  o piuttosto  rinnovata  spiega- 
zione del  rinomato  accademico,  il  quale  cadde  in  equivoco,  a questo  proposito, 
leggendo  ekè  invece  di  era,  e fukrorck  invece  di  elerthrce  (=fi.f.rhs 
tece(? ) = votum posuit)  la  prima  e l’ultima  voce  dell’ iscrizione  del  celebre 
vaso  con  l’addio  di  Admeto  ad  Alceste,  pubblicato  dall’  Instituto  dì  Roma  e ri- 
prodotto dal  Dennis  ( The  Cit.  and.  Cenici.,  II,  Tav.  annessa  al  frontespizio). 


Pag.  IO.  noia  (8),  sulla  voce  ahcb 

11  lodato  Maury  traduce  amce,  amicuil  (=  ha  sepolto)  nell’iscrizione  nu- 
mero 2101  del  Corpus  (v.  Journ.  cit.  luglio,  p.  432). 
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Pag.  IO,  noia  (9)  — a |iro|m.-ilo  dcllu  voce  «ai.,  n tiri  lai.  ciiìtwìtif. 


Conferma  il  Maury  nel  sovraeitalo  suo  lavoro  quello  che  aveva  già  anti- 
camente manifestato  sulla  provenienza  del  latino  calendae , e sui  rapporti  fra 
le  ctrusclie  forme  cal,  calesece  o simili  con  il  gr.  v.cùàcj  e l’arcaico  latino  ca- 
lare (Journ.  des  Sav.  sett.  1869,  -p.  368);  rapporti  die  altrove  mi  parve  di 
potere  addurre  in  mezzo  anche  per  il  monosillabo  cla  nella  voce  thcki.tiii 
— kla  della  statuetta  iti  bronzo  votiva,  al  Museo  Kircheriano,  che  credetti 
di  poter  giudicare  qual  voce  composta  di  un  sostantivo,  e di  kla  participio 
all’ablativo,  spiegandola  auxilio — invocato  (Sur  r inscription  d'wie  statuette 
ètrusque,  Paris,  1868,  pag.  32-85). 


Pag.  I*  — lin.  18  — sulla  voce  tclah. 


Veggasi  su  questa  voce  la  p.  318-519  o\Y Appendice  A,  Tabulac  Perusinae, 
Lato  A,  lin.  8,  epltularu. 


Pag.  Il  — lin.  21  e segg.  sulla  voce  ckiien 


Veggasi  poco  sopra  raggiunta  alla  pag.  10. 

Pag.  16  — lin.  17-18  — larisausla,  o lathisalisla,  desinenza,  in  diminutivo,  di  lartia. 

Anche  il  eli.  Maury  ammette  che  — lisa  o — isla  equivalga  ad  — al  c che 
sia  probabilmente  una  forma  diminutiva  sostituita  al  tema  semplice  come 
in  italiano  fratello,  sorella,  ed  in  russo  batiouchha  (padre),  matouchha  (madre) 
— Propone  nel  tempo  stesso  però  anche  la  congettura  che  quella  desinenza 
possa  indicare  non  semplicemente  la  madre  (come  l'a/)  ma  l’ ava  materna, 
onde  avere  una  miglior  ragione  dell’  uso  e della  sostituzione  della  medesima, 
nelle  epigrafi,  alla  più  semplice  e più  comune  desinenza  di  matronimico, 
in  al  (Journ.  des  Sav.  1869,  p.  435-436). 


Pag.  27-29'—  basso-rilievo  del  nostro  Musco,  odilo  nello  Tavv.  XXXI-XXXVIfl. 


Ci  sembra  utile  richiamare  a confronto  della  rappresentanza  di  quella 
pròthesis,  e di  quel  compianto  funebre,  un  vaso  di  antico  stile  con  parole 
greco-arcaiche  proveniente  dall’ etnisca  Cere  (Museo  del  Louvre),  ed  un  altro 
vaso  grande  ateniese  (nel  Museo  della  Società  Archeologica  di  Atene),  editi 
dal  eh.  Gonzo  nei  Moti.  delVInst.  T.  VII,  Tav.  IV-V  (Annali,  1864,  p.  183  c 
segg.  Tav.  d’agg.  0 — P)  con  un  soggetto  dello  stesso  genere,  c quest’ultimo 
di  forma  bislunga  o senza  fondo,  come  gli  altri,  ateniesi  aneli’ essi,  esistenti 
nel  Museo  di  Berlino  (Mon.  cit.  Ili,  Tav.  LX)  «.  prova  evidente  che  non  erano 
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« destinati  ad  altro  uso  fuorché  ad  ornare  il  sepolcro  ».  La  solenne  esposi- 
zione è anche  là  accompagnata  dalle  lagnine,  sia  delie  donne  prezzolate, 
messe  in  diverso  atteggiamento,  sia  delle  più  prossime  parenti,  le  quali  si  rav- 
visano dal  Conze  in  quelle  clic  o stendono  la  mano  sul  cadavere  appiè  del 
suo  letto,  o ne  sostengono  la  testa  o l’ abbracciano.  Alcune  di  esse  donno 
recano  una  ghirlanda  e una  tenia  da  oflrire  al  morto  ed  al  suo  sepolcro,  ed 
una  stringe  nella  destra  {nel  vaso  Ceretano)  una  lira  a nove  corde.  Le  chiome 
generalmente  lunghe  e discinte,  ora  in  segno  di  essere  « strappate  con  la 
« mano,  ora  soltanto  le  palme  rivolte  verso  il  capo  come  per  percuoterlo, 
« con  una  uniformità  che  sembra  richiamare  una  cerimonia  solenne  ». 

Anche  più  doveroso  poi  e degno  di  considerazione  si  è il  confronto  di  una 
rarissima  lastra  di  terra  cotta  dipinta,  trovata  in  Ateneo  comunicata  dal  dot- 
tissimo I)e  Witte  9.W Accademia  delle  Iscrizioni  e belle  lettere  nel  Luglio  1807 
(Compì,  rcndus , 1867,  p.  101  e segg.).  Ivi  è rappresentata  la  stessa  scena  fu- 
nebre dell’esposizione  del  cadavere  « sovra  un  letto  riccamente  adornato  e 
« sostenuto  da  pilastri  a volute  joniche,  attorno  al  quale  sono  collocati  i 
<c  membri  della  famiglia,  e le  donne  piangenti  chiamate  a rendere  gli  ultimi 

« doveri  al  defunto vi  si  distinguono  quattro  uomini,  tre  donne,  e tre 

« ragazzine  di  varia  età  ».  E ciò  che  fa  anche  più  grande  il  pregio  scientifico 
di  questa  lastra,  si  è l’aggiunta  di  parole  greche,  in  molta  parte  illustrative  dei 
vari  gruppi  di  personaggi,  della  loro  azione,  dello  scopo  della  loro  presenza. 
Vicino  alla  testa  di  un  vecchio  si  legge  pater  ; presso  ad  una  donna  in  piedi 
da  capo  al  letto,  metcr  ; a sinistra  di  una  bambina,  che  sta  vicino  alla  madre, 
è scritto  adelphe ; vicino  ad  altre  donne,  due  voci  di  dirticile  spiegazione,  the- 
thès  prókletoi,  che  ridotte  con  molta  probabilità  dal  eh.  F.  Lcuormant  alla  forma 
s-fc-'A  r,'A'/j:rr.rA  si  spiegano  le  donne  mercenarie,  o salariate,  chiamale , convocale ; 
accanto  ad  altri  uomini  la  parola  adelpltoi ; infine,  in  diversi  punti  della  rap- 
presentanza, o esclamazioni  di  cordoglio,  o grida  di  dolore  e di  compiamo. 
Ognuno  comprende  quanto  siano  utili  queste  leggende  per  rendere  sempre 
più  chiara  l’intelligenza  dei  monumenti  funebri  con  soggetti  della  classe  me- 
desima del  nostro  bassorilievo,  dei  vasi  ateniesi,  e della  lastra  attica  di  cui 
qui  abbiamo  parlato. 


Pag.  37  — lin.  il  v.  segg.  — Sacrificio  <p  prigionieri. 

% 

Il  Mommscn  pone  questo  barbaro  uso  nel  novero  di  quei  punti  per  i quali 
la  religione  etnisca  mostrava  una  differenza  sostanziale  dalla  latina  (Misi. 
Kom.  I,  p.  215,  trad.  Alexandre),  c ciò  dopo  aver  detto  (lbid.  a pag.  234)  che, 
« per  quanto  si  voglia  penetrare  nelle  profondità  della  storia,  noi  non  vc- 
« dromo  mai  in  Italia  toglier  la  vita  alla  vittima,  salvo  il  reo  condannato 
« dalla  giustizia,  o 1’  innocente  che  si  sacrifica  spontaneamente.  Versare  il 
« sangue  umano  sugli  altari,  è contrario  alla  nozione  primitiva  dell’ offerta 
« fatta  agli  Dei,  c presso  le  razze  indo-germaniche  almeno  svela  sempre  una 
« degenerazione  e un  ritorno  alla  vita  selvaggia.  I Romani  non  hanno  mai 
« schiuso  la  porta  a questi  barbari  costumi  ».  Ma  negli  spettacoli  offerti  dai 
gladiatori  non  incontriamo  forse  a Roma  1’  adozione  e la  compiacenza  di  di- 
sgustosi e non  mono  inumani  sollazzi? 


X 
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Pflg.  3G  — lin.  23  c scgg. 


Sul  Sarcofago  di  siilo  arcaico  {Tav.  XXXIX),  p.  3G,  lin.  23  e scgg.  « Essa  è la  solo  (figura)  clic 
« abbia  quel  piccolo  oggetto  tondo  clic  Bruno  congettura  fosse  un  uovo  » — pag.  38  lin.  18-20. 
« Ne  possono  opporsi  dilfienlià  a giudicare  clic  riferiscasi  al  prossimo  sacrificio  o ad  altri  punti  del 
« rituale  anche  quel  carico  da  cui  sono  gravali  i due  muli  eie.  ».  — p.  39.  « Conchiudendo 
« adunque  eie.  ». 


Nel  mettere  in  ordine  le  mie  note,  mi  sfuggi  il  ricordo,  die  vi  si  trovava, 
concernente  1’  opinione  del  Cavedoni  sovra  alcuni  ponti  relativi  all’  etrusco 
sarcofago  del  nostro  Museo  con  quel  b.  r.  di  stile  arcaico,  pubblicata  nel  Bull, 
dell'  Inst.  Arch.  1817,  p.  78,  a ino’  di  osservazione  e postilla  all’  articolo  illu- 
strativo del  Brunii.  Sebbene  io  non  possa  acconciarmi  alle  idee  dell’  illustre 
archeologo  di  Modena,  in  ordine  all’  epoca  che  propone  di  assegnare  a quel 
monumento,  mi  credo  nondimeno  in  dovere  di  rammentare  ai  miei  lettori  ciò 
cito  egli  ne  pensava,  a motivo  della  reverenza  che  c’  ispira  la  memoria  di  quel 

grande  italiano.  « L’  età  (egli  scrive)  di  questo  insigne  monumento può 

« forse  determinarsi  circa  la  seconda  metà  del  secolo  V di  Roma.  Le  figure 
« degli  Etruschi  sono  tutte  . . . sbarbate,  onde  la  scultura  vuoisi  ritenere  po- 
li stcriore  all’  anno  di  Roma  454,  in  cui  vennero  i primi  barbieri  di  Sicilia 
« in  Italia  (1).  I captivi  barbati  che  traggonsi  a morte  incatenati,  saranno  pro- 
li babilmente  Galli  Senoni,  che  furono  discacciati  c sterminati  intorno  al- 
« l’anno  471,  e creder  potrebbesi  che  facessero  parte  della  preda  della  felice 
« spedizione  dei  Tirreni  contro  i Galli  circompadani ....  Nel  sarcofago  pern- 
ii gino,  i somieri  portano  forse  il  ivano  ed  altri  cibi  e utensili  necessari  per 
« la  sontuosa  cena  funebre.  L’  oggetto  che  tiene  nella  sinistra  una  delle  figure 
« conviventi  e clic  (al  Brunn)  parve  troppo  piccolo  per  crederlo  una  patera, 
« sarà  forse  un  crustulum  o mustaceum  (una  specie  di  focaccia)  * (Cf.  Mus. 
« Pio  Clem.  IV,  Tav.  15),  che  bene  si  associa  con  la  tazza  che  la  figura  stessa 
« tiene  nell’  altra  mano  ». 


Pag.  38  — liti,  l.'i-lfi  — « il  cane  destinato  aneli' esso  a far  parie  delle  vittime  eie. ...  ». 


Giova  ricordare  a questo  proposito  una  Memoria  del  nominato  Baron  de 
Wilte,  sul  sacrificio  di  questo  animale  rappresentalo  in  un  cratere  scoperto 
a Chiusi  nel  1850,  c che  dette  occasione  a quel  dotto  lavoro  (Bullelin  ArcJiéo- 
logique  de  VAlhèneum  f rancai s,  1855). 


(I)  V.  perù  sulla  poca  solidità  di  quest*  asserzione,  appoggiata  ad  alcune  parole  di  Varrone  seguito  da 
Plinio,  la  lettera  del  eli.  Prof.  Hocchi  piena  di  erudizione  e di  giuste  idee  inirer no  f antickuà  tUU'  nto  di  raderti  la 
boriai,  inserita  al  N.  4 (p.  41)  dell'  Appendice  olla  rrtusiose  «li  u»  ecpcAento  «ruspo  «sopir io  pretto  Bob -pta  (Bologna  ISSh) 
di  quel  flore  di  dottrina  o di  cortesia  che  è il  Senatore  conto  Gio.  Gozzadini.  Ivi  è chiaramente  addimostrato 
col  confronto  del  luoghi  di  classici  o dei  monumenti,  che  gli  Etruschi  e gli  altri  popoli  Italici  teneano  l'usanza 
di  raderei  il  mento  da  età  molto  più  remota  della  seconda  moti  del  V secolo  di  Roma,  c che  non  solo  «mitro, 
in  iiutieumrutr  rouumr  era  presso  di  loro  il  costume  medesimo. 
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Pag.  42  — lin.  20-21  — ~ sulla  voce  etera. 

Debbo  ricordare  il  D.r  Lorenz,  che  nei  suoi  studi  sulle  iscrizioni  etnische  dette 
a questa  voce  un  nuovo  significato,  sacnim;  vale  a dire  quella  tale  iscrizione, 
quel  tal  cippo,  sacro  alla  memoria  di Lo  che,  a suo  avviso,  starebbe  d’ac- 

cordo con  la  posizione  di  detta  voce  nelle  epigrafi  quasi  sempre  in  fine  delle 
medesime.  11  Maury  consente  in  quella  vece  alla  spiegazione  da  tutti  ormai 
generalmente  adottata.  Cf.  qui  anche  p.  90 — 91. 


Pag.  46  — lin.  13  e segg.  — sulla  voce  tus'vrtiii,  o tcs’urthi». 

L’autorità  del  eli.  Maury  venne  in  mezzo  a conferma  dei  molti  gradi  di 
probabilità,  che  favoriscono  la  spiegazione  (uxor)  di  questa  voce  proposta  da 
Fabretti.  Ammessa  nel  t iniziale  il  carattere  di  aspirazione,  essa  ci  svelerebbe  la 
stessa  radice  che  il  latino  waw,cd  il  gr.  (i  coniugi),  cXvpi  (congiunti).. 

La  desinenza  in  ir  può  indicare  il  plurale,  e la  parola  ridotta  a tus’urt 
racchiude  gli  elementi  del  vocabolo  corrispondente  in  greco  e in  latino.  Cf.  in 
latino  consortes  (Journ.  cit.,  anno  cit.,  p.  508). 


Pag.  48  — lin.  4,  c 23  c segg.  — sulle  forme  scrnis,  sctuis,  sctiiina,  sctiiil. 


Noterò  a questo  luogo  che,  secondo  il  Maury,  sutiiina,  o sutiiis,  può  es- 
sere usata  nei  monumenti  votivi,  amuleti  od  altro,  a ino’ di  acclamazione  di 
buon  augurio,  come  una  specie  di  vivat,  ovvero  come  invocazione  alla  Dea 
della  Salute,  che  aveva  in  Etruria  un  culto  speciale,  sltiiil  traduce  sai- 
vatorium. 


Pag.  ili  — lin.  22-23  — sulla  voce  lactni. 


È spiegata  per  memoria  dal  D.r  Lorenz;  lautn  eteri = memorine  sacnim; 
lautki  dativo  di  lautn.  Cf.  App.  A,  lato  A,  lin.  2. 


Pag.  50  — iscriz.  n.  35^363. 


Dopo  la  stampa  di  quel  foglio,  potè  finalmente  cadérmi  sott’ occhio  que- 
st’iscrizione,  la  cui  lezione,  in  mezzo  ai  danni  sofferti,  per  quello  che  rimane 
c la  seguente: 

.1.4  N rtiatlt.'lttt 

forse  per  Aruntia  ((au)nti)  Titeia  Villini 


XH 
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l’iié?.  5:1  — Un.  :13-:U.  — .sul  siguilicato  di  nxor  proporlo  dal  Maury  |>cr  la  voce  secosbcii. 

1^’ illustro  archeologo  nel  sunnominato  lavoro  sul  G/ossarium  del  Fabretti  ri- 
getta questa  sua  primitiva  congettura,  e ritiene  in  quella  vece  applicato  con 
sicurezza  al  detto  monosillabo  (abbreviazione  di  skchis)  il  senso  di  fìlia,  attri- 
buendogli cosi  nelle  iscrizioni  di  donne  1*  officio  adempito,  secondo  lui,  da 
ci.an  (che  spiega  per  nalus  o filius)  nelle  epigrafi  di  uomini  ( Journ . dcs  Sav. 
18G1),  p.  481,  412.  Cf.  anche  qui,  p.  256,  nota  (2). 


Pag.  SB  — iscri*.  n.  it  a=3C9.  a. 


Si  trova  pubblicato  nel  Corpus,  sotto  il  n.  1934  bis  a,  Tab.  XXXVII  — 
v.  sul  laute  eteri  l'aggiunta  a p.  49. 


alle  — correggi  — olle. 


Pag.  (il  — liti. 


Pag.  53  — Un.  I.  c scjsg.  — .sulla  desinenza  in  al,  ai.s. 

Il  dotto  sig.  Maury  cosi  si  esprime  nel  secondo  dei  suoi  articoli  sull’opera 

citata  « il  est  diflleile  de  ne  pus  considéror  commo  ayant  uno 

« valeur  au  inoins  a dj adivate  les  mots  tenninés  cn  al  et  qui  sont  formés 

« a l'aide  du  noni  d’un  ascendant  du  délunt Quelques  auteurs  regar- 

« daient  cette  finale  cornine  ime  simple  indication  de  l’ablatif.  Cotte  opi- 
« nion  me  semble  difficile  à accepter.  D’abonl  on  a vu  que  Fablatif  devait 

« torminer  commo  le  nominati!',  sauf la  quantité  do  la  voyelle.  Ainsi, 

«c  p.  ex. , les  norns  tenninés  en  a au  nominatif  se  terminent  aussi  en  a 
« à Fablatif.  Or  ces  noras  donnent  lieu  à la  formation  dcs  noms  en  al  d’où 
« il  faudrait  conclure  qu’ils  avaient  deux  formes  ablativalcs,  ce  qui  n’est  pas 
« admissible.  Si  Fon  tion  compte  de  F analogie  de  cette  terminaison  en  al 
« avee  la  terminaison  adjectivalc  latine  afis,  on  sera  bcaucoup  plus  enclin  à 
« supposer  qu’clles  se  correspondent.  Lo  vocabulaire  latin  présente  d’ailleurs 
« un  ccrtain  nomine  de  noms  tenninés  cn  al  qui  A raison  do  leur  origine 
« doivent  ótre  regardés  cornine  dcs  emprunts  faits  A la  langue  etrusque,  car 
« ils  se  lient  A des  idées  religieuses  de  provenance  étrusque.  Je  citerai"  no- 

« La  ni  menti  puleal....  Indentai.,.,  minerva! . . . . lupercali...  vulcanal 

« f coiai  etc.  Ces  divers  noms  tlnissant  en  al  ont  fous  le  caractère  de  mots 
« dérivés,  d’où  il  suit  que  leur  terminaison  devait  dénoter  Fapparlenance, 
« et  c’est  là  un  fait  qui  explique  les  noms  métronymiques  ou  patronymiques 

« en  al La  terminaison  etrusque  en  al  était  l'équivalent  de  la  termi- 

« naison  latine  en  anus,  cornine  dans  les  mots  Caesarianus,  qui  appartient  A 

« Cesar,  Pompe  iati  us A Pompée  etc.  On  peut  dono  cn  realité  considérer 

« les  mots  tlnissant  en  al  cornine  des  adjectifs  dcrivós  de  noms  propres  ». 
t Journ . des  Sur.  Aoui,  1X09,  p.  1S9- 190). 
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Nili 

Io  sono  ben  lieto  di  tutto  questo  ragionamento  del  mio  illustre  amico  e 
collega,  giacché  nella  sua  sostanza  esso  si  trova  all’unisono  con  l’opinione  da 
me  ridestata  ed  ampiamente  svolta,  dodici  anni  or  sono,  nella  Prefazione  alle 
Iscrizioni  Etnische  della  li.  Galleria  degli  Uffìzi  (pag.  LVI — LXXX)  che  ar- 
disco permettermi  di  ricordare  al  dotto  Accademico,  il  quale  a suo  tempo  prese 
ad  esame  e giudicò  con  benevolenza  la  Prefazione  medesima  (Reme  Arch. 
anc.  sèrie,  1800,  l.rao  Sem.,  p.  109  esegg.),  senza  pronunciarsi  però,  in  ordine  al 
suddetto  mio  avviso  concernente  la  desinenza  in  al,  coq  tanta  chiarezza  e preci- 
sione quanta  ora  emerge  dalle  surriferite  parole  nel  Journal  des  Sav.  Poco 
importa  del  resto  di  sapere  se,  ammessa  e meglio  stabilita  dal  Maury  questa 
relaziono  fra  l’a/  o Valis,  egli  stia  fermo  nell’ escludere,  come  fece  in  quel- 
l'articolo della  Reme,  che  la  desinenza  als  = alis  negli  aggettivi,  comuni 
al  nominativo  o al  genitivo,  si  trovasse  già  presso  gli  Etruschi,  come  essi 
avevano  il  retto  in  al  nei  sostantivi  e lo  passarono  ai  Romani.  Egli  ad  ogni 
modo  convenia  meco  che  il  carattere  di  genitivo  poteva  essere  giustamente 
ravvisato  nell’ als,  a motivo  della  s che  ne  è il  segno,  e che  al  potesse  an- 
che stare  per  als  (gcnit.)  a motivo  della  soppressione  della  s,  usata  nella  pro- 
nunzia degli  antichi  toscani.  — Con  quello  poi,  che  testé  di  nuovo  esponeva  il 
Maury  su  questo  punto,  per  coloro  che  hanno  alle  mani  il  Glossarium  egli  è 
evidente  clic  si  viene  a tórre  di  mezzo  l’opinione  del  eh.  Fabretti  che  si  tenne 
sempre  fermo  nell’ attribuire  ad  al  il  carattere  e la  forma  di  ablativo  (al  = ri). 
E debbesi  avvertire  che  diverse  iscrizioni  etrusco-latine  di  questa  stessa  no- 
stra raccolta  provano  col  fatto  che  la  corrispondenza  più  naturale  al  matro- 
nimico ina/  era,  nella  scrittura  latina,  il  genitivo  (v.  p.  131,  141,  189,  199,  etc.). 

È da  ricordare  eziandio  a questo  proposito  l’ Elude  del  dotto  Bibliotecario  di 
Bèziers,  signor  Boudard,  Sur  V inscription  Etrusco-latine  du  tombeau  de  Publius 
Volumnius,  clic  si  limita  a considerare  come  aggettivi,  ed  equivalenti  all’ alis 
quei  matronimici  in  al,  senza  però  escluderne  il  valore  corrispondente  di  abla- 
tivo (p.  23-27). — Intine  non  sarà  inutile  di  addurre  in  mezzo  anche  il  confronto 
dei  nominativi  in  al  che  ci  porgono  la  numismatica  Gallica  e l’epigrafia  gal- 
lo-romana; verotal,  dubnotal,  danotal,  OERTAi.  etc.  (Cf.  Longpéricr  nella 
Ree.  tfumisìnalique,  1850,  n.  s.  T.  I.  (p.  13,  dell’ediz.  separata  dell’articolo). 


Pag.  65-67  — isciiz.  n.  48  = 376  — sullo  voci  tu  e clak. 

Quell’  epigrafe  contenente  la  voce  via  = fdia,  in  unione  al  comunissimo 
clan,  dava  argomento  al  eh.  Boudard  nello  Studio  testé  citato  sulle  etnische 
epigrafi,  a sostenere  che  quella  fosse  la  vera  denominazione  di  figlia  in  etru- 
sco, che  il  via  può  far  supporre  un  mascolino  vie  = fUitis  (»&*;),  c che 
a clan  deliba  per  conseguenza  togliersi  il  senso  di  fdius  o fdia  datogli  Un 
qui  ; senso  al  quale  egli  propone  di  sostituire  quello  di  ave  o salve,  ripor- 
tando clan  al  gr.  Y.iÙMv  (op.  cit. , p.  01—63,  00).  Cf.  qui  aggiunta  a pag.  10, 
nota  9.  — Mentre  in  qualche  parte  relativamente  a clan  mi  trovo  d’accordo 
con  quel  dotto,  non  saprei  però  accogliere  per  quella  voce  la  nuova  sua 
spiegazione. 


xrv 
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Noterò  a <j aesto  proposito  che  il  eh.  Maury  accetta  pienamente  per  il 
suddetto  clan  la  spiegazione  di  natus  anche  nel  suo  ultimo  lavoro,  e che 
il  Lorenz  preferisce  spiegarlo  votum  come  pure  la  sua  variante  clen. 


Pag.  «8  — Un.  3. 

Lartiae  (filia) ....  correggi  — Lartiae  filici 

Pag.  74  — Famiglia  Caia  Venia. 


Veggasi  aggiunta  alla  pag.  231  e segg.,  che  ha  un  qualche  rapporto  con  la 
particolarità  del  doppio  nomo  che  si  presenta  in  questa  famiglia,  e che  torna 
innanzi  in  varie  altre  famiglie  nella  stessa  classe  terza,  la  Vescia  Ofelia,  la 
Ti  Ha  Vcsia,  la  Pomponia  Piantici  eie. . . Saremmo  forse  anche  qui,  secondo 
il  sistema  del  chiarissimo  Maury,  nel  caso  o dei  due  prenomi  (un  dei  quali, 
Caio,  addivenuto  ereditario)  o del  secondo  prenome  destinato  quasi  come 
agnomen  a distinguere  un  ramo  della  famiglia  Vezzia  (Cf.  Parte  III,  le  fa- 
miglie Tizia  Petronia , Vibia  Obelsia,  Tisia  Marcania,  Vibia  Vercinia,  Vibia 
Varia ) — V.  Jount.  des  Sav.  1869,  p.  448  e segg.,  e in  questo  volume  p.  368 
ed  ivi  aggiunta. 


Pag.  79  — iscriz.  n.  71  =■  399. 


Veggansi  in  questo  stesso  volume  la  pag.  50G — 507.  c il  n.  762=1090. 


Pag.  80  — liti.  21. 


Iscriz.  Perug.,  I,  p.  224,  226 


correggi  — p.  324,  326. 


Pag.  88  — iscriz.  n.  85-413. 

l1H(pm0rt  - correggi  - f\\ KpjTI/1^ 


Pag.  94  — Un.  ultima  c p.  93,  Un.  1-3  — figura  di  donna  sul  lato  sinistro  dell'urna  alla  Tav.  L1X. 

Possono  addursi  opportunamente  a confronto  di  quella  figura,  del  posto 
che  occupa,  e del  suo  atteggiamento,  le  due  donne  ai  lati  del  gruppo  centrale 
di  un  urna  rappresentante  la  morte  di  Alcesticle  (Annali  dell’  I/ist.  1842,  p.  40 
e seguenti  (Grauer)  — Mon.  Ili,  Tav.  XL,  B).  Dal  dotto  illustratore  della  me- 
desima sono  considerate  come  una  variante  delle  solite  Furie , od  Erinni,  pol- 
la mossa  agitala  e per  il  gesto,  benché  * manchino  i contrassegni  caratteristici, 
« siccome  ali  e faci  ». 
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l’ag.  99  — iscriz.  n.  91  — ti 9. 


È pubblicata  anche  nel  Corpus  del  Fabrclti,  solto  il  n.  1857,  bis  a,  e noi 
no  avevamo  tenuto  proposito  nel  Buil.  Just.  1806,  p.  121. 


Pag.  111  — Un.  H-16. 

L’  urna  ivi  citata,  con  il  fatto  di  Troilo,  si  è quella  l.a  cui  iscrizione  tro- 
vasi in  questo  volume  sotto  il  n.  03!)  a = 067  a (p.  418—  Ili)). 


Pag.  117  — noia  [i)  lin.  1. 

« Il  bassorilievo  della  Tav.  LI  i>  unito  all'  epigrafe  n.  :ìT><;  = (18 1 » — cor- 
reggi — « il  b.  r.  etc.  ...  è unito  gir  epiqr.  ».  1S3  — 511  (p.  l'JQ)  ». 


Pag.  Iì~  — noia  3). 

% 

« Sul  mito  di  Stilici  etc.  — correggi  — £»/  mito  di  Sci/la  ». 


Pag.  131  — Ila.  25-Ì8. 

A Queir  urna  eoi  putto  sulla  pantera  marina  spetta  1’  iscrizione  edita  al 
n-  286  = OH  (p.  261). 

Pag.  136  — iscrizione  n.  lì"  = 45S. 

È pubblicata  nel  Cotyiis  sotto  il  n.  1557  bis  b. 

Pag.  186  — lin.  16  c segg.  — sulla  voce  mi.». 

Vessasi  aggiunta  alla  pag.  2 1~. 


Pag.  137  — iscriz.  n.  Ii9  — 1S7. 

Il  facsimile  di  <|Uosla  iscrizione  è inciso  nella  Tav.  II  — XXVIII,  10  del 
nostro  Atlante. 


Pag.  HO-n:)  — Famiglia  Pomponta  Plotia  (0  Pìautia}- 


Vcggasi  aggiunta  alla  ]>ag.  308. 
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Pag.  140-142  — iscrizioni  n.  402,  461,  465,  472  dell'ipogeo  dei  Pompami  Pìotii. 

Facendo  un  accurato  confronto  delle  iscrizioni  che  fra  loro  si  ricollegano, 
degl'ipogei  epigraficamente  più  ricchi,  si  troverebbe  non  giusta  l’asserzione 
assoluta  del  eh.  Maury,  vale  a dire  che  il  nome  di  uomo  al  genitivo  nelle 
iscrizioni  leminee,  dopo  il  nome  della  defunta,  sia  sempre  quello  del  padre, 
non  del  marito  (Journ.  des  Sav.  18(19,  p.  433-4.14).  Basti  la  scelta  da  me  qui 
fatta  di  quelle  quattro  epigrafi  del  detto  ipogeo  per  pruovarc  il  contrario. 
1?  Ascia  c l’ Arsinia,  menzionate  come  madri  ai  numeri  404,  472,  sono  cer- 
tamente le  stesse  donne  che,  ai  numeri  402,  405,  hanno  per  terzo  nome 
quello  del  marito  al  genitivo.  E l’esempio  poi  che  quel  dotto  toglie  dall’ijttgeo  della 
famiglia  Tizia  Marcanva  (V.  la  nostra  Parte  III,  p.  125,  n.  227 — 230.  Coip.  Insci'. 
Ital.  n.  1364, 1367)  non  è nemmen  desso  al  caso  di  sostenere,  come  egli  pensa, 
il  suo  assunto.  Niun  dubbio  che  in  due  delle  persone  ivi  nominate  (n.  228,  230) 
abbiamo  due  uomini  di  quella  famiglia  (cmie  marcnas’=  Caitis  Marcanius;  vkl, 
TiTKsf  marcnas’  = Velitis  TUius  Marcanius),  e nelle  altre  due  iscrizioni  la  me- 
moria di  due  femmine  entrato  in  quella  casa  (n.  227,  229)  mi’ Atilia  cioè,  e una 
Velcinia  (fasti  atvli  marcnas’;  fasti  velchznei  marchnas’).  « On  ne  com- 
« prenderai  pas  d’ailleurs  (Aggiungo  il  Maury)  à quel  signe  l’cpousc  aurait 
« pu  ótre  distinguile  de  la  fillc,  si  l’on  avait  adopte  uno  commune  indication 
« pour  l’une  et  l’autre  parentò.  Il  faut  donc  admettre  qu’on  a simplcmcnt  ici 
« la  ilósinence  du  pére,  etc.  » — Anche  questa  difficoltà  non  regge,  giacché 
sebbene  in  alcuni  casi  possa  uno  trovarsi  nell’  impossibilità  accennata  dal 
Maury,  distinguer  potremo  nondimeno  in  genere,  in  un  ipogeo,  l’iscrizione 
di  una  figlia  da  quella  di  una  moglie;  nel  primo  caso,  al  gentilizio  principale 
della  famiglia  dell’ipogeo,  tien  dietro  il  prenome  del  padre  e il  matronimico, 
ovvero  quest’ultimo  solamente;  nel  secondo  caso,  il  gentilizio  stesso  (al  geni- 
tivo) fa  seguito  al  prenome  e nome  particolare  della  donna  venuta  a marito  in 
essa  famiglia.  Anche  il  solo  ipogeo  dei  Pomponii  Plautii,  su  cui  abbiamo  qui  di 
nuovo  gittato  uno  sguardo,  è bastevole  per  la  conforma  di  questa  mia  asserzione, 
e se,  sfogliando  qualche  altra  pagina  del  nostro  volume,  andremo  a riscontrare 
(p.  170  e segg.)  le  numerose  iscrizioni  della  famiglia  liofia  (o  Rafia),  per  es. 
confrontando  i numeri  478  e 484,  487  e 485,  481  e 488,  479  o 480,  non  ne  po- 
tremo più  menomamente  dubitare. 


Pag.  150  — lin.  19  c stfgg. 

L’urna  di  cui  ivi  si  parla  è annessa  all’epigrafe  pubblicata  sotto  il  numero 
581  =909  (p.  398). 

Pag.  170  (alla  lino  della  pag.)  o segg.  — bassirìiievi  rappresentanti  Contili  funebri  (Tav.  XCII-XCIV). 

I)  dotto  archeologo  signor  Alberto  Dumont,  uno  dei  più  distinti  membri 
che  abbia  contato  nel  suo  seno  la  cosi  detta  Scuola  francese  istituita  in  Atone, 
ha  trattato  questo  argomento,  con  tutta  l’ampiezza  e l’erudizione  necessaria, 
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in  una  Memoria  elaboratissima  che  meritò  nello  scorso  anno  (1808)  l’onore 
del  premio  per  parte  dell’ Accademia  d’iscrizioni  e Belle  lettere  (Compì.  ren- 
dus  de  r Acad.  1808,  p.  353-355).  Quel  lavoro  è ancora  inedito;  ma  per  ren- 
der paghi  infrattanto  i desideri  del  mondo  archeologico,  l’autore  imprese, 
non  a guari,  ad  offrircene  un  sunto  nella  Reme  Archèotoyique  di  Parigi,  a 
proposito  di  un  bassorilievo  posseduto  dall'illustre  signor  Brunet  de  Fresie. 
Un  primo  articolo  è venuto  alla  luce  nel  fascicolo  di  ottobre  (lSGt))  p.  233  e segg. 
(pi.  XVII);  ed  il  secondo  mi  giungo  ora  alle  mani  con  quello  del  Decembro 
(p.  121  o segg.).  — Avendo  il  Dumont,  per  il  pieno  trattamento  della  materia,  git- 
tate gli  occhi  anche  sulle  etnische  antichità  monumentali,  non  gli  sarà  del  tutto 
inutile  l’avere  nel  nostro  Atlante  riunite  le  urne  costituenti  quella  piccola  serio 
perugina  di  bassirilicvi  che  appunto  si  ricollega  alla  funebre  cerimonia  del 
banchetto  (V.  1.  cit.»  p.  433).  Ed  io  mi  affretto  di  rendere  in  questo  mentre  un 
debito  omaggio  agli  studi  e allo  ricerche  del  nominato  archeologo,  riportando 
quivi  in  brevi  parole  alcune  delle  sue  opinioni,  in  cui  mi  avvenni  percorrendo 
quegli  articoli.  Lo  clic  servirà  eziandio  a mettere  in  grado  il  lettore  di  meglio 
apprezzare  e giudicare  i suddetti  bassirilicvi  perugini  che,  come  elemento  di 
confronto,  con  molta  opportunità  possono  compartecipare  del  frutto  degli  studi 
e dei  risultati  del  Dumont  sulle  siete  funebri  della  Grecia.  — Questi  rigetta 
in  prima  l’avviso  dello  Jalm  e del  Friedlàender  che  vuol  vedere  in  queste 
rappresentanze,  almeno  presso  i Greci,  un  convito  domestico  senza  il  menomo 
carattere  mortuale;  quindi  anche  il  parere  sostenuto  sopratutto  dallo  Stephani  elio 
le  riguarda  come  esprimenti  il  defunto  assiso  al  banchetto  dei  Beati  e retribuito 
nelle  Isole  Fortunate  del  premio  delle  sue  virtù.  Ond’ò  che  egli  preferisco  ed 
accoglie  una  terza  opinione  messa  innanzi  dal  dottissimo  Filippo  Le-Bas,  vale 
a diro  che  la  classe  di  bassirilicvi  con  il  soggetto,  di  cui  qui  parliamo,  debba 
in  quella  vece  essere  messa  in  relazione  con  le  funebri  costumanze  conosciuto 
sotto  il  nome  di  yrxvffea,  o parenlatia,  ossiano  i sacrilici  offerti  ai  Mani  dei  de- 
fonti. Fatta  una  scelta  piuttosto  larga,  fra  i lavori  di  greca  origine,  delle  più 
interessanti  riproduzioni  di  quella  rappresentanza  (che  in  complesso  ascendono 
a ottantacinque)  sovra  siete  mortuarie  tanto  nella  Grecia  stessa,  quanto  nell’Asia 
Minore  e particolarmente  nella  Licia,  ei  vi  ravvisa  tutti  i caratteri  essenziali 
del  funebre  banchetto  o per  conseguenza  la  necessità  di  riconnetterla  al  culto 
dei  morti.  Ed  ò giovevole  anche  per  noi  il  prender  nota  dell’ordine,  secondo 
cui  il  nostro  chiarissimo  collega  divide  tutti  i monumenti  di  quella  classe. 
Egli  6 come  segue: 

1.  Bassirilicvi  rappresentanti  la  semplice  libazione,  quasi  tutte  appartenenti 
ad  un’epoca  remota.  , 

2.  Bassirilievi  simili  ai  precedenti,  ma  vi  si  vede  la  tavola  carica  di  offerte. 
Nessun  personaggio  accessorio  ne  complica  la  rappresentanza.  Il  morto  ò solo, 
recumbcnte  sul  letto  inclinare,  con  una  patera  in  mano. 

3.  La  scena  si  complica,  ma  i caratteri  primitivi  vi  si  riconoscono  sempre 
chiaramente;  il  morto  è sul  suo  letto;  un  personaggio  accessorio,  semplice 
spettatore,  guarda  il  defunto. 

4.  I due  coniugi  assisi  sullo  stesso  letto  prendono  insieme  il  medesimo 
pasto.  Dall’ esame  di  queste  diverse  categorie,  si  deduce  che  la  semplice  liba- 
zione è l’idea  in  origine  predominante,  c che  più  tardi  il  banchetto  prende  il 

li 
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posto  della  libazione  senza  alterare  però  lo  spirito  del  primitivo  concetto.  — 
Il  Dumont  quindi  mette  a confronto  con  la  suddetta  classe  di  b.  r.  i vasi  detti 
)r,y.vS'jt  (i lihythoi ) a fondo  bianco  e disegni  lineari,  che  costituiscono  una  copiosa 
e interessantissima  sezione  della  ceramica  ateniese  e clic  per  il  loro  saggetto 
presentano  con  le  suddette  stole  una  evidente  affinità.  E mentre  fa  notare  elio 
l’origine  di  questa  costumanza  del  funebre  banchetto  andar  si  debbo  per  ì Greci 
a cercare  presso  i loro  primi  antenati,  ossia  presso  coloro  che  l’ hanno  cantata 
in  una  lunga  serie  d’inni  religiosi,  e spiegatane  la  profonda  metafisica  nei 
Veda  (i  celebri  poemi  indiani),  mentre  avverto  che  quella  rappresentanza  s’in- 
contra sopratutto  nell' Attica  c nel  mezzodì  dell’Asia  Minore,  il  lodato  archeologo 
si  porta  naturalmente  col  pensiero  all’  Etruria,  su  cui  fa  una  giusta  osserva- 
zione, con  la  quale  metterò  termine  a questa  aggiunta: 

« Le  peuple  qui  à don  né  au  culle  des  morts  par  le  rcpas  son  plus  com- 
« plet  dèvcloppement,  le  peuple  élrusque,  a subi  au  plus  haut  point  l’intluence 
« des  provinces  meridionalos  de  l’Asie  Mineure.  Ces  provinces  nous  ont  laissé 
« bien  peu  d’òléments  pour  retrouver  lenrs  insti! utions  religieuses;  mais  l’E- 
« trurie  en  refléte  les  principaux  caractércs,  et  nous  sommes  autorìsés  à croiro 
« que  le  banguet  en  l'honneur  des  morts,  tenait  une  place  importante  dans 
« les  cultes  des  peuples  qui  habitaient  dans  l’antiquite  la  còte  sud-est  de  l'A- 
« sic  Minore  ». 

« Il  est  à peine  besoin  de  rappcler  quo  si  les  bas-reliefs  étrusques  nous 
« conservcnt  un  grand  nombre  de  représentations  évidemment  analogues  à 
« celles  qui  figurent  sur  les  steles  grccques  que  nous  étudions,  les  nccropoles 
« d’Etrurie  nous  montrent  combion  les  rcj>as  funébres  ctaicnt  d un  usage  fré- 
« quen t dans  ce  pays  ». 


Pag.  178  — Iscrlz.  li.  I5G  » 484. 

La  lezione  di  queU’epigrafo  debbe  correggersi  nel  modo  seguente: 

H18t1Q  • iOltAJ 


latiti! t ♦ r.ypis’),  c cosi  si  troverà  in  pieno  accordo  colla  funebre  memoria 
al  n.  150  = 478  (Cf.  n.  482). 


t’ag.  184  — iscrizione  n.  167  a 195. 

Il  facsimile  di  detta  iscrizione  si  trova  inciso  nella  Tav.  Ili  = XXIX, 
n.  2 del  nostj’o  Atlante.  ~ 


Pag.  133  — lin.  22  (all’iscrizione  n.  51 1). 


La  Tav.  LXIX,  1,  ivi  citata,  del  Dempstcro,  è la  Tav.  LI,  1,  del  nostro  Atlante. 
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Pag.  191-193,  305,  Tarv.  XCVIII,  1.  CVf,  3,  Ulisse  e Nausicaa  {?);  Ulisse  e Penelope. 

Per  ciò  elio  riguarda  la  donna,  P occupazione  a cui  attende  P ancella  con 
la  cassetta,  o lo  specchio  in  quei  due  bassirii  ieri,  ci  porge  qualche  punto  di 
confronto  la  siete  di  Archeslrato,  edita  alla  Tav.  G8  dei  Mori,  figvr.  del 
Voyage  Archèologique  en  Grece  et  cu  Asie  Mincure  par  le  Bus.  et  Waddinglon. 


Pag.  209  — famiglia  Tiluia ; ìscrix.  n.  225  =■  333. 

Il  facsimile  di  questa  iscrizione  è inciso  nella  nostra  Tav.  II=XXVIII,  n.  8. 


ibi<l.  iseriz.  ».  229  = 337. 


Il  facsimile  di  quest’ altra  epigrafe  si  vedrà  nella  stessa  Tav.  II  — XXVIII 
al  n.  7.  Avvertiamo  poi  che  questo  gruppo  d’ iscrizioni  dettero  occasione  al 
eh.  Boudard  di  stabilire  un  mascolino  titu  (corno  putrii,  pumpu),  donde  il 
femineo  titui,  tituia.  (Binde  sur  mie  inscript,  élr-lat.  ete.,  p.  44).  Il  con- 
fronto però  doli’  iscrizione  n.  558  in  cui  alibiamo  menzionata  un’  A /fi a come 
madre,  col  n.  558,  in  cui  la  stessa  donna  ò ricordata,  ed  ivi  segue  il  nome 
del  marito  al  genitivo  scritto  tituis’,  non  mi  sembra  che  venga  a conferma 
della  sua  asserzione. 


Pag.  229  — Un.  16,  c segg.  « Pai  costumo  servile,  dal  ti|>o  un  po’  barbarico  eie.  mi  sembra  siesi 
« voluto  rappresentare  un  combattimento  di  gladiatori  ».  (Tav.  LXXXVIII,  2-3. 

Fra  i monumenti  di  confronto,  elio  togliersi  potrebbero  dalle  romane  an- 
tichità per  convalidare  l'idea  che  in  quei  nostri  b.  r.  abbiasi  a ravvisare  un 
impronta  di  combattimenti  di  quel  genere,  ni* incombe  di  rammentare  le  lu- 
cerne di  terra  cotta,  i cui  ornamenti  a rilievo  hanno  in  molti  casi  per  subbietto 
gladiatori,  o in  lotta  fra  loro,  o parati  alla  lotta;  e ciò  che  mi  ha  dato  occa- 
sione di  prenderne  qui  nota,  si  è la  memoria  inviatami,  poco  innanzi  alla  sua 
morte,  dal  celebre  archeologo  Otto  -fallii  sullo  romano  antichità  venuto  fuori 
da  scavi  nell’antica  Vindonissa  (Windisch,  nella  Svizzera)  (1)  ove  alla  Tav.  II, 
n.  8-10  incontriamo  alcune  di  quello  lucerne  fittili 'con  la  rappresentanza  di 
gladiatori,  le  quali  mostrano  evidenti  rapporti  con  T atteggiamento  ed  il  tipo 
dei  lottatori  dei  nostri  due  bassirilicvi.  Cosicché  credo  dovermi  confermare 
nell’avviso  che  qui  debba  ritrovarsi  il  gladiatore  degli  Etruschi,  al  cui  idioma 
appartiene,  come  sanno  i dotti,  la  voce  lanista  (carnefice)  che  appo  i Romani  si 
usò  come  nome  «lei  capo , del  maestro  dei  gladiatori  (Isidoro,  Origincs , X,  247. 
— Cf.  il  gaelico  lana  che  significa  aver  la  spada  in  mano,  combattere  con  la 
spada  (Maury,  Compì,  verni,  de  VA  end.  1858,  p.  177.  — Ellis,  The  Arni.  orig. 
of.  Elr.  p.  100). 


(1)  KvwIkAc  AHdltuiiiiKr  <NH  IWymwrt  (.inln/  U»  Z'o'M*  Voi.  IV.  l'.cscicolo  *1,  l bt>2. 
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Pag.  2:10  — famiglia  Tlabtn. 

Secondo  la  giusta  osservazione  del  eh.  Maury,  meglio  è supporre  nel- 
l'iniziale di  questo  nome  un  t talmente  raddolcito  nella  pronunzia  etnisca 
da  scomparire  nella  corrispondente  torma  latina,  = Labius , come  tlapuki 
addiviene  Labonius , ti.esna  Laenius  0 Tmcìius , tluties  Lucius,  turar  olla- 
rium  (Journ.  des  Sue.  18G9,  p.  561-562). 

FAMIGLIA  TORMENIA. 

Pag.  231  0 sogg.,  epigrafi  li.  373— 87C.  581. 


Inlertenendosi  sul  sistema  dei  nomi  etruschi  nel  suo  primo  articolo  del 
Journ.  des  Suo.  (Luglio  18<>0,  p.  125  e segg.),  il  eh.  Maury  fa  le  seguenti  os- 
servazioni a proposito  delle  due  prime  epigrafi  : « Ce  n’est  pas  seulcinent  le 
« nom  de  famille  qui  se  doublé  par  Yagnomen,  on  voit  en  certains  cas  densi 
« prénoms  donnes  à la  indine  personne;  ainsi  un  des  sarcophages  de  la  sé- 
ti pulture  de  la  gens  Thormcnia  porte  au:  cai:  thurmna  se:  rapi. Lai., 
« c’cst-à-dìre  Aula  Caia  Thormcnia  Sc(ià)  Rapii ià  (nata)  (Cf.  n.  573)  (1).  On  a 
« regardé  quelque  fois,  il  est  vrai,  le  second  prénom  cornine  appartenant  au 
« gentilitium,  mais,  ici,  la  preuve  que  lo  second  prénom  Caia  ne  faisait  pas 
« partie  du  nomea  nous  est  fournie  par  Finscription  de  Porne  voisinc  ainsi 
« conrue:  ar  thurmna  se  rapi.iar,  c’est  à-diro  Arunlius  Thonnena  Scià 
« Rapilià  (natus)  (n.  571),  la  quelle  doit  ótre  l’cpitaphe  du  frére  de  la  précé- 
« dente.  La  mème  scpulture  nous  offre  uno  Larda  Caia  (n.  581).  I/usage  de 
« ecs  doubles  prénoms  tenait  vraisemblablement  à ce  qu’à  Pépoque  romaine 
«.  les  Etrusques,  cornine  le  montrent  Ics  iscriptions  bilingues,  avaient  en  latin 
« un  prénom  souvent  différent  de  leur  prénom  national.  Ces  deux  prénoms 
« se  sont  naturcllcmcnt  reunis  » (1.  cit.  p.  432 — 133).  Di  queste  osservazioni 
giova  tener  conto,  potendo  realmente  in  molti  casi  servire  a dar  ragione  di 
due  forme  prenominati  riunite  in  principio  di  epigrafe.  Io  mi  limiterò  a no- 
tare che  la  memoria  funebre  del  n.  573  può  attribuirsi  ad  un  uomo  egual- 
mente che  ad  una  donna,  siccome  il  n.  573  e il  581,  o che  il  monossillabo 
se  non  indica  punto  un  primo  nome  della  madre  (seia)  da  unirsi  a rapi.iai,, 
si  bene  il  prenome  paterno  Sexlus  (o  Setrius)  del  defunto  come  in  altri  e nu- 
merosi esempi. 

Dopo  ciò  che  procede,  il  Maury  prosegue  in  nota:  « Cc  doublé  prénom  a 
« pu  aussi  provenir  de  Pusage  qui  s'introduisit  de  designer  la  personne  à la 
« fos  par  son  prénom  et  par  le  nom  de  sa  mère.  Les  prénoms  étant  constam- 
« inent  Ics  mémes  dans  uno  famille,  cotte  distinction  servaient  à éviter  les 
« confusions.  Je  crois  cn  trouver  la  preuve  dans  les  cpitaphes  de  la  gens 
* Thormcnia.  On  y voit  une  l'emme  appeléc  i.artiii  : rapi.i  : tiiurmnas’:  pe- 
si trua  = Larlhia  Rapida  Thurmcnae  (fi Ha)  Pctrua  {Pe Ironia)  (n.  575,  p.  232). 

(!)  Sa  la  lezione  ilei  Maury  si  discosta  dalla  nostra,  si  i perchè  naturalmente  si  tenne  dietro  u •insila 
del  Otr/m»  di  Fabrctti,  non  vcririccita  sull’ originale. 
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« tiiurmena  étant  le  gentilitium,  fourait  non  le  noni  do  la  mère,  mais  celui 
« ilu  pére.  Les  inscriptions  da  infime  hypogée  prouvent  que  Rapilia  était 
« l’épouse  d’un  Thormena : ce  devait  élre  la  mère  de  cette  Larthia  dont  le 
« noni  maternel  n’cst  pas  indiqué  ».  Qui  la  base  del  ragionamento  del  inio 
dottissimo  amico  è erronea,  ed  in  esso  si  viene  ad  alterare  e confondere  senza 
motivo  il  sistema  epigrafico  — domestico  degli  etruschi,  e il  modo  adottato  finora 
nel  determinare  i principali  legami  fra  uomini  e donne  nella  serie  delle  iscri- 
zioni di  un  ipogeo  di  famiglia.  L’iscrizione  n.  575  spetta  evidentemente  alla 
Larda  Rapilia  entrata  per  maritaggio  in  casa  dei  Tanneni,  e ricordata  come 
madre  nelle  memorie  dei  due  personaggi  dei  n.  573 — 57 1.  Per  me  adunque 
riman  fermo  che  il  n.  575  abbia  a tradursi  Larda  Rapilia  Tormenti  (uxor), 
e la  Petria  o Petruia  (non  Petronio),  che  si  rivela  nel  matronimico  della  me- 
desima, ci  si  presenta  poi  come  soggetto  principale  al  n.  576,  su  cui  il  Maury 
aggiunge:  « (Elle)  nous  fait  connaitre  une  seconde  lille  de  ce  Thormena  (di 
« quello  cioè  menzionato  al  n.  575),  appelcc  aussi  Larlhia,  ce  que  dénote  d’ail- 
« leurs  l’épithétc  d’ETERF.u  ccrit  aetei  ....  Elle  est  distinguée  par  le  second 
« prénom  de  petrui(a),  indice  qu’elle  était  née  d’une  seconde  mère,  appelée 
« Petruia,  la  quello  ayant  sans  dente  adoptée  la  lille  du  premier  lit,  avait 
« fait  prendre  à celle-ci  son  noni  (Petrua)  cornine  agnotnen;  cette  circostance 
« temi  à l'aire  supposer  que  les  agnomina,  dont  il  sera  parlò  plus  loin,  ont 
« eu  des  adoptions  i»our  origine  » (1.  cit.).  Anche  per  questa  epigrafe  il  di- 
scorso fonda  sopra  due  equivoci  ; 1’  uno  identico  a quello  testé  accennato 
riguardo  alla  Larda  Rapilia  del  n.  575,  vale  a dire  che  il  secondo  nome,  nelle 
donne,  sia  tolto  dalla  madre;  l’altro,  che  quell’ultima  voce  ivi  sia  etf.reia, 
od  etera  (seconda),  mentre  a questo  non  ci  conducono  nè  la  lezione  del  Ver- 
iniglioli  (seguita  dal  Fabretti)  nè  la  nostra.  Concludo  adunque  che  la  Larda  Petria 
(nata  forse  da  un’  Alda,  Cf.  n.  5S0)  era  semplicemente  la  madre  della  Larda 
Rapilia,  ed  entrambi  cransi  alla  lor  volta  disposate,  senza  che  in  ciò  sia  nulla 
di  strano,  a due  uomini  della  famiglia  Tormenia. 

Pag.  247  lin.  30-32. 

« Desinenza  di  secondo  caso  piuttosto  che  di  abiatico,  da  me  ravvisata 
« nell' ai.  con  soppressione  della  sibilante  ».  — Correggi  — « Desinenza  anche 

« di  secondo  caso da  me  ravvisata  nell’  ai,  presupponendo  che  sia  scritta 

« con  .soppressione  della  sibilante  ».  Y.  anche  p.  55,  ed  aggiunte  a quel  luogo. 


lbid.  Un.  20-30  — rapporto  alla  voco  puu  c al  significato  di  ridila  attribuitole  da  Fabrctlf. 

Il  eli.  Maury  nei  suoi  articoli  del  Journ.  des  Sao.  già  più  volte  da  noi 
citali  in  queste  aggiunte,  torna  a mettere  innanzi  per  la  suddetta  voce, 
come  preferibile  o più  probabile  la  spiegazione  di  uxor,  e crede  di  aver 
trovato  nel  greco  o nel  latino  la  radice,  a cui  potrebbe  riconnettersi,  vale  a 
dire,  quella  che  entra  nel  greco  rri/'sxu,  fut.  vpjga,  lat.  paugo  (per  pago)  e che 

significa  unire,  congiungere  insieme La  forma  mascolina  i»uiac  (=  ma- 

ritus,  tir ) avrebbe  conservato  il  c finale  spettante  alla  radice.  — Nel  tempo 
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stesso  (ma  con  minor  fiducia)  egli  propone  due  altre  ipotesi;  1’ una  si  è die 
puia  e puiac  possano  equivalere  a pupa  e pnpus,  donde  i derivati  pupilla  e 
jmpillus,  nel  qual  caso  sarebbe  compresa  in  quella  voce  l’idea  di  adozione , o 
arrogazione ; l’altra  congettura  è che  puia  e puiac  equivalgano  al  greco  jjokx  e 
al  lat.  puer,  puera,  puella  (1),  e debbano  intendersi  nel  senso  di  liberta  e libertus. 
— E tutto  ciò  il  dotto  archeologo  si  fa  a manifestare  a motivo  sopratutto  dei 
dubbi  accresciuti  nel  suo  animo,  dall’epoca  in  cui  scrisse  nel  1800  quell’articolo 
della  llev.  Archèologique  altrove  citato,  contro  la  spiegazione  preferita  dal  Fabretti 
dietro  il  consiglio  dcU'illustrc  amico  nostro  defunto,  il  Prof.  Capei  (v.  Jonrn.  des 
Sav.  1809,  p.  438  e segg.).  Senza  entrare  però  nel  merito  del  nuovo  giudizio 
e del  nuovo  confronto  del  Maury  a sostegno  della  prima  delle  sue  interpre- 
tazioni, vale  a dire  quella  di  puia  — uxor  (giacché  le  altre  due  mi  sembrano 
totalmente  fuori  di  luogo),  io  mi  limiterò  soltanto  ad  escludere  le  tre  obbie- 
zioni «die  gli  sembrano  fare  ostacolo  all’opinione  del  Fabretti. 

I.  puiac  (cosi  pensa  il  Maury)  è il  mascolino  viduus.  Ora,  come  può  que- 
sto accordarsi  con  le  iscrizioni  che  mai  nelle  memorie  funebri  degli  uomini 
recano  il  nome  della  moglie  ?.  — Questa  prima  obbiezione  é tolta  di  mezzo 
quando  si  supponga  in  puiac  (come  altri  archeologi  si  avvisarono)  piuttosto 
una  desinenza  di  caso  (di  puia)  che  un  diverso  genere. 

II.  Ammesso  per  puia  il  senso  di  vidua,  ne  viene  di  conseguenza  come 
si  disse,  secondo  il  Maury,  il  significato  di  viduus  in  puiac.  Oltre  la  difficoltò 
precedente  (continua  quel  dotto),  avvi  l’altra,  che  puiac  è acconrpagnato 
(nelle  iscrizioni)  da  un  nome  al  genitivo,  che  ha  tutto  l’aspetto  di  un  nome 
di  uomo.  « M.  Capei  a senti  la  force  de  l’objeclion,  et,  afin  d’y  parer,  il  A 
« proposò  pour  le  mot  puiac  le  sens  d ’orphelin,  en  latin  orbus ; mais  ce  sens 
« n’offre  pas  ròellement  le  corrcspondant  wasculin  du  feto  in  in  puia,  et,  si  on 
« l’admettait,  il  s’ensuivrait  que  ce  dernier  motaurait  à la  fois  signifié  veuve 
« et  orpbeline,  ce  qui  est  invraisemblable  ».  — Questa  seconda  obbiezione 
cade  aneli’ essa  facilmente,  in  presenza  della  stessa  voce  corrispondente  latina 
orbus , di  cui  nei  classici  si  trova  appunto  1’  uso  tanto  nel  senso  di privazione 
dei  propri  figli,  e di  privazione  di  genitori,  quanto  in  quella  di  privazione  di 
moglie,  o di  marito,  e in  quest’ultimo  senso  la  troviamo  in  Terenzio. 

« III.  J’ajouterai  (prosegue  il  Maury)  que  la  loi  de  l’àge  fait  que  c’est 
« le  plus  souvent  le  mari',  qui  pmlòcóde.  On  devrait  done  rencontrer  bien  plus 
« d’epithaphes  feminincs  portant  la  mention  do  la  qualitó  de  puia  qu’on  en  a 
« recueilli.  » — Anche  ciò  non  è esatto,  giacché  le  iscrizioni  col  puia  sono 
in  un  numero  piuttosto  considerevole. 

Conchiuderò  questa  aggiunta  con  mettere  a notizia  il  lettore  anche  dell’altra 
recente  spiegazione  di  nurus,  o nuora,  o figlia  adottiva,  proposta  dal  eh.  Iloudard, 
nel  citato  suo  studio  sulle  ctrusche  iscrizioni  (p.  (57  e segg.),  basando  la  sua 
dimostrazione  sovra  un  buon  numero  di  epigrafi  tratte  quasi  tutte  dalla  col- 
lezione della  Necropoli  del  Palazzone  pubblicata  nella  nostra  Parte  III. 

l’ag.  259  — i-cri*.  li.  272  = GOO. 

Pubblicala  anche  nel  Corpus  al  n.  1939. 


il)  V.  qui  pori  i>.  450-151  por  la  voce  jm:r  c {attua  i»  etrusco. 
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Pag.  251  — i>cri*.  n.  476  = 604. 

Questa  iscrizione  ò stata  presa  particolarmente  in  considerazione  dal  Bou- 
dard  nel  suddetto  lavoro  (pag.  C7)  e tradotta  Aldus  Veri  Numae  (tìlius),  ave. 
(.Vi ima  prenome  di  Vcms  e clan  = ave  v.  qui  agg.  alle  p.  05-G7). 


Pag.  ibid.  — Iscriz.  n.  477  » SOS. 

Pubblicata  anche  dal  Fabrctti,  Corpus  n.  191S  bis,  e col.  205  del  Oloss. 

S.  V.  ATRANKS’l. 


Pag.  298  — iscri*,  n.  OSI  - 682. 


Pubblicata  nel  Corpus  sotto  il  n.  1061,  Tali.  XXXVIII. 


Pag.  334  — iscriz.  n.  186  = 761. 
Pubblicata  anche  nel  Corpus  al  n.  2002. 


Pag.  845  — iscriz.  n.  464  _ 792, 
Pubblicata  al  n 1844,  Tab.  XXXVII  del  Corpus. 


Pag.  349  — iscriz.  n.  475  =»  803. 


La  lezione  di  queir  epigrafe  meglio  esaminata,  è come  segue  : 

(?) 

DV1  : IHI83 

qvt 


(?) 

(riunì  : ti;ci  ||  ti  r) 


Pag.  368  — lin.  9-17  — sui  (re  nomi'  presso  gli  Etruschi. 

Su  questo  argomento  della  nomenclatura  etnisca,  secondo  i dati  che  for- 
nisce lo  studio  comparativo  delle  numerosissime  iscrizioni  funebri,  torno  a 
citare  il  primo  dei  tre  articoli  del  eh.  Maury,  Journ  des  Sav.  1809,  pag.  425  e 
segg.,  ove  ò riassunto,  ed  esposto  in  modo  molto  chiaro  tutto  ciò  che  con- 
cerne quel  punto  della  tosea  epigrafia.  Ed  ò giusto  avvertire  a questo 
proposito  che  quello  che  noi  dicemmo  cognome», , nel  suddetto  caso  di 
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CU ilio  Mecenate , dal  Maury  con  più  esattezza  è distinto  col  titolo  di  agnomcn, 
essendo  infatti,  il  matronimico,  spettante  alla  persona  piuttosto  che  alla  famiglia 
o gente,  nh  derivato  da  congiunture  o qualità  speciali.  In  quella  vece  sem- 
brami che  non  sia  dubbio  il  carattere  di  coynomen  in  Pianto,  o Plautio  della 
famiglia  Pomponia  (v.  qui  pag.  140-14.'!),  che  Maury  considera  come  agnomcn 
(Ibid.  p.  431).  Non  convengo  poi  nemmeno  con  il  dotto  francese  là  dove,  poco 
dipoi,  asserisce  che  l’ indicazione  del  prenome  paterno  non  faceva  parte  delle 
pratiche  funeree  epigrafiche  veramente  etnische.  Al  contrario  il  detto  prenome 
(dopo  il  nome  di  famiglia),  ordinariamente  abbreviato,  talvolta  al  genitivo,  b 
frequentissimo  nelle  iscrizioni,  e non  credo  che  possa  affermarsi  col  Maury 
che  esso  « appare  solamente  negli  epitaffi  appartenenti  ad  un’epoca  ed  a 
« luoghi  in  cui  le  abitudini  romane  tendevano  a sostituirsi  alle  vecchie  tradi- 
re zioni  tirreniche  » (p.  429). 


Tag.  439  — Iscriz.  n.  683  — 1011. 

x 

La  forma  di  quell'arnese  trova  confronto  nei  cilindri  a capocchia  di  argilla 
nera  trovati  in  abbondanza,  messi  insieme  a numero  pari,  a 2,  6,  8,  in  alcuni 
dei  più  ricchi  sepolcri  di  Villanova  illustrati  dal  Gozzadini,  che  alla  Tav.  VII, 
n.  3,  della  prima  sua  Descrizione  ne  pubblica  un  esemplare.  Questo  distin- 
tissimo archeologo  propende  ad  annoverarlo  fra  gli  oggetti  rituali  o di  carat- 
tere simbolico  (v.  la  prima  Descrizione  p.  29-30,  ed  i Cenni  sopra  le  altre  71 
tombe  dello  stesso  sepolcro,  p.  10). 


Pag.  417-118  — inscrizione  della  statua  del  così  detto  Arringai  ore. 


Alle  traduzioni  diverse  dell’iscrizione  dell’Oratore  del  Museo  di  Firenze, 
da  noi  inserite  in  quel  luogo  del  nostro  testo,  c’  incombe  ora  di  aggiungere 
quella  del  dotto  Maury  ( Journ . des  Sav.  1809,  Aoùt.  p.  480). 


aui.es’  I 

MF.TKUS’  VE  VERIAL 

Aulo 

Metello  Ve  Vcsiae 

CLENS’l 

CEN  FLERES’ 

Nato 

Pro  Oblationc 

TECE 

TE NI NE 

Posuit 

Teninus 

TUTIUKF.S’ 

sans’l 

Tulinii 

(fllius)  Sansia 

CHISVI.XCHS 

Sca/ptor 


(natus) 


S’  AFUNES 


Pag.  520  — lin.  30. 

correggi  — s’ afunes’  clen. 
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MONUMENTI  ETRUSCHI 

SCRITTI 

IN  PARETI  DI  EDIFIZl,  CIPPI,  PIETRE  DIVERSE,  STELE, 
URNE  IN  PIETRA  E TERRE  COTTE. 


CLASSE  PRIMA. 


KDIFIZI,  Cirri,  PIETRE  RIVERSE;  K INNANZI  TUTTO 
».  cirro  con  e>  linep.  di  khokakk  collocato  nel  museo  di  i-kiiuoia 

K LA  GRANDE  ISCRIZIONE 

NELLA  r A RETE  DELL' EDIP1ZIO  VOLGARMENTE  DETTO  DI  5.  MASSO 
rifESSO  I.A  STESSA  CITTA. 


Digitized  by  Google 


N.  1.  = CCCX1X. 


(Tabulae  Perusinae  di  13  linee,  ossia  iscrizione  Incisa  sovra  due  lati  di  un  cippo  quadrangolare  di 
travertino,  all.  m.  1.  45,  larg.  0.  55,  prof.  0.  ì",  alt.  delle  lell.  13  cent,  circa  — Museo  di 
Perugia). 

( reggasi  per  la  le: ione  dell^epigrafe  nella  tenitura  estrusca  la  Tav.  I-XXVII  dell' Aliante  unito 
a questa  IV  Parte  di  Pubblicazioni  perugine,  ove  ti  é data  in  fotografia  preta  dall'  originale 
medesimo). 


A. 


1J. 


Trascrizione  — Faccia  principale. 


Lato  sinistro 


1.  EULAT  . TANNA  • LAREZOL 

4.  AMEVACHRLAUTN  * VELTHINAS*  • E 

3.  STLAAFUNAS’SLELETII  * CARO 

4.  TEZANF08LERI  TESNSTEIS’ 

5.  RASNES’lPAAMAnBNNAPFR 

6.  xiivblthinathoras’aras’pe 

7.  HASCEMULMLESCOLZUCIEN 

8.  E8CIKPLT0LAR0 

9.  AULES’l  • VELTHINAS’ ARZNAI.CL 

10.  ENS’l  • THII  • THILS'cONA  • CENO  • E 

11.  plc  • feliclauthals’afunes’ 

14.  CLENTHONCUOLTHE 

13.  PALA’»  • CHIEMFUSLE  • VELTHINA 

14.  ÌIINTHACA PEMONIC I.ET  MA80 

15.  NAPER  • SRANCZLTHnFALSTlV 

16.  ELTHINA  • HOT  • NAPER  * TENEZS’ 

17.  MASO  • ACN1NA  • CLF.L  • AFUNAVEL 

18.  THl.VAMLERZINIA  • INTEMAME 

19.  R • CNL  • VELTHINA  • ZIA  8*  ATENE 

40.  TESNE  • EOA  • YELTHINATHCRASTH 

41.  aorahelotesne  ras’ne  CEI 
44.  TESNSTBIS’  RAS’nESCHIMTHS  P 
43.  ELTHOTAS’CONAAFON AMENA 

il.  11EN  * NAPER  • CICNLUAREUTUSE 


VF.LTniNAS 

1. 

ATKNAZUO 

4. 

I • EN'ESCI  • IP 

3. 

A * SPELANE 

4. 

TFII  • FULOMCH 

3. 

VAs’pELTHI. 

6. 

RENET  HIEs’t 

7. 

ACVELTniNA 

8. 

ACILONE  • 

9. 

TORUNES’O 

10. 

UNEZEAZUO 

11. 

I • ENE8CI  * ATH 

lì. 

UMICS’  * AFO 

13. 

NAS’  • PENTII  N 

K. 

A.  AMAYELTH 

15. 

INA  • AFUN 

16. 

TnCRONI  • EIN 

17. 

ZERICNACCH 

18. 

A • TniLTHUNCH 

19. 

OLTHL  * ICH  * CA 

40. 

CECUAZICHOCU 

41. 

E 
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(Copia  c lezione  dell’  autore  — 0,|CSI°  gran  monumento  linguistico  dell'  Elrorla  scoperto  nel- 
)'  ottobre  del  1811  vicino  a Perugia  dal  lato  settentrionale,  c perfettamente  conservalo  almeno  In  quella 
parte  pervenuta  (ino  a noi,  fu  preso  ad  esame  e pubblicalo  in  molte  Opere  c Hi  viste.  Fra  queste  lo 
citerò  tutte  le  principali,  clic  sono  lo  seguenti  : Ycrmigliuli,  Saggio  di  eoìigetture  sulla  grande  iscri- 
ttone eie.  Perugia.  1811,  c quindi  nelle  Auliche  Iscrizioni  Perugine,  i‘  edizione,  Perugia,  1883.  t.  I. 
p.  88-118;  Giornale  di  Padora,  maggio  1825 ; Giornale  delle  Provincie  Venete,  voi.  V.  n.  25 ; Orioli, 
nel  Suovo  Giornale  dei  letterati  di  Pisa.  1818,  sctt.  oli.  n.  XLI,  p.  111;  Ciampi,  Antologia  di  Firenze, 
voi.  XX,  ottobre  181.*,  p.  til  e segg.  Cf.  anche  /.annoili,  XV,  1811,  p.  36  e segg.;  Campanari  Vincenzo, 
Giornale  Arcadico  di  Poma,  1816-1817,  voi.  XXX,  p.  193-319,  XXXJV,  p.  17-69,106-117,  XXXV,  p. 
170-183;  lngliirami,  lettercdi  Etrusco  erudizione,  1833,  p.  2 1 5*-13 1 , lav.  XIH-XIV  annesse  alle  Leti,  stesse  ; 
Micali,  St.  degli  ant.  pop.  ‘italiani , Atlante,  lav.  CXX.8;  Miillcr,  Die  Etrusker  J,  p.  60,  n.  35;  Jan- 
nclll,  Tentamen  ffermeneuticum  in  etruscas  inscriptionrs  ole.  Neapoli,  1810,  p.  813  c segg.;  William 
belluini,  Etruria  Vellica,  Dubiin,  1818,  I,  380  o segg.:  Tarquini  Camillo  d.  C.  d.  G.  nella  Per.  A r- 
chiologique  di  Parigi,  15m»  antico  (1858)  p.  191  c segg.;  319  e segg.;  Stickel  1-  G.,  Dos  Etruskiscke 
dureh  erklàrung  ron  inschnflen  und  natura  als  semitische  sprache,  Lipsia,  1838,  p.  3-101.  tav.  |. 
n.  1;  Campanari  Secondiano,  Le  Tavole  Perusine,  Roma,  1851  (estratto  dal  Giornale  Arcad.  di  Roma, 
1.  CXXIII,  p.  17  0 segg);  Kllis,  The  Armen.  origin.  gf  thè  h'truscans,  p.  151  e segg.  Cf.  JJaury,  Compt 
Itendus  de  l’Académie  dts  laseri ptions  et  belles-lellres,  an.  1858,  p.  167,  177.  Dcnnis,  The  Cit.  and 
Cerne!,  of  Etr.  Il,  p.  163-161.  Castagna  David,  in  un  foglio  in  1*  statuitalo,  ma  senza  Indicazione  di 
luogo;  Pietro  Risi,  Tentativi  fatti  per  i spiegare  le  lingue  italiche  (Milano,  18G3),  p.  16  e segg.;  Fa- 
bretli,  Corpus  inscriptionum  italic.  antiquioris  aeri  eie.,  p.  CLXV,  n.  1911,  e Lab.  XXXVIII.  V.  an- 
che la  Parte  1 di  queste  nostro  Pubblicazioni,  p.  17-19;  Lorenz,  Jleitrage  tur  deutung  der  Etrusckis- 
chen  Inschri/t.  (nei  lleitràge  s.  vgl.  spraahf.  IV.  1.  p.  8,  n.  81  (dell'  estratto  dot  primo  articolo)  e 
p.  181.  n,  81  (1*  articolo). 


Il  Lettore  troverà  all’  Appendice  A in  fine  di  questo  volume  un 
sunto  degli  studi  fatti  su  questo  insigne  e difficilissimo  monumento  dai 
principali  archeologi  elio  se  ne  occuparono. 


N.  2.  = CCCXXX. 

(Iscrizione  Incisa  sovra  Ire  pietre  situale  in  una  delle  pareti  del  sotterraneo  volgarmente  dello  di 
S.  Manno  a un  miglio  e mezzo  di  disianza  da  Perugia.  — Per  l'cdinzio,  e la  parie  del  medesimo 
ove  si  legge  la  della  epigrafe  V.  la  Tav.  IV-XXX  dell’  Atlante  che  accompagna  questo  nostro 
volume). 

(Veggasi  per  la  lezione  etrusco  dell'  epigrafe  la  suddetta  Tar.  IV-XXX,  al  n.  3,  ore  istilla  ripro- 
dotta con  la  massima  esattezza). 


Trascrizione  — ceiien  : suthi  : hinthiu  : tiiues  : 
sians*  : etve  : thaure  : laittnes’cle  : caresri  : 

AULES’  : LARTHIAL  : PRECUTHCRAS’l  I ||  LARTIIIALIS’VLE  : 

CESTNAL  : CLENARASI  : KT1I  : FANU  : LAl’TN  : PRECUS’  : 

IPA  : MURZUA  : CERURUM  ! EIN  : ||  IIEUCZRI  : T : UNUR  : 

CLUTIVA  : ZELUR  (?) R 

(Copia  dell'  autore  — Tranquilli  Vincenzo,  al  t.  Ili  del  mss.  di  Sinibaldo  Tassi,  De  ciarliate 
Penisi noruin,  p.  17  (niss.  nell'  Archivio  Comunale  di  Perugia;  Ciani,  Perugia  Etrusco,  p.  35;  Sculilln, 
Storia  di  Perugia,  mss.  1.  99;  Buonarroti  in  Pompslcrn,  Etr.  Regni.  II.  p.  98;  Gori,  Mas.  Etr.  III. 
p.  81,  cl.  1,  lab.  V;  Maffei  Ossenaz.  Leti.  V,  p.  301  e segg.  lav.  ||.  Cf.  VI,  p.  107  csegg.;  Bardeltl, 
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Della  lingua  iti  primi  abitatori  <T  Italia,  c.  VII.  p.  443-313;  Amaduzxl,  Alfabeto  etrusco,  p.  91; 
Coltellini  Ludovico,  Congetture  sopra  V iscrittone  etra  tea  scolpita  a grandi  caratteri  nell' «Ufi ciò  anti- 
chissimo detto  la  Torre  di  S.  Manno,  Perugia,  17:»#,  (V.  Onclic  la  Prima  Parte  di  queste  noslre  Pub- 
blicazioni, cioè  il  Discorso  sulla  rifa  ccc.  del  Vermigliali.  App.  di  Doc.  p.  V esegg.);  Lauzl,  Sag.  di 
lingua  Etrusco,  II.  p.  438,  n.  XXIII.  Cf.  ftuppl.  Inline  del  Tomo  III,  (3‘  edfx.),  p.  47  c segg.;  Idem, 
Giornale  Veneto,  nn.  1800  ; Campanari  Vincenzo,  Dell'urna  con  b.  r.  ed  epigrafe  di  Arante,  Roma,  1823,  a p. 
48,61  ; Cassino  in  lettera  al  Vcrmiglioll,  V.  Opus,  di  quesl'iillimo,  IV,  I9tic$egg.;  Vcrmiglloll,  Iscrit.  Perug. 
I,  p.  H8-130  c lav.  V,  n.  4 (2*  odi/..);  Jannelli  Ab.  Cataldo,  Tentameli  Hermeneuticum  in  etr.  iscri * 
ptiones  ole.  Nespoli,  1810,  p 420;  Tarquini  P.  Camillo  d.  C.  d.  0.  nella  Ciriltìi  Cattolica  di  Roma, 
Serie  3‘,  Voi.  Vili,  p.  727  c segg  ; Fa  tiretti,  Corp.  Inscript.  Ital.  n.  1915;  l.orenz,  DeitrSge  tur  deutung 
der  etrusckischen  inscritteli  (I.  eli.)  p.  7 dell' estrailo,  n.  73);  Bllis,  The  Arra.  Orig,  oj  Etr.,  p.  110, 
nota  (I);  Dennis,  The  cit.  and  Cerne/,  qf  Etr.  Il,  p.  488  e scg. 


Il  monumento  a cui  spetta  la  bellissima  etnisca  epigrafe  sovrari- 
ferita,  distante  due  miglia  circa  da  Perugia,  e noto  agli  archeologi  al- 
meno fino  dal  secolo  XVI,  è uno  dei  più  interessanti  che  si  conoscano 
in  Etruria  sia  sotto  l’aspetto  dell’ arte  architettonica,  sia  sotto  quello 
della  paleografia  e della  lingua.  Nel  volger  mente  ad  un  nuovo  disegno 
al  alla  riproduzione  del  medesimo  in  una  delle  nostre  Tavole,  per  cui  ci 
valemmo  dell’opera  di  quel  bravissimo  nostro  concittadino,  il  non  mai 
abbastanza  i impianto  Prof.  Gio.  Tommaso  Stamigni,  dovemmo  innanzi 
tutto  metter  da  un  canto  il  pensiero  di  rappresentarlo  assolutamente  nella 
sua  forma  originale,  mancando  un’intera  parete,  e forse  quella  di  maggior 
rilevanza,  quanto  all'ordinazione  architettonica,  vale  a dire  la  parete  d’in- 
gresso (Tav.  IV-XXX  1.  A),  che  era  opposta  a quella  dell’ingresso  attuale 
(n.  1.  B„  e n.  2).  Che  questa  non  sia  l’entrata  primitiva,  ce  ne  rende  a 
prima  giunta  persuasi  la  sua  irregolarità  ed  obliquità,  nonché  il  taglio  dei 
suoi  spigoli  interni,  che  si  paiono  evidentemente  ottenuti  per  mezzo  di 
uno  strappo  anziché  formati  nel  dare  opera  alla  costruzione  originaria. 
Resta  poi  ciò  confermato  in  qualche  modo  anche  dal  collocamento  della 
epigrafe,  la  quale  essendo  nella  parete  a sinistra  dell’  ingresso  attuale  (Tav. 
cit.  n.  3)  si  presenta  con  l’andamento  della  sua  scrittura  in  direzione  op- 
posta a colui  che  dall'ingresso  stesso  scende  ora  nel  sotterraneo.  Si  ò 
creduto  utile  in  conseguenza  di  produrre,  sì,  esattamente  quest’ultimo 
quale  è presentemente,  ma  distinguendo  nel  tempo  stesso  la  costruzione 
primitiva  dalla  posteriore,  marcando  maggiormente  i tratti  di  quella,  tanto 
nella  pianta  (Ibid.  n.  1)  quanto  nei  tagli  degli  alzati  (n.  2,  3). 

.Questo  monumento  si  può  credere  con  molta  probabilità  che  in  origine 
stesse  sopra  terra,  e che  solo  per  gl’interramenti  avvenuti  all’ intorno, 
col  correr  dei  secoli,  assumesse  l’aspetto  di  sotterraneo.  Ma  checchesia 
di  ciò,  egli  ò di  mirabile  costruzione,  tutto  di  travertino,  le  cui  pietre 
sono  tagliate  e commesse  senza  cemento,  con  una  precisione  più  unica 
che  rara,  nò  sorpassata  mai  davvero,  come  osservava  il  chiarissimo  Dennis, 
nei  tempi  moderni.  E il  mio  caro  amico  Stamigni  mi  faceva  poi  notare 
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come  nelle  arcate  laterali  i tagli  dei  cunei  non  tutti  concorressero  al 
centro,  e l’estradosso  offerisse  allo  sguardo  una  linea  irregolare  e sozzata. 

Supponendo  che  le  arcate  laterali  fossero  nel  mezzo  della  parete, 
secondo  che  porta  l’ euritmìa,  la  parete  d’ingresso  sarebbe  data  dalla 
linea  verticale  punteggiata  nello  spaccato  sulla  linea  A.  13.  (Tav.  cit.  n.  3); 
e che  cosi  fosse  in  realtà  ce  ne  persuade  il  limite  addentellato  della 
costruzione  etrusca,  il  quale  di  pochissimo  avanza  la  suddetta  linea  pun- 
teggiata (Tav.  cit.  n.  3).  Questa  parete  sarà  forse  stata  atterrata  nei 
bassi  tempi,  quando  sopra  il  monumento  etrusco  nei  terreni  spettanti 
all’  ordine  dei  Cavalieri  di  Malta  fu  eretta  la  Chiesa  di  S.  Manno,  affine 
di  dare  a questa  una  lunghezza  maggiore,  scopo  raggiunto  col  prolun- 
gamento della  cella  sotterranea,  dal  lato  appunto  dell’ ingresso,  mediante 
nna  volta  di  materiale  laterizio  in  continuazione  della  volta  etrusca 
di  travertino.  Le  testate  in  fondo  alle  arcate  laterali  sono  di  epoca  po- 
steriore, ma  la  posizione  primitiva  delle  medesimo  ci  è data  molto  pro- 
babilmente dalle  due  pietre  sporgenti  ai  due  angoli  in  fondo  all’  arcata, 
che  è alla  sinistra  di  chi  entra  per  l’attuale  ingresso  (Tav.  cit  n.  1.  C)  (1). 
Mercè  l’esattezza  il  saj>ere  e la  sagacia  dello  Stamigni,  si  può  dire  che 
il  monumento  in  discorso  si  offre  al  pubblico  forse  per  la  prima  volta  in 
tutta  la  sua  chiarezza  e verità.  — Se  ora  in  seguito  della  descrizione 
precedente,  e dell’  esame  della  nostra  Favola  alcuni  opinassero  che  que- 
sto edilìzio  fosse  un  luogo  consacrato  al  culto,  una  sjiecie  di  edicola  o* 
cella  sacra,  altri  poi  propendessero  per  la  sua  sepolcrale  destinazione,  io 
non  saprei  veramente  trariui  fuori  con  sicurezza  dalla  titubanza,  che  esso 
fa  sorgere  nell’  animo,  per  pronunciare  un  giudizio  definitivo.  E la  diflì- 
coltà  di  questo  giudizio  si  appalesa  dallo  stesso  fatto  della  separazione 
degli  archeologi  in  due  campi,  in  ordine  a quella  destinazione,  fin  dal 
primo  momento  che  si  tolsero  la  cura  d’  illustrarlo.  Il  nostro  Ciatti  con 
istrana  congettura  ne  escluse  1’  uso  sepolcrale  ; un  sacro  luogo  in  genere 
con  piò  senno  vi  riconobbe  il  Lanzi;  il  Coltellini  aneli’  esso  era  per  rav- 
visarvi piuttosto  un  tempietto,  un  edicola,  invece  di  un  sepolcro,  appog- 
giandosi sopratutto  alla  voce  pano  nell’  iscrizione,  la  quale  però  potrebbe 
forse  anche  avere  eziandio  un  significato  sepolcrale  (2).  La  destinazione 
di  tomba  dall’  altro  canto  gli  attribuirono  il  Gori  ed  il  Passeri;  a questo 
stesso  avviso  si  mostrava  propenso  il  Yermiglioli,  supponendo  potere 
esser  desso  anche  uno  di  quei  sepolcri,  die  gli  antichi  innalzavano  sopra 
terra.  « La  fabbrica  tutta  insieme  (ei  soggiunge)  pare  veramente  una 
« cameretta  sepolcrale ; è priva  di  ogni  fascia,  di  cornice, 

(1)  Il  sullodato  archeologo  inglese  considera  queste  pietre  come  al  lari  su  cui  è d'av- 
viso s’innnolasscio  le  vittime. 

(2)  Cf.  Orioli,  .4»».  Iiìst.  1831,  p.  180,  c Fabretti  Gloss,  s.  v.  /temi. 
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« e di  altri  ornamenti  architettonici,  semplicità  che  ben  si  uniforma  al 
« carattere  di  un  antico  sepolcro  ».  Che  se  nella  voce  panu  ò in  realtà 
fatta  menzione  di  un  tempietto,  questo  « potè  essere  o prossimo  o riunito 
« al  sepolcro  medesimo.  In  altre  epigrafi  presso  lo  Sponio  e Grutero, 
« vediamo  are  innalzate  ai  defonti,  ed  in  altri  tempi  e per  altri  sog- 
« getti  più  insigni  potè  innalzarsi  anche  una  edicola.  Questa  poteva  es- 
« sere  destinata  ad  onorare  gli  Dei  Mani,  ai  quali  s’innalzarono  ed  aro 
« e tempi.  Chiunque  si  aggirerà  intorno  a quel  luogo,  vedrà  come  vi- 
« cino  all’  edifizio  sonovi  non  poche  vestigia  di  antiche  fabbriche;  ed 
« alcune  di  esse  non  potrebbero  essere  le  reliquie  del  sacello  in  questione 
« e forse  nominato  nell’  iscrizione?  ...  La  forma  interna  della  fabbrica 
« sembraci  più  conforme  ad  un  sepolcro  che  ad  una  sacra  edicola;  e quei 

« loculi  laterali  lo  potrebbero  anche  maggiormente  persuadere Ag- 

« giungeremo  in  ultimo  che  innalzata  la  fabbrica  di  fronte  alla  strada 
« principale,  ne  può  rendere  ancora  più  persuasi  dell’  uso  della  stessa 
« per  un  sepolcro;  e si  sa  come  gli  antichi  costumavano  d’innalzar  le 
« tombe  nello  vie  principali  e vicino  alle  città  ...»  Questa  osserva- 
zione del  dotto  archeologo  perugino  (1)  mi  parve  di  poter  qui  utilmente 
richiamare  in  vita  per  norma  del  lettore  che  volesse  formarsi  un  giusto 
e pieno  concetto  della  questione.  Aggiungerò  che  un  sepolcrale  monu- 
mento, una  tomba  solenne  vi  ravvisava  anche  Cataldo  Jannelli  ; alla  stessa 
opinione  attenevansi  anche  l’Abecken  (2),  e il  Dennis  (3);  e come  sepolcro 
infine  lo  troviamo  notato  presso  Fabretti  ( Corp . Iscript.  Ilal.  n.  1015). 

In  quanto  a me,  ripeto,  non  oso  decidere  la  controversia.  Mi  sembra 
però  che  volendo  anche  ammetterne  l’uso  come  sepolcro,  le  predominar 
dovesse  in  origine  nel  medesimo  il  sacro  e religioso  carattere  più  di 
quello  che  non  soleva  essere  inerente  allo  vere  e indubitabili  tombe.  Le 
ragioni  che  mi  muovono  a preferir  questa  idea,  sono  principalmente: 

1. °  L’  aspetto,  la  composizione,  la  natura  dell’  epigrafe,  ove  s’  incon- 
trano molte  formolo  (come  bene  avvertiva  il  sagacissimo  Lanzi)  estranee 
ai  titoli  mortuali,  e poche  di  quelle  proprie  di  questi  ultimi. 

2. °  La  completa  mancanza  di  urne,  sarcofagi,  vasi  cinerari,  c di  ogni 
altro  di  quegli  oggetti  od  utensili,  che  sempre  in  maggiore  o minor 
quantità  si  trovano  deposti  nelle  tombe  degli  Etruschi.  Almeno  non  è 
a noi  pervenuta  nessuna  notizia  che  c’istruisca  della  presenza  di  qual- 
siasi supellettile  od  arredo  sepolcrale  in  detta  cella,  nel  momento  in  cui 

(1)  Ixcrir.  Peritg.  I,  p.  126-127. 

(2)  MiltelUalien,  p.  250. 

(6)  Loc.  cit.  « L’  esistenza  di  un  altare  non  esclude  clic  potesse  essere  una  tomba, 

< ben  conoscendosi  la  relazione  fra  le  tombe  e i tempi  cd  essendovi  altri  casi  di  antichi 
« sepolcri  forniti  di  un  altare  per  offrire  sacrifici  ai  Mani  » (op.  cit.  Il,  p.  18U). 
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fu  per  la  prima  volta  riaperta  e convertita  a sostegno  del  posteriore  edi- 
lizio. Nè  abbiamo  bisogno  di  ripetere  che  quella  tal  voce  apas,  che  nella 
copia  del  Ciatti  troviamo  per  errore  posta  in  fine  della  nostra  grande 
epigrafe,  era  scritta  invece  sovra  un  sasso  separato  che  nulla  ha  che 
vedere  col  monumento  di  S.  Manno  (4). 

Il  lettore,  dopo  tutto  questo,  avn\  già  di  per  se  stesso  concluso  che 
1’  unico  mezzo  valevole  a sciogliere  il  nodo  sarebbe  una  completa  e si- 
cura spiegazione  dell’  epigrafe.  Pur  troppo  però  alla  bellezza  e regolarità 
della  scrittura,  all’  esattezza  dell’  interpunzione,  alla  chiarezza  o facilità 
di  lettura  delle  voci,  non  corrisponde  peranco  in  tutto  e per  tutto  il  cor- 
redo delle  nozioni  linguistiche,  che  possediamo  sull’  etrusco  idioma.  Ond’ò 
che,  malgrado  qualche  progresso  incontestabile  non  possiamo  fin  qui  me- 
nar vanto  di  aver  ottenuto  dall’epigrafe  tali  ammaestramenti  da  poter 
con  sicurezza  chiarire  e stabilire,  a mezzo  della  medesima  la  destinazione 
di  questa  fabbrica  interessante  o misteriosa. 

Ad  ogni  modo  io  mi  darò  premura  di  esporre  succintamente,  in  fino 
di  questo  volume  in  un'  altra  Appendice  (B),  il  risultato  delle  congetture  e 
proposte  dei  piò  distinti  etruscologi  in  ordine  alla  spiegazione  delle  voci, 
ed  all’  argomento  anche  di  questa  bellissima  leggenda,  la  quale,  è bene 
avvertirlo  sin  da  ora,  è divisa  in  tre  pietre  che  sembrano  avere  avuto 
il  loro  collocamento  nella  parete  dopo  essere  state  scritte  ed  incise  a 
parte,  ma  ricollegandole  poi  al  lavoro  ed  alla  commettitura  generale  dello 
pietre  della  parete. 


N.  5.  = CCCXXXI. 

(In  rozza  pietra  di  travertino  riquadrata  — Musco  di  Pojugia]. 

(?) 

....  II  . IGm  : fD  , 

Ufi)  : drlltlt  : 30111/1  * 

q)  : j/i)  : Mineaq  : j 3 
3)vqaifi  : ajeonq  i 

V/A3)  IVO  : /I)  : 11  5 

/i)  : nata  qaaev  : j 
eaq/i)  : amqv  - 

a . ?'l  jeOfli/1) 

(rodo) 

Trascrizione  — ca  : suthi  . ii  . . . 

AMCIE  : TITIAL  .’  CAN 

i.  : resna’s  : cal  : cn 

(4)  Cf.  Vermigliali,  op.  nit.  p.  ho.  n.  H),  <■  Lanzi  II.  p.  HS  (2*  ediz.). 
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RATHSLE  . APERUCK 

n : ca  : thuj  . ceso 

L.  USVEll  ETVA  ; CA 
ORANE:  CARK8 

ca(r)atiisl  e 


(Copia  dell'autore  — Lipslo  presso  lo  Smerlo,  luscript.  Ani.  fol.  XLIX;  Ciatll,  Perug.  Elr. 
p.  31;  Grutero,  CXLY,  S;  Amaduzzi,  Alphab.  Pel.  Elrus.  § IY;  Lami,  Pag.  di  Littg.  Elr.  Il,  433,  n.  XXI. 
Cf.  p.  106.  (S*  edi*.);  Cassino  In  lettera  diretta  al  Vermiglio»  {Verm.  Opuscoli.  IV,  p.  198);  Scullllo, 
St.  di  Perugia,  mss.  p.  99;  Vermiglio!!,  Iscrizioni  Perugine,  1,  p.  131-138;  Fabrclll,  Corp.  Inscr.  Hai., 
n.  1933,  lab.  XXXVIII}. 

Questa  pietra  si  trovava  presso  la  porta  di  S.  Angelo,  ili  Perugia, 
nel  muro  dell’orto  attaccato  alla  chiesa  di  quel  nome,  allorché  ne  prendea 
copia  Vincenzo  Tranquilli  (nel  secolo  XVI)  allegandola  con  altre  al  voi,  3° 
dei  mss.  di  Sinibaldo  Tassi,  De  claritale  Perusinorurn  (nell’archivio  co- 
munale di  Perugia)  a c.  44.  Anche  quando  ne  parlarono  il  Ciatti  de  oisie, 
e Giusto  Lipsio  dietro  la  copia  di  Michault,  quel  macigno  era  inserto  in 
detta  muraglia,  donde  passò  nel  Museo  Oddi,  e quindi  nel  nostro  pubblico 
Museo. 

Tuttoché  ridondante  d’ inesattezze  e di  errori  la  copia  del  Tranquilli, 
in  ciò  che  rimane  ed  evidentemente  appare  oggi  al  nostro  sguardo,  pur- 
nondimeno  a causa  del  deperimento  e della  rottura,  a cui  poterono  andar 
soggetto  nei  punti  estremi  le  linee  di  detta  epigrafe,  allorquando  le  fu 
dato  luogo  in  una  delle  sale  del  Museo,  giova  tener  conto,  a mio  avviso, 
delle  varianti  di  detto  apografo  Tranquilliano,  concernenti  il  principio  e 
il  fine  di  alcune  delle  righe  che,  nello  stato  attuale  della  pietra,  s’iniziano 
e si  compiono  nel  modo  che  trovasi  nella  mia  copia:  1*  lin.  *1 

•lOV<?  (mss.  Tranquilli);  4*  linea  •’  * (id.);  5*  linea  £ . YM3) 

IVO  : fi)  * (id. ) ; 6*  linea  3332V  **  (id.) ; 9*  linea  (di  cui  non 
rimane  più  nessun  vestigio)  * .*.  £ V in  principio  a destra  (id.)  — L’i- 
scrizione del  resto,  per  ciò  che  concerne  l’argomento,  aggiungendo  allo 
gravi  difficoltà,  alle  molte  incertezze,  in  cui  versa  la  conoscenza  dell’e- 
trusco linguaggio,  il  doloroso  fatto  di  qualche  mancanza  in  fine  di  riga 
al  s.  lato  del  testo  (1),  nel  quale  1’  ultima  linea  sopratutto  rimane 
incompiuta  (2),  non  permette  affatto  di  presentarne  una  spiegazione  or- 
dinata, intiera,  definitiva.  Noi  ci  staremo  paghi  perciò  di  inserire  qui  il 

(1)  Non  sembra  mancar  nulla  al  lato  destro  del  riguardante,  ed  osservisi  nella 
3*,  5*  c G*  linea  quella  lettera  isolala  che  pare  certamente  la  finale  dell’ultima  parola  della 
linea  precedente. 

(2)  Michauld,  Ciatti,  Lanzi,  diedero  questa  epigrafe  come  mancante  nel  line  di  qual- 
che altro  verso,  ma  noi  possiamo  esser  certi  del  contrario,  e chiunque,  osservando  il 
marmo,  ne  rimarrà  egualmente  persuaso.  V.  Yermiglioli.  op.  cil.,  p.  138. 
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risultato  delle  congetture  dei  dotti  sullo  singole  voci  di  cui  è composto 
il  grosso  frammento  a noi  pervenutone  in  caratteri  belli  e ben  conservati. 

Il  Lanzi  opinava  che  fosse  di  argomento  votivo  o sacro  (1);  il  Yer- 
miglioli  pare  che  si  acconciasse  a questo  avviso  (2);  Fabretti  dice  sepol- 
crale il  monumento  (3). 

— ca  (per  eca)  spiegato  più  generalmente  per  Jiaec,  pron.  dimostrativo 

femminile,  o liic  avverbio  (4); 

— sutiii  = scrvatio,  o incolumilatis  (quietis)  sedes  (5); 

— i(rerk  . . . .)  (6)  — eius  (?)  (7); 

— amcib  =»  Afnidus  (?)  (8); 

- — titial  =■  Titiae\ 

— canl  = clan  (?)  = c genere  (o  gnalus)  ; 

— resnas’  =•  Remi  (uxoris); 

— cal  =•  appellat  (?)  (9); 

— cr  (forso  ca)  = Cf  cabathsl  e dell’ ultimo  verso; 

RATUSLE  (Cf.  liATIIL  ■=»  ArWlUà,  e ARNZLE  « AriOllUiuS  (10)  \ 

— ai*erocE||x  =**»  Perusinus  (e  Perusia)  (11); 

— ca  ==>  haec  o /tic  (v.  ca  in  prima  linea); 


(1)  San.  Il,  p.  400. 

(2)  7.  P.  p.  138. 

(3)  Cf.  gloss.  s.  v.  cal. 

(4)  Cf.  l'osco  KKA,  ekak,  ERO.  EH ii<  in  Mommscn  Vnterit.  Ditti,  p.  171,  177,  180, 
205-206;  Fabretti,  s.  w.  era,  ca  eie.;  l' Orioli  nella  l'arte  li  di  queste  nostre  Pubblica- 
zioni (p.  135-137),  Album,  anno  XXI 1 1,  p.  151,  o XXII,  p.  279. 

(5)  Fabretti,  s.  v.;  Orioli,  nella  citala  nostra  l'arte  II,  p.  135  e 138,  e ncOfàtim 
XXII,  278;  Maury,  Compt-rendus  de  V Académie  dea  Inscriptiom,  1858,  p.  169;  Cf.  Lo- 
renz, I.  c.  clic  traduce  mtinus. 

(6)  Secondo  la  lez.  Tranquilli. 

(7)  Cf.  eiierer,  ERtn  nivibr.  in  Aufreclil,  et  KircliofT,  Die  Umbrische  I,  p.  130. 

(8)  Fabretti,  s.  v.;  c Vermiglioli  propende  aneli’ esso  per  un  nome  proprio  (/.  P. 
p.  133-134);  Lanzi  traduce  hanc,  scorgendovi  l'arcaico  latino  Itance,  appoggiato  peri')  an- 
che alla  falsa  lezione  c divisione  di  voci  amci  etitial,  donile  veniva  V liane  aediculnm  — 
Cf.  amce  ( amicanti , ornaeit),  terza  pers.  sing.  di  verbo  in  tempo  passato,  dal  radicale  am, 
come  in  amio,  donile  amido  in  significato  di  orno  (Orioli  in  Giorn.  Arcad.  CXX,  p.  235). 

(9)  Per  cal  Cf.  il  gr.  lat.  cnlcndae,  calator,  il  celtico  cai,  = voce,  CALLAN  — 
l'umore,  clamore,  c Maury,  Compt.  rendita  de  /’ Académie,  1.  c.  p.  178. 

(10)  Probabilmente  però  questa  forma  di  voce  non  sta  qui  come  appellativo  di  per 
sona,  si  bene  piuttosto  o come  forma  di  verbo  forse  consacrativo  o dedicativi,  o corno 
nome  esprimente  una  cosa,  un  officio,  un  oggetto  infine  a noi  ignoto  — Cf.  nell'ultima 
linea  cakatiisle. 

(H)  Si  ò questa  la  celebre  voce,  offertaci  da  quest’unico  monumento,  in  cui  Vcr- 
miglioli  (V.  Iscriz.  Pemg.  I,  p.  134-130,  2*  ediz.  c p.  I,  p.  94  della  1*  ciliz.  ; Opusc.  IV, 
p.  15,  in  nota,  e I,  p.  98)  propose  di  confermare  un'idea  già  quasi  surla  nella  mente 
dell’  Amadnzzi,  vale  a dire  clic  ivi  ci  si  manifesti  il  nome  etrusco  della  nostra  città.  La 
quale  congettura  ricevè  l’assenso  di  vari  dotti  (Cf.  anche  Fabretti  s.  v.),  c forse  non  è 
nemmeno  esclusa  dall’altra  dell’ Orioli  (V.  Opuscoli  di  Verni.  IV,  p.  45)  che  nel  nome 
proprio  peris’,  perisal  ravvisava  un  gentilizio  dedotto  dalla  patria  Pentsia,  avvenendo 
talvolta  nella  paleografìa  cirusca  lo  scambio  doli’ * con  l’u  (Cf.  Fabretti  s.  v.  peris). 
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— Timi  =»  filia  (1); 

— cesul  = Caeaula  (?)  (2); 

— USVBR  ETVA  — (3); 

— ca  = haec  (o  hic)  (v.  ca  in  due  altre  linee  precedenti; 

— ubane  = Uranius  (o  Urania  (?)  (4); 

— cabes  — Carii  (?)  (fil.  o uxor?); 

— carathslb (Cf.  cr(o  cara) thsle  della  3-4  linea). 

Dall’esposizione  che  precede  si  può  facilmente  osservare  che  in  questa 
epigrafe  1’  uso  di  certe  voci,  di  certe  forme  nuove,  di  certe  desinenze  si 
ripete  in  condizioni  quasi  identiche  di  collocamento.  Potendo  anche  la 
minima  circostanza  giovare  alla  divinazione  di  qualche  altro  mistero  della 
lingua,  io  non  voglio  ommettere  di  prender  qui  nota  di  questo  fatto  per 
sussidio  degli  etruscologi. 

CA  8CTHI AMC1E  TIT1AL  CLAN  RESNAS* 

CAL  CAjjRATHSLB  AVERUCe]n 
CA  T1IUI  CESUL  USVERETVA 
CA  UBANE  CARES  CARATHSLB 


N.  4.  = CCCXXX1I. 


(In  pietra  a forma  di  termino  — Se  no  ignora  attualmente  il  destino,  c l'esistenza'. 

H/)*3t 

trt+3t 

aiijv 

(1)  Cf.  Fabrclli,  s.  vv.  Timi,  imi,  piiuius. 

(ì)  Cf.  cesula  presso  Garriteci,  in  Diss.  Ardi.  p.  Gt,  tav.  V,  1,  c Orioli  in  Bull- 
lmt.  1851,  p.  21. 

(3)  Cf.  etve  = atque  in  Fabrclli  Closs.  s.  v.;  per  errore  d’  interpunzione  esso 
legge  in  questa  linea  btvaca  (Cf.  s.  v.  etvaca).  Non  parlo  della  congettura  del  Lanzi 
che  qui  sia  il  nome  di  Giunone,  giacché  se  non  altro  è affali»  esclusa  dalla  vera  lezione  di 
questa  linea  0*  ove  non  si  può  leggere  con  lui  la  voce  yehkiva  ( Sag.  di  ling.  etr.  II, 
p.  435*430)  Cf.  Vcrmiglioli  Op.  cil.  p.  137). 

(4)  Il  Lanzi  c il  Vcrmiglioli  spiegarono  questa  voce  come  nome  di  Venero,  in  Ve- 
nere Urania,  o Celeste  (Cf.  il  noine  etrusco  di  Venere  turar),  c ciò  poteva  accordarsi  con 
il  carattere  sacro  o votivo,  da  essi  supposto,  del  Monumento,  clic  potrebbe  contenere  (se* 
condo  il  primo  di  quegli  archeologi)  « la  dedica  di  un  donario  fatto  da  Bestia  (se  pur 
« non  sono  più  offerenti . . . . ) a suo  nome  c dei  tìgli  alle  due  Dee  (Giunone  e Venere) 
« in  rendimento  di  grazie  per  la  salvezza  clic  da  esse  riconoscevano  ». 

Troppe  cose  però  si  uniscono  per  escludere  oggi  questa  congettura,  massime  poi  se 
la  pietra,  come  par  più  probabile,  ebbe  una  destinazione  sepolcrale. 
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Trascrizione  — tezax 

TETAT 

ULAR 

(Copia  di  V.  Tranquilli  a c.  15  del  voi.  Ili  del  diali  rass.  di  Sinibaldo  Tassi,  De  ciarliate  Pe- 
nisi norum,  nelV  Archivio  Decentri  rate  del  Comune  di  Perugia;  Passeri,  Acheront,  p.  Gl,  lin.  3;  Gori, 
I.  Ili,  lab.  XIV;  Lanzi,  gag.  di  Li»}.  F.tr.  Il,  390,  n.  4SI  {4*  ediz.),  e tav.  XIII;  Vcrmlglioli,  Iscric. 
Per.  I,  p.  138,  n.  4;  Fabretti,  n.  1910.) 

Questa  iscrizione  era  incisa  sopra  una  pietra  di  marmo,  di  4 piedi 
di  lunghezza  e  1 2  3|4  di  piede  di  larghezza,  trovata  in  Perugia  nel  1560  in 
rifare  il  muro  della  così  detta  Cupa  sotto  la  Sapienza  vecchia.  Così  ci 
riferisco  V.  Tranquilli  nelle  sue  schede  mss.  dalle  quali,  in  mancanza 
dell' originale,  noi  credemmo  di  trarre  la  nostra  copia  come  fece  anche  il 
Fabretti,  militando  a favore  di  essa  maggiori  probabilità  di  esattezza  ed 
autenticità. 

Dobbiamo  però  confessare  che  la  separazione  delle  voci  è molto  in- 
certa, difettando  affatto  i punti;  per  cui  non  possiamo  che  limitarci  a 
proporre  diverse  congetture  d’ interpunzione,  le  quali  hanno  un  solo  ele- 
mento quasi  sicuro,  e ciò  è l’ultima  voce  t ular  o ular  = ollarium, 
o sejiulchrum.  Giudicando  dalla  forma  del  sasso  su  cui  era  incisa,  dal 
contesto  dell’epigrafe,  e dalla  presenza  di  detta  voce,  si  può  in  genere 
propendere  per  l’avviso  che  questo  monumentino  avesse  la  destinazione 
d’ indicare  quel  tal  luogo  assegnato  ad  accogliere  le  ceneri,  le  olle  cine- 
rarie, i resti  mortuali  infine  di  quel  dato  individuo,  di  quella  data  famiglia, 
come  presso  i Latini  poneasi 

Locus  datns  clienti  etc. 

Ecco  i vari  modi  in  cui  potrebbe  esser  divisa  l’iscrizione,  riportata 
però  sempre  ad  uno  stesso  concetto  in  ordine  all' argomento  e allo  scopo 
della  medesima 

1.  TEZ  AX|TE  TA  T ] ULAR 

( dedit  (1)  Antius  (?)  Ine  (2)  ollarium  (3). 

(1)  Tez  = dedit  o dat,  V.  Fabretti  s.  v.  e la  sua  Iteli  a dissertazione  sui  nomi  per- 
sonali etnischi,  p.  IO  — Può  intendersi  nel  senso  di  aver  dato  sepoltura  o concesso  quel 
luogo  per  sepolcro,  t.f.  Orioli  in  Album,  anno  XXlll,  p.  170,  che  spiega  il  tez  deU’iscri- 
zione  cortonese  (sf.lansl  tez  ai.pan  tuice)  per  filius  (da  tezi  ossia  tkcsi,  ridotto  al 
teina  greco  ««•«;  Lorenz,  1.  cil.  p.  00-37. 

(2)  Sul  ta  identico  al  c\  V.  la  nostra  Parte  II,  p.  135-130  (Orioli). 

(3)  Lf.  Fabretti  s.  v.  e le  nostre  Iscris.  Etr.  Fior.  p.  108-109,  n.  193-  10G  — Si 
dovrebbe  sottintendere  clic  dedit  ollarium  (alla  sua  famiglia,  ai  suoi). 
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2.  TEZAN  TETAT  ULAK 

datum  (1)  in  Tetià  (2)  ollarium. 

3.  TEZAN  | TE  TA  T'jULAR 

( dederunt  (3)  hic  ollarium). 


N.  5.  = CCCXXXIII. 

{In  pietra,  frammento  — Villa  Oddi,  delta  S.  Erminio  presso  Perugia}. 

V.  per  la  lezione  etrusco  dell' epigrafe  la  nostra  tav.  Ili— XXVIII  n.  e. 

Trascrizione  — trutih 
asleb’ 

(Copia  dell'autore  — Vermlglioll,  Iteri:.  Perug.  I,  p.  138,  n.  5 c 139-140;  Fabrettl,  n.  1994, 
tìb.  XXIYlll). 

Il  sasso,  da  cui  ci  venne  questo  frammento  d’iscrizione,  fu  trovato 
nel  1796,  in  vicinanza  del  Lago  Trasimeno.  Potendo  supporsi  incompleta, 
non  permette  una  spiegazione  sicura.  Volendo  accettare  soltanto  ciò  che 
rimane  e basar  su  questo  una  traduzione,  il  trutih  c’inviterebbe  a porlo  a 
confronto  dell'  umbro  truti,  trutitis,  e dei  latino-celtici,  truii,  trutei,  tru- 
tikni,  trutikno8,  donde  può  congetturarsi  il  nome  Drutius  ( Drusus ) (4). 
Asles’  forse  è errato  per  Aules’. 

Traduzione  — Drutius  Aulì  (filius)  (?) 


(1)  Cf.  cari:  § tezan  della  grande  iscriz.  qui  al  n.  i — 329  (lin.  3-4)  c la  pietra  al 
n.  0—334  teza  [1  N lin.  2-3. 

(2)  Supposto  in  at  una  desinenza  di  ablativo,  ohe  avrebbe  pieno  confronto  nell'ar- 
caieo  latino  c nelle  altre  lingue  antico-italiche,  c nel  Tkta  un  nome  di  luogo.  Cf.  il  no- 
stro monte  Tcsio.  Naturalmente  dovremmo  supporre  o clic  un  frammento  perduto  della 
pietra  manifestasse  il  nome  della  famiglia,  ovvero  che  la 'pietra  facesse  allusione  in  genere 
ad  un  luogo  di  sepoltura  comune. 

(3)  Supposto  dal  TEz=ded/f  la  formazione  della  3*  persona  plurale  tezante ^dedenmt. 

Si  dovrebbe  sottintendere  clic  i proprietari  di  quel  terreno,  quelle  tali  famiglie  (lede- 

miti,  dettero  una  sepoltura  o concessero  una  sepoltura. 

(4)  V.  Fabretli  s.  v.  trutitis,  truticnos;  Cf.  s.  v.  mutui,  c Pictct,  /ter.  Ardi.  1807, 
agosto,  p.  124. 
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N.  6.  = CCCXXX1V. 


(In  pietra  rozza  quasi  quadra  in  origine,  frammento  — Museo  di  Perugia} 

Y.  per  lezione  etrusco  di  questa  epigrafe  la  nostra  tar.  Ili—  XXVIII.  al  n.  //. 

Trascrizione  — ckhen 

CEL  • TEZA 

NPRNTHN  (O  SPAXTHN) 

ATAURU 

8THANR 


(Copia  dell’autore  — Vincioli  Giacinto  in  lettera  a Filippo  Venuti,  negli  Opus.  Calogero  XVI, 
p.  338;  Agius  Soldani  Gio.  Pietro,  In  lettera  ai  Giornalisti  di  Parigi,  per  l’anno  1734;  Lanzi  Sag.  di 
Ling.  1 tir.  Il,  434  (4“  ediz.},  n.  XIX,  e In  lelt.  a Vermlglloli  (Opusc.  Il,  p.  171;  Yermiglioll,  Iscriz. 
Perug.  I,  p.  140-144,  n.  6,  p.  649  o Fabrctll,  n.  1900,  tab.  XXXVII. 

Questa  lapide  in  travertino  fu  trovata  presso  il  Castello  di  S.  Va- 
lentino, nel  territorio  perugino,  e spettava  in  origine  alla  famiglia  Vin- 
cioli. È (lessa  una  di  quelle  iscrizioni  che  tanto  per  non  essere  completa, 
quanto  per  la  tessitura  non  comune,  e l’uso  di  voci  ancora  incerte  o 
d’ignoto  significato,  non  può  dar  luogo  che  a proporre  congetture,  le 
quali  però,  giova  assicurarlo,  in  ordine  ad  alcuna  di  dette  voci  possono 
vantarsi  di  una  qualche  solidità,  per  il  confronto,  che  ne  abbiamo  in 
esempi  precedenti,  e per  la  dimostrazione  a cui  gli  esempi  stessi  dieder 
causa.  — Ceiiex  lo  trovammo  già  nella  grande  epigrafe  di  S.  Manno,  ed 
in  principio  di  quel  testo,  nè  sembra  di  poter  contradire  la  sua  destinazione 
quale  dimostrativo  di  luogo  o di  monumento,  sia  come  pronome,  sia  come 
avverbio.  — In  quanto  al  cel  (2*  voce  e 2*  linea)  sembrami  poi  oppor- 
tunissimo richiamare  la  voce  cela,  che  è all’ingresso  di  una  tomba  di 
Vulci  (cela  salthx)  in  principio  di  epigrafe  (1),  e in  due  altre  iscrizioni 
falische  egualmente  all’  entrata  di  tombe  nel  territorio  dei  Falisci  presso 
Civita-Castellana.  Su  di  che  cosi  dottamente  parlava  il  Garrucci  (2): 
« È degno  di  nota  che  tra  gli  svariati  nomi  dati  ai  sepolcri  dagli  an- 
« tichi  niuno  tanto  si  accosta  al  nuovo  nome  di  celia,  quanto  il  cubicu- 
« lam  ancor  esso  dall’  uso  domestico  appropriato  alla  tomba.  — Del  en- 
fi biculum  è manifesta  l’ allusione,  essendo  il  sepolcro  un  luogo  ubi  cu- 
« bant  ovvero  doi'miunt  i mortali,  ma  cella,  il  cui  uso  generale  è di 


(li  Mon.  deli  Itisi.  VI,  tav.  XXXII. 
(i)  Ami.  Just.  1 800,  i».  270*271. 


CLA88E  PRIMA 


15 


« stanza  secreta  da  riporre  deve  essersi  detto  in  riguardo  al  deporvi  e 
« chiudervi  le  spoglie  degli  uomini  spenti  ».  V.  anche  De  Rossi,  Bull, 
di  arch.  Cristiana  II,  p.  25,  num.  4 («  cella  usata  per  camera  sepol- 
crale, dacché  le  edicole  sepolcrali  erano  sj>esso  simili  alle  celle  dei 
tempi  e delle  terme  »)  — Del  tbza|n  parlammo  testé  al  n.  4-332 
della  nostra  serie  — panthn]a  forse  nome  proprio  (Cf.  qui  pantna  al 
num.  530-858.  — tacrus  può  essere  genitivo  di  nome  proprio  maschi- 
le (1).  L’ ultima  voce  thanr  che  Yermiglioli  e Lanzi  supposero  erro- 
neamente scritto  per  thana  (s)  = Tanniae,  ci  porta  a ricordare  1’  epi- 
teto Thanr  applicato  sugli  specchi  etnischi  a Giunone  ed  a Cerere,  ed  in 
cui  il  sommo  Gerhard  giudicava  fosse  inclusa  l’idea  di  maternità  (2), 
idea  che  il  eh.  Maury  vedeva  confermata  nella  verisimile  formazione  di 
quel  nome  dal  verbo  5**v»»*  con  lo  scambio  della  l in  r e il  rovesciamento 
della  sillaba:  « ce  nom  exprime  Ridde  de  culiioer , de  naurrir,  commo 
« dont  il  est  une  forme,  comme  » (3). 

Traduciamo  per  congettura 

Micce  celiarti  posuit  ( dedit ) (alla  sua  famiglia)  Pantinia  Thorii  (uxor) 

Tanniae  (filia)  (o  mater  (?)  ). 

Ovvero 

Hicce  celiarti  dederunt  (posuerunt)  Pantinia,  Thorius,  Tannia  .... 


N.  7.  = CCCXXXV. 

[In  side  — Musco  di  Perugia) 

V.  per  la  lezione  etrusco  di  questa  epigrafe,  secondo  lo  stato  attuate  della  pietra,  la  nostra 
far.  Ili— XX  Villi,  «.  /♦. 

Trascrizione  — suthis 

VENTI!  (o  TENTI!  (?)) 

CAI  • EPLA 

CARESLA  (O  TII.VRESLA  ). 

(Copia  dell'autore  — Yermiglioli,  Sepolcro  dei  Vvlunni,  nella  prima  pubblicazione  da  lui  stesso 
fattane  (Perugia,  1840 ) alla  pag.  33-51,  n.  XXX  fra  le  epigrafi  diverse  scoperte  dopo  II  1833-31  nel 
territorio  Perugino.  Nell' apografo  stampalo  di  questo  dotto,  al  si;thih  segue  Ceca  in  virtù  forse  del- 
l'apografo seguente,  ma  io  non  trovo  più  oggi  quella  particella  nel  monumento.  V.  anche  Bull.Jnst.  18!  i, 
p.  16;  Fabrcttf,  n.  1937). 

(1)  Cf.  Fahrclti  s.  v. 

(2)  V.  lìev.  Ardi.  180."),  marzo,  p.  235-230.  Cf.  Etr.  spieg.  lav.  CCCXX1V,  A 
tomo  IV,  p.  Ct -02. 

(3)  V.  lìer.  Ardi.  I,  cit.  p.  237  (nolo  all’ Ari.  tiri  Gerhard). 


16 


TARTE  PRIMA 


Fra  le  schede  di  Verraiglioli  trovai  la  stessa  iscrizione  variata  e 
completata  nel  modo  seguente: 

) move 
(?)  mopdi 

/O?)  MKM  Id)  dubbia 

im  ( fureaee  dubbla 

Mi  è parso  utile  di  mettere  anche  questo  apografo  sotto  gli  occhi 
del  lettore,  giacche  presentemente  manca  od  è svanito  nella  stele  ciò 
che  in  detto  apografo  vale  a render  più  complete  le  linee  dal  lato  si- 
nistro. Per  il  suTius  rimando  il  lettore  a quello  che  più  volte  è stato 
esposto  in  queste  nostre  pubblicazioni.  Questa  è forse  la  sola  epigrafe 
in  cui  si  abbia  con  desinenza  di  genitivo.  Prescindendo  dal  fra  (forse  — 
era),  dell’apografo  ms.»  avvertasi  tener  dietro  al  sothib  due  voci  già 
cognite  (venth  ...  o tentii,  e cai),  ma  ciò  che  segue  dopo  il  cai  ò bene 
sia  lasciato  nella  sua  incertezza  per  non  abbandonarsi  ad  ipotesi  poco 
fruttuose. 

Seroationis  domus 
Venliae  (familiae)  ? 

Caia 


N.  8.  = CCCXXXVI. 


! Nella  fronte  di  un  pezzo  di  (welra  cosi  detta  morta.  — Musco  di  Perugia). 


Fiitvq  . iov? 

. immusì  . m 

. tama 

Trascrizione  — siitui  • ri.ti a 

S.  VEMMNAS 

ERESIAI, 

ACHNAZ. 


(Copia  dell'autore  — Fabrctlf  nel  Sull,  dell' Intf.  Arckeol.  di  Roma,  1819,  p.  51-33.  Cf.  Il 
mio  Spicilegium  de  quelques  Monumenta  (trite  (lr.\  nella  Ree.  Archivi,  di  Parigi,  Dcr.  1861.  p.  410  ; 
Fabrctll.  n.  1931,  lab.  XXXVIII,'. 
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Questa  stele  in  pietra  morta,  che  il  Fabretti  dice  con  ragione  pre- 
gevolissima a motivo  della  sua  tessitura,  della  nitidezza  dei  suoi  carat- 
teri e dell’  ultima  voce  che  solo  in  questa  epigrafe  ci  si  presenta,  venne 
in  luco  nel  1849,  per  cura  del  prof.  A.  Dottorini  di  chiara  memoria  in  un 
predio  vicino  alla  parrocchia  di  Casaglia  non  lungi  dalla  città  a levante. 
— Abbiamo  qui  fra  le  altre  cose  una  interpunzione  molto  esatta  o che 
ci  conferma  essere  uso  di  riportar  sovente  in  principio  della  linea  seguente 
la  lettera  finale  dell’  ultima  parola  della  linea  che  precede  ( V.  lin.  2-3). 

Difficoltà  per  tradurla  non  possono  aversene  che  per  l’ ultima  voce, 
la  quale  « e per  la  giacitura  e per  la  sua  terminazione  (così  in  sul 
« primo  opinò  il  Fabretti)  non  può  essere  che  verbo,  rispondente  forse 
« al  teck  (t$r.xt)  posuit  o ad  altro  di  pressoché  simile  spiegazione  ». 
In  seguito  però  il  mio  dotto  amico  cangiò  di  parere,  o nel  suo  Gloss. 
spiega  1’  achn'az  per  gnatus,  o gnata.  A me  par  preferibile  la  prima  sua 
opinione  non  sapendo  persuadermi  che  in  quosta  sola  iscrizione,  del  resto 
così  chiara  e così  nitida,  si  usasse  del  clan  in  una  nuova  ed  insolita 
forma.  Ritengo  perciò  che  I’achnaz  debba  entrare  nella  serie  dello  nu- 
merose ed  ancora  inesplicabili  formo  verbali  serbateci  dalle  iscrizioni 
(Cf.  tkz,  tkzan  delle  iscrizioni  precedenti).  Rutias’  é per  arntlas’. — Fa- 
bretti così  traduceva  : Alla  salute  di  Arunzia  Volunnia  (nata)  da  Efe- 
sia pose. 

Noi  proponiamo  di  modificarla  come  segue:  Servalionis-domus  Arun- 
tiae  Volwnniae  Efesiae  (filiae)  posila  (dedicata)  etc.  (?). 


N.  8 bis.  = CCCXXXVI  bis. 


( In  |>iclra  sovra  una  porla  di  sepolcro,  nel  Castello  di  S.  Mariano  presso  i Slgg.  Valigia }. 

\AtVfU\Afm 

Trascrizione  — etanlautn 

{Copia  del  prof.  R.  Brunii  da  una  lettera  a me  scritta,  del  10  Febbraio  1864. ) 


Questa  leggenda  6 difficile  a spiegare  con  sicurezza  a motivo  del 
posto  su  cui  è scritta,  e della  niuna  interpunzione  fra  le  lettere,  per  cui 
non  si  ò certi  se  debba  esser  considerata  come  una  sola  parola,  ovvero 
composta  di  più  parole,  ed  a causa  anche  deir aspetto  di  quest' una  o di 
questa  doppia  parola,  in  cui  non  ravvisiamo  chiaramente  nomi  di  fami- 
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glia.  Etan  e lauti*  tradotta  per  Etania  Lautnia  come  indicazioni  di  un 

solo  individuo  non  parrebbero  in  fondo  molto  a proposito  sulla  porta  di 

un  sepolcro.  Forse  men  malo  come  nome  generale  della  famiglia.  Ma 
confesso  che  ciò  non  mi  soddisfa  punto,  e che  dall’altro  canto  non  saprei 
azzardar  congetture.  Concludo  col  ricordare  che  il  lautn  (all’ infuori  della 
comune  serie  delle  iscrizioni  sepolcrali)  si  trova  in  seconda  linea  della 

grande  epigrafe  di  S.  Manno  (V.  qui  n.  2=330),  e che  la  presente  iscri- 

zione, nella  sua  brevità,  ha  un  carattere,  un’  impronta  speciale,  per  cui  è 
meritevole  di  qualche  studio,  donde  forse  potrebbe  venir  fuori  la  notizia 
e la  determinazione  di  qualche  nuova  parola  dell’etrusca  favella. 


N.  9.  = CCCXXXVII. 

(In  una  pietra,  frammento  — presso  il  Castello  di  l.acngnano  vicino  a Perugia). 

Jrinavcua  abrts‘one 
M33  : 3H3 

Trascrizione  — ...  elthurnai, 

ENZ  : ETAZ  (o  ENV.  : O ENB  : ETAV). 

(Copia  favoritami  dal  sacerdote  P.  Angelo  BarnfTu,  generalmente  mollo  esalto  nel  copiare  i monumenti). 

Questo  frammento  su  cui  poco  o nulla  ò da  dire,  fu  trovato  vicino 
ad  un  pozzo  in  cui  erano  in  mezzo  alla  terra  della  quale  era  ripieno,  8 
vasi  o una  colonnetta  di  marmo  venato  paonazzo-scuro.  — La  suddetta 
iscrizione  stava  o per  segno  di  una  tomba  di  famiglia,  o }>er  memoria 
del  capo  della  medesima. 

Forse  Vcnctias  (1)  Volturniae  (fìlius),  ovvero  Volturniae  Vene- 
tiac  ( fìlius),  ovvero  Ennius  (2) Volturniae  (filius). 


N.  10.  =*  CCCXXXVIII. 

(Epigrafe  ripetuta  in  due  pietre  di  travertino  ad  uso  di  termine,  lunghi  piedi  4,  larghi  piedi  9 

grossi  once  B '/#,  già  esistente  in  una  casa  colonica  di  un  predio  vocali.  Fonte  di  ifigiana  In 
monte  Tezio,  territorio  di  Perugia,  fra  le  pietre  che  servivano  a plancito  del  piccolo  loggiato 
nell'ingresso  della  casa  stessa,  appartenente  alla  famiglia  dell'autore;  oli.  delle  lettere  13 
ccntini.  » la  maggiore  che  lino  ad  ora  per  noi  si  conosca  (Verni,  mas.)  ». 

(t)  Cominciando  a leggete  dalla  2*  linea  e corcggcndonc  la  lezione  env  : etav  in 

VENETAV,  0 VEXETAZ. 

(2)  Cf.  FabreUi  s.  v.  ene. 
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Nulla  cosi  della  testala  clic  guardava  il  ciclo  allorché  erano  ride,  sono  le  due  lettere 

T>  V 


( Lettere  scritte  a partire  da 
quella  testata,  procedendo 

~r 

m 

verso  quella  opposta  che 

/“\ 

scmltra  dovere  essere  stata 

/N/ 

conlllta  in  terra). 

sr 

Trascrizione  — r.  u.  (o  d.  u). 

• TECSA 

(Copia  dell' autore  da  un  disegno  a penna  comunicatogli;  altra  copia  a matita  diversi llca 
nel  modo  seguente  in  quanto  alla  |>arola  sottoposta  alle  due  lettere  isolate). 

i¥- 

m 

/-s 

/V 

Trascrizione  — zecsa 

Il  Ycrmiglioli  dalla  prima  di  queste  due  copie  formò  la  lezione  seguente,  clic  trovo  fra  le  sue  schede 

wi.  o cho  si  allontana  alquanto  da  quel  disegno. 

< 

Trascrizione  — p (o  n) 

* TECSA 

o 

(Cf.  Fahretli,  n.  19ìi5  — Orioli,  Alluni  di  Roma.  Anno  XXIII,  p.  151). 

Questo  pietre  furono  trovate  intorno  all'unno  1845  alle  falde  di 
Monte  Tezio  al  settentrione  della  cittA;  quindi  usate,  come  dicemmo,  per 
il  loggiato  di  una  casa  dal  quale  furono  tolte,  senza  tenerne  purtroppo 
conto,  in  tempi  posteriori  nel  dare  ojtera  al  riattamento  della  casa  sud- 
detta. L’incertezza  nella  trascrizione  della  prima  delle  due  lettere  isolate 
sta  in  questo,  che  non  si  può  affermare  se  esse  debbano  o possano  leg- 
gersi secondo  la  scrittura  etnisca,  o secondo  la  latina,  trovandosi  presso 
il  Fabretti  la  nota  seguente:  « D et  V,  sire  P et  V videntur  recenlioris 
•<  mamis;  inier  easdem  litteras  ipse  vidi  notam  315  (A  315  D)  » (Corpus 
inscript.  Ilal.  n.  cit.).  — Ciò  premesso  verrebbe  forse  in  qualche  modo 
a mancare  una  delle  basi  di  sicurezza  all’ingegnosa  e bella  spiegazione 
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che  ne  diede  l’ Orioli  nell’  Album  del  28  Giugno  1850.  In  primo  luogo 
egli  si  attenne  strettamente  alla  lezione  di  Vermiglioli,  che  non  corri- 
sponde, come  accennai,  alle  altre  copie  esistenti  nelle  mie  schede  ; in  se- 
condo luogo  egli  legge  la  prima  delle  due  lettere  isolate  secondo  le  norme 
dell’ alfabeto  latino,  mentre,  come  ò naturale,  la  parola  intermedia  ò letta 
da  lui  secondo  le  norme  della  scrittura  etnisca,  con  che  tacitamente  si 
manifesta  essere  in  quel  dotto  la  supposizione  che  le  prime  sieno  aggiunte  in 
età  posteriore  a quest’ ultima.  Donde  avviene  che  può  perder  di  forza  quel 
legame  che  la  sua  spiegazione  stabilisce  fra  tutti  gli  elementi  componenti 
questa  leggenda.  — A queste  parole  che  ho  mandato  innanzi  per  mettere 
meglio  in  grado  il  lettore  di  giudicare  del  monumento  di  cui  si  discorre, 
fo  qui  tener  dietro  il  breve  periodo  interpretativo  del  medesimo  archeo- 
logo, facente  parte  di  un  suo  articolo  sulla  iscrizione  della  statua  del  così 
detto  Arringatore  (Y.  qui  n.  684=1012). 

Dopo  aver  fissata  la  corrispondenza  del  tbc,  tejj,  tesne  etrusco  al 
gr.  oV* a,  lat.  decem,  deni  e simili,  a proposito  della  voce  tenine  dell’epigrafe 
dedicatoria  di  quel  bronzo,  il  dotto  archeologo  soggiunge:  « Rispetto  alla 

forma  « tkc  ho  io,  in  un  monumento  inedito notizia  di  alcune  pietre 

« uguali  trovate  a Monte  Tezio,  che  avevano  tutte  inciso,  sopra,  le  due 
« parole  ru  tec3a,  e il  tecsa  collocato  tra  il  p e l’u  coricati  uno  sopra, 
« l’altro  sotto  (le  quali  credo  essere  pietre  terminali  per  circoscrivere 
•<  l’aia  sacra,  per  es.  di  un  sepolcro)  da  interpretare  probabilmente  pedes 
« sexdecim.  Pcrchò  ru,  forse  voce  tronca,  richiama  il  greco  (jies), 
« e tecsa  contiene  evidentemente  il  nostro  radicale  tec  (dieci),  accop- 
« piato  alla  parola  sa,  che  imparammo  dai  dadi  etruschi  del  Campanari 
« aver  significato  sex  (Bull.  Inst.  1848,  p.'  74)  (1)  » (2).  — Se  non  vi 
fossero  di  mezzo  le  sovraesposte  dubbiezze,  riguardo  alle  due  lettere  iso- 
late, la  spiegazione  di  quell’ acuto  ingegno  potrebbe  stimarsi  probabilis- 
sima, e nessun  dubbio  sopratutto  insorgerebbe  riguardo  al  tecsa.  Ma  se 
a causa  delle  medesime  dovessimo  metter  da  parte  la  sillaba  distaccata 
i>u  o pu,  e considerare  isolatamente  la  regolar  voce  etrusca,  non  potremmo 
forse  preferire  di  leggere  in  quest’  ultima  la  denominazione  del  Monte,  alle 
cui  falde  trovaronsi  le  dette  pietre,  vale  a dire  il  Tezio , scritto  in  etru- 
sco? (3).  E quelle  pietre  rimarrebbero  pur  sempre  di  destinazione  Icrmi- 
nale , o relativamente  a qualche  spazio  di  terreno,  od  a qualche  monu- 
mento clic  dal  detto  Monte  prendesse  nome. 

(I)  Fnhrctti,  Corpus.  Inscr.  Itili.,  il.  25Ò2  — Gloss.  $.  v.  s a. 

(i)  Album.  I.  cil. 

(3)  Cf.  ('‘abietti  s.  v.  tecsa. 
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N.  14.  = CCCXXX1X. 


{In  stole  sepolcrale  sfritta  verticalmente  — Museo  di  Penisi»'. 


I3Nd  . fllONMrt 


Trascrizione  — arnthia  . anei 
cacnib’. 


(Copia  dell'autore  — Vermigliali,  Iscrizioni  Perugine.,  I,  p.  i:>0-l">2,  n.  13;  Faliretti,  Corpus 
laser,  [tal.,  n.  1558  e tal».  XXXVI.  Cf.  per  11  terzo  nome,  il  Voi.  Ili  di  questo  nostro  pubblicazioni 
n.  CCIV  e segg.  p,  iti  e la  forma  Ialina  Cacinus  che  s'incontra  fra  i nomi  iscritti  sugli  anlirhi  vasi 
If ttiii  della  celebre  fabbrica  dell' etrusco  metropoli  Aretina  (fiamurrini,  Iscriz.  di  vasi  filili,  p.  18-49). 

Traduzione  — Aruntia  Ania  Carini  (o  Caccinoci)  (uxor) 


N.  42.  = CCCXL. 


(In  stelo  sepolcrale,  scritta  verticalmente  — Musco  di  Perugia). 

V/4  . 133 m . f4J 

. j/4iq)f4e 

Trascrizione  — la  . cnevi.  au 

SACRI  AI,. 


'Copia  dell'autore  — Vennlgl.  Iscriz.  Perug.  I,  p.  160,  n.  23;  Fabrctll,  C.  /.  Hai.,  n.  IG19, 
lab.  XXX VII). 

Cf.  per  l'ultimo  nome  il  gentilizio  latino  Sacrius  in  Mommsen, 
Inscript.  Reg.  Neap.  lai.  3G 10-5233. 

Traduzione  — Larlia  Gnevia  Auli  (filia) 

Sacrine  (o  Sacrià)  nata. 


N.  45.  = CCCXL1. 


(In  stelo  — Musco  di  Perugia). 

Veggasi  per  la  lezione  dell'  epigrafe  nella  scrii  tura  etnisca  la  Ine.  Ili-  XX  VI  III 
del  nostro  Atlante  al  a.  f. 

Trascrizione  — arxthanbis’numunas’  (mu  probabilmente  in  nesso). 

[Copia  dell’ autore  — Vcrmigl. , Iscriz.  Perug.  I,  p.  158-1 39,  n.  90;  Fabretti.  C.  I.  Ila!.,  n.  1890 
c tal».  XXXVII). 
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Rinvcnncsi  in  Perugia  questo  epigrafico  monumento,  insieme  ad  al- 
cune urne  in  frammenti,  nell’anno  1802,  allorché  davasi  Oliera  ad  alcuni 
scavi  por  formare  una  piazza  dirimpetto  alla  fortezza  Paolina  ivi  esi- 
stente innanzi  al  1849. 

• 

Traduzione  — Aruns  Annii  (fil.)  Numonius  (1)  (o  Aruns  Anii 
Numonii  (fil.)) 


N.  14.  = CCCXLII. 

(In  siclc  un  po' guasta  c consumata;  scritta  vorlicalmenlc  — Museo  di  Perugia). 

Veggnsi  per  la  tenitura  etrusco  il  fac-similc  al  num.  i della  far.  //-.VX  Vili  de I nostro  Atlante. 
— Arrenasi  che  l' iscrizione  parte  dalla  fiate,  dirigendosi  verso  la  sommità,  sulla  cui  fallica 
superficie  ti  legge  appunto  l'ultima  lettera  a sinistra,  che  in  mezzo  ai  guasti  ancor  sopra- 
rama. 


Trascrizione  — phaniphni  . . . . a . . . 

(Copia  dell'autore). 

Quel  che  si  potè  leggere  di  questa  iscrizione,  non  vale  a darne  una 
traduzione  completa  e sicura.  — È da  notare  come  rara  la  forma  della 
quinta  lettera. 


N.  15. 


= CCCXL11I. 


(In  slelc.  frammento  — Museo  di  Perugia). 

Veggasi  per  la  lezione  etrusco  il  n.  3 della  toc.  II!  - .VX  VII  II. 

(2) 

Trascrizione  — asnlks’tha 
FNEI  (3) 

(Copia  dell'autore  — Fabrctti,  C.  I.  Ital.,  n.  1913  bis  a,  c tav.  XXXVII.  Egli  non  presta  fede 
all' autenticità  delle  Ietterò  di  (picsta  stole;  esse  del  resto  sono  bastcvolmcnte  chiare  e decise,  ma  per 
il  modo  un  po'  Ibrido  onde  Irovansi  fra  loro  associale,  non  è possibile  dedurne  con  sicurtà  l nomi  che 
dovrebbero  comporre  l’opigrafc). 

(1)  V.  Fabrelti,  Gloss.  s.  v.  numunas’,  c la  nostra  Pari*  li  (o  Sep.  dei  Voi.)  p.  23 
N'*(‘),  e III.  (o  Mon.  del  Piilnzz.)  p.  97-100.  Cf.  Fabrctli,  op.  cit.  s.  v.  VBLIMNAS’. 

(2)  Forse  è un  M (S')  rovescialo  W con  la  separazione  delle  suo  lince  all'angolo 
centrale.  Cf.  qui  n.  311-039,  c Fabrclli,  C.  I.  li.  n.  1570. 

(3)  Forse  è 8,  donde  un'  incerta  tua  |)  psei. 


r LASSE  SECONDA 


N.  16.  = CCCXJ.IV. 

(In  stele  scritta  verticalmente  — Musco  di  Perugia). 

T.  per  la  lezione  etnisca  il  n.  7 della  nostra  far.  IIl-XX  VII  II. 

Trascrizione  — capatial 

AU  APH8I  VE  (o  AUSI  (?)  VE) 

(Copia  dell’autore  — Gori,  Mas.  Ktr.  I.  tab.  11X,  n.  IV,  tomo  II,  145;  Passeri,  Paralip.  ad  Dempst. 
p.  ììl;  Lanzi,  Sag.  di  Ling.  Ktr.  Il,  370,  n.  10Ì  (4*  ediz.);  Verraiglioll,  Iscriz.  Perug.  ),  p.  150-151, 
n.  lì;  Fabrettl,  C.  I.  Ita!.,  n.  1889,  tab.  XXXVII). 

Il  nome  materno  è collocato  nella  linea  superiore;  citi  vuol  dire  cito 
l’iscrizione  deve  cominciarsi  a leggero  dalla  seconda  riga;  lo  che  rado 
avviene  incontrare. 

Traduzione  — Aulus  Appius  (o  Axius)  (1)  Velii  (filius)  Cafatiac 

(o  i'afatià)  (natus) 


N.  17.  ==  CCCXLV. 

( In  stelo  scritta  verticalmente  — nella  Villa  del  sig.  Ingegnere  Cav.  Coriolano  Monti, 
detta  di  S.  Proveto  presso  Perugia). 

Vrggasi  per  la  lezione  etnisca  il  n.  4 della  nostra  tav.  II-XXVIII. 

Trascrizione  — aule 

(2) 

AULE  CAIALZXA  (0  CAJAL  VNA) 

(Copia  dell'autore). 

La  ripetizione  di  quel  prenome  potrebbe  spiegarsi  con  la  congettura 
che  ivi,  sotto  all’  unica  stelo,  fosso  il  sepolcro  o la  spoglia  mortale  di  due 
individui  in  modo  identico  prenominati,  ed  aventi  la  stessa  madre.  Non 
saprei  dir  nulla  su  -quel  zna  o vna  finale,  forse  indicazione  del  nome  di 
famiglia,  o forse  una  parola  relativa  a quella  tumulazione,  ma  d’ignoto 
significato. 

Traduzione  — Aulus 

Aldus  Caiac  (fil.)  .... 

(1)  Cf.  per  I’«  desinenza  maschile  del  nominativo  la  nostra  Parlo  III,  p.  97  c segg. 
c Fabrelti,  Gluss.  s.  v.  Acst  § 2. 

(2)  V.  su  questo  elemento  alfabetico,  e sul  suo  valore  ora  conto  z ora  come  di- 
gamma, la  Parto  li  di  queste  nostre  pubblicazioni,  p.  9,  '23  e 132  o lo  nostre  Iscriz. 
Etr.  Fiorentine,  Prof.  p.  XCV  e n.  13-110  ed  altrove. 
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Tavolo 

XXX1-XXXYII1 


2(\ 


N.  18.  = CCCXLVI. 


I In  slclc  posala  sovra  una  baso  ornala  di  l»asslrllievi , clic  veggonsi  riprodotti  nello  nostro  tavolo 
Y-XXXI  a XII— XXX Vili  — Musco  di  Perugia). 

A ltr::a  della  rnloitn.  tu.  t .ni  ; imi?,  all.  m.  O.'to  ; rfrrr.pjeeenta,  tu.  S,Ol.  — Per  la  lezione  etnisca 
iteli' epigrafe  r.  il  uniti,  I.  (Iella  (ne.  Jf-XX  Vili,  e Cf.  la  tur.  V-XXXl. 

0) 

Trascrizione  — aelescneveslari  salisla  (Fabretti  logge:  latiiumlisla) 

(Copia  dell'autore  — V.  fiori,  Mus.  Klr.  t.  Ili",  tal).  XX— XVIII;  Passeri,  He  Et ruseorum  funere , 
in  Parallp.  ad  Mas.  Ktr.  p.  79;  VafTei,  Ost.  Leti.  IV,  Si,  VI,  117;  Lanzi,  Sagg.  di  J.ing.  Etr.  Il, 
p.  281,  n.  39,  lav.  XIII,  n.  3 (Cf.  loti,  al  Vermigligli  nel  l.  Il,  p.  171  degli  Opuscoli  di  quest' ultimo); 
Inglilrami,  Mon.  Etruschi,  o di  Etr.  nome.  Sor.  VI.  p.  23.  lav.  Z 2 (V.  anello  t.  Ili,  p.  284,  102 
c segg.,  o altrove  nella  stessa  opera';  .'lullcr,  Die  Etrush.  Il,  p.  23C,  n.  SS  (*).  351  e lav.  indno 
III,  II.  20;  Cantò,  Archeologia,  fra  i Documenti  alla  SI.  ì'nircrsale,  p.  371,  g 131  (cJiz.  Poniba,  1 840}; 
Stickcl,  Das  Elrush.  diirch  Erti,  eoa  InschriOen  als  semi/,  sprache  etc.  p.  132-183  ; fierhnrd.  Veber 
die  (luti eh  il  der  Etr.  p.  30,  (62),  ovo  nota  l 'eccellenza  del  li.  r.;  Cdhcn,  Velar  die  Todtenhisten  der 
Etr.  p.  8.  ( Abhandì . der  hist.  phil.  der  Akad.  der  Xl'issensck.  Zu  Jierlin,  ani).  1818-1819;  Verni. 
/seri:.  Pertig.  I,  111-118,  n.  8,  tav.  VI;  Palirctli,  C.  1.  Hai.  n.  1901,  lab.  XXXVII). 

L’iscrizione  è formata  dei  duo  primi  nomi  in  genitivo  maschile  o 
del  matronimico  Larlia  cpn  desinenza  di  diminutivo. 

Traduzione  — Adii  Gnaeci  Lartiae  (fil.)  (o  Lartià  ( nati) ) (2) 

Questo  monumento  di  antica  rinomanza,  sopratutto  per  il  carattere 
dello  .sculture  di  cui  va  adorno,  venne  in  diverse  epoche  e da  sapienti 
archeologi  ripetutamente  descritto,  riprodotto  e commendato,  come  già  si 
la  chiaro  anche  per  le  citazioni  precedenti.  Le  pubblicazioni  però  che  sono 
a mia  notizia,  sebbene  dotte  e.l  interessanti  sotto  l’aspetto  scientifico, 
lasciano  quasi  tutte  dal  lato  artistico  qualche  cosa  a desiderare,  o in 
ordino  alle  particolarità,  o in  ordino  al  carattere  ed  allo  stile  dei  b.  ri- 
lievi, non  appieno  conformi  a ciò  che  rilevasi  dalla  disamina  dell’origi- 
nale. Si  è per  questo  che  a me  non  parve  d’incorrere  nella  taccia  di 
superfluità,  determinandomi  a metter  nuovamente  in  luco  questo  insigne 
monumento  dell’arte  etnisca  dandogli  posto  nella  serie  delle  mie  Tavole; 
lo  che  però  mi  studiai  appunto  di  eseguire  in  maniera,  che  tanto  per 
l’esattezza  in  ogni  sua  parte,  quanto  per  il  maggiore  svolgimento  accor- 
dato alle  proporzioni  delle  figure,  la  nostra  riproduzione,  mcrcò  l’opera 
dell' abilissimo  disegnatore  sig.  Achille  Ansiglioni,  apparisse  di  gran  lunga 
superiore  a quel  che  s’incontra  nelle  opere  in  cui  venne  antecedente- 
mente  pubblicato.  Gli  archeologi  che,  prendendo  in  mano  il  nostro  Atlante, 
vorranno  togliersi  la  briga  di  recarsi  nel  npstro  Museo,  e di  porre  le 

(I)  A me  sembra  mollo  più  probabile  clic  (jucsta  lellera  sia  un  r. 

(i)  Lf.  Fabretti,  Gloss.  s.  v.  LATIUSALISLA. 
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dette  Tavole  a confronto  con  la  baso  medesima  da  cui  son  tolte,  giudi- 
cheranno, se,  come  io  ne  ho  fiducia,  siasi  per  esse  raggiunto  in  effetto 

10  scopo  avuto  in  mira. 

Ciò  premesso,  vengo  a soddisfare  al  debito  di  accompagnare  con 
qualche  parola  illustrativa  la  descrizione  e l’esame  dello  sculture  che 
abbiamo  sott’  occhio  (1). 

Il  subbietto  dello  medesime,  preso  in  generale,  fa  parte  della  classo 
di  etruschi  monumenti  riferibili  al  culto  dei  morti.  Altrove  ci  avveniamo 
in  funeree  processioni;  qui  abbiamo  sopratutto  a noi  dinanzi  una  di  quelle 
scene  dipendenti  da  costumanze  che  furon  comuni  alla  Grecia  (2),  a Roma, 
e all’Etruria,  distinte  col  nome  di  funebri  acclamazioni  (funebris  con- 
clamano), insieme  alla  o esposizione  del  trapassato  sul  suo  letto 

nell’atrio  della  casa,  o in  altro  luogo;  scene,  con  le  quali,  per  la  pruova 
fornitacene  da  altri  monumenti,  troviamo  essere  uso  in  Etruria  (3)  come 
in  Roma  (4),  e in  qualche  raro  caso  anche  appo  i Greci  (5)  di  chiamar, 
l’arte  ad  onorare  la  memoria  dei  defunti,  e lasciare  così  un  testimonio 
perenne  delle  lacrime  dei  sorviventi.  Alla  conclamano  poi,  cd  all  a naiàtot; 
che  costituiscono  una  delle  due  parti,  in  cui  si  divide  la  composizione 
generale,  vediamo  associata,  sebbene  chiaramente  da  esse  distinta,  una 
rappresentanza  allusiva  ai  canti  che  solevano  accompagnare  la  funebre 
processione  .(5),  alle  ultime  cerimonie,  ai  mortuali  sacrifici,  che  hanno 

11  loro  centro  nell’ara  o rogo,  inverso  cui  son  rivolte  due  differenti  serio 
di  personaggi  (tav.  XXX'V-XXXVIII).  — Cominciando  dalla  prima  parte, 
abbiamo  il  letto  come  centro  della  composizione  e come  causa  e scopo 
dei  diversi  atteggiamenti  espressivi  sia  nei  personaggi  disposti  all’ intorno, 
sia  in  quelli  che  vengono  di  seguito  da  ambi  i lati  (7).  Le  tre  ligure  che 

(1)  Oltre  quel  clic  leggiamo  appo  gli  sfrittoci  sovra  citati,  questo  monumento  ven- 
ne. ricordato  molle  e molle  volte,  come  tipo,  dagli  archeologi  clic  si  occuparono  delfKlruria 
c delle  sue  opere  d'arte.  Ricorderò  qui  soltanto,  Lanzi,  Noi.  preliminari  sitila  scultura 
degli  antichi,  unite  al  Sag.  Ili,  p.  XVIII  (2*  ediz.);  Annuii,  dell' Inst.  1X59,  p.  335 
(Urtimi);  Mirali,  Mon.Jned.  p.  135,  Slor in,  HI.  p.  «4,  (ediz.  Milano  1834);  Dennis,  The 
Cit.  and  Cenici,  of  Elr.  Il,  p.  354,  n.  (4),  c 402. 

(2)  Itimi.  XXIV,  v.  710  e segg.  710-711.  Cf.  XVIII,  v.  315  e segg. 

(3)  Cf.  Mas.  Chiusino,  Tav.  U1I-LVI.  LXV;  Mirali,  Storia  degli  nnt.  pop.  ititi. 
Tav.  LVI;  hi.  Mon.  Inai.  Tav.  XXII,  1-2;  Cori.  Mas.  Etr.  Ili,  Tav.  XXIII. 

(4)  Cf.  Mon.  degli  Alerii  illustrali  dal  mio  eh.  amico  Bruni)  negli  .4 mi.  Inst.  del 
1819,  p.  3(i3.  e segg.  Mon.  Inst.  Y.  Tav.  VI.  darne,  Mas.  de  Scalpi,  pi.  1Ó3-I54  ».  332-333, 
Toni.  Il,  p.  770-770;  Malici,  fìss.  Leti.  1,  222. 

(5)  Mon.  dell'  Inst.  Tom.  Ili,  Tav.  I.X,  (Vaso  Ateniese  del  Museo  di  Berlino).  Cf.  il 
Vaso  famoso  di  Archemoro,  di  provenienza  da  Ulivo,  edito  dal  Gerhard  nelle  Meni,  dell'  Ac- 
cademia di  Berlino,  1830.  p.  253  e segg.  Tavv.  I - 1 V . 

(0)  Cf.  Eurip.  Alceslis , v.  422  c segg. 

(7)  l'erchò  subito  sia  chiara  la  disposizione  dei  gruppi,  avvertirò  che  al  gruppo  del 
letto  rappresentato  nella  Tav.  XXXII  spettano  le  figure  della  Tav.  XXX III.  che  gli  lengon 
dietro  dal  lato  della  testa;  e dal  lato  dei  piedi  quelle  della  Tav.  XXXIV..  c due  della 
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compiono  l’atto  pietoso  e filiale,  ili  presentare  un  bambino  (o  bambina) 
alle  labbra  del  defunto,  perchè  lo  abbracci  e lo  baci  per  l’ ultima  volta, 
spettano  forse  tutti  alla  famiglia,  e vorrei  perciò  supporre  che  fossero 
estranee  alla  classe  delle  persone  mercenarie  componenti  nel  nostro  b.  r„ 
come  altrove,  il  funebre  coro  di  lamentazioni.  Sembrami  di  poter  ciò 
dedurre  dall’ officio  stesso  a cui  sono  intente,  dalla  diversità  del  loro  at- 
teggiamento, dall’  uso  che  era  anche  presso  i Greci  di  affidare  a qualche 
congiunto  del  trapassato  le  cure  richieste  dal  suo  cadavere  ( 1 ) , ed 
inline  anche  dal  confronto  che  abbiamo  presso  i Romani  della  distin- 
zione fra  le  Funerae  e le  Praefìcae,  quelle,  còlte  da  vero  doloro  nel- 
l’animo e prese  da  disperazione  per  la  morte  avvenuta,  perchè  legate 
con  il  defunto  da  piò  stretti  vincoli  di  sangue  ; queste,  che  per  mestiere 
e dietro  certe  regole  emettono  voci  di  gemito,  e dirigono  il  pianto  non 
associato  menomamente  ad  un  interno  dolore  (2). 

Sono  però  senza  dubbio  della  classe  delle  Praefìcae,  o dipendenti  da 
una  praefìca  che  ne  dirigeva  le  lamentazioni  (3),  le  cinque  donne  che 
con  veste  discinta  al  pari  delle  prime  veggonsi  le  une  dopo  lo  altre,  col- 
locate a destra  del  riguardante  dietro  al  letto  mortuale,  verso  il  quale 
sono  tutte  rivolte  con  il  passo,  e (tranne  una)  anche  col  guardo.  L’alzar 
della  destra,  la  bocca  semichiusa,  il  premere  ambe  le  mani  contro  il  petto 
rivelano  trovarsi  desse  nel  pieno  esercizio  del  loro  mestiere  (4),  d’ac- 
cordo con  quell’ altra  donna  che  dall’estremità  opposta  del  letto,  rivolta 
con  la  persona  verso  il  coro  femineo  cho  sta  dall’altro  lato,  mentre  posa 
la  destra  mano  sul  medesimo,  solleva  la  sinistra,  dando  così  luogo  an- 
eli’essa  a quel  gesto  indicato  in  Euripide  dal  servo  dcll’.dh'esficfe  a cui 
tanto  doleva  non  aver  potuto  andar  dietro  al  cadavere  della  sua  padrona, 
e stender  la  mano  nel  piangerla  (5).  — In  quanto  al  secondo  gruppo 


Tav.  XXXV.  Forse  poi  in  Etruria  si  praticava,  come  presso  i Greci  cil  i Romani,  di 
esporre  i defunti  in  modo  clic  i loro  piedi  stessero  dal  lato  della  porta,  c cosi  il  nostro 
letto  avrebbe  una  direzione  regolare  verso  la  processione  funerea  costituita  dai  gruppi  ri- 
volli all’altare  (Cf.  Persio,  Sat.  Ili,  104-105) 

(1)  Cf.  Eurip.  Ilecuba,  v.  (iO'J  c segg. 

(2)  Cf.  Servio  ad  Ani  IX.  480  c segg.  la  madre  di  Eurialo  nel  suo  dolore. 


....  nec  te  tua  fu  nera  mater 
Produxi,  prete  tee  oeulot,  a ut  minerà  lari, 

Veste  togens 

< Nam  npud  majorcs  funerali  dicebant  cas  ad  qnas  funus  pertinebat,  ut  sororem.  matrem. 
Nani  praefìcae  suoi  planctus  principcs,  non  dolorisele.  • Cf.  dicali,  Storia , All.  Tav.  LVI,  1. 

(3)  V.  Feslo,  Patiti  Dine,  excerp.  s.  v.  p.  223,  (ediz.  Mullcr)  ; Varronc  L.  L.  s.  v. 
p.  1-47-48,  (ediz.  id.),  dietro  quel  clic  trovasi  nei  versi  presso  Plauto  ( Truculento  II,  0.  14) 
e Nevio  — qua  preficerelur  nncillis  quemadmodum  lamentarentur  prefica  est  dieta  » 

(4)  Cf.  Eurip.  Ale.  v.  81, -88  103-104. 

(5)  Alasi.  \.  707  e segg. 
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degli  individui  destinati  all’officio  medesimo  a sinistra  del  riguardante 
(tav.  XXXIV-XXXV),  collocati,  siccome  sono,  dietro  la  stessa  donna,  e 
col  guardo  diretto  verso  il  defunto,  naturalmente  si  trovano  in  grado  di 
accordare  aneli' essi  i loro  gemiti  con  ciò  che  fanno  1 e praefìcae  dall'altro 
lato.  È però  necessaria  una  osservazione,  riguardo  agli  otto  personaggi 
che  costituiscono  questo  secondo  gruppo.  Non  può  mettersi  in  dubbio  il 
maschile  loro  sesso,  che  anche  la  sola  differenza  di  costume  mette  subito 
in  evidenza  (1).  Or  bene  quando  si  volesse  prender  norma  e confronto 
da  Romani,  dovremmo  escludere  gli  uomini  dalla  classe  delle  persone 
servili  che  facevano  il  mestiere  di  piangere  e di  cantare  nei  funerali  (2). 
Dall’  altro  canto  tutte  le  nostre  figure,  tranne  una,  sono  nella  stessa 
attitudine  di  portar  le  mani  al  capo  e far  sembiante  di  lacerarsi  il  crine, 
qual  segno  di  disperazione  e di  lutto  (3)  usato  e ben  cognito  presso 
gli  antichi,  fra  i quali  i Greci  sembra  che  usassero  di  fare  assistere 
aneli’ essi  gli  uomini  alla  protesi  del  morto.  Quell’  identità  di  mossa 
poi  ci  si  svela  subito  come  proveniente  da  regole , da  prescrizioni 
inerenti  al  costume  ed  alle  funebri  cerimonie,  nè  può  mai  scorgervisi 
il  lamento,  il  dolore  di  parenti.  Io  m’  avviso  adunque  che  in  quel 
gruppo  sien  sempre  da  ritenere  individui  di  classe  servile,  apparte- 
nenti forse  alla  famiglia  del  defunto.  Ed  è utile  di  notare  che  il  co- 
stume che  indossano,  consistente  in  quel  semplice  manto  che  quasi  in 
tutto  lascia  scoperto  il  braccio  e la  spalla  destra,  corrisponde  perfetta- 
mente a quello  che  sovra  altri  monumenti  etruschi  s’  incontra  nelle  fi- 
gure facenti  parte  o di  processioni  funebri,  o del  seguito  di  magistrati, 
sia  in  qualità  di  suonatori  e cantori,  sia  in  qualità  di  servi  destinati 
a portare  utensili , supellettili , e distintivi  di  dignità.  Ed  aggiungasi' 
che  anche  in  quelle  processioni  sono  introdotti,  come  nel  nostro  b.  r., 
fanciulli,  o almeno  figure  di  statura  minore,  o infantile  (4). 

Passiamo  ora  alla  seconda  parte  della  rappresentanza  di  queste  scul- 
ture, vale  a dire  quella  che  occupa  il  rimanente  della  base,  proseguendo 
a s.  dopo  i fanciulli  che  piangono  (Tav.  XXXV-XXXYIII).  Niun  dubbio 
che  ivi  si  tratti  delle  ultime  cerimonie,  dell’ustione,  e di  alcuni  atti  re- 
fi) Avverta  a questo  proposito  il  lettore  elio  le  donne,  olio  sono  nel  gruppo  dietro 
l'ara  (Tav.  XXXVI-XXXYH),  hanno  l'acconciatura  del  capo  più  distinta  o più  conforme 
al  (ùlulo  qual,  per  es..  si  ravvisa  nel  b.  r.  edito  dal  eli.  Helbig  (Mon.  deli  Imi.  Tomo  Vili, 
Tav.  II).  Quelle  dal  lato  della  defunta  nella  copertura  della  loro  testa  si  avvicinano  a quel 
tipo  ma  con  minor  chiarezza. 

(2)  V.  Unum,  I.  c.  degli  Ann.  1819,  p.  399;  llcnzen,  Ann.  Itisi.  1813,  p.  283-281. 

(3)  Cf.  Apoll.  Hmlio,  Argon  I,  1037-1038;  Mirali,  Si.  Atlante,  Tav.  XtYI,  LVI,  1.; 
Mon.  Inst.  Ili,  Tav.  LX,  c gli  altri  monumenti  sovra  citali. 

(I)  Mi  basti  di  citare  i monumenti  messi  in  luce  negli  Annali  Inst.  1803,  Mon.  Vili, 
Tav.  XIX,  (1803),  e XXXVI  (1805*3,  e le  nostre  Pillare  Murali  Etnische  di  Orvieto, 
Tav.  III. 
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ligiosi  compresi  nella  serie  dei  funebri  onori  da  rendersi  ad  un  de- 
funto, ed  è ben  chiaro  clic  il  centro  dell’azione  esser  debbo  ricono- 

sciuto in  quella  specie  di  ara  accomodata  per  uso  di  rogo,  ai  due  lati 
della  quale  sono  disposti  (8  a destra,  e S a sinistra)  i 16  personaggi 
che  a quella  cerimonia  partecipano,  13  uomini  e 3 donne.  Testiti,  quelli  a 
destra,  tutti  di  semplice  manto  come  gl’individui  che  vedemmo  testé,  dal 
loro  gruppo  devono  venire  gli  auguri  che  si  hanno  a prendere,  perchè  la 
funzione  religiosa  proceda  con  regolarità,  ed  eflicacia;  a questi  accenna 
il  lituo  pontificale,  di  cui  tre  di  essi  sono  muniti,  e in  ispecie  colui  che 
è alla  coda  della  processione,  e 1’  altro  elio  sta  in  capo  alla  medesima- 

presso  1’  ara.  La  maggior  parto  di  questi  primi  otto  alza  la  destra  ma- 

no, altri  la  piega  e preme  contro  il  petto,  uno  di  loro  solleva  con  la 
medesima  un  lembo  del  suo  manto.  Le  legna  sistemate  sull’  ara  mede- 
sima a piramide  devono  forse  servire  al  bruciamento  del  cadavere  o 
certamente  poi  al  sacrificio  di  vittime  ofForte  ai  mani  del  defunto,  di 
cui  panni  che  una  abbia  a scorgersi  nell’oggetto  impugnato  dall’uomo  bar- 
buto stante  rimpetto  al  rogo  (Tav.  XXXVII),  sellitene  per  il  logoro  av- 
venuto nella  superficie  della  pietra  non  ci  si  presentino  chiare  le  forme  del- 
l’oggetto stesso.  — Per  esser  cotest’uomo  distinto  dagli  altri  a causa  della 
barba,  per  la  sua  posizione  innanzi  all’altare,  a capo  della  seconda  serie 
dei  personaggi  della  nostra  processione,  e di  piti  a motivo  della  vittima 
od  anche  di  una  parte  della  vittima  che  sembrami  avere  alle  mani  (1), 
facilmente  giudicherei  quel  primo  individuo  rivestito  di  speciale  attribu- 
zione sacerdotale.  Evidentissima  è poi  la  qualifica  di  viUimari  nei  due  per- 
sonaggi col  manto  che  stringono  nella  destra  il  coltello  o seccspita  (2)  e 
che  hanno  anche  il  mantello  indossato  alquanto  diversamente  dagli  altri. 
Che  cosa  poi  dall’  altro  canto  sostenesse  colle  mani  il  penultimo  perso- 
naggio, non  puf»  affatto  decidersi  a causa  del  guasto  ivi  prodotto  dallo 
ingiurie  del  tempo.  Non  sarei  però  lungi  dal  credere  che  fosse  un  piatto 
con  pani  e foeaccie,  come  altrove  ci  si  presentano  nei  monumenti  di 
Etruria  e che  egualmente  fncevan  parie  delle  offerte  al  defunto. 

Ad  onore  di  quest’  ultimo  infine,  dovevano  essere  deposte  sull’ara  o 
sul  sepolcro  le  corone  che  hanno  in  mano  due  dei  nostri  personaggi  (3). 

L’ interesse  però  elio  può  destare  il  nostro  monumento  in  forza  del 
soggetto  della  rappresentanza  figurata,  è senza  dubbio  superato  da 
quello  che  deriva  dall’impronta  e dalla  maniera  artistica,  onde,  in  mi- 
rarlo, è colpita  1'  attenzione  del  riguardante,  siccome  già  fh  piò  volte 
notato  dagli  archeologi  che  ne  tennero  antecedentemente  proposito. 

(1)  Cf.  Vaso  in  Mirali,  Storia,  All.  Tav.  NOVI,  2. 

(V)  Cf.  qui  Tav.  XXXIX;  o Mirali  1.  c. 

iti)  Cf.  Parie  11.  )».  7lJ  n.'*  Q. 
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Un  impronta  di  arcaismo  si  mostra  evidente  in  tutto  l’ insieme  arti- 
stico di  questo  b.  r. ; te  Io  rivela  la  condotta  del  disegno,  ti  si  fa  pa- 
lese in  quella  dirittura  un  po’  cruda  di  linee,  in  quella  severa  monotonia 
di  attitudini,  nell’ assenza  di  scorci,  nell'uniforme  osservanza  del  movi- 
mento dei  piedi  in  profilo,  e in  quel  parallelismo,  per  dir  cosi,  clic  ap- 
pare all’occhio,  nella  posizione  dello  gambe  e nella  disposizione  dei  vari 
gruppi  di  personaggi.  E questo  arcaismo,  anziché  d’ imitazione  vale  a 
dire  spettante  ad  epoca  di  un  tardo  ritorno  a forme  e maniere  primi- 
tive, debbo  necessariamente  giudicarsi  in  armonia  col  carattere  generale 
e con  le  condizioni  stesse  dell’  arte  appunto  in  quell’  epoca  in  cui  do- 
vette farsi  luogo  al  lavoro  delle  nostro  sculture.  Cosicché  non  può 
starsi,  a mio  avviso , in  titubanza  per  concludere  a favore  della  con- 
siderevole antichità  del  monumento  in  discorso.  Il  qual  giudizio  tro- 
vasi poi  in  pienissimo  accordo  con  la  natura  del  soggetto,  tolto  da  quella 
cerchia  di  rappresentanze  che  è in  più  stretta  relazione  con  le  idee  mo- 
rali, con  gli  usi  e pensieri  religiosi  prevalenti  appo  gli  Etruschi  nei  primi 
periodi  dei  loro  artistici  prodotti,  vale  a dire  il  culto  dei  morti  (1).  E mentre 
nel  tèrre  a disamina  il  nostro  b.  r.  sia  dal  lato  dell’  arte  sia  da  quello 
dell’  argomento,  non  si  scorgono  orme  di  greca  influenza,  di  elleniche 
infiltrazioni,  a me  sembra  manifesto  dall’altro  canto  che,  in  mezzo  alla 
impronta  nazionale  etnisca  fortemente  marcata  nel  medesimo  per  il  sub- 
bietto,  per  i costumi,  per  i tipi,  in  mezzo  ad  un  miglioramento  artistico 
evidente  se  si  pone  a confronto  con  altri  monumentali  prodotti  a noi  per- 
venuti, ove  scorgiamo  le  difficoltà  gli  erramenti  l’incertezza  delle  prime 
mosse  dell’arte  italica,  in  mezzo  a tutto  questo,  ripeto,  mi  sembra  si  offrano 
nondimeno  le  tracco  visibilissime  di  rapporti,  e di  punti  di  contatto  fra 
lo  stile  la  disposizione  delle  figure  e i modi  di  espressione  usati  in  que- 
ste sculture,  e lo  pratiche  artistiche  che  s’  incontrano  nella  serie  delle 


(1)  Non  tolgo  nessun  argomento  per  l'cladei  li.  r.  dalla  paleografia  dell’iscrizione  della 
colonnella,  quantunque  improntata  aneli’ essa  di  arcaismo  ; e ciò  per  il  dubbio  sortomi  nel* 
l' animo  die  la  colonnetta  possa  essere  una  cosa  distinta  dalla  base,  non  componenti  forse, 
l’una  e l'altra,  in  origine  un  solo  monumento,  ed  accoppiate  insieme  soltanto  in  (empi  poslc 
riori.  Questo  dubbio  non  si  affacciò  mai  alla  mente  di  nessuno  degli  archeologi  clic  mi  pre- 
cedettero, cd  io  ne  debbo  il  primo  germe  a qualche  osservazione  fallami  dall’illustre  Newton 
nel  visilar  meco  il  Musco.  La  stole  è tronca,  in  guisa  clic  può  stimarsi  mollo  probabile 
che  non  sia  in  islalo  d’ integrità,  e il  modo  con  cui  posa  sulla  base  offre  l' idea  di  un 
assellamcnto,  come  dicono  i francesi,  nprt's  coup.  Dall’  nitro  canto  nel  mezzo  del  piano 
circolare  della  base  la  superficie  ò ineguale,  rozza,  un  po'  rialzata,  c non  levigata  affatto, 
mentre  la  superficie  stessa  ò pulimentata  e quasi  lisda  verso  I’  orlo.  Pare  come  se  qual- 
che cosa  di  rotondo,  ma  di  maggior  larghezza  della  stole  allualc  sorgesse  sulla  base 
scolpita,  c clic  quindi  questo  tal  quale  monumento  superiore  sin  stato  staccato  o abbat- 
tuto e in  modo  da  non  lasciare  che  le  orme  della  sua  esistenza  sulla  superfìcie  della  base. 
Questa  osservazione  mi  parve  meritevole  di  esser  messa  in  luce  nella  mia  nuova  pubblica- 
zione del  montimeli  lo. 
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opere  tornato  in  luce  nell’  Assiria  e massime  nell’  Asia  Minore  e nello 
isole  del  mare  Egeo,  in  Licia,  in  Frigia,  in  Cappadocia  etc.  Ond’  è che 
in  presenza  di  monumenti  di  questo  genere  noi  non  pensiamo  all’Etrusco 
modificato  e alterato  dal  contatto,  e dalle  idee  della  Grecia , si  bene  in 
quella  vece  ci  tornano  in  mente  i suoi  rapporti  primitivi,  i suoi  legami 
di  origine,  la  forza  degli  ammaestramenti,  delle  maniere  di  arte,  degli 
esempi  che  seco  recava  di  Oriente  in  Italia,  per  via  delle  relazioni  dirette 
fra  i due  paesi,  dei  contatti  che  jierennemente  fra  loro  duravano,  medianto 
il  commercio,  a partire  dal  momento  in  cui  con  l’arrivo  di  nuove  co- 
lonie dal  centro  delle  emigrazioni  pelasgiche,  vale  a dire  dalle  regioni 
appunto  dell’  Asia  Minore  e del  Mare  Egeo,  in  queste  nostre  terre  oc- 
cidentali si  venne  a poco  a poco  a costituire  la  etnisca  confederazione, 
i cui  elementi  avevano  fra  noi  ricevuto  un  notevolissimo  sviluppo  in 
potenza  e in  civiltà  molto  prima  elio  vi  s’ intromettessero  e vi  preva- 
lessero la  superiorità  morale  greca,  le  dottrine  greche  e il  greco  inci- 
vilimento. Io  credo  adunque  di  non  esser  fuori  del  vero  se  mi  fo  a 
ricondurre  i b.  rilievi  della  nostra  base  almeno  alla  prima  metà  del  VI 
secolo  A.  C.,  osivvero  ai  primi  tempi  di  una  seconda  epoca  dell’  arte 
etrusca,  epoca,  nella  quale  posso  limitarmi  a citare  per  confronto  dei 
medesimi,  le  pitture  delle  lastre  Ceretane  di  t.  c.  nel  Museo  del  Louvre, 
di  argomento  sepolcrale  (1),  il  bassorilievo  del  sarcofago  chiusino  al 
Museo  medesimo  edito  dall’  Ilelbig  (2)  con  convito,  sacrificio  ed  ono- 
ranze mortuali,  nonché  le  diverse  sculture  in  basamenti  di  stele  pubbli- 
cati dal  Micali  con  il  funebre  cerimoniale  completo  (3).  — Senza  però 
andare  a cercare  altrove  i monumenti  che  possono  stare  in  serie  con  la 
colonnetta  di  cui  parlammo,  ed  affermarne  1’  antichità,  basterà  di  rima- 
nere entro  le  camere  del  Perugino  Museo,  e gittar  gli  occhi  sulla  Ta- 
vola che  tien  dietro  immediatamente  a quelle  con  il  b.  r.  della  base 
Tav.  xxxix  medesima  (V.  Tav.  XXXIX).  Ciò  che  in  essa  ci  si  offre  dinanzi  si  è il  gran 
sarcofago  di  nenfro,  scoperto  nel  1843  in  un  ipogeo  dal  lato  settentrio- 
nale di  Perugia,  con  avanzi  di  un  cadavere  ed  un  gruppo  di  frammenti 
di  armi  in  ferro  nella  sua  interna  cavità.  Sebbene  privo  di  epigrafe,  io 
non  esitai  un  istante  a mandare  ad  atto  il  pensiero  di  tenerne  conto 

(1)  Moiì.  Inst.  VI-VII,  Tav.  XXX.  (18ò9j  (Bruna). 

(2)  Annali  delT  Inst.  1804,  p.  28  c segg.  Moti.,  Vili,  Tav.  II. 

(3)  Moti.  Inetl.  XXII-XXIII.  Storia,  Aliante,  Tav.  D4-0G. — Alia  pag.  li  1-112 delle  mie 
Pitture  Murali  di  Orvieto  richiamai  i luoghi  principali,  in  cui  dai  più  dotti  etruscologi 
si  è trattata  c discussa  largamente  la  questione  della  Storia  e della  Cronologia  dell'  arte 
etrusco;  mi  basterà  qui  di  rammentare,  a confronto  della  nostra  asserzione,  e perchè  in 
più  stretti  legami  con  la  classe  monumentale  a cui  spettano  i nostri  b.  r.,  ciò  che  si  legge 
negli  Annali,  1809,  p.  Zìo  e segg.  1801,  p.  391  c segg.  1804,  p.  28  c segg.  1807,  p.  407 
c segg.,  Cf.  Dos  Vergers,  L'Èlrurie  et  les  Élrutquet , 11,  p.  173-174. 
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nella  mia  pubblicazione,  per  le  sculture  di  cui  va  adorno  in  tre  dei  suoi 
lati,  e che  naturalmente  m’  invitavano  a dar  loro  un  collocamento  op- 
portunissimo accanto  ai  b.  r.  sovra  descritti. 

Al  momento  della  scoperta  gli  archeologi  venner  subito  a notizia 
di  questo  insigne  monumento  per  mezzo  di  due  ragguagli  del  marchese 
Melchiorri  e di  Vermiglili  (1)  ; a questi  tenne  dietro,  dopo  due  anni, 
una  dotta  illustrazione  del  Brunn,  accompagnata  da  un  disegno  (2),  il 
quale  difettando  quà  e là  in  esattezza,  viene  anche  egli  alla  sua  volta 
a giustificare  1*  utilità  e 1’  opportunità  della  nostra  nuova  riproduzione. 
Appena  si  sarà  data  un  occhiata  alla  fronte  principale  del  sarcofago, 
entreremo  subito  nella  persuasione  che  qui  si  tratta  di  una  pompa,  di 
una  processione  solenne,  procedente  verso  la  destra  del  riguardante.  Qual 
capo  dei  personaggi,  che  1’  un  1’  altro  si  seguono,  dobbiamo  giudicare 
r uomo  col  bastone  sollevato  nella  mano  dritta,  in  atto  di  avanzare  con 
passo  grave  e tranquillo.  Il  gruppo,  che  tien  dietro  al  conduttore  della 
processione,  è costituito  da  tre  individui,  i quali  da  tutti  gli  altri  distin- 
guonsi  per  tre  particolarità,  vale  a dire  per  la  lunga  barba,  per  l’otre 
pieno  e la  secchia  che  due  di  essi  sono  destinati  a portare,  ed  infine  per 
esser  vicendevolmente  tenuti  in  sicurtà  da  una  corda  che  passa  attorno 
al  loro  collo,  e si  prolunga  fin  sopra  la  spalla  e innanzi  al  collo  egual- 
mente del  capo  del  convoglio,  dalla  cui  condotta  e custodia  sembrano 
dessi  perciò  dipendere  più  particolarmente.  Tutto  1’  insieme  porta  con 
sicurezza  a riguardarli  come  prigionieri , c 1’  avere , colui  che  sta  in 
mezzo,  legato  e incatenato  anche  il  braccio,  afferma  sempre  più  quel  giu- 
dizio (3).  Le  due  donne,  che  seguono  nel  gruppo  dietro  ai  prigionieri,  recano 
in  testa  quel  velo  stesso  o cappuccio  cadente  sulle  spalle,  che  osservammo 
nel  b.  r.  della  base  testé  descritta  e negli  altri  monumenti  addotti  in 


(1)  Unii.  Inst.  18U,  p.  4243,  113;  Saggiatore,  Ann.  I,  p.  73.  V.  anche  la  Parte  I. 
ili  queste  nostre  Pubblicazioni,  p.  177. 

(2)  Annoti  dell  Inst.  1840,  p.  189  c segg.  Mon.  IV,  Tav.  XXXII. 

(3)  Paragonando  con  questo  gli  altri  gruppi  di  personaggi  del  nostro  b.  r.,  non 
può  esservi  alcun  dubbio  su  questo  punto;  vale  a dire  che  si  sia  voluto  esprimere  in 
quei  tre  individui  una  condizione  diversa,  più  bassa  c più  spregevole,  c con  ciò  anche  un 
tipo  differente  di  razza.  È mestieri  però  avvertire,  che  il  mezzo  di  cui  sic  servito  l’artista 
per  raggiungere  questo  secondo  scopo,  cioè  la  barba  lunga  ed  aguzza,  non  ha  sotto  questo 
aspetto  che  un  valore  relativo,  ossia  nella  applicazione  speciale  a questo  b.  r.,  mentre  se 
si  volesse  prendere  in  senso  assoluto  ci  troveremmo  in  contradizione  con  i monumenti 
ove  ci  si  offrono  barbati  ora  i principali  personaggi,  ora  i libiciui  od  altri  oflìciali  addetti 
alle  cerimonie.  E nel  b.  r.  della  stelo  precedente  dirotti  la  barba  non  è data  clic  al  perso- 
naggio presso  l’ara,  il  capo  dei  sacrificanti.  Cf.  Nicoli,  St.  All.  Tav.  XCYI,  1.  Mon.  Ined., 
Tav.  XXIII.  Mon.  Inst.  II,  Tav.  n,  VI.  xxx  c altrove.  (Juan lo  alla  folta  capigliatura 
notata  dal  Brunn  in  quel  gruppo  del  nostro  b.  r.,  io  non  ne  tenni  gran  conto,  giacché 
a mici  occhi  almeno  non  trovo  una  differenza  notevole  con  lo  stato  c 1’  acconciatura  dei 
capelli  degli  altri  uomini  della  processione. 
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mezzo  a proposito  <1<;1  medésimo.  La  detta  acconciatura,  sollevandosi  sul 
capo,  s’identifica  facilmente,  come  sopra  dicemmo,  con  la  forma  del  tutuìo 
etrusco  (Cf.  Tav.  XCVIII.  1).  Del  resto  le  medesime  indossano  il  chi- 
tone discinto,  ed  il  chitone  con  il  solito  manto  sovrapposto  costituisce 
il  vestimento  unico  quasi  di  tutti  gli  uomini  di  questa  processione;  una 
di  esse  donne  poi  con  quel  gesto  della  destra  e con  quel  rivolger  del 
guardo  dietro  a se  c’induce  a supporla  in  atto  di  favellare  con  il  perso- 
naggio munito  di  lancia  duplice  (come  a me  pare),  che  a loro  si  as- 
socia nel  gruppo. 

L’ interesse  della  scena  aumenta  di  mano  in  mano  che  la  proces- 
sione proseguo  a passare  dinanzi  a noi.  Due  muli  con  fardelli  racco- 
mandati ai  respettivi  basti  per  via  di  corde  sono  accompagnati  da  due 
uomini,  un  dei  quali  alza  le  braccia  e con  esse  forse  la  voce,  e 1’  altro 
reca  in  una  mano  una  specie  di  zappa  (quando  non  sia  uno  scudiscio) 
e nell’  altra  il  coltello  simiglianto  a quello  che  già  vedemmo  nel  b.  r. 
precedente.  Entrambi  son  diretti  col  volto  verso  i due  personaggi  del 
gruppo  seguente,  che  con  la  sinistra  impugnano  il  doppio  giavellotto. 

Un  d’  essi  si  distingue  da  tutti  gli  altri  uomini  della  processione 
per  quella  specie  di  berretto  che  gli  copre  la  parte  posteriore  del  capo, 
e per  l’assenza  della  tunica  sottoposta  al  manto.  Oltre  di  che  è da  notare 
in  lui  quel  sacco,  o vaso  che  sostiene  in  sulla  spalla  destra.  Un  • al- 
te’ uomo  che  seguo  con  bastone  sollevato  nella  s.  sembra  interessarsi 
socialmente  dell’  ultima  parte  del  convoglio,  ove  due  capre  e due  buoi 
sono  spinti  innanzi  da  quell’  uomo  fornito  di  un  giavellotto  per  mano, 
ed  a cui  rivolgono  la  parola  ed  il  gesto,  tanto  1’  altro  personaggio  con 
giavellotto  figurato  a lato  dei  bovi,  quanto  colui  che  li  precede.  I tre 
alberi,  che  sorgono  in  diversi  punti  della  rappresentanza,  paiono  cipressi, 
e non  è a trasandare  quel  cane  (forse  il  fido  compagno  del  defunto)  che 
procedendo  aneli’  esso  verso  la  destra,  odora  il  terreno  poco  innanzi  ai 
piedi  dei  muli.  Debbo  ricordare  di  più  a questo  proposito,  che  la  pre- 
senza anzi  di  detto  animale,  le  cui  fattezze  hanno  alcun  che  del  lupo,  in- 
dusse il  marchese  Melchiorri  a ravvisare  nel  nostro  b.  r.  la  rappresentanza  » 

di  un  ver  sacrum,  di  una  di  quelle  emigrazioni  cioè,  nelle  quali  le  tradi- 
zioni antico-italiche  ci  dicono  che  per  voto  si  lasciava  un  paese,  sacri- 
ficando ad  un  Nume  tutto  ciò  che  nasceva  in  primavera,  e andavasi  poi 
alla  ventura  in  cerca  di  altra  regione  dietro  le  orme  di  un  animale  do- 
mestico, che  era  principal mente  1’  irpo,  o lupo,  donde  il  nome  degli  Ir- 
pini  (1).  Siffatta  spiegazione  però,  consentita  anche  da  Yermiglioli,  non 
si  accordava  punto  con  alcune  delle  più  interessanti  particolarità  offer- 

\ 

(I)  Pesto,  s.  v.  ji,  100.  (ediz.  Multar). 
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teci  dalla  nostra  rappresentanza,  fra  cui  il  gruppo  dei  prigionieri;  ond’  ò 
che  con  molta  facilità  potò  essere  esclusa  dal  Brunn,  le  cui  argomen- 
tazioni contro  la  medesima  è inutile  che  io  qui  ripeta,  1 opinione  del 
Melchiorri  essendo  ormai  da  tutti  abbandonata.  Potrebbe  invece  stimarsi 
migliore  ed  accettabile  il  pensiero  del  eh.  archeologo  inglese  signor 
Dennis  (1),  a cui  sembrò  di  vedervi  figurato  il  ritorno  di  una  tribù 
da  una  scorreria  in  paese  nemico  posto  a confine  del  territorio  della 
tribù  medesima,  e così,  nel  tutto  insieme,  il  prodotto  di  un  saccheggio, 
1’  esposizione  di  un  pingue  bottino  composto  delle  armi,  degli  utensili 
domestici,  degli  iatromenti  di  agricoltura,  delle  vettovaglie,  degli  oggetti 
diversi,  del  bestiame  tolto  ai  nemici.  E i tre  individui,  che,  legati,  se- 
guono 1’  araldo,  rappresenterebbero  i vinti  spogliati  e ridotti  in  cattività, 
insieme  alle  loro  donne  che  fanno  seguito  ai  medesimi.  Confesso  che  se 
il  nostro  b.  r.  presentasse,  come  partecipante  della  processione,  qualche 
gruppo  di  guerrieri  o soldati  in  armi,  mi  parrebbe  molto  degna  di 
esser  presa  in  considerazione  1’  idea  del  Dennis,  potendo  allora  supporsi 
figurata  con  maggior  verisimiglianza  la  pompa  di  un  militare  trionfo  (2), 
riferibile  forse  o alle  geste  o al  mestiere  in  genere  del  defunto,  mas- 
sime che  insieme  ai  resti  dello  scheletro  trovaronsi,  come  dissi,  de- 
positati ancora  entro  il  sarcofago  diversi  frammenti  di  armi  in  ferro. 
L’assenza  però  completa  di  qualsiasi  uomo  di  guerra,  e nel  tempo 
stesso  anche  l’ intervento  < il  costume , la  situazione  dell’  araldo  che 
guida  la  processione,  oppongono  gravi  ostacoli  ad  una  spiegazione  di 
quella  latta,  non  sembrandomi  poi  del  resto  possibile  in  ogni  modo 
di  accettarla  nel  modo  che  fu  presentata  dal  Dennis.  Sarebbe  già 
raro  di  trovare  sovra  un  sarcofago  etrusco  il  ritorno  trionfale  da  un 
impresa  di  guerra;  ma  almeno  avremmo  in  questo  un  concetto  onore- 
vole e verisimilissimo.  Ma  che  si  togliesse  a subietto  di  un  opera  arti- 
stica destinata  ad  onoranza  di  illustre  defunto,  un  impresa  senza  glo- 
ria, una  scorreria  da  briganti  nel  territorio  di  tribù  finitime  che  nem- 
meno avrebbe  addimandato,  per  compierla,  di  mettere  in  opera  uomini 
d’arme,  non  ò un  giudizio  che  possa  facilmente  portare  a stabilire  per  il 
nostro  sarcofago  un  soddisfacente  commento.  Cosicché  meglio  di  ogni 
altro  archeologo  io  mi  penso  essersi  messo  nel' vero  il  eh.  Brunn,  il 
quale  dopo  aver  combattuto  e poste  da  un  canto  le  due  maniere  di 

(t)  The  Cities  and  Cenici,  of  Etrtiria,  II,  p.  400  c segg. 

(2)  Il  Brunn,  che  ha  combattuto  questa  spiegazione,  fra  gli  altri  argomenti  in  con- 
trario adduce  la  presenza  dei  somieri  c del  gregge,  che  non  potrebbe  mai  (esso  dice) 
rappresentare  un  bottino.  Questo  asserto  perù  ò troppo  assoluto,  c basterà  ricordare  i b.  r. 
storici  dei  palazzi  assiri  di  Ninive,  editi  dal  Layard,  per  conoscere  che  greggi  c somieri 
s’ introdussero  nei  monumenti  dell'  antichità,  come  porle  del  bottino  o della  pompa  tri- 
onfale dei  popoli  soggiogati. 
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spiegazioni  testò  discorse,  si  rivolse  al  ciclo  delle  rappresentanze  spet- 
tanti alla  vita  comune  degli  Etruschi  ed  appoggiandosi  ad  argomenti 
tratti  dalle  idee  religiose  degli  Etruschi,  e dal  confronto  con  le  pitture 
murali  delle  etnische  tornile  di  Tarquinia  e di  Chiusi,  nonché  con  i 
numerosi  b.  r.  di  cippi  sepolcrali,  sostenne  doversi  annoverare  il  nostro 
sarcofago  nella  classe  delle  funebri  rituali  rappresentanze.  Opinione 
confortata  anche  dalla  scena  di  convito  che  ci  si  offre  nei  due  lati  mi- 
nori del  medesimo.  — Al  pari  dei  giuochi,  delle  danze,  dei  sacrifizi,  face- 
vano parte  i conviti,  come  tutti  sanno,  delle  mortuali  onoranze,  con 
accompagnamento  di  musici  accordi  e di  vocali  acclamazioni  o lamenti. 
A quest’ultima  particolarità  si  riferisce  la  lira  che  veggiarao  affidata, 
]>er  mezzo  di  un  nastro,  alla  mano  sinistra  di  uno  dei  personaggi, 
mentre  con  la  destra  solleva  il  plettro;  quindi  l’alzar  delle  braccia  in 
quel  modo  che  fa  il  bacchettante  intermedio  del  lato  destro,  gesto  che 
dal  confronto  di  tanti  monumenti  sappiamo  accennare  senza  dubbio 
a lutto,  a lamentazione.  Tutti  poi  sembrano  in  atto  di  ragionare, 
mentre  si  confortano  della  bevanda  che  i due  giovani  serventi  at- 
tingono con  1 ’oenochoe  da  un  largo  e bel  cratere  e da  tre  anfore  de- 
positate appo  i letti  convivali,  e versano  nello  tazze  che  sono  alle 
mani  dei  convitati,  uno  dei  quali,  e per  diverso  modo  di  assettamento 
della  veste  attorno  alla  vita,  e la  dimostrazione  di  amorevole  confidenza 
che  il  suo  vicino  circondandone  il  collo  con  il  braccio  destro  gli  at- 
testa, parmi  senza  fallo  doversi  riguardare  come  donna.  Essa  ò anche 
la  sola  che  abbia  quel  piccolo  oggetto  tondo  nella  s.  che  il  Bruno 
congetturò  fosse  un  uovo  di  cui  il  simbolismo  funereo , T uso  nella 
decorazione  dei  sepolcri,  e la  sacra  relazione  con  Proserpina  sono 
notissimi  agli  archeologi  (1).  Se  però  la  mossa  e l’atteggiamento  del 
prossimo  giovinetto  stante  avessimo  ad  interpretarla  nel  senso  di  esser 
sul  punto  di  versar  un  liquido,  dovremmo  in  quella  vece  giudicare  quel- 
l’oggetto come  una  piccola  patera.  È anche  probabile  però  che  questi 
sia  diretto  verso  le  anfore  onde  rinfondere  Yoenochoe,  forse  usando  del- 
l’utensile o simpulo,  di  cui,  se  non  m’inganno,  si  scorge  presso  la  sua 
mano  sinistra  la  parte  superiore  (2). 

La  forma  delle  anfore  è comunissima,  nelle  tazze  riconosciamo  la 
i,  e cognito  per  altri  confronti  è negli  usi  etruschi  il  gran  cratere 
a pompe  animalesche  (3),  che  trovasi  appo  il  letto  dal  lato  s.,  sul  quale 
forse  dovremo  riconoscere  altra  donna.  Le  corone,  infine,  sospese  alle 

(1)  V.  la  nostra  Parte  III,  p.  11.  Gozzndini,  Sep.  di  Villanora,  Dcscriz.  p.  5-6  c le 
nostre  Pitture  Murali  di  Orrielo,  p.  50.  Cf.  Micali,  Moti.  Iticd.  XXII,  ‘.1. 

(2)  Cf.  Micali,  Moti.  Ined.  Tav.  XXII,  1. 

(3)  Micali,  Moti.  Ined.  Tav.  XXII.  U. 
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pareti  sono  in  questo  genere  di  rappresentanze  un  adornamento  ed  ac- 
cessorio comunissimo  per  il  significato,  che  hanno,  inerente  aneli’ esso 
al  simbolismo  funereo  convivale  (1). 

Posto  adunque  che  nei  b.  r.  di  questo  sarcofago  non  si  tratti  che  di 
riti  e cerimonie  in  onore  di  un  defunto,  quali  idee  ci  si  desteranno  nella 
mente  nel  fissare  lo  sguardo  sul  lato  maggiore  del  medesimo  ? Nell’uomo  che 
è a capo  della  processione  avremo  un  personaggio  della  classe  degli  araldi  o 
appantores , come  solevano  chiamarsi  dai  Romani  quelli  che  adempievano, 
in  questi  funebri  convogli,  l’officio  del  littore  delle  processioni  dei  magi- 
strati. « Simili  uomini  con  semplici  bastoni  si  trovano  nelle....  basi  quadrate 
« accanto  e fra  altri  che  portano  bastoni  di  sopra  incurvati  (Cf.  le  tavv. 
« precedenti);  ed  essendoché  tale  insegna  accenna  a funzioni  pontificali 
« o augurali,  anche  i loro  compagni  troveranno  il  loro  posto  fra  le  per- 
« sone  addette  ai  sacrifizi,  l’importanza  delle  quali  si  manifesta  ancora 
« nelle  usanze  funerali  romane  prese  in  gran  parte  dagli  Etruschi  » (2). 

Delle  rappresentanze  di  codesti  officiali  forse  chiamati  in  Etruria 
con  voce  da  tradursi  praesentes,  mi  limiterò  a ricordare  soltanto  al 
lettore  alcuni  confronti  fra  i molti  monumenti  nazionali  in  cui  l’ incon- 
triamo (3).  E siccome  non  è difficile  riconoscere  nei  vari  gruppi  della 
processione  le  cose  preparate  per  le  sacre  cerimonie,  per  il  funereo  sa- 
crifizio, così  è naturale  che,  messe  per  ordine,  le  più  preziose  fra  le 
vittime  da  immolarsi  vale  a dire  i prigionieri  di  guerra  improntati  a 
tal  uopo  nel  volto  di  un  tipo  diverso  e più  barbaro  si  trovino  subito 
in  quel  gruppo  dietro  l’araldo  alla  testa  di  tutte  le  altre.  Che  i prigioni 
poi  si  destinassero  pur  troppo  al  compimento  di  umani  sacrifizi  in  onore 
dei  mani  degli  estinti,  ce  ne  istruiscono  fra  gli  altri  i racconti  epici  dei 
classici,  e i funerali  di  Patroclo  e di  Pallante  (4);  e che  quest’ orribile 
costumanza  che  Geremia  lamentava  presso  gli  Orientali  (5),  facesse 
parte  degli  usi  Etruschi,  era  già  da  un  pezzo  così  chiaramente  affer- 
mato per  ogni  verso  presso  gli  archeologi  da  non  potersene  più  affatto 
dubitare  (6).  Ma  una  testimonianza  monumentale  così  schietta,  così 
decisa,  come  la  si  presenta  nel  nostro  sarcofago,  non  crasi  mai  in- 

(1)  V.  anche  la  stole  precedente. 

(2)  Brunn,  Annali,  I.  c.  p.  408-199. 

(3)  Mon.  ìntt.  Vili.  Tav.  XIX,  XXXVI;  Pili,  murali  Orv.  Tav.  Ili,  p.  21  c segg.: 
Micali,  Storia,  Atlante  Tav.  LII,  3.  LVI,  3.  LVIII,  3.  Cf.  Beulù,  nel  Journ.  des  Sor.  18GG, 
p.  -435. 

• (-4)  Cf.  Virgilio,  Aen.  X.  519-520;  Hom.  lliad.  XXIII.  175-17G.  Euripide  Hectiba, 

v.  432  e segg. 

(5)  Jorem.  VII,  31. 

(G)  V.  tjui  Parte  III,  p.  120.;  Mailer,  Die  Etr.  p.  107;  Monimscn,  Hist.lìom.,  I, 
p.  245  (trad.  Alexandre)  Parigi,  18G3  ; Inghirami,  1, 713  e segg.  ; Dos  Verger®,  Up.  cil.  I,  287, 
N'*  <!),  II,  p.  49. 
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contrata  nei  prodotti  dell’arto  etnisca  prima  della  scojierta  del  mede- 
simo. Sicché  una  volta  ammesso  (ben  s’intende)  il  concetto  generale 
funereo  della  rappresentanza,  questa,  nel  b.  r.  di  cui  ragionasi,  dee  sti- 
marsi sovra  tutte  le  altre  dello  stesso  genere  eminentemente  preziosa 
a causa  della  suindicata  particolarità,  la  quale,  sebbene  possa  farci  cor- 
rere col  jiensiero  ad  un  confronto  nelle  celebri  pitturo  delle  tombe 
Vulcenti  edite  dal  Des  Yergers,  ed  al  gruppo  dei  Troiani  che  ivi  sono 
presti  ad  esser  di  mano  in  mano  sgozzati  da  Achille  (1)  in  onore  di 
Patroclo,  pur  nondimeno  in  monumenti  di  stile  prettamente  etrusco,  di 
carattere  del  tutto  nazionale,  ispirati  strettamente  dalle  usanze,  dalle 
idee  puramente  etnische,  ci  si  offre,  per  quanto  io  mi  ricordo,  in  questo 
unico  esempio  (2).  Naturalmente  gli  otri  e le  secchie,  che  recano,  ci 
spiegano  le  libazioni  a cui  solea  farsi  luogo  nei  funebri  riti,  come  è pur 
provato  dagli  scrittori  e dai  momumenti  (3).  Abbiamo  quindi  le  prefiche,  e il 
cane  che  segue  fiutando  il  terreno,  probabilmente,  come  già  si  notò,  l’afFet- 
tuoso  compagno  del  padrone  nella  vita,  forse  destinato  anch’esso  a far 
parte  delle  vittime  sul  rogo  che  dovea  bruciare  in  suo  onore  (4).  Nè  pos^ 
sono  opporsi  serie  difficoltà  a giudicare  che  riferiscasi  al  prossimo  sacri- 
ficio, o ad  altri  punti  del  funebre  rituale,  anche  quel  carico  di  cui  sono 
gravati  i due  muli,  sebbene  non  ci  sia  concesso  di  determinare  le  cose 
o le  materie  di  cui  è composto  (5).  E non  v’ha  dubbio  poi  che  non  si 
esprima  l’idea  e l’atto  del  sacrificio  in  quel  coltello  sollevato  in  alto  dal- 
l’ uomo  procedente  accanto  ai  muli,  coltello  identico,  ripetiamo,  a quello 
che  abbiamo  veduto  in  mano  di  un  personaggio  del  b.  r.  della  base  tostò 
illustrata  (0).  Se  abbia  a credersi  di  condizione  diversa  dagli  altri  (come 
supponeva  il  Brunn)  e più  ragguardevolo  l’uomo  che  vien  subito  dietro 
ai  somieri,  perchè  un  po’  variato  nel  vestimento  e nell'acconciatura  del 
capo,  io  non  saprei  nò  potrei  accertare.  È il  solo  che,  dai  prigionieri 
infuori,  sia  in  sulla  destra  spalla  gravato  di  un  fardello.  Sarebbe  questo 
forse  un  sacco  o forziere  contenente  le  cose  più  preziose  e care  al  defunto, 
o qualche  oggetto  di  cui  usava  costantemente,  da  gittarc  egualmente  nella 
pira?  Che  questo  officio  indicasse  adunque  in  quell’  individuo  il  rappresen- 
tante della  famiglia?...  La  duplice  lancia  che  egli  stringe  nella  s.  egualmente 
che  il  compagno  che  lo  segue  e l’individuo  stante  presso  alle  prefiche 
potrebbe  aver  relazione  a un  tempo  e con  i funebri  giuochi  e con  il 


(t)  Noci  Dos  Vergere,  Op.  cit.,  All.  Tav.  XXI. 

(i)  Cf.  Dcnnis,  The  Cit.  Il,  p.  100;  Ingliirami,  I,  Tav.  9G-97. 

(3)  Ingliirami,  I,  Tav.  XX;  Cori  Mus.  Etr.  I,  CLXXXV;  Tertulliano,  Apoi.  c.  13. 
(•f)  Cf.  Ilom.  Riai.  XXIII,  174. 

(5)  Cf.  nondimeno  il  Vaso  presso  Mirali,  Tuv.  XCVI,  i. 

{ 0)  Cf.  anche  Mirali,  I.  c.  Tav.  cil.  * 
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mestiere  del  defunto  (1),  probabilmente  uomo  di  guerra,  sendochè  delle 
armi  in  ferro,  come  dissi,  trovaronsi  entro  il  sarcofago.  L’ultima  parte 
della  processione  ò cornista  degli  animai)  che  vanno  ad  essere  immo- 
lati, preceduti  da  un  araldo  col  bastone,  che,  rivolgendosi  indietro  verso 
il  conduttore  dei  medesimi,  e sollevando  la  destra,  sembra  essere  in  atto 
di  regolare  o sollecitare  la  marcia  del  gruppo  con  cui  si  chiude  il  con- 
voglio, nel  quale  (concluderemo  col  Brunn),  « le  vittime  trovandosi 
« collocate  alle  due  estremità,  la  rappresentanza  da  questi  due  come 
« limiti  vien  circoscritta  e riunita  in  una  composizione  suddivisa  si  in 
« più  gruppi,  ma  che  forma  un  solo  insieme  nell'idea  » (2). 

Troppo  cognito  infine  è il  significato  funereo  dei  cipressi  perchò 
io  stimi  inutile  l’ intertenermi  a pruovare  l’ opportunità  dell’  introduzione 
di  quei  tre  che  veggonsi  collocati  ad  ineguali  distanze  nel  nostro  h.  r. 

Dopo  tutto  quello  che  in  ordine  alla  questione  artistica,  ho  creduto 
di  esporre  a proposito  della  base  ritratta  sulle  Tavole  precedenti,  poche 
parole  basteranno  per  far  conoscere  il  mio  avviso  riguardo  al  sarcofago 
considerato  dal  lato  dell’arte.  Quasi  tutte  le  osservazioni  fatte  in  ante- 
cedenza convengono  perfettamente  al  b.  r.  in  discorso,  che  io  credo  di 
dover  collocare  perciò,  egualmente  che  l’altro,  alla  2*  epoca  dell’arte 
etnisca.  L’azione  in  questa  rappresentanza  è più  variata,  certi  det- 
tagli comuni  ad  ambedue  i b.  r.  paiono  qui  più  chiari  e più  accurati, 
l’espressione  in  genere  forse  più  animata,  l’interesso  che  desta  a causa 
di  certe  sue  particolarità,  più  largo  e più  vivo;  ma  ciò  dipende  princi- 
palmente da  due  principali  cagioni.  L’una  si  è la  differenza  nella  scelta 
delle  parti  del  funebre  rituale,  che  furon  tolte  ad  argomento-  dei  b.  r. 
rispettivi.  L’artista  potea  certamente  trarre  miglior  partito  o profitto  da 
quel  punto  delle  mortuali  cerimonie  preferite  per  il  sarcofago,  che  non 
dall’altro  esposto  nella  base  precedente.  La  seconda  ragione  poi  sta  nella 
diversità  della  materia  adoperata  e nella  più  felice  conservazione  del 
primo.  Il  ncnfro  per  la  sua  ap]>arenza  e per  la  sua  intrinseca  forma- 
zione si  presta  molto  meglio  al  lavoro  scultorio,  il  quale  è difficile 
possa  incontrare  un  materiale  più  ingrato,  più  brutto  e più  povero 
del  nostro  travertino.  Aggiungasi  che  l’azione  del  tempo  ha  agito  sulla 
pietra  della  base  suddetta  in  guisa  da  danneggiare  gravemente  la  su- 
perficie del  b.  r. 

Conchiudendo  adunque  che  il  nostro  sarcofago  può  senza  ostacoli  esser, 
come  dissi,  collocato  ad  una  seconda  età  dell’ arte  etnisca,  io  mi  faccio 
ardito  d’indicare  egualmente  il  VI  secolo  A.  C.  siccome  il  tempo  più  proba- 

(!)  Cf.  pitture  Cordane,  Mou.  Itisi.  VI,  Tav.  30.  Ann.  1850,  p.  3:)5. 

(2)  Ami.  1 8 10,  p.  200. 


PARTE  PRIMA 


40 

bile  della  sua  esecuzione.  11  eli.  Brunn  lo  riporta  in  genere  ad  un  tempo 
non  molto  lontano  da  quello  in  cui  lo  stile  dei  vasi  cominciò  ad  essere 
perfettissimo , tempo  al  quale  dobbiamo  assegnare  pure  un’altra  classe 
di  monumenti , cioè  le  più  antiche  fra  le  pitture  degli  ipogei  di  Tar- 
quinia, vale  a dire  quelle  delle  tombe  cosi  dette  del  Morto  e delle  Is- 
crizioni. A me  sembra  che  col  nostro  b.  r.  ove,  per  es.,  le  posizioni  in 
profilo  si  dei  volti  che  dei  piedi  sono  sempre  fermamente  mantenute, 
possiamo  andare  un  poco  più  indietro,  discostarci  meno  dalle  pitture 
delle  lastre  Ceretane  del  Museo  del  Louvre,  tuttoché  al  confronto  con 
queste  ultime  il  b.  r.  testé  descritto  addimostri  un  evidente  progresso 
in  fatto  di  grazia,  di  naturalezza,  di  correzione. 

I rapporti  che,  per  il  soggetto  rappresentatovi,  strettamente  il 
ricollegano  con  i b.  r.  di  cui  si  ragionò,  e sopratutto  con  la  base  ro- 
tonda, mi  consigliano  ad  essere  brevissimo  nell’accompagnare  con  qualche 
Tav.  xl.  parola  la  riproduzione  del  cippo  che  incontriamo  nella  tavola  XIV=XL 
e che  mi  parvo  trovare  a questo  punto  un  convenevole  posto  nella  serie. 
Anch’esso  è nel  Museo  di  Perugia  e dal  suolo  Perugino  tornato  in  luce, 
secondo  l’affermazione  degli  archeologi  che  ne  parlarono.  Il  Micali  lo  pub- 
blicò dapprima  nell’  Atlante  unito  alla  sua  Italia  avanti  il  dominio 
dei  Romayii  (1),  quindi  di  bel  nuovo  in  occasione  che  diede  fuori 
la  Stona  degli  antichi  popoli  Italiani  (2).  Differenze  notevoli  però  si 
scorgono  subito  fra  le  sue  tavole  e quelle  del  nostro  Atlante.  Anche 
qui  si  tratta,  come  ben  vedesi  di  un  funebre  e rituale  compianto. 
Donne  in  processione  in  atto  di  sollevare  chi  il  sinistro  chi  il  destro 
braccio,  accompagnando  con  quel  gesto  le  loro  voci  e le  melodie  che 
l’etrusco  subulo  emette  dal  doppio  flauto.  Un  uomo  di  giovanile  sem- 
biante alza  ambe  le  braccia,  a segno  supremo  di  amarezza,  e rivol- 
gendo indietro  il  guardo,  mentre  procede  verso  la  destra,  seguitando 
una  donna  munita  della  lira  che  stringe  al  seno  e che  tace,  giacché 
il  plettro  s’innalza  con  la  mano  destra  portata  sopra  il  capo.  Osservando 
i movimenti  di  dette  figure,  sono  in  dubbio  se  possa  confermarsi,  salvo 
forse  per  un  dei  lati,  l’asserzione  del  eh.  Dennis  che  quella  riunione  di 
donno  sia  in  atto  di  danza  (3).  Nè  mi  pare  sicuro  nemmeno,  quantunque  , 
probabile,  il  giudicare  per  leoni  i quattro  animali  giacenti  che  voggonsi 
ad  alto  rilievo  sopra  i singoli  lati  nella  parte  superiore  del  cippo, 
giacché  i guasti  del  tempo  hanno  ivi  fatto  scomparirò  appunto  le  teste 
degli  animali  medesimi. 


(1)  Tav.  XVII. 

(2)  Tav.  LVIII,  2.;  V.  Dennis,  The  Cit.  Il,  p.  IG2. 
(3>  Op.  cil.  I.  cit. 
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N.  19.  = CCCXLVII. 

(in  ima  siete,  scrina  — Musco  (li  Perugia). 

1 a 

,^UU  : mt0h>3 


Trascrittone  — bcnatna:  sminthk: 

(Copia  dell'  autore  — Fabreili,  C.  Iser.  Ital.  n.  4095  bis  a). 

Nella  seconda  Parte  di  queste  Pubblicazioni  (pag.  122)  si  tenne  già 
proposito  di  questa  epigrafe,  che  qui  riprodussi  solo  per  dar  completa  la 
serie  delle  etrusche  colonnette  falliche  possedute  fin  qui  dal  nostro  Museo, 
e che  mi  giova  ricordare  non  essere  nemmeno  di  provenienza  perugina, 
sebbene  fra  le  famiglie  etrusche  della  città  nostra 'si  abbia  il  nome  derivato 
degli  Sminliani  (V.  Parte  II,  pag.  120-121,  n.  xm.  xv.  xvi.  Cf.  pag.  201); 
essa  fu  rinvenuta  in  Acquapendente. 

Traduzione  — Sminthius  (1)  Egnatianus  ( =Egnaliae  fìlius)  (2). 


N.  20.  = CCCXLVIII. 

(in  .itele  — Musco  ili  Perugia). 

(?)  (?) 

mav  : l'i 

(?) 

Trascrizione  — ve:  uaav 

(Copia  deH'autaro  — Vomì.  Iscriz.  Peni}.  I.  pag.  150-152,  n.  11;  Sllckel, 

Das  Elmskiche  eie.  alt  Semilitcke,  Spr.  pag.  181,  n.  XV;  Falirolll,  Corpus  Inscrip.  Ila!.,  n.  1982). 


Nelle  opere  sovra  citate  si  mantiene  costante  la  lezione  vaal  nel 
secondo  nome.  Ciò  non  è però  del  tutto  conforme  all’  originale,  1’  incer- 
tezza delle  cui  lettere  non  ci  fa  sicuri  del  modo  di  tradurla.  Ma  se  il 
primo  e il  terzo  elemento  stanno  ivi  per  V>  e 1 come  è probabile,  può 
essere  che  anche  1’  ultima  lettera  a sinistra,  per  titubanza  od  errore  di 
chi  1’  incise,  sia  realmente  scritta  in  luogo  di  J.  Cosicché  in  fine  dei- 

(t)  * e.  gr.  s.ut'vj*»  vcl  ffjiìvSx;,  Crctcnsium  aut  Phrigium  lingua  mus  » (Fabreili, 
Gloss.  s.  v.). 

(2)  * c rab.  elr.-  cna  » lai.  gcn-  (gen-eraré)  » 1.  c.  s.  w.  ECNATNA,  eknati. 
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conti  non  sarebbe  ad  escludersi  la  congettura  per  la  quale  ivi  potremmo 
anche  supporre  il  nome  vaal,  fondandoci  sul  confronto  di  un  notissimo 
cognome  romano  della  famiglia  Numonia.  Donde  la 

Traduzione  — Velitts  Votala.  (1). 

Lo  Stickel  con  il  sussidio  della  lingua  ebraica,  così  divideva  e spie- 
gava il  presente  frammento: 

ve:  va  al  — (aneli  egli  è asceso)  salito  al  cielo)  « vie  unser  (egli 
soggiunge)  auck  er  ist  Jieim  gegangen , nur  dass  in  Tuskischen  auf  ein 
Aufsclnvingen  hingewiesen  vini  (2)  ». 

N.  21.  = CCCXLIX. 

fin  stole  — Musco  ili  Perugia). 

V.  per  la  lezione  etnisca  di  questa  epigrafe  la  tac.  III-XXXIX,  n.  10  de!  nostro  Atlante. 

Trascrizione  — vel  • velzeis’ 

ETERA 

(Copia  dell'  aulurc  — Fabrclli,  n.  1848  bis  Tab.  XXXVII), 

Sebbene  possa  star  molto  bene  la  desinenza  del  secondo  nome  ad  in- 
dizio di  nominativo,  ed  essere  tolto  il  terzo  nome  come  nome  proprio  fem- 
minile in  significato  di  matronimico,  pur  nondimeno  in  quella  forma  velze 
— is’  (velze  = velse)  preferirei  ravvisare  un  genitivo,  lasciando  poi 
all’  etera  il  senso  di  altera,  secunda,  che  ha  sì  evidente  confronto  nella 
lingua  umbra  e negli  idiomi  ariani. 

Traduzione  (nel  1°  caso)  Velius  Velsius  Eterici  (natus),  o Eteriae  filius. 
— (nel  2°  caso)  Velia  Velsii  (uxor)  secunda  (3). 


N.  22.  = CCCL. 

(in  siete  — presso  I monaci  Cassinosi  di  S.  Pietro  in  Perugia). 

rr 

rr 

+- 

m 

Trascrizione  — vetie 

(Copia  dell'autore  — Fabrclli,  n.  1 934  bis  6). 

Traduzione  — Vettius. 


. (1)  Cf.  Fabrclli,  s.  v. 

(2)  L.  cit.  Cf.  Éwald  c Janssen  nella  Seduta  dell’  Accademia  delle  scienze  di  Am- 
sterdam del  13  Seti.  1858,  estrailo  del  Uiltereksel  uit  de  mededeeling  ran  den  Ileer  L.  F. 
Janssen  over  Etruskische  Opschriften,  p.  20-21. 

(3)  Cf.  Fabrclli,  s.  v.  etera,  § 1;  la  nostra  Parie  III,  p.  19-20.;  Ascoli,  Stud. 
Orientali  c linguistici,  p.  252;  c F.llis,  The  Annenian  origin  of  thè  Etruscans , p.  107. 
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N.  25.  = CCCLI. 

(in  stelo,  frammento  — munita  in  una  casa  colonica  della  |iarroccliia  di  Bruja. 
nel  territorio  di  Perugia). 

JflVHDVq  . VI8383 

Trascrizione  — efesiu  . rucipual 

(Copia  dell'  autore  dalle  schede  mss.  del  Vcrmiglioli,  non  essendo  stato  possibile  Irarne  nuovo  apografo 
dall' originale  situato  nel  modo  il  più  disagevole  — Fabreltl,  C.  In s.  Ititi,  n.  1 89S)  - (1). 

Traduzione  — Efesius (2). 


N.  24.  = CCCL1I. 

(in  siete,  frammento  — Museo  di  Perugia). 

:^VI038m^33JR3» 

Trascrizione  — . . lvilvf.amfethujs’: 

(Copia  dell'autore  — Vcrmiglioli  nelle  Leti.  di  etnisca  traduzione  dell’  Inglilrami  (pag.  131) 
e nello  Inserii.  Perugine  I,  p.  138,  139,  n.  22.  — Fabrctll,  Corpus  Inscr.  Hai.,  n.  1913). 

Non  ò chiaro  il  modo  con  cui  vuol  essere  divisa  l’iscrizione.  Io 
proporrei  l o (v)l  vil  veani  fetibos,  e la 

Traduzione  — Lartia  (?)  o Velia  Viìlia  (?)  Veiania  Velii  (uxor)  (3). 


N.  25.  — CCCLIII. 

fin  stelo  scritta  verticalmente  — Musco  di  Perugia). 

V.  per  la  lezione  etnisca  dell’ epigrafe  la  nastra  tavola  III-XX  VII II.  tt.  i. 

(?) 

Trascrizione  — vins  etrui 
tarf  UAL 
(Copia  dell'autore). 

Ci  conviene  rinunziare  alla  traduzione  del  terzo  nome,  o matroni- 
mico, per  difetto  di  confronti  nella  serie  delle  etnische  famiglie. 

Traduzione  = Etria  Vihii  (uxor) (nat.) 

(!)  Il  ntss.  di  Vcrmiglioli  reca  8,  c non  <i>  come  s’ incontra  in  Fabrulli. 

(2)  Per  tradurre  il  sccomlo  nome  mancano  dati  di  confronlo. 

(51)  Cf.  Fabretii,  s.  w.  fetiuvs,  veani,  vienivi.,  vi  mas". 
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N.  26.  = CCCL1V. 

(in  slele  di  cara  neri  bellissimi  — presso  i signori  UlTreduzzi  di  Perugia 
in  un  predio  di  loro  spclianza). 

(in  moD.) 

ìnvaortJ^oa/i 

MIMI 

Trascrizione  — abth  mathruni  (o  platiiruni  (?)  ) 
vetis' 

(Copia  dell' autore  — Fabrclti,  C.  I.  1.,  n.  1912,  Tav.  XXX VII). 

Nella  mia  memoria  sull'  ipogeo  della  famìglia  Vibia  scoperto  nel  1852, 
Roma  1853  (i  cui  monumenti  sono  stati  riprodotti  nella  III*  Parte  di 
queste  Pubblicazioni,  pag.  143-157,  Cf.  Ilenzen  in  Bull.  Inst.  1853, 
pag.  65)  già  fu  data  in  luce  (alla  pag.  45-47)  la  presento  iscrizione 
nella  quale  feci  notare  la  forma  non  comune  del  nesso  o monogramma 
che  è collocato  come  quarto  elemento  della  prima  linea  e che  ravvici- 
nato ad  altre  varianti  di  monogrammi  consimili,  ora  dati  per  M,  ora  con- 
siderati come  nessi  da  sciogliersi  in  Ma,  Mi,  Mu,  giudicai  tolto  dall’in- 
cisore ad  uso  di  M.  Donde  la  voce  mattoni  preceduta  dal  prenome 
arntii  privato  della  nasale,  secondo  che  suole  incontrarsi  in  altre  iscrizioni 
perugine  (Cf.  qui  Parte  3*,  n.  110  e arznkal  dell’epigrafe  della  porta 
d’ingresso  della  tomba  dei  Volunni,  Parte  2‘,  p.  132  di  queste  nostre 
Pubblicazioni).  L’insieme  dell’iscrizione  ne  fa  certi  che  spetti  a donna, 
cosicché  in  senso  femineo  va  preso  1'  artii  malgrado  il  suo  aspetto  di 
preferenza  mascolino  (Cf.  arnth=^1  runtia,  isuru—Lartia  in  molti  esempi). 

Traduzione  — Aruntia  Matronia  ||  Vetii  (uxor). 


N.  27.  = CCCLV. 

(in  stele  — Museo  di  Perugia). 

8vaiiiiow 

Trascrizione  — ...  ntiipipirup 

Copia  dell'autore  — Yormigl.  Iteri:.  Perug.,  p.  160-1  61,  n.  25;  Fabrclti,  Corp.  Inscr.  Hai. 

n.  1903,  Tab.  XXXVII). 

L’iscrizione  si  divide  nelle  tre  voci  (ar)xtu  pipi  rijk,  e ci  offre  due 
singolarità,  l’uso  cioè  del  r = v nella  prima  lettera  del  secondo  nome. 
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(pipi  — vidi)  per  errore  di  scrittura,  e l’ etnisca  radice  ri:f,  lasciata  in  questo 
unico  esempio  senza  desinenza  o complemento  di  suffisso.  Il  nome 
proprio,  che  ne  è derivato,  potrebbe  essere  tanto  rc-fi,  quanto  ru-fiu  (1). 

Traduzione  — Antns  Vibius  (2)  Rufus  o Rubcr. 

N.  28.  = CCCLVI. 

(in  siete,  frammento  — Musco  di  Perugia]. 

Trascrizione  — au  : tins’  : elvetia  : l. 

{Copia  dell'autore  — Vcrmlglioll,  Sep.  dei  Voi  un  ni,  1*  edizione  falla  da  lui  stesso,  alla  p.  53,  55, 
n.  XXXI  fra  le  cplgratl  diverse  Ivi  aggiunte;  Coneslablle,  Stami.  Spicilegi»»!  de  quelquet  Monumenti 
ècrit.  oh  anipigrnpties  dei  Élruiqucs  (Paris,  Didier,  1863),  p.  91;  Fabrclli,  Coi ')>.  Intcr.  Itah,  n.  1892, 
Tav.  XIXVII,  n.  1892  <r). 

Il  nome  della  famiglia  Tinia  ò notissimo  nella  serie  dei  monu- 
menti epigrafici  di  Perugia  Etnisca,  come  già  altrove  fu  notato  (3),  e 
torneremo  di  nuovo  ad  averlo  fra  le  mani  in  questo  stesso  volume 
(n.  537  a 552)  ove  naturalmente  abbiamo  dovuto  riprodurre  anche  le 
urne  già  cognite  di  un  intiero  ipogeo  con  quel  nome  al  quale  forse  in 
origine  ricollegavasi  la  nostra  stele.  Se  la  prima  lettera  della  terza  pa- 
rola dovesse  essere  considerata  nel  suo  valore,  come  essa  ci  si  presenta, 
vale  a dire  per  un  e,  e non  per  un  errato  digamma  (Cf.  però  il  n.  224=552) 
avremmo  qui  un  esempio  unico  di  quel  nome  materno  con  impronta  isto- 
rico-geografica  (Cf.  il  nome  dei  Raseni,  dei  Reti,  dei  Veneti , dei  Canteri, 
facenti  parte  aneli’ essi  dell’ etnisca  epigrafia);  e notisi  poi  la  separazione 
della  finale  1,  caratteristica  di  matronimico,  che  colloca  questo  monumento 
nella  serie  di  quelli  di  cui  altrove  mi  giovai  per  addimostrare  che  la  se- 
parazione dei  membri  di  una  parola  e l’introduzione  dei  punti  fra  lo  lettere 
di  una  parola  medesima,  tali  quali  si  offrono  in  molti  esempi,  fanno 
entrare  nell’  avviso  che  l'interpunzione  appo  gli  Etruschi  avesse  pur  delle 
regole  c delle  norme  spesso  esattamente  osservate  dagli  scrittori  (4). 

Traduzione  — Arritts  Tinius  Helvetiae  (filius) 
ovvero  Velii  filius  Vcliae  nat. 

(1)  Cf.  lai.  ruf-its,  ruffa*,  rttffeis,  Umb.  hof-a,  hok  — u,  mi -fru,  mi- Kiu.gr.  ùpvipi 
(ni;  col  suflisso  fuo  equivalente  n-BRO,  e-5fo,  c originalmente  al  scr. -tra,  secondo 
anche  la  (lolla  dimostrazione  del  nostro  sommo  filologo  Ascoli,  nella  Riv.  Orientale  del 
eh.  De  Gubcrnatis,  1807,  p.  238)  — Cf.  Fabrelli,  Gloss.  s.  vv. 

(2)  Per  viri  in  senso  mascolino  Cf.  Fabrelli,  s.  v.,  c qui  P.  3*,  p.  143  e segg. 

(3)  Parto  III,  p.  135-130. 

(4)  V.  le  mie  Iscriz.  Etr.  Fior.  Pref.  p.  IX XXVII  c segg.  Iìen.  Ardi.  1801,  p.  430 
(2*  semestre),  e Secanti.  Spicileg..  p.  10  c segg.,  c 01-02.  Cf.  Fabrclli,  Ardi.  Si.  lini.. 
n.  s.  V.  Disp.  2',  p.  50  e segg. 
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N.  29.  = CCCDLV1I;  30.  = CCCLVI1I. 

(In  side  scannellala,  due  franimeiili  separali,  scrina  verlicalmenle  — Sella  villa  del  signor  Tiberio  Ansldcl 

in  J lonterone  presso  Perugia). 

Bimani  I*  fiamm. 

• HOGVIÌV4  : 13H  4*  fra  in  III. 

Trascrizione  — tarcnbi 

. . . NEI  TL'S’uBTUIl. 

(Copia  duirantore  — GII  originali  doveano  costituire  un  solo  monumento,  come  risulta  anello 
dalla  prima  pubblicazione  del  Ycrmiglioll,  Inscr.  Pcntg.  I,  p.  ICO,  1861,  n.  27 ; Cuncslabile  nella 
Iter.  Archéologiqiie  di  Parigi,  Dee.  1861,  p.  ili;  Falirclti,  Corpus  Iute.  Ital.,  n.  500,1). 


Ciò  che  dà  un  interesse  speciale  al  secondo  di  questi  frammenti,  si  è la 
voce  Tirs’uKTiui  di  cui  l’unico  confronto  che  abbiamo  si  è nel  tusurtw  e 
TuscRTHiR  delle  due  urne  bisomi  della  famiglia  Petronia,  pubblicate  nella 
nostra  Parte  terza  (p.  14,  n.‘  43-44).  Ivi  inserimmo  anche  le  dotte  osser- 
vazióni filologico-comparative  del  nostro  amico  Fabretti,  tendenti  ad 
addimostrare  che  molto  probabilmente  abbiamo  in  detta  voce  l’equiva- 
lente etrusco  dellWor  dei  latini  («  t-usur  — thir,  suffisso  THRi  = lat. — 
ter  = gr.  — w,p  = scr.  — tri  etc.  in  molte  voci  che  nelle  favelle  indo- 
pelasgiche  esprimono  relazioni  di  parentela  » (1)).  Il  nominato  archeo- 
logo si  tenne  fermo  alle  sue  congetture  anche  nel  Glossarium  (2),  ed 
io  stimando  che  non  si  possa  metter  fuori,  alrnen  per  ora,  argomento 
alcuno  atto  a privarci  di  questa  piccolissima  conquista  ottenuta  contro 
le  difficoltà  dell’etrusca  lingua,  me  ne  giovo  per  la  traduzione  del  nostro 
frammento,  supponendolo  spettante  ad  un  sepolcro  in  cui  stesse  a lui 
riunita  la  pietra,  o memoria  funerea  del  coniuge  di  questa  donna  chia- 
mata, come  si  scorge  subito  a prima  giunta,  con  nome  eminentemente 
nazionale  in  Etruria. 


Traduzione  — Tarquinia  j*  framm. 
. . . nia  uccor  (?)  s*  franti,,. 


(1)  V.  la  P.  Ili,  di  queste  nostre  Pubblicazioni,  p.  18-19.  Cf.  De  Petra  nel  Giorn. 
degli  Scavi  di  Pompei,  n.  s.  voi.  I (1869),  p.  134-153. 

(2)  S.  V.  TUSURTIIIR. 
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N.  51.  = CCCLIX. 

{in  siete,  frammento  — presso  il  signor  Franccschlnl  In  fatagli»  vicino  a Perugia;. 

•JV80Q/1 

Trascrizione  — artiiful 
{Copia  ilei  l'autore). 

Si  divide  l’epigrafe  in  artii  fcl;  forma,  quest’ ultima,  che  ha  con- 
fronto in  una  tegola  edita  dal  Lanzi  ( Saggio  di  ling.  etr.  II,  p.  337, 
n.  251).  Accettiamo  la  voce  qual  si  presenta,  senza  supporre  troncamento 
Cf.  fcl(ni)  (1). 

Traduzione  — Anms  Fullo  (2)  o Fulvius  (3). 


N.  5 2.  =»  CCCLX. 


(in  stelo,  frammento  assai  guasto  — Museo  di  Perugia). 


V.  per  la  lezione  rii  questa  epigrafe  la  Tar.  HI- XX  VI  III,  u.  X. 


Trascrizione  — ciiestn 

. . NA  LAUT  CARC  (0  CARTII  . . .) 


(Copia  dell'autore  — Vcrmiglioll,  Iter.  Per.  1,  p.  148,  n.  9,  Fa  tiretti.  Corp.  laser.,  n.  1996). 


Notisi  in  questo  frammento  la  forma  del  ch  nella  linea  superiore; 
e dell’epigrafe,  sebbene  incompleta,  potrebbe  proporsi  la  restaurazione 

CIJESTN(E8)  (o  CHESTIE8)  (-1)  (TH.y)NA  I.AUT(l)  0 LAUT(ni)  CARC(nà  0 CARCNBl). 


Traduzione  — l’annia  Lautia  o Lautnia  Carconia  ||  Cestii 
(uxor)  (cominciando  dalla  seconda  linea). 


(t)  Cf.  Fabretii  s.  w.  pelo,  fulnt,  fi;l. 

(2)  Cf.  Mommscn,  Inscrip.  Regni  Neap.  Latinac,  n.  0907. 

(3)  V.  le  hai z.  Etr.  Fior.,  n.  9'J,  p.  88. 

(4)  Cf.  Parie  III,  ciivestn'al  al  n.  XL,  cd  in  questo  stesso  volume  il  o.  080  bis 
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N.  53.  = CCCLXI. 

(in  stelo,  frammento  — già  presso  il  defunto  signor  D.  T.  Lupaldli; 
so  no  ignora  oggi  il  destino  o 1'  esistenza). 

....  n\ovt 
ormi 

Trascrizione  — suthin  . . . 

pentii  . . . 

(Copia  Vcrmiglioli  — Iscriz.  l’trug.  I,  p.  ISO,  161,  n.  26;  Fabrctli,  C.  I.  I.,  n.  1930). 

Fra  le  schede  mss.  di  Yermiglioli  trovai  la  seguente  copia  d’iscri- 
zione, che,  a mio  avviso,  potrebbe  sulla  scorta  delle  due  linee  intermedie, 
riconnettersi  al  riferito  frammento  e forse  darci  una  idea,  sia  pure 
anche  in  modo  inesatto  e trascurato,  delle  condizioni  primitive  della 
perduta  stele  del  Lupattelli. 


fDUV'lH/l 

dromo  va 

drlAOKD'l 

iu/ichìscii 

Mentre  però  sembrami  di  ritrovarvi  le  orme  piuttosto  chiare  del  no- 
stro frammento,  non  sono  davvero  in  grado  di  cavarne  un  costrutto.  Mi 
basta  di  aver  potuto  sottoporre  anche  questo  apografo  al  giudizio  del 
lettore,  ed  intanto  mi  limito  ad  addurre  per  confronto  delle  due  lince  simun 

o scthis’ ! pentii le  due  prime  righe  dell’altra  stele,  di  cui  si  ò 

parlato  sotto  il  n.  7—CCCXXXV,  e la  cui  lezione  potrebbe  forse  autorizzare 
a correggere  il  pentii  in  vestii  anche  nel  presente  frammento  (Cf.  anche  il 
n.  757=1085).  La  voce  sutiiin  o suthis’  può  benissimo  ricollegarsi  alle  forme 
o varianti  di  voci  sutis,  futi»,  suthin a,  sutiiic,  sutiiil,  sutiutii,  includenti 
l’analogo  concetto  o significato  di  salute,  o salvezza  o incolumità  (Cf.  il 
gr.  mure, pia,  aortica,  aomópiov,  come  già  vedemmo  testé,  e in  diversi  luoghi  di 
queste  nostro  Pubblicazioni,  massime  nella  dotta  lettera  del  defunto  Orioli 
(Parte  II,  p.  134  e segg.)  — Sulle  stesse  norme  possiamo  ancho  qui  rico- 
noscere una  frase  concernente  la  salute  del  defunto  o dei  defunti,  osivvero 
il  luogo  di  custodia  delle  sue  o loro  ceneri,  additato  appunto  dalla  stele 
destinata  ad  esterno  indizio  di  sepolcro.  So  la  seconda  voce,  pentii,  che 
può  attirare  l’attenzione  dell’archeologo  a causa  appunto  della  sua  po- 
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sizione  dopo  il  buthi  al  principio  di  linea  di  due  diverse  epigrafi,  esprima 
un’  idea  di  lutto  come  parve  al  Vermiglioli  e ad  altri,  io  non  oserei  de- 
cidere (1).  Egli  è però  molto  probabile  ad  ogni  modo,  per  il  confronto 
dei  duo  monumenti  perugini,  elio  in  detta  voce  non  debbasi  ravvisare 
un  nome  di  famiglia,  sì  bene  un  pensiero,  un  concetto,  un  membro  di 
frase  relativo  o a sentimenti  morali  o alla  tomba,  o all’  ultimo  fine 
dell’  uomo. 


Traduzione  — Salutis , Sercationis  (domus)  (2)  . . . . 


N.  54.=CCCLXII. 

(in  stelo  — Museo  iti  Perugia). 

Miq830.vd.r4J 

vruMrmiqv'i? 

Trascrizione  — lachu.  thefris' 
spurixas’lau 

( Copia  dell’  autore  — Fabrcltl,  C.  I.  I.  n.  1896,  Tab.  XXXVII  ). 

Forse  nella  forma  del  primo  nome  che  ha  rarissimi  confronti  (3)  dob- 
biam  vedere  un  equivalente  di  lauchu,  luchu  (in  lauchumni,  lauchgme,  luciiu- 
Mxi);e  dalle  radici  lach-luch (rom.  louc-crc  (lucere)) dedurre  il  nome  Lucius 
o Lucia  (o  Lacinia  o Lucumonia,  quando  con  Fabretti  si  avesse  a creder 
lachu,  o luchu  scritto  per  abbreviazione  in  luogo  di  laciiu(mni),  LVfUu(MNi)  (4). 
Quindi  nelle  ultime  tre  lettere  lau  è da  credere  sia  espressa  in  com- 
pendio la  ben  nota  voce  lautxi  che  frequentemente  avviene  incontrare  in 
fine  di  epigrafi,  e sopratutto  di  epigrafi  per  donne,  e che  potrebbe  in 

(1)  Cf.  Fabretti,  s.  v. 

(2)  All’  occasione  di  questa  epigrafe  cita  il  Vermiglioli  l'iscrizione  seguente  «la  lui  co- 
piata nel  palazzo  Antinori  in  Firenze,  c non  ripubblicala,  secondo  che  panni,  nel  C.  1. 1.  ilei 
Fabretti.  Non  v'  ha  dubbio  clic  qui,  come  in  altri  casi,  la  suddetta  forma  di  voce  si  trova 
applicata  ad  un  nome  di  famiglia,  lo  che  dbn  esclude  punto  in  essa  quel  significato  primi- 
tivo, inorale  o religioso,  di  che  tenemmo  proposito,  spellante  all'idioma  comune: 

jjut+vM  : mia*  : jqjj 

tigli  traduce:  iMrtiil  C.unia  (?)  Sul  inin  (nata) 

(3)  Cf.  la  nostra  Parte  III,  p.  0304,  n.  tilt  e 121,  p.  173-174,  n.  309. 

(4)  GlOSS.  S.  W.  LACHU,  LAtiUUMNI,  LIJCItUMNI,  I.ACH,  I.ICH.  Cf.  qui  II.  305v  ACMI-. 
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questo  iscrizione  trovare  una  conferma . alle  congetture  da  noi  altrove 
proposte  a suo  riguardo  (1). 

Traduzione  — Lacumnia  Tibcrii  (2)  fl  Spurinnac  lautni  ( concu- 
bina, delicata?). 


N.  35.  = CCCLXIII. 

(in  siete  — Musco  di  Perugia  {?)). 

Trascrizione  =»  l . . . nttiteial 

(Copia  Vermiglioll,  Iteri:.  Perù}.  I,  p.  160-1  Gl,  n.  21.  — Selil>cne  dal  nominato  archeologo  si 
dica  esistente  nel  Musco  della  nostra  città,  a me  non  1u  dato  di  rinvenirla,  c cosi  non  potei  fare  II 
riscontro  della  sua  copia  con  l'originale,  come  avrei  desideralo.  — Pabrcltl,  C.  I.  1.  n.  1308;. 

Supplisce  così  il  Vermiglioli  ciò  che  manca  nella  prima  voce,  l (arth). 
Traduzione.  — Lars  (o  Lartia)  (Aru)nt  . . . Tifine  (fil.)  o Tilià  (nat.) 


N.  36.  = CCCLX1V. 

(in  stole,  frammento  — Museo  di  Perugia}. 

31.  FU 
31.33 

Trascrizione  — la.  i>e 
ve.  PE 

(Copia  dell'autore  — Fabretll,  C.  I.  I.  n.  1909,  Tab.  XXXVII ). 

Ciò  elio  mi  sembra  più  verisimile  si  ò il  supporre  che  la  stele  faccia 
menzione  di  due  individui  di  una  stessa  famiglia,  pe(ti),  o pe(tvi),  o 
pe{yti)  o simili,  con  il  loro  respettivo  prenome. 

(11  Parie  III,  p.  175-170.  Cosi  mi  scriveva  a questo  proposito  il  mio  dottissimo 
amico,  di  sempre  cara  memoria,  Prof.  Pietro  Capei  : * Bella  la  sua  confettura  sul  lactm 
« c forse  anche  I'etera  significa  concubina , amica,  relazione  di  quei  tempi,  che  mi  sem- 
« lira  casta  quanto  oggidì  i nostri  matrimoni  alla  morganatica,  clic  non  mi  pare  entri 
« in  quelle  da  Teopompo  prese  di  mira  (presso  Ateneo,  lib.  XII,  c.  14  (p.  44(i,  Tomo  li 
« ediz.  Meineke)),%e  clic  si  giustifichi  per  le  idee  pagane  dcll’epilaflìo  « cumque  sine  fronde 
* vixi  » di  urna  romana  » (Leu.  del  18  Dee.  1850.) 

(2)  Per  questo  nome  di  famiglia  TMEFRI&  e suoi  rapporti  con  uno  dei  nomi  primi- 
tivi antico-italici  del  fiume  Teiere,  secondo  quel  clic  si  legge  in  Pesto,  Torrone  e Virgi- 
lio, v.  la  nostra  Parte  il  (o  Sepolcro  dei  Volitimi)  p.  71  n.  (*),  e Fubretli  nel  suo  dotto 
Art.  nell'  Ardi.  St.  Ita!,  n.  s.  T.  V.  P.  II,  p.  48  e seg.  Dissi  uso  dei  nomi  primitivi  an- 
ticoitalici di  quel  fiume,  giacché  si  dettero  ad  esso  anche  altre  appellazioni  come  rumo.n 
secondo  quel  clic  ci  lasciò  scrino  Servio  (Ad  Ani,  Vili,  08,  00),  e Volturno  e Vertumno 
secondo  altre  indicazioni  (Cf.  De  Luynes,  Le  Nummi»  de  Serdus  Tullia s (dalla  Iìerue  Nu- 
misma! igne,  IV,  1850,  n.  s.)  p.  20  N“  (I)  ediz.  separata. 
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1 rad  azione  ( Petins,  o Peutius , o simili  (1) 

Veltus  \ ' 

« i 

N.  37.  =*  CCCLXV. 

(in  siete  — esistente  nella  Villa  dell'  .Utichiero,  spellante  al  Senatore  Qulrinl,  nel  territorio  di  Padova). 

V^rtCXlfU 

mjHrai 

Trascrizione  — lakthachu 

vbs’eles’ 

(Copia  dell'Ab.  Lanzi  nel  Saggio  di  [.mg.  Ktr.  Il,  n.  IS.'iU). 

VvlflMflJ 

rasami 

Trascrizione  — laktachu 

VENHTES 

(Copia  Vcniiigliuli,  comunicala  dall’ Ab.  Knrlanctlo,  latri:.  Ptrug.  I,  p.  132-133,  n.  13,  Leti, 
all' Ab.  Furlancllo,  Opuscoli  di  Vcrniiglioli,  IV,  p.  69). 

VIHOaHV 

rasrai 

(Copia  estraila  dalla  sovrncitata  Descrittone  dell'  AUickiero,  dal  mio  amico,  il  Senatore  conte 
Sagredu,  c da  linealo  gentilmente  comunicatami  con  lettera  del  21  Cingilo  1862  da  Padova.  Esso  credo 
meglio  tidarsi  del  Knrlanctlo  che  del  disegnatore  del  monumento  pubblicato  in  i|uclla  Descrizione,  la 
quale  devesi  alla  contessa  Giustiniani  Wynine  de  Itoscmbcrp  (Padova  1787)). 

La  stele  andò  in  quella  villa  del  Padovano  da  Perugia,  nel  cui 
territorio  fti  rinvenuta  nel  1747  — In  acuu  abbiamo  forse  un’abbrevia- 
zione per  Acnu(xiE)  (2). 

Traduzione  — Lars  Achonius  Veneti its.  ' 

N.  58.  = CCCLXVJ. 

(in  stelo  — Museo  Nazionale  di  Napoli). 

r.  per  la  lezione  ctrusca  di  questa  epigrafe  la  nostra  far.  IlI-XX  FUI/,  ».  .5. 

Trascrizione  — thanlas’ 

LEON AL 
ATNAL 

. * I 

SIS 

(Copia  dell'autore  — Lanzi.  Sag.  di  Ling.  Ktr.  Il,  p.  363,  n.  367;  Finali,  JL  J fus.  Borbonico 
III,  15,  18;  Vcrniiglioli,  Iscriz.  Perug.  I,  p.  132-153  n.  16  — Fioretti,  Calai,  del  Musco  Xazion. 
p.  31,  n.  119  della  Itacc.  cpigraf.  (Napoli  1867);  Fabretli,  n.  1891  ). 

V 

(i)  Cf.  Fabretli,  s.  v.  pe,  pevtial,  pbtvia,  c la  nostra  1\  Ili,  n.  124,  «27,  p.  08  c sogg. 

(ì)  V.  I’  opportuno  confronto  nelle  epigrafi  della  famiglia  Aconia  in  queste  nostre  - 
Pubblicazioni,  P.  Il,  p.  HO  ai  n.  I-VI. 
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È rarissimo  di  trovar  quel  prenome  femmineo  tutto  disteso  al  geni- 
tivo, in  principio  di  epigrafe. 

I due  nomi,  che  seguono,  possono  iudicare,  a mio  avviso,  l’uno  quel 
della  famiglia  paterna,  l’altro  il  matronimico  (leunal  e athal),  cogniti  am- 
bedue nell’  etrusea  epigrafia,  ed  il  primo  gi;\  notò  in  Perugia  per  altri 
monumenti  in  parte  esposti  nella  Parte  III  (n.‘  282-285),  e in  parte  da 
vedersi  piti  innanzi.  Abbiamo  in  ultimo  le  lettere  s’is’,  le  quali,  quando 
non  si  voglia  credere  che  rappresentino  un’  espressione,  un’  idea  speciale 
a noi  ignota  (come  luvu,  leinb,  skc,  clan),  potrebbero  essere  considerate 
come  complemento  di  desinenza  od  uscita  in  genitivo  singolare  (o  ablat. 
plur.  (1))  della  precedente  voce  atnal,  atnals’-ib’  (2),  allo,  scopo  che  que- 
sta fosse  più  chiaramente  distinta  nel  suo  ufficio  (forse  di  indicazione 
paterna)  dal  legnai,,  matronimico,  che  le  va  innanzi. 

Traduzione.  — Tanniae  Lunià  o Launeià  (natae)  Atinii  (fìliae) 
(o  ex  Atiniis)  (sepulcrum). 

N.  :>9.  = CCCLXVII. 


(in  stole  — Rusco  Nazionale  di  Napoli). 

V.  per  la  lezione  etrusea  di  questa  epigrafe  la  nostra  tap.  Il- XX  Vili,  n.  e. 

Trascrizione  — ...  rtiisutusethres’ 

UTNE  ERs’ 

'Copia  dell' autore  — Vermiglioll,  Iserit.  Pentg.  I,  p.  152,  156,  n.  18;  Lanri,  Sag.  di  Ling. 
p.tr.  Il,  n.  618  ; Eabrelll,  C.  I.  I.  n.  1935  e 1988;  Fiordi!,  Cai.  del  Museo  Nazionale,  p.  35,  n.  115 
racc.  cit.). 

A me  pare  certamente  tutt’  una  con  quella  che  fu  rinvenuta  nella 
demolizione  delimitar  maggiore  della  Chiesa  di  S.  Costanzo  (nel  1781) 
insieme  a due  urne  rozze,  e che  trascritta  dallo  Scutillo  nella  sua 
storia  di  Perugia  mss.  (p.  138),  fu  poi  pubblicata  dal  Galassi  nel  Diario 
delio  scavo  del  corpo  di  S.  Costanzo,  cosicché  attribuir  si  debbe,  a mio 
avviso,  ad  equivoco  soltanto  o dimenticanza  la  doppia  pubblicazione,  che 
ne  incontriamo  in  Yermiglioli  (n.  18  e 10,  p.  152,  154-155),  e,  dietro  le 
sue  orme,  nel  Corpus  del  Fabretti,  il  quale  rimanendo  fermo  nel  creder 
diversa  dalla  presente  quella  inserita  nell’opera  del  Galassi  ne  trasse  da 
questa  il  fac-simile  per  la  sua  Tav.  XXXVIII. 

(1)  Cf.  atranesi,  Fabretti  s.  v.  La  detta  desinenza  per  ablativo  e dalivo  plurale 
trova  confronto,  conte  sanno  gli  archeologi,  nelle  declinazioni  delle  altre  lingue  antico-ita* 
licite,  umbra  ed  osca. 

(2)  Cf.  LAnTIIALS,  LARTIIALIS,  TF.TALS,  TRIUALS,  ARNTHIALISA  C la  nostra  Prcf.  alle 
Inai:  Etr.  Fiorentine , p.  LN.II  c segg.  ; Fabretti,  s.  v.  trcials. 


CLASSE  SECONDA 


53 


Son  chiaro  le  duo  voci  che  succedono  al  prenome  (la)uth  ; 1’  una 
è senza  dubbio  nome  proprio  (Cf.  in  questo  voi.  il  n.  600=934,  e Orioli 
nella  nostra  P.  II,  p.  135),  1’  altra  è il  prenome  paterno  setiire-s’  al 
genitivo.  — Dal  cho  si  vedo  come  io  consideri  la  fi  intermedia,  sebbene 
più  ravvicinata  all’  u che  all’ e,  o quale  iniziale  assoluta  di  quel  prenome, 
ovvero  quale  unico  segno  destinato  a rappresentare  a un  tempo  e la  si- 
bilante finale  di  bitcs  e 1’  iniziale  di  s’ethre.  In  qualunque  dei  due  casi,  il 
nome  di  famiglia  sarebbe  al  nominativo.  La  seconda  linea,  forse  supplita 
e completata  in  (i.a)dtne(t  rrs  (1)  da  doversi  suddividere  in  lautn  eters, 
|>otrebbe  offrirci  in  questa  seconda  voce  il  prenome  discretivo  (etre,  etk- 
ra mailer,  i-tpn,  «'-*/>*),  al  secondo  caso  singolare  del  mascolino.  SuIlautni 
ci  avvenne  testé  di  dire  qualche  parola  (v.  n.  362). 

Traduzione  — Lars  Sutius  Setrii  (filius) 

Lautniac  sccundi  (filii) 


N.  40.  = CCCLXVIII. 

fio  stole  — Musco  Nazionale  di  Napoli). 

4a/m*i/PJ/umqE© 

mf'ìAy.tum.mm 

Trascrizione  — h ermi  alo  aiznabl 

MAN.  SECH1S  . CAPZNA 

[Copia  dell’  autore  — Lanil.  Sag.  di  ling.  etr.  Il,  p.  375,  il.  <17.  Vermlglloli,  Iteri e.  Perugine  I, 
p.  15Ì,  15<,  n.  17.  Orioli  neitli  Ann.  dell’  Inst.  Arch.  di  Roma,  VI,  p.  173.  Kabrelli,  C.  I.  I, 
n.  1899.  — Fiorclll,  Calai,  del  Museo  Ma:.  p.  35,  n.  118). 

Questa  epigrafe  offre  alcun  che  di  singolare  e di  raro  sia  per  la 
sua  costruzione  che  si  allontana  dallo  regole  comunemente  seguite  dal- 
1’  etnisca  epigrafia  sepolcrale,  sia  per  1’  esempio  unico  (almeno  secondo 
quello  che  a me  è noto)  della  desinenza  di  secondo  caso  dato  alla 
voce  8ech,  che  al  pari  del  clan  con  molta  frequenza  s’incontra  infine 
delle  iscrizioni  funeree  massimamente  di  donna  (2).  E può  anzi  asse- 
rirsi in  ordine  a quest’  ultimo  punto  che  il  sec  o sech  si  è trovato 
sin  qui  posto  unicamente,  se  ben  mi  ricordo,  a conclusione  di  memorie 
mortuali  femminee.  Ond’  è che  filia  o guata  spiegavano  il  Dennis  (3) 
e il  Fabretti,  e il  significato  di  uxor  alla  sua  volta  il  Maury  pro- 
poneva le  si  desse  (comp.  con  il  gr.  <«71»,  da  <i7>u««.  lìce.  Arch.  1860, 

(1)  Cf.  Fabretti,  Gloss  s.  w.  etkiis,  c lautneters. 

(2)  Cf.  Fabretti,  s.  v.  sec. 

(3)  The  vit.  and  cenici.  1,  p.  XC1V,  (li) 


54 


PARTE  PRIMA 


1."  seni.  ji.  171,  170)  in  forza  dell’idea  di  unione,  di  accoppiamento, 
che  sembrava  in  quella  forma  rivelarsi.  Il  nostro  secius  però  che  per  la 
sua  impronta  e per  la  chiarezza  con  cui  è interpunta  1*  epigrafe,  io  non 
saprei  riguardare  col  Campanari  come  finale  del  precedente  mak<=mans’echi8 
(=Manicia,  tolta  la  pq  (1)),  è qui  introdotto  a far  parte  di  una  iscrizione 
che  io  credo  spettante  piuttosto  ad  uomo  clic  a donna,  cosicché  mi  parrebbe 
noi  fossimo  nel  caso  di  dovere  apportare  una  modificazione  alle  due  opi- 
nioni precedenti.  L’  Orioli  che  ne  tenne  proposito  (2)  fu  dello  stesso  av- 
viso, ed  a me  giova  riferire  le  stesse  sue  parole  per  tornar  qui  a met- 
tere in  luce  il  significato  più  probabile  di  quel  sec  o sbcii:  « Anche  i La- 
« tini  (esso  dice)  sembrano  aver  posseduto  la  stessa  voce  mascherata 
« con  vel  trasparente  sotto  le  svariato  forme  del  loro  secus,  sedurti, 
« sexu,  sexus,  che  nel  significato  primitivo  ebbero,  secondochè  sembra, 
« il  valore  di  genus  o di  series  (id  quod  sequitur , in  quod  sedurti  est)  (3). 

« Perciò  io  spiegherei  casprial  sfch,  h ermi  al  sech Casperia-Genus, 

« Hermia-Genus,  come  se  si  trattasse  di  una  locuzione  analoga  all’espres- 
« sione  latina  id  genus,  quando  quest’  ultima  vale  huiusmodi.  (4)  » Ed 
altrove  molti  anni  dopo,  aggiungeva:  « Il  radicale  piuttosto  che  nel 
« greco  tìxo«  (5),  lo  trovo  nel  latino.  Esso  (sech)  mi  par  quel  medesimo 
« donde  i latini  trassero  sequor  con  la  prima  breve,  o saeculum  e sae- 
« cium  con  la  prima  lunga;  sech  vuol  diro  le  generazioni,  le  seguenze  (6).  » 
Il  max  potrebbe  esser  prenome  identico  al  Manius  o Mania  dei  Latini  (7)  ; 
ma  in  questa  qualità  non  ne  abbiam  punto  esempio  in  Etruria  (8),  e 
nel  solo  caso,  in  cui  torna  di  bel  nuovo  cosà  tronco  il  man  sovra  altra 
epigrafe  perugina,  è desso  preceduto  dal  prenome  thana  (v.  qui  n.  513=841) 
In  quanto  alla  desinenza  del  secondo  nome  della  prima  linea  (Cf.  ma- 
nisl,  tarils,  truial8,  pacial8,  sEi.ANSL,  tetals  etc.)  io  ne  parlai  altrove  lun- 
gamente (9)  dopo  aver  su  di  esso  ravvivata  l’attenzione  dell’archeologo 
nel  terzo  volume  di  queste  Pubblicazioni  (p.  162-163).  Ad  evitare  super- 


(1)  Gior.  Arcad.  CXIX,  p.  315,  n.  (2). 

(2)  Ann.  Inni.  1831,  p.  173.  Giom.  Arcad.  CXX,  212. 

(3)  Cosi  il  Fabrctli  « forzasse  filtri  t ei  gnala apud  Elntscos  (e  rad.  sec- 

rom.  seqttor,  gr.  kropsu,  scr.  s.ic’  c sai*). 

(1)  Ami.  1.  cit. 

(5)  Campanari,  in  Gior.  Arcad.  CXIX,  p.  315.  Cf.  Ellis,  The  Arm.  Origin  of.  thè 
Etruscans,  p.  107. 

(6)  Giom.  Arcad.  CXX,  p.  212.  Cf.  lo  stesso  Orioli  nr.H'Alhnm,  XXIII  (1850),  p.  170 
v.  anche  la  nostra  Pref.  alle  Iscr.  Etr.  Fiorent.  I.XI-LXX,  c Ellis  op.  cit.,  p.  108. 

(7)  Varronc,  L.  L.  IX,  60-61,  p.  210,  Pesto,  Paolo  Dine,  exeept.  p.  118. 

(8)  Cf.  Fabrclti,  Dei  nomi  personali  presso  i popoli  dell’  Italia  antica,  p.  5 e segg. 

(9)  Pref.  alle  Iscr.  Etr.  Fior,  pagine  LVIII,  LX,LXI!I-LXVI1I,  LXX,  LXXI.  Cf.  Fabretti 

s.  v.  cesto  al,  Orioli,  Album  XXIII,  p.  170,  c Mnury  nella  lice.  Archeologi  que  1800, 
p.  71  c segg.  (1°“  semestre)  / 
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fluita  mi  basterò  in  conseguenza  di  richiamare  a questo  punto  il  risultato 
di  quelle  mie  congetture,  vale  a dire  che  als-asl  ci  offre  compiuta  la  desi- 
nenza del  retto  al-s,  tronca  generalmente  in  al,  comune  anche  al  secondo 
caso,  siccome  avvenne  dell’  alis  dei  latini  (Martialis,  Matcrnalis,  Dialis), 
rispondente  all’  officio  e al  concetto  dell’  uscita  in  anus  nei  nomi  di 
questi  ultimi  (1).  Osservo  in  fine  che  per  ravvicinare  1’  epigrafe  alla  co- 
struzione ordinaria  converrò  mandare  innanzi  la  seconda  alla  prima  linea; 
dopo  di  che  a conclusione  del  mio  discorso  oserò  proporre  la  seguente. 

Traduzione  — Marnar um- generis  Capenius  (2)  \Hermiat  C&sice  fil 

(caiznalis  quasi  per  Ccesianus)  (3). 

N.  44.  = CCCLXIX. 

(in  stelo  — So  no  ignoro  il  destino  c I'  esistenza) 

maoi.a.Mvqvx):) 

rifnvxvi 

'Trascrittone  — cthcuri's’.s.vtiirvs’ 
iutuvas 

{Copia  Vermiglioli  dalle  schede  dell’  Ab.  Scutlllo,  e dall'  opuscolo  del  P.  fiatassi,  Diario 
dello  scavo  del  corpo  di  s.  Cosiamo,  Perugia,  17 8 1 ; Vermiglioli,  Iter.  Per.  p.  153,  157,  n.  19  ; Fa- 
bretti,  n.  1988,  Tab.  XXXVIII). 

Il  Fabretti  prende  equivoco,  a mio  avviso,  affermando  clic  l’iscri- 
zione edita-  in  Vermiglioli  al  n.  18  della  stessa  pagina  152  (v.  qui 
n. 39=367)  sia  una  restituzione  e correzione  di  questa;  mentre  invece 
le  due  iscrizioni  sono  date  dal  nostro  archeologo  separatamente  e senza 
confonder  luna  con  l’altra  (Cf.  presso  lo  stesso  Fabretti,  il  n.  1935)  — 
Non  v’ha  dubbio  però  che  le  due  epigrafi  offrono  molti  punti  di  somi- 
glianza da  far  nascere  il  sospetto  che  di  un  solo  monumento  se  ne 
faccsser  due  fra  le  carte  e schede  del  Vermiglioli.  Tal  qual  ci  si  pre- 
senta oggi  la  lezione  di  questo  numero  pare  così  incerta  che  nessun 
utile  se  ne  potrebbe  cavarne  nel  tentarne  una  traduzione.  Mi  limito 
perciò  a rimandare  il  lettore  al  sudd.  nostro  numero  367,  per  il  con- 
fronto e l’esame  comparativo.  — La  stele,  che  non  è completa  si  trovò 
con  due  urne  etnische  nel  1781 , in  demolir  che  si  fece  l’altar  mag- 
gior della  chiesa  di  S.  Costanzo  in  Perugia. 

(t)  V.  Prcf.  cil.  LXIVLXVil.  LVIII,  IA,  LXX.  LXXU.Cf.  Henzen,  Unii.  Itisi,  i 800. 
p.  144,  153.  Borghesi,  in  Bull.  \<ip.  VII,  p.  59.  Brunn  in  .4««.  Imt.  1859,  p.  ‘dòti. 

(2)  Si  ricordi  1’  origine  di  questo  nome  di  ramigli;)  dall’  etrusco  castello  di  Capena. 

(3)  Cf.  Fabretti  s.  vv.  cvizna,  man,  c.apznei,  capzna  e la  nostra  P.  III.  Indice  I. 
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N.  41  a.  = CCCLX1X  a . 


(in  stele,  scrina  corno  d'ordinario,  verticalmente  — nel  Musco  di  Perugia,  per  dono 
del  sig.  Ab.  I).  Francesco  Ba  bucci). 


MlFOKDrtaJVrt 

(?) 

i . iqata . ntvaj 

. *jbh m . 13 

Trascrizione  — auleacbicais’ 


Queste  duo  li- 
neo sono  scritto 
in  caratteri  più 
piccoli  di  quelli 
della  lìnea  pre- 
cedente. 


(?) 

LAUTN.  F.TEIt(.)l 
Et.  SEHLS. 


(Copia  dell'  autore). 

Questa  iscrizione  per  il  nuovo  esempio,  che  aggiunge  ai  non  molti 
conosciuti  fin  qui  delle  forme  lauti?  kter,  lautn  eteri,  lautn  eteriei,  potrà 
essere  con  utilità  messa  a profitto  negli  studi  comparativi  suggeriti  dall’in- 
troduzione e dalla  posizione  di  quelle  due  voci,  allorché  trovansi  ricongiunto 
insieme  nelle  memorie  funebri  di  Etruria.  Avendo  avuto  occasione  d'incon- 
trarle  anche  poco  fa  (n.  307)  e di  tornarvi  sopra  col  discorso,  non  giova 
il  favellarne  di  nuovo.  Ciò  che  debbo  in  quella  vece  notare  come  raro  in 
questa  epigrafe,  si  è 1*  ultima  voce  in  cui  mi  è sembrato  di  poter  leg- 
gere quasi  con  sicurezza  sehls  dopo  reiterate  ispezioni  dell’  originalo 
(cf. . . . lautn  eteri  eix  menis  ....  al  nostro  n.  G08).  Accenna  forse  dessa  ad 
una  quantità  numerica,  derivante  dal  numero  sei  (Cf.  etr.  sa =sea\  seht- 
seplem , urnbr.  seh-5£X  etc.)?  Avremo  da  supporre  ch’ivi  si  faccia  men- 
zione degli  anni  della  defunta?...  Panni  che  nella  ristretta  cerchia  di 
queste  idee  stia  la  spiegazione  più  probabile  delle  voci  medesime. 

Traduzione  — Aula  (1)  Acria  Caii  (uxor) 

Lautnice  (nat)  (o  Caii  Lautnia  (concubina),  Eteria 
(o  Secunda)  (annorum)  sexagmta  (?)  (2). 


(1)  Sarebbbe  scritto  aule  erroneamente  per  aula. 

(2)  V.  Orioli  nell’  Album,  XIX,  p.  141,  1 53*106. 
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N.  42.  = CCCLXX. 


;in  slele  — già  nel  Museo  Oddi;  se  ne  ignora  il  dcslino  c r esistenza  j. 

rj/im 

imqao  amo 

Trascrizione  — tarciii  salvi 

THANA  THERINI 

(Copia  Vermiglioli  — Ciori,  .ìftis.  Elr.  Tal).  LIX,  n.  3;  Lanzi,  Sag.  di  hng.  Elr.  Il,  p.  3X|,  n.  t:ii; 
Yermiglloll,  lucri:.  Pentg.  I,  p.  118-149,  n.  IO;  Fabrclll,  C.  I.  I.  n.  1901,  Tal».  XXX VII;  Sculill»,  HI. 
di  Ver.  I.  131. 

1/  apografo  Goriano  è nella  guisa  che  segue 

mmoanaq 

e di  più  in  cima  alla  stele  reca  quanto  appresso 

VY  -ÀC 

le  quali  lettere  furono  escluse  da  Vermiglioli  si  per  esser  dubbie,  e si 
perchè  sospettò  fosser  separate  in  origine  dal  rimanente  di  detta  epigrafe. 

Due  modi  di  lettura  si  possono  ammettere  per  questa  epigrafe.  Atte- 
nendoci alla  separazione  delle  voci  qual  si  trova  nella  lezione  di  Vermi- 
glioli ne  risulterebbe,  conforme  avvisò  anche  il  nostro  archeologo,  in  ognuna 
delle  due  linee  il  ricordo  funebre  separato  di  una  donna.  Volendo  poi 
far  conto  più  speciale  della  lezione  del  Gori,  si  dovrebbe  leggere,  come 
opinò  il  Fabretti,  nella  linea  superiore  tabcius  salvi,  ed  in  questo  caso, 
cominciando  dalla  inferiore,  risulterebbe  più  agevole  e più  probabile  V at- 
tribuzione di  quella  leggenda  mortuale  ad  una  sola  donna.  Non  avendo 
argomento  per  decidere  in  favore  piuttosto  dell’  uno  che  dell’  altro  ar- 
cheologo darò  qui  di  seguito  le  due  traduzioni 

1. "  Traduzione  , — Tarquia  (1)  Salda 

Tannia  Herennia  (2i 

2. *  Traduzione  — Tannia  Herennia 

Tarquii  ((il.  o uxor)  Salda 

(I)  Cf.  qui  Parie  II,  p.  71,  73,  III,  n.  13  c p.  204. 
fi)  Cf.  Fallivi  li  s.  v.  TIIEIUM. 
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N.  45.  = CCCLXXI. 

{in  stole  — se  ne  ignora  il  destino  e I'  esistenza  ). 

i-mM 

Trascrizione  — sveti 

(Copia  Ycnniglioli,  Che  ila  In  lezione  |>er  dubbia  — Iteri:.  Prrug.  I.  l>.  15t>,  n.  Il:  FubrctU, 
n.  1907;  Sliekel,  fìat  Btruskisehe  ete.  p.  180). 

Traduzione  — Suettia  o Vedi  a (1). 

N.  44.  CCCLXXII. 

(In  siete,  rrammenlo  — Musco  di  Perugia  ). 

W) 

orna 

Trascrizione  — cai 

arntii 

(Copia  dell’autore  — l’ahrclli,  6*.  /..  /,  n.  1897  bis) 

Traduzione  — Aruns 
Caius 


X.  44.  a = CCCLXX.  a 

( In  stole  fallica  — Musi»  Nazionale  di  Napoli). 

VM  VrtJ/A  V>3Di  Ufl.3l\A 

. . Q333 


Trascrizione 


(?) 

an.ai(n)  precus’lautk 

ETEB.  . 


(Copia  dell'autore  — Lanzi,  Pag.  Il,  p.  039,  n.  239,  Cf.  tav.  Sili,  n.  4;  Fiorolli, 

Catalogo,  p.  :ì.’i,  n.  117;  Fabretli,  n.  2378). 

Nel  principio  dell’  epigrafe,  sebbene  un  poco  guasto  ed  incerto 
in  alcune  lettere,  potrebbe  facilmente  ammettersi  il  nome  proprio  an- 
aix  . . . (=  Anainia,  o Anainius).  A questo  ticn  dietro  il  precus’, 
genitivo  di  preci:;  donde  Praeconis  che  si  trova  egualmente  a Perugia 
nella  serie  dei  nomi  di  famiglia  (V.  qui  n.  (547)  875  — (519)  877.  Cf. 
anche  la  nostra  Parte  1,  App.  p.  evi).  Egli  ò però  utile  di  fare  avver- 
tito il  lettore,  che  nella  grande  iscrizione  di  S.  Manno  sovra  riferita 


(1)  Cf.  svetiij  ili  un'  urna  Volterrana,  Lanzi,  II,  p.  387,  ii.  454.  Fabretli,  C.  I.  ì. 
n.  310.  Sliekel  per  mezzo  di  due  proposte  di  comparazione  con  un  verbo  cd  un  nome 
ebraico,  mette  innanzi,  ascella,  due  traduzioni:  Fona  io  riposo  (vale  a dire  (lolle  umane 
terrene  opere  c fatiche’);  l’altra  mio  riposo  (cioè  I'  urna  delle  ceneri). 
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(N.  2—330)  questa  stessa  forma  ritEcrs’  tien  dietro  alla  voce  lauto,  alla 
quale  in  questa  nostra  stele  va  innanzi.  Cosicché  potrebbe  anche  essere 
che  quella  forma  non  sempre  rappresentasse  un  semplice  nome  di  fa- 
miglia, ed  esprimesse  invece  un  officio,  una  idea  speciale.  Ad  ogni  modo 
è curiosa  la  sua  associazione  in  dette  epigrafi  al  frequento  e ancora  un 
poco  misterioso  lauto,  seguito  poi  nella  stele  dal  già  cognito  eter(a), 
o eter(i),  come  già  vedemmo  testò  in  altri  esempi  (n.  39=307,  41  a== 
309  a,  Cf.  Iscriz.  Etr.  Fior.,  p.  207,  n.  48). 

Traduzione  — Anainia ? P me  coni  a ? 

Lautnìa  secunda? 

X u b.  = CCCXXI1  b. 

{in  due  frammeiili  di  stelo  presso  il  signor  Uiuscpix;  Bianconi  in  Bellona,  vicino  a Perugia). 
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Trascrizione  — larkb  tci.au 

TULAR  LARNA 

Comunica  temi  dal  dolio  ed  amabile  possessore,  e «là  edite  da  me  nel  Sec.  Spicilegium 

(Parigi,  1863,  p.  93  e segg). 

I frammenti  riprodotti  sotto  questo  numero  (ritrovati  nella  frontiera 
fra  1’  Etruria  e 1’  Umbria,  sul  territorio  eli  Bettona,  a 6 miglia  da  Pe- 
rugia) (1)  o facean  parte  di  una  stessa  stele,  nella  quale  si  sarebbe  ri- 
petuta due  volte  la  medesima  epigrafe  (2)  affinchè  come  segno  esterno  della 
tomba,  venendo  da  diversi  lati,  il  passeggierò  potesse  esserne  avvertito, 
ovvero  se  apparteneva  a due  distinte  colonnette,  queste  ad  ogni  modo 
erano  destinate  ad  indicare  un  unico  sepolcro.  Preferisco  oggi  questo  se- 
condo avviso  a motivo  delle  particolarità  della  scoperta  fornitemi  dal 

eh.  Bianconi,  dalle  quali  si  rileva  che  i due  frammenti  furono  trovati  a 
breve  distanza  l’un  dall’altro,  « il  primo  in  prossimità  di  alcune  tegole 
« che  coprivano  delle  ossa,  fra  cui  erano  due  pendenti  in  oro  cesellati 
« (attualmente  nel  Musco  di  Perugia),  1’  altro  vicino  ad  un  asta  di  ferro 
« ossidata  con  triplice  piede  »,  sostegno  forse  di  un  candelabro.  E adot- 
tata questa  seconda  ipotesi  in  ordine  alle  due  pietre  di  cui  si  tratta, 
maggiore  addiviene,  come  già  altrove  notai,  l’interesse  archeologico  delle 
medesime,  sendochè  ci  rivelerebbero  per  la  prima  volta  1’  uso  appo  gli 
Etruschi  di  collocare  in  vari  punti  di  una  data  periferia  diversi  segni 
esterni  per  indicare  una  stessa  tomba,  o meglio  uno  spazio  di  terreno 
sacro  destinato  all’eterno  riposo  dei  defunti  di  una  famiglia  (3).  — in  quanto 
alle  due  parole  delle  singolo  pietre  la  spiegazione  è unica  e facile.  Ci 


(1)  A un  terzo  di  miglio  dal  castello  a II  un  le  di  Bellona,  ai  piè  della  collina,  nel  trailo 
di  terreno  chiuso  fra  la  strada  detta  del  Molinaccio,  il  Pozzolo  e rico  alte  hillottc,  la 
sponda  del  Cliiagio-Topino  c la  torre  parimenti  del  Molinaccio. 

(2)  I n unico  esempio  può  chiamarsi  a confronto  della  nostra  doppia  epigrafe,  e 
ciò  è la  pietra  di  Cortona  al  Museo  di  Leida  con  tular  «assai.,  due  volte  ripetuto  (Jans- 
sen, Mas.  Lujduni  Hai.  Inscrip.  Ktr.  n.  31. 

(3)  Secowì.  Spicilegium,  p.  '.IO.  A questo  proposito  io  concludeva  la  mia  memoria  con 
le  notizie  clic  seguono  ; « Letcrrain  ou  la  Irouvaille  a cu  lieu,  par  Ics  dilTerenlcs  découverles 

* qui  y onl  été  failes  depuis  vingl  ans,  oltre  òvidemment  lous  Icssignes  d’une  nécropole 
« doni  Ics  morls  se  trouvent  taniòt  avoir  subi  l’uslion  (Ics  reslos  soni  alors  recuillics 

* dans  des  urnes  cinóraircs),  et  taniot  avoir  étò  déposés  intacls  rccouvcrts  simplemcnl 
« de  tuiles,  ou  (cliose  plus  rare)  enfcrmés  dans  des  caisse  de  bois,  cornine  ailleurs  cn 
« Etruric,  et  mème  dans  le  Ilosphore  Cimmèrien,  dans  la  grande  Grècc  et  cn  Cróce  ; 
« caisses,  que  l’on  dcscendait  à une  grande  profondeur  et  quo  l‘on  garantissait  par  des 
t pierrcs  superposécs  » L.  cil.  Dalle  molte  scoperte  di  vasi  neri,  patere  ombilicalc,  mo- 
nete, ossami  eie.,  il  mio  amico  Bianconi  è di  avviso  che  in  quella  parte  di  terreno  ove 
rinvennersi  anche  questi  due  frammenti,  stesse  la  necropoli  dell’antica  sovrastante  umbra 
Vellona.  Ivi  presso  trovaronsi  anche  le  fondamenta  di  una  edicola  costrutta  di  pietre  pa- 
« rallelepide  al  modo  etrusco,  clic  ha  la  piccola  oblunga  porla  con  suo  architrave  ora  iu- 
« visibile  per  lami  del  terreno  scorrevole  eie.  * (Da  loti,  di  Bianconi.) 
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avvenne  già  d’ incontrare  la  voce  tulab  in  questo  stesso  lavoro  di 
cui  ci  occupiamo,  e s'i  nel  corso  del  medesimo,  come  anche  altrove  (1) 
adottammo  e tenemmo  fermo  per  essa,  confortati  dall’  autorità  del  Fa- 
lcetti (2),  il  significato  di  ollarium,  tolto  nel  senso  di  luogo  da  conte- 
nere urne  od  alle  cinerarie  (columbaHum).  larna  e larns  esprimono  il 
nome  di  famiglia,  ed  un  genitivo  dobbiamo  ravvisare  in  ambe  le  forme, 
l.\rn(a)s  e lak.na(s),  molti  e molti  esempi  offrendocisi,  come  tutti  sanno, 
nell’  etrusca  epigrafia,  di  sottrazione  della  sibilante  filiale,  conforme- 
mente ad  una  proprietà  notissima  della  scrittura  e della  pronunzia  di 
Etruria.  Rammentiamo  che  la  desinenza  in  a ed  as  è comune  ad  ambi 
i generi. 

Traduzione  — Ollarium  Larvii  o Barimi  (sott.  per  cs.  generis) 
o Lariniae  (sott.  per  es.  familxae)  — (3). 

N.  U p.  = (XCLXX1I  p. 

On  stelo,  frammento  — Vii -.co  di  Perugia). 

.MI- 

Tr ascrizione  — . is‘ 

CAI  . Adi 

(Copia  dell'  autore  clic  tic  fe  dono  ni  Musco  — giù  dilla  nel  Bull.  luti.  ISCii,  p.  8J, 

Patroni,  C.  I.  I.  n.  1891). 

« La  mancanza  del  fusto  non  mi  fa  certo  se  l' iscrizione  muova,  nel 
« suo  principio,  dal  fusto  stesso,  ovvero  si  limitasse  in  origine  a quel 
« clic  no  resta.  Ad  ogni  modo  la  sillaba  i’s  non  pub  rappresentarci  che 
« una  desinenza  staccata  per  via  di  punti  dal  nome  a cui  doveva  ricon- 
« nettersi  (C.  qui  n.  28=350  c altrove)»  Bull.  cit.  Se  l’epigrafe  è integra 
sarà  facile  il  leggere  cai  acu  is’  avendo  molti  altri  esempi  di  epigrafi  con- 
tinuato nelle  linee  superiori.  Il  nome  di  famiglia  è a noi  cognito  per  altri 
monumenti  della  nostra  raccolta.  t 

Traduzione  — Caia  Acrii  (4).  (uxor). 

(1)  V.  qui  n.  A = CCCXXXII,  c Pari.  Il,  p.  134,  Iscriz.  Elr.  Fior.  p.  108.  Sec. 
S/iic.,  p.  1)4-95. 

(•2)  Gloss.  s.  v.  Il  mio  dottissimo  amico,  il  Prof.  Janssen,  mi  scriveva  a proposito  di 
questi  duo  frammenti:  « Le*  deux  fragments  aree  V inscription  Tl'L\n  ont  viverne»! 
esciti!  ino n allentimi  . ...  je  crois  (pi  on  ne  peut  plus  ilouter  que  hi  significatimi  de  ce 
mol  soit  OLLARil'M  * Cf.  Ellis,  p.  32,  Tl'LAIt  per  la  tomba. 

Cò)  Per  le  diverse  particolarità  paleografiche  di  questa  epigrafe  sarebbe  inutile  clic 
qui  ripetessi  ciò  clic  venne  da  me  con  qualche  dettaglio  esposto  nel  citato  luogo  del 
mio  Secami.  Spicilegium  (p.  95-90). 

(!)  Fu  ravvicinata  la  forma  di  questo  nome  nelle  sue  diverse  varianti  ad  xrpot  — 
per  suinnins,  ocuis  — inons  (Fabrelli,  fìloss.  s.  v.  aciul,  acius). 
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Famiglia  Aimia. 

N.'  (13)  373  — (50)  379. 

(In  parte  presso  il  signor  Picelier,  e il  signor  Cavallucci,  in  parlo  smarrito). 

N.  4ì>.  = CCCLXXIH. 

(In  urna  — se  ne  Ignora  II  destino  e l'esistenza). 

rtHHfUIrtO 

Trascrizioìie  — thanatitia 

(Copia  dell’autore  dalle  schede  mss.  di  Yermiglioll  — Fabrctti,  C.  I.  I.  n.  1090). 

N.  46.  = CCCLXXIV. 

(in  urna  — presso  il  signor  Trasonc  Picelier  in  Perugia). 

mima . oanj 

> 


Trascrizione  — larth.  aneisa 


(Copia  dell’autore  — Fabrettl,  op.  clt.  n.  1089,  ommettc  il  punto  in  fine). 

N.  47.  = CCCLXXV. 

: ^0444:314114:  A4 

Trascrizione  = la:  antie(=anbie) : la&thia: 

(Copia  dell'autore  — Fabrettl,  n.  1088,  omette  i due  punti  In  line). 

N.  48.  = CCCLXXVI. 

(in  urna  — in  predio  spettante  al  signor  Cavallucci  presso  Casaglia  vicino  a Perugia). 

iiMmoifi-iiaHflonart 

-1 

s: 

Trascrizione  — arnthaneilarthias’vi 

> 

O 

>• 

« 

(Copia  dell*  autore  — Fabrettl  nel  Bull,  dell*  Inst.  Arch.  di  Roma  1840,  p.  53. 
Corpus  I.  I . n.  1087  ; Cf.  Conestablte,  Iscr.  Etr.  della  Gali,  di  Firenze , p.  l^XX). 
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N.  49.  = CCCLXXVII. 

(ili  urna  — Se  ne  ignora  il  destino  n I'  esistenza;. 

'Trascrizione  — larth : an  ....  artiisal 

{Copia  dell-  autore  dalle  schede  mss.  del  Yermiglloll  — Fabrettl.  <’.  I.  I.  n.  1086 

N.  50.  = CCCLXXVIII. 

(In  coperchio  di  urna  — se  ne  ignora  il  destino  e I’  esistenza). 

C . F VKOHI  • POSE 

(Copia  ilei  Fabrclli  nel  liuti.  Inst.  t818,  p.  53,  e C.  I.  I.  n.  1031  — La  scheda  mss.  di  Vcr- 
miglioll  ha  in  tino  POSF  — Fu  riprodotta  dal  Monimsen  nel  C.  I.  L.  1,  n.  1318  { laser.  Lai.  ant.). 

Questo  sepolcro  fu  scoperto  nel  1844  vicino  a Perugia  nella  par- 
rocchia detta  di  S.  Maria  di  Casaglia.  Nelle  dodici  urne  di  travertino, 
che  conteneva,  niun  pregio  artistico  od  archeologico  si  ravvisava,  tranne 
le  testò  riferite  epigrafi  che  in  sei  di  esse  leggevansi  ove  incise  ove  sol- 
tanto dipinte  in  color  nero  (1).  — L*  intitolazione  dell’  Ipogeo  alla  fami- 
glia Annia  ò basata  sulla  prevalenza  di  questo  nome  in  4 delle  C iscri- 
zioni, fra  le  quali  la  più  notevole  è il  n.  48=37 G per  la  presenza  della 
voce  via  —filia,  la  cui  forma  completa  e chiarissima  si  offerse  per  la  pri- 
ma volta  in  questa  epigrafe,  e il  cui  significato  non  potè  rimaner  dubbio, 
sia  in  seguito  della  sua  posizione  nel  funebre  titoletto,  sia  in  forza  dei 
confronti  rm—fi!ia,  thui= filius  (?)  e filia,  phuius,  vivs=fìlius  (Cf.  gr.  eoi.  F««o; 
att.  Fv«»=oà)  che  aveansi  di  già  nell’etrusca  epigrafia,  siccome  il 

fia  =filia  nella  tosco-romana  iscrizione  del  Museo  di  Firenze  ; i quali  con- 
fronti poi  alla  lor  volta  ricevono  luce  e conferma  dal  via  di  questo  no- 
stro numero. 

Fatta  notare  al  lettore  la  suddetta  particolarità,  stimo  inutile  lo 
spender  qui  ulteriori  parole  su  quella  voce,  sulla  sua  etimologia,  sui  suoi 
rapporti  con  forme  spettanti  ad  altre  lingue  della  famiglia  ariana.  Es- 
sendo stato  altrove  con  la  dovuta  ampiezza  e con  migliore  opportunità 
tolta  ad  esame  e discussa,  a me  basterà  di  ricordare  quei  luoghi  ai  quali 
può  facilmente  volgersi  1’  erudito  che  brami  d’  istituire  nuove  indagini, 
o far  meglio  soddisfatta  la  sua  curiosità  (Fabretti,  Ardi.  St.  Ilal.  n.  s. 
IV.  P.  i,  p.  144  e V.  P.  n,  p.  53;  Gloss.  s.  w.  via,  vis,  thui,  phuius, 

(I)  Le  copie  presene  da  Vermiglioli  trovansi  ai  n.‘  281-289  del  suo  mss.  preparalo 
per  1’  agg.  alle  sue  Iscriz.  Perugine,  esislentc  tuttora  presso  I’  erede  sig.  Conte  Baglioni. 
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pia,  Conestabilo,  Iscris.  Etr.  Fior.  p.  7,  1G6-170,  228).  Siami  solamente 
permesso  di  tornar  per  memoria  sull’  osservazione  da  me  latta  altrove 
a proposito  di  questa  epigrafe  (1),  vale  a dire  che  jier  l’ impiego  simul- 
taneo del  via =fdia  e del  ceax,  essa  porge  una  forte  pruova  contro  la  spie- 
gazione di  clax  strettamente  per  cnatus,  natus  (o  nata),  facendosi  per  lei, 
a quel  che  mi  pare,  più  manifesto  il  concetto  che  io  mi  avvisai  di  scorgere 
e dimostrare  nell’  associazione  dello  stesso  clan  anche  ai  nomi  che  con 
la  loro  desinenza  in  al  già  di  per  se  stessi  esprimono  1’  origine  c la  de- 
rivazione materna,  e talvolta  pure  paterna  (2);  ond’  io  concludeva  in 
favore  della  congettura  che  in  clan  stesse  incluso  un  significato  di  rap- 
porti  di  sangue  meno  stretti,  di  legami  domestici  più  generali,  riferibili 
alla  stirpe,  alla  famiglia  od  ai  suoi  differenti  rami  (3).  Senza  tornare  su  quella 
discussione,  continuerò  a tenermi  fermo  per  ora  alle  conseguenze  più  pro- 
babili che  mi  parve  j io  ter  no  dedurre,  non  avendo  fin  qui  trovato  argo- 
menti che  valgano  a rimuovermi  dai  dubbi  sortimi  nell’  animo  riguardo 
alla  spiegazione  pura  e semplice  di  clan  =*natus  o filius  adottata  fin  (pii 
in  ordine  alla  detta  particella  (4). 

Seguono  le  traduzioni. 

N.  45.  — CCCLXXIII.  Fannia  Tilia. 

N.  4G.  =-=  CCCLXXIV.  Lars  Annius  (5)  Alili  (filius),  o Lartia 

Annii  (uxor)  Aulì  (filia)  (G). 

(1)  Iscris.  Etr.  Fior.  Prof.  p.  LXX. 

(2)  Per  norma  però  del  tenore,  non  voglio  trasandaro  di  sottoporre  al  suo  giudi- 
zio P osservazione  fattami  dal  eli.  Maury  riguardo  al  fia  e clan  della  nostra  epigrafe,  os- 
servazione clic  merita  di  esser  tenuta  in  conto  « Le  mot  ha,  fitte,  est-il  bicn  rMltement 
étrusqne,  on  n’est-ce  qu'un  derive  iti  latin  BILIA?  je  Pignoro  ; mais  je  n’en  seraits  pas 
élonnt,  et  dans  ce  cas  l’emploi  simultané  des  mots  clan  e ha  ne  m'arréterait  pas.  Car  lo 
premier  de  ces  mots  est  certainement  étnisqtie,  et  l'on  aurait  pii  y associer  le  mot  latin 
giti  indiqnait  (fune  maniere  precise  si  le  natus  etail  un  fils  ou  ime  fitte  (liev.  arch.  1800. 
p.  175  i*  semestre).  » In  quanto  all'introduzione  di  una  parola  latinizzante  nell’epigrafe 
potrebbe  ammettersi  massime  in  presenza  dell’  epigrafe  arcaico-lalina  che  troviamo  nello 
stesso  Ipogeo.  Ma,  in  primo  luogo,  la  pruova  eh’  egli  deduce  per  ciò  dall’  epigrafe  volter- 
rana da  me  pubblicata  sotto  il  n.  37  dell’  agg.  alle  Iscris.  Etr.  Fior.  (p.  205)  non  è giusta, 
dappoiché  la  parola  vite  che  egli  credè  di  trovare  accanto  a iul  non  è che  il  risultalo  di 
un  erronea  lettura,  dovendosi  ivi  in  realtà  legger  eetiu  da  dritta  a s.  nè  mai  vite  da 
s.  a d.  (Cf.  Fahretti  C.  I.  I.  n.  225  bis  a)  ; in  secondo  luogo  poi  la  ragione,  clic  il  mio 
dottissimo  amico  inette  innanzi  per  ispiegare  la  presenza  di  quel  eia  a sussidio  del  clan 
non  ha  solido  fondamento,  si  perchè  è del  tutto  contraria  alle  regole  dell’ etnisca  epigrafia 
funebre,  e si  perchè  il  sesso  feminco  della  defunta  è già  attcstato  in  quell’  epigrafe  dalla 
desinenza  Et  del  nome  di  famiglia  (an-ei)  che,  tranne  forse  un  caso  rarissimo  (Cf.  qui 
n.  297  = 625),  deve  senza  dubbio  applicarsi  a donna  (Cf.  qui  n.  11  = 359  e altrove). 

(3)  V.  Iscris.  Fior.  p.  LX VII  e segg. 

(4)  Cf.  Fahretti,  s.  v.  clan;  Ellis,  op.  cil.,  p.  100-108. 

(5)  Cf.  Fahretti  s.  v.  ankis  e qui  n.  13  = 341  (abntii  . . . NL'MNAS’)  c altrove. 

(61  ANEIS  Alit.ES  invece  di  ANEtS  AliLESf?)  v.  il  mio  Scc.  Spicil.,  p.  53-51,  I LI—  AH.I.\ 
C qui  ULBS’—AULBS’. 
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N.  47.  = CCCLXXY.  Lars  Anius  o Annius  Larliae  (1)  (filius 

Cf.  n.  40=374). 

N.  48.  = CCCLXXYI.  Aruntia  Ama  o Annia  Larliae  (filia)  (2)... 

(Cf.  i due  numeri  precedenti). 

N.  49.  = CCCLXXVII.  Lars  Annius  (?)  (3)  Arunliae  (filius). 

(Cf.  n.  prec.). 

N.  50.  = CCCLXXVIII.  C.  Fuìcini(us)  (4)  pose(it)  (secondo  la  let- 
tura e i supplementi  del  Mommsen 
(1.  c.). 


Famiglia  Calazia. 

S.  51-CCCLXXIX. 

(In  urna  — presso  II  signor  conte  Daglioni  al  Palatone.. 

. Jimtit.aq  . aifiS/D.ai 

Trascrizione  — ve  . c afate  . ve  . titia.l  . 

(Copia  dell'  autore  — Bu  II.  Itisi.  1858,  p.  70  ; Fabretti,  Corpus  Inscr.  Hai.  1619  bis). 

Era  T unica  urna,  che  conteneva  una  cameretta  scoperta  nel  Nov. 
del  1858  nei  terreni  circostanti  al  Sepolcro  dei  Voi  unni. 

Traduzione  — Velius  Cafalius  Velii  (filius)  7'itiac  (5)  (natus.) 

Nella  fronte  dell’  urna  stessa  è scolpito  a bassissimo  rilievo,  e roz- 
zamente un  letto  triclinare  con  figura  recumbente. 

Famiglia  Clearzia. 

K.‘  (32)  380  — (31)  382. 

( Presso  il  signor  conte  Oddi  Baglioni  nella  sua  villa  di  s.  Erminio,  vicino  a Perugia  ). 

N.  52.  = CCCLXXX. 

(in  urna  rozza,  incisa  e dipinta  in  rosso). 

V.  per  la  lezione  etrusco  di  questa  epigrafe,  la  nostra  tar.  II- XX  Vili,  n.  9. 

Trascrizione  — ramthacearthis’. 

[Copia  dell' autore  — Vcrmiglloli,  Iscriz.  Perug.  1,  p.  197,  n.  68;  Fabretti,  C.  I.  I.  n.  1641, 

lab.  XXXVII). 


(1)  LARTniA=LARTHI.\( L). 

(2)  Cf.  Fabretti  Gloss.  s.  v.  LARTlilAS,  c Bull.  Inst.  1819,  p.  53. 

(3)  AH  ...  » AN'E  (O  ANEIE  (?)  ). 

(4)  Fabretti  legge  ycinsi—Furinia  o Furiniu»  (?)  nel  Gloss.  s.  v.  FULnM,  e Bull.  1.  cit. 

(5)  La  penultima  lo  è un  errore  di  scrittura,  o un  semplice  segno  di  separazione 
della  l finale  dal  precedente  tuia,  come  si  è veduto  in  altri  esempi. 
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N.  53.  = CCCLXXXI. 

(In  urna  Incisa  e dipinta  in  rosso).* 

V.  per  la  lenone  etrusco  di  questa  epigrafe  io  nostra  tar.  HI-XXV1III,  n.  9. 

Trascrizione  — larthcear  . . . 

(Copia  dell’ autore  — Verrolglloll  I.  P.  I.  p.  197.  n.  SS;  Fabrelti,  C 1.  I.  n.  1610) 


N.  34.  = CCCLXXXII. 

( in  urna ; 

. /Aioa/B) . ov\ad 

Trascrizione  — àrnth.  ceartis’. 

(Copia  dell' autore  — Yermiglioli,  I.  P,  p.  197  n.  63;  Falirctti,  C.  I.  I.  n.  1G1S). 

Queste  tre  urne  cinerarie  furono  trovate,  insieme  ad  alcuni  vasi,  in 
un  sepolcro  scoperto  nel  1791  presso  la  stessa  villa  del  Palazzone,  alle  cui 
adiacenze  spetta  la  ricca  serie  epigrafica  da  noi  pubblicata  nella  seconda 
e terza  Parte  di  quest’opera.  Il  nome  di  famiglia,  che  Lanzi  riportava  per 
l’etimologia  al  gr.  *«*<>  (1),  ha  confronti  in  Etruria  nel  ciarthalisa  e ciarth-isa 
di  monumenti  aretini  (Fabretti,  Corpus,  n.  466,  251)  e nel  gentilizio 
Ciartius , che  ritroviamo  presso  i Latini  (2).  La  semplicità  delle  sud- 
dette iscrizioni  esclude  ogni  difficoltà  per  ispiegarle  ; la  4‘  lettera  del 
n.  LIII=CCCLXXXXI  può  considerarsi  o come  un  tu  irregolarmente 
formato,  o come  una  seconda  n scritta  per  equivoco  in  fine  del  prenome 

LAR  . . (lARR=LARTH). 

Traduzioni  — N.  52.  = CCCLXXX.  Aruntia  Ciartii  (uxor). 

N.  53.  = CCCLXXXI.  Lars  Ciartius  (o  Lartia 

Ciart . . .). 

X.  54.  = CCCLXXXII.  Artins  Ciartius. 

Famiglia  Ciria. 

N.<  (Si  a).  382  a — (Si  p).  382  p . . 

(tulle  In  possesso  del  signor  Vincenzo  Uraliani  In  un  duo  predio  presso  Perugia). 

j(l)  Sag.  II,  p.  27*2  al  n.  7 (2*  edizò 

(2)  Grulcro,  585,  8;  Mommscu,  I.  Il  A’,  n.  6079;  MalTei,  Mus.  Vermi.  250,  7;  Cul  i 
liner.  Urb.  Etr.  Il,  016. 
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N.  54  a.  = CCCLXXXII  a . 

(in  cop.  di  urpa  ornalo  con  due  polle  e un  rosono  in  mezzo ]. 

. 3/ì . 4AHAÌA0  • lOOFIJ 

Trascrizione  — labthi.  iiacanal  . av. 

( Copia  dell' autore}  — Forse  In  Kabrclli  è il  n.  1203  i). 


N.  54  b.  — CCCLXXXII  b. 

(in  cop.  di  urna  ornala  con  due  anfore  ai  lati  e un  rosone). 

. VA ) . Vrt 

Trascrizione  — ac  c(irk).  au.  cafatial. 

(Copia  dell'  autore  — Fabrclti.  n.  1203  n e Tab.  XXXVI  con  tutte  le  seguenti). 

N.  54  e.  = CCCLXXXII  e. 

(in  urna  con  flg.  di  donna  recumbonte,  avente  patera  nella  destra,  ed  anello  al  quarto  dito  ri- 
levato e colorito  in  giallo,  striscio  Incrociate  al  pcttoo  collana,  dipinte  nello  stesso  colore,  ambila  al  d. 
braccio  egualmente  in  giallo). 

Zim . \aviaz  . amao 

Trascrizione  — th.vnia  . saliti  . cires. 

(Copia  dell'autore  — Fabrclti,  n.  1203  e). 

N.  54.  d = CCCLXXXIII  d. 

(in  cop.  di  urna). 

. . . . H4/7M  . qq  . aqi) . oa 

Trascrizione  — ab.  cirf.  . ab.  salvi  . ac 

(Copia  dell'autore  — Fabrclti,  n.  1203  b ). 


N.  54  e.  = CCCLXXXII  e. 


(in  urna  con  cop.  ornalo  di  rosone  in  mezzo  e pelle  ai  due  lati). 


. . q/7  . aqo  . va 

Trascrizione  — au.  ciré.  ar.  salvial. 

(Copia  dell’autore  — Fabrclti , n.  1202  ). 


N.  54  /.  = CCCLXXXII.  f. 

( in  urna  con  coperchio  ornalo  di  due  pelle  ). 

(?) 

. jrihii  va  : aqi) . va 


Trascrizione  — au 


(?) 

• ciré  • au  . . . . pis’al  (casprisal  ? . . C-f.  u.  54.  h— 382  lì). 

[Copia  dell' autore  — Fabrclti  n.  1200  ). 
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N.  54  g.  = CCCLXXXII  g. 

( In  cop.  di  urna  con  anfore  coricate  e rosone  in  mezzo  ). 

. )3M  . J/UT48rf)  . Idi) 

Trascrizione  — tiri  • c afatta l . s’rc. 

(Copia  dell’ autore  ;. 

N.  54  II  = CCCLXXXII  II 

(in  cop.  di  urna]. 

. . . 3tf18rt)  . . fieill^DrtO 

(?) 

'rascrizione  — tu  ac  aspi1  sa  (o  oasprisa)  . . . cafatk(al)  (o  cafatks). 

(Copia  dell' autore  — Fabrctli,  n.  1193). 

N.  54  i.  = CCCLXXXII  t. 

( In  cop.  di  urna  ). 

raqi) . iqrom  . itrtSfD 

Trascrizione  — cafati  • marci  • cires 

{Copia  dell'autore  — Fabrctli,  n.  1198). 

N.  54  k.  = CCCLXXXII  k. 

(in  urna  con  cop.  ornato  di  rosone,  ai  cui  lati  un  grappolo  di  uva  J. 

mqi) . iqjrtM  . iterts 

Trascrizione  — fasti  . s alvi  . cirks 

(Copia  dell1  autore  — Fabretti,  n.  1201). 

N.  54. 1 = CCCLXXXII  /. 

(in  cop.  di  urna  con  llg.  scmlglacente  a b.  r.  nel  timpano,  tavole  con  vivande  accanto  e dietro 

alla  figura  stessa  ). 

. ni  qqo  . q*i  . nqi . . . 

Trascrizione  — (c)ire  • ar  • tiikr  ia. 

[copia  dell’  autore  — Fabrctli.  n.  1208  a). 

I 

N.  54  m.  = CCCLXXXII  m. 
ttrtna-id) . tì . ttM8 

Trascrizione  — fasti  • vi  • carenati. 

'Copia  dell'autore  — Fabretti,  n.  1203  c) 
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N.  54  n.  = CCCLXXXH  n. 

(in  cii|i.  ili  urnn  ron  Hisiirn  di  uomo  rccumbenle,  volala  o con  palerà  nella  mano). 

JrtMR  . V/1  . iqi)  . Qi\ 

Trascrizione  — ar  • cuu  . au  - rimi,. 

(Copia  doli' autore  — Fabrelti,  n.  1 203  rf). 

N.  54  o.  = CCCLXXXH  o. 

[in  cop.  di  urna  ron  pelle  ai  lati  e una  punta  di  lancia  nel  mexzol. 

H3qi)  : flirt) 

Trascrizione  — caia  cires’. 

(Copia  dell'  autore  — Fabrelti,  n.  1203. f). 

N.  54  p.  — CCCLXXXH  p. 

(in  cop.  di  urna  con  pelle,  e rosone  in  mezzo). 

J/II/O  . qrt  . 301)  . q rt 

Trascrizione  — ar  • ciré  • ar  . caial. 

(Copia  dell'autore  — Fabrelti,  n.  1203  h). 

Le  iscrizioni  di  questa  tomba  scoperta  nell’  ottobre  del  1865  in  vi- 
cinanza del  pubblico  camposanto  della  nostr:i  città,  offrono  della  novità 
nel  nome  di  famiglia  ( Ciria ),  ignoto,  se  ben  rni  ricordo,  per  l’innanzi 
nella  serie  delle  funebri  iscrizioni  domestiche.  Del  resto  il  nome  dei  Salci , 
dei  Marci,  ■ dei  Casperi,  dei  Vi bi,  dei  Cafati,  con  cui  i Ciri  si  manifestano 
in  legami  di  parentela,  sono  conosciutissimi  per  altri  monumenti  di  Perugia. 
Privo  di  confronto  è anche  il  materno  nome  dell’iscrizione  54  «=  382  « 
(HACANAL),e  merita  di  essere  osservato  quello  del  n.  54  m — 382  m,  giacché 
la  forma  Capenati  ci  conserva  più  schietta  la  memoria  di  un  nome  di  fa- 
miglia in  rapporti  di  origine  con  quello  dell’ etrusco  oppido  Capena,  e del 
piccolo  fiume  etrusco  Capenas , vicino  al  Tevere  e al  sacro  luco  di  Fe- 
ronia,  presso  Nazzano.  Capevates  diceansi  gli  abitanti  di  Capena.  (Cf.  qui 
n.  40=368). 

Traduzioni  — N.  54  a = 382  a — Lartia ae  Aldi  (fil.) 

N.  54  b = 382  b — Aldus  Cirius  Aldi  (fil)  Ca- 
pitine (nat.). 

N.  54  c = 382  c — Tannia  Salda  Cirii  (uxor). 

N.  54  d ~ 382  d — Arrius  Cirius  Arrii  (fil.)  Sal- 

viae  (nat.)  (?)  . . 

N.  54  e = 382  e — Aùlus  Cirius  Arrii  (fil.)  Sal- 
pine (nat.)  (Cf.  n.  382.  r.  e d). 
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N.  54  /’  = 382  f — Aldus  Cirius  Auli  (HI.) ...  Cas- 
perii (uxoris)  fi.  (?). 

N.  54  17  582  g — CiNa  e Cafaliae  genere. 

N.  54  h — 382  h — Tannia  Casperii  (uxor)  (?)  Ca- 

fatiac  (nata)  (?). 

N.  54  i = 382  i — Cafalia  Marcia  Cirii  (uxor). 

* N.  54  k «=  382  h — Fausta  Saloia  Cirii  (uxor). 

N.  54  I 382  l — Cirius  Arrii  ((il.)  lleriae  (nat.). 

N.  54  in  =>  382  m — Fausta  Vibia  Capenatia. 

N.  54  n = 382  n — Arria  Ciria  Auli  (filia)  Vi- 
bia e (nat.). 

N.  54  o =»  382  o — Caia  Cirii  (uxor). 

N.  54  p — 382  p — Arrius  Cirius  Arrii  (61.)  Caiae 

(nat.)  (Cf.  iscriz.  preced.). 

La  parte  scolpita  di  queste  urne  si  divide  in  duo  categorie  — Nella 
prima  poniamo  i semplici  ornati,  che  talvolta  ripetono  1’  ornamento  dei 
coperchi,  come  due  pelte  ai  lati  di  un  rosone  (n.  382  a,  382  d,  382  /<), 
o di  una  patera  (382  b),  o di  una  testa  di  bue  colorita  in  giallo  nel 
crine  e nelle  punte  delle  corna  (n.  382  c),  due  pelte  l’una  sull’altra  con 
una  punta  di  lancia  al  disopra  e al  disotto  delle  medesime  (n.  382  A).  — 
Nella  seconda  sono  da  collocare  quelle  che  rappresentano  o scene  diverse 
ed  aggruppamenti  di  personaggi,  o figure  di  un  carattere  speciale.  Tali 
sarebbero  la  Scilla,  che  pugna  con  timono  di  nave  (n.  384  p.  ) colorita 
in  rosso  con  pinne  verdastre  (n.  383  g),  la  testa  di  Medusa  con  ali  sulla 
testa  e capelli  con  serpenti  annodati  sotto  al  mento,  in  mezzo  a 4 corone 
(n.  382  e),  un  guerriero  con  elmo,  scudo  e spada,  che  corre  sovra 
ippocampo  con  tracce  di  vari  colori  (Cf.  Tav.  LYII=LXXXIII),  una  rap- 
presentanza triclinare  del  genere  di  quella  che  noi  abbiamo  dato  nelle 
nostre  Tav.  XCII,4  eXCIII,  2,  salvo  che  il  servo  a sinistra  del  riguardante 
(con  naso  fortemente  puntuto)  reca  un  piatto,  e quello  con  simpulo  e al- 
tro oggetto  nelle  mani,  eguale  all’  altro  nel  tipo  del  volto,  sta  dietro  la 
figura  sedente  sul  letto  del  convito.  Si  aggiungono  due  di  quello  scene 
di  combattimento,  in  cui  uno  non  è in  grado  di  scorgere  e di  trovare 
espresso  un  fatto  speciale,  e che  mi  basterà  di  descrivere  (Cf.  qui  Ta- 
volo LXI-LXXXVII.  2-3  e LXII— LXXXVIII,  I.  XLVWLXII  e 
XL'VII=LXIII,  I).  Nel  primo  (annesso  all’  iscrizione  n.  51  n.  = 382  n) 
due  Cavalieri  mentre  hanno  già  vinti  due  militi  pedestri,  che  muniti  di 
scudo  rotondo  veggonsi  a terra  sotto  i loro  cavalli,  si  sono  ridotti  a strin- 
gere da  ambi  i lati  il  solo  dei  fanti  nemici  superstiti,  sicché  questi  nel 
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centro  del  gruppo  sta  per  essere  aneli’  esso  caljiestato  dai  destrieri,  il 
cui  piede  già  posa  sulle  sue  coscie;  qua  e là  veggonsi  tracce  di  colore. 
Nel  secondo  li.  r.  poi  (Iscriz.  n.  54  o.  — 382  o.)  abbiamo  due  guerrieri 
nudi,  pedestri,  con  lunghi  cajielli  caduti  giù  per  le  spalle  ed  il  dorso,  ar- 
mati di  gladio  e scudi  quadrilunghi,  su  cui  è a rilievo  all’  esterno  una 
linea  centrale  che  traversa  tutta  la  lunghezza  con  bottone  o umbóne 
nel  mezzo.  Collocati  in  faccia  V uno  dell’  altro  appaiono  essere  in  sul 
punto  di  venire  a singolare  tenzone  ; nel  centro  però  sta  fra  loro  due 
una  figura-  clamidata  e tunicata,  con  testa  di  profilo  volta  ad.  e il  capo 
difeso  da  un  elmo  conico  (Cf.  Tav.  62=88,  3.  52=78  4).  — Di  altro  b.  r. 
scoperto  in  vicinanza  di  queste  tombe  dei  Ciri  con  rappresentanza  fune- 
reo-domestica,  si  terrà  proposito  allorché  esporremo  la  diversa  serie 
delle  scene  triclinari,  o funebri,  o domestiche  che  ci  offrono  le  urne  pe- 
rugino (v.  più  innanzi  la  parte  illustrativa  della  famiglia  Pomponia). 


famiglia  Caia  Vezzia. 

Ni  (r,5)  383  — (62)  390. 

{in  parie  nel  Museo  pubblico,  in  parie  smarrite). 

N.  53.  = CCCLXXXIII. 

(in  coperchio  di  urna  — se  ne  ignora  I'  esistenza  ]. 

Jrttf3t3M4.lt31.IfO.J3V 

Trascrizione  — vkl  . cai  • veti  • meten-al 

(Coiiia  Vcrniiglioli,  Iteri:.  Perug.  I,  p.  270,  n.  231;  Fabretti . C.  I.  I.  n.  1119). 

N.  56.  = CCCLXXXIV. 

(in  coperchio  di  urna  — nel  Museo  pubblico]. 

M3H.It33.IFD.Vrt 

Trascrizione  — au  • cai  . veti  • lie.nt  (o  nen  (?)  ) 

(Copia  doli'  autore  — Cf.  Yermlglioli,  Iteri:.  Per.  1,  p.  270,  n.  235;  Fabretli,  C.  I.  I.  n.  USI). 


N.  57.  = CCCLXXXV. 

(in  coperchio  di  urna  — se  ne  ignora  I'  esistenza}. 

It33  . irt)  . rtJ 

Trascrizione  — la  . cai  . veti 

(Copia  Vcrniiglioli,  I.  P.  p.  271,  n.  236;  Fabrotti,  0.  I.  I.  n.  1161). 
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N.  58.  = GGCLXXXVI. 


(in  cu|>erchio  di  urna  ornalo  di  due  scudi  pollati  in  mezzo  a cui  un  (loro  — Musco  di  Perugia  J. 

v3.1t3j.ifD  .a* 

Trascrizione  — se  • cai  . veti  • au 


(Copia  dell' autore  — Vermiglio!!,  p.  171,  n.  237,  Fabrctli,  C.  I.  I.  n.  1132,  Tal).  XXXVI  ). 


N.  5‘).  = CCCLXXXVII. 


(in  coperchio  di  urna  — Musco  di  Perugia). 

A'/D  3Q'i3J  I t3J.IfD.  V3 


'Trascrizione  — au  . cai  • veti  lepre  cna  (o  leviie  una) 

(Copia  dell’  autore  — Vcrmiglioli,  op.  clt.  p.  271,  n.  238;  Fabrclti,  C.  I.  I.  1133,  Tab.  XXXVI). 


N.  GO.  — CCCLXXXVIII. 

(iti  coperchio  di  urna  — Museo  di  Perugia). 

flj.ita-m 

'Trascrizione  — tch  (1)  veti  • la. 

(Copia  dell- autore  — Vcrmiglioli,  I.  P,  p.  271.  n.  239;  Fabrctli,  C.  I.  I,  1131,  Tab.  XXXVI). 

Gl.  — CCCLXXX1X. 

(in  cop.  di  urna  — Musco  di  Perugia). 

JJKD^JrHSJ  : 1/1):  33 

Trascrizione  — ve:  cai:  veti:  vescnal 

(Copia  dell’autore  — Vcrmiglioli,  I.  P,  p.  271,  n.  210;  Fajirclli,  C.  I.  /,  1133,  Tab.  XXXVI). 

/ 

N.  62.  = CCCXC. 

(in  coperchio  di  urna  — se  ne  ignora  I’  esistenza;. 

jji..  1t.e4.1t33.ej 

Trascrizione  — ls  . veti  . le  . ti  . . ial  (=ti(t)ial). 

(Copia  Vermlglloll,  Istrh.  Per.  I,  p.  271,  n.  211;  Fabrctli,  n.  1136). 

I/ipogeo  donde  vennero  estratti  questi  otto  cinerari  di  travertino,  fu 
scoperto  nel  1822  presso  Perugia.  Il  doppio  nome  di  famiglia  è chiarissimo; 
la  forma  del  matronimico  metenal,  ammesso  che  Vermiglioli  lo  abbia  letto 
esattamente,  ci  si  offre  in  quell'unico  esempio  del  n.  383(2;,  se  ben  mi  ricordo. 

(1)  Forse  per  LCH«=»LARS.  V.  la  nostra  P.  Ili,  121,  209  c altrove;  Fabrctli,  Gloss. 
s.  v.  lch.  — La  terza  lederà,  come  è ben  chiaro,  è un  guasto  digamma. 

(2)  Cf.  metri. na  delle  ire  grandi  anfore  edile  nel  mio  Second.  Spicil.,  p.  35-&7. 
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Lo  stesso  dicasi  del  nome  levrecna  o leprecna  (n.  59=387)  (1).  Nulla  di 
singolare  del  resto  siamo  in  grado  di  notare  in  ordine  alle  suddette  iscri- 
zioni, salvo  la  costante  desinenza  in  i,  che  quasi  sempre  lascia  in  dubbio 
sul  sesso  dei  defunti,  e l’ ultima  voce  del  n.  5G=CCCLXXXIV,  che  sup- 
pongo rappresenti  con  una  piccola  variante  la  ben  nota  voce  leu»  o leine 
o line  spiegata  come  mortuale  augurio  nel  senso  di  lene  e leniter  (Cf.  il 
sii  libi  terra  lecis,  il  bene  quiesce  dei  latini). 

Traduzione  — N.  55.  = CCCLXXXI1I.  — Velia  Caia  Vettia  Me- 

tiniae  (fìlia). 

N.  56.  = CCCLXXXIY  — Aulus  Caius  Vettius  le- 
* nitcr  (?)  (Cf.  n.  58=386). 

N.  57.  = CCCLXXXV.  — Lars  Caius  Vettius  (o 
Lartia  Caia  Vettia). 

N.  58.  = CCCLXXXYI.  — Sextus  Caius  Vettius 
Aulì  (filius). 

N.  59.  = CCCLXXXYII.  — Aulus  Caius  Vettius  (o 
Aula  Caia  Vettia) ae  (fil.). 

N.  60.  = CCCLXXXVIII  — Lars  Vettius  Lartis  (fil.). 

N.  61.  = CCCLXXXIX.  — Velia  Caia  Vettia  Vesci- 
jiiae  o Vesconiae  (fil.)  (2). 

N.  62.  = CCCXC.  — Lars  Vettius  J^arlis  (fil.)  Ti- 
tiae  (nat.). 


Famiglia  Volturnia, 

Sì.»  ;C3;  391  — [701  398. 

(in  porle  nel  Museo  Pubblico,  in  |»arlc  smarrite). 


N.  65.  = CCCXCI. 

( in  urna  o coperchio?  — So  no  ignora  la  sorte). 

3^32  : : 32 

Trascrizione  — se:  veltiiurna:  setre. 

(Copia  Yermiglioli,  Iscris.  Per.  I,  p.  262,  n.  211;  Fabrctll,  C.  I.  I,  n.  1470). 

(1)  Cf.  Forse  (la  dividersi  in  levr — o lf.pr-cna.  Cf.  lemrcna  nella  nostra  terza  l’arte 
n.‘  142-144  (p.  70.)  « f or  tasse  compositum  a LEMR  et  rwl.  CSk^-gnnhis  (Lemuribus  gnatus  (?)» 
Fahretti,  Gloss.  s.  v.)  Cf.  Minervini  nel  Bull.  Nap.  VII.  p.  140.)  E la  separazione  del  cna 
da  ciò  che  precede  nella  nostra  parola,  tal  (piale  b scritta  nella  surriferita  iscrizione,  age- 
volerebbe la  congettura  del  Fabrctli. 

(“2)  Fabretti,  s.  v.  YBSCNAL. 
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N.  64.  = CCCXCII. 

(in  urna  o coperchio?  --  Se  ne  Ignora  la  sorte). 

4(11113:  mmV0433:14 

Trascrizione  — i.a:  telthurnas’:  vipial 

( Copia  Yermiglioli,  op.  cil.  p.  ìli;  Fahretli,  op.  cil.  n.  1480  ). 

N.  65.  = CCCXCIII. 

(In  urna  o coperchio?  — se  ne  Ignora  la  sorte). 

M34V1  : rtHqV0433  : 3? 

Trascrizione  — se  • yblthurna  : acles* 

(Copia  Yermiglioli,  Iscriz.  Per.  I,  i6i,  n.  213;  Fabretti,  C.  I.  I,  n.  1181). 

N.  66.  = CCCXC1V. 

(in  urna  o coperchio?  — se  ne  Ignora  la  sorte). 

M(MqV0433  : iqt38  : 04 

T rascrizione  — lth  : sktri  : vei.thurnas’ 

(Copia  Yermiglioli,  op.  cil,  p.  i6ì,  n.  iti;  Fahretli,  C.  I.  /,  n.  1181). 

N.  67.  = CCCXCV. 

(In  cop.  di  urna  — nel  Museo  di  Perugia). 

jdnin 

(W.JHì.rtuavojaa.jai 

MNAL 

Trascrizione  — vel  • velthtjrna  . vel  . cra 

(Copia  dell’autore  — Yermiglioli,  I.  P,  p.  ili,  n.  ìt5.  Fahretli,  op.  eli,  n.  1183  c Tah.  XXXVI). 

N.  68.  = CCCXCVI. 

(in  coperchio  di  urna  — nel  Museo  di  Perugia). 

: rtnqqoj33 . mi/mqtfl 

! Trascrizione  — atrama  • velthvrna  (=velthurna)  : 

(Copia  deli' autore  — Yermiglioli,  op.  cit.  p.  lei,  n.  216;  Fahretli,  C.  I.  I.  n.  1181  e Tah.  XXXYI). 

N.  69.  = CCCXCVII. 

(in  coperchio  — Museo  di  Perugia). 

flj/wavoj33oqrt4 

/ij)j(7iav3a3M 

Trascrizione  — lartiiveltiicrnala 
s'erturialcla  . . . 

(Copia  dell*  autore  — Fahretli,  C.  /.  I.  n.  1183  e Tab.  XXXVI  ; Yermiglioli,  I.  P,  p iS3,  n.  i!7)i 
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N.  70.  = CCCXCVJII. 

(in  urna  — nel  Museo  di  Perugia) 

4/imvi 

wvi . . /in^o 

PUK1AL 

Trascrizione  — tuana  ♦ vklthurnas  • pum 

(Copia  dell’autore  — Vermiglloli,  p.  263,  n.  418;  Fa  bratti,  op.  eli.  n.  1186,  Tab.  XXXVI'. 

Agli  scavi  operati  nel  1822  quattro  miglia  circa  distante  da  Perugia 
dal  lato  di  ponente,  spettava  1’  ipogeo  entro  il  quale  rinvennersi  le  sur- 
riferite iscrizioni,  donde  chiaramente  deducesi  che  il  nome  della  famiglia 
è Volttirnia.  I confronti  di  velatiiri  = Volaterrae,  vklsu  = Volsiniurn, 
velimna=  Volumnius,  l’altro  di  voltcmna,  nome  dell’Etrusca  divinità,  a cui 
era  dedicato  il  celebre  Fantini  ove  radunavasi  1’  assemblea  federale  nel 
territorio  di  Yolsinio,  e sopratutto  poi  Vulturmim , che  fu  il  nome  della 
città  di  Capua  al  tempo  degli  Etruschi  (1)  e del  fiume  che  ivi  scorre,  non 
lasciano  il  menomo  dubbio  sulla  vera  forma  latina  di  questo  gentilizio, 
e sui  suoi  rapporti  con  geografiche  appellazioni  di  paesi  formanti  parte 
dell’  Etrusco  stato  federativo  (2). 

Vermiglioli,  prima  d’  inserirle  nella  sua  raccolta  d’ Iscrizioni  Peru- 
gine, avea  già  tenuto  proposito  di  questi  titoletti  nelle  lett.  di  etnisca 
erudizione  edite  dall’  Inghirami  (Tip.  Fiesolana,  1828,  p.  1-18  e segg.) 
con  quell’  epistola  all’  illustre  archeologo  Padovano,  1’  Ab.  Furlanetto, 
che  trovasi  riprodotta  anche  negli  Opuscoli  dello  stesso  Vermiglioli 
(IV.  p.  57). 

Traduciamo 

N.  63.  ==  CCCXCI.  — Sextus  (o  Setrius)  Volturnius  Setriae 

(filius)  (?)  (3)  (Cf.  n.  seg.  60-394). 

N.  6-1.  = CCCXCII.  — Lars  Volturnius  (4)  Vibid  (natus)o  Vibiae 

(filius). 

N.  65.  — CCCXCIII.  — Sextus  Volturnius  Arili  (filius). 

N.  66.  = CCCXCIV. — Lartia Setria  Vollurnii  (uxor)(Cf.  63=391). 

(1)  Servio,  ad  Aen.  X,  145  (p.  556-557,  ediz.  Lion),  Varrone,  L.  L.  V.  § 29,  p.  12, 
(ediz.  Miiller),  M'ùller,  Die  Etr.  1,  pag.  172,  Cf.  Dutmis,  The  Cit.  1,  519,  n.  (8),  11,  219; 
Concstabile,  Bull,  della  Soc.  Colomb.  n.  II,  p.  10,  (Arch.  St.lt.  n.  s.  XI,  p.  2);  Noel  Des 
Vergers,  L'Elr.  et  lei  Etr.  Il,  p.  109. 

(2)  Cf.  Vermiglioli,  Op.  cit.,  p.  263-264  c qui  il  precedente  num.  34=302. 

(3)  Forse  da  correggere  o supplire  nella  lezione,  sf.tre(al)  o setrial  invece  di 

SETRE. 

(4)  Per  i nominativi  mascolini  in  « ed  as,  rimando  nuovamente  il  lettore  alla  P.  3*, 
p.  ‘J7  e segg.  di  queste  Pubblicazioni. 
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N.  67.  = CCCXCY.  — Velius  Voltumius  Craniae  (fìlius). 

N.  68.  = COCXCVI.  — Atrania  Volturnia  (1). 

N.  69.  « CCCXCVII.  — Lars  Voltumius  Lartis  (filius)  e (Ser- 

toriae  ( Sertoriana ) stirpe  (o  genere). 

N.  70.  = CCCXCVIII.  — Tanniti  Volturnii  (uxor)  Pomponiae 

(filia). 

Famiglia  Velcia  (o  Volcia). 

N..  (71)  399  — (74)  40Ì. 

( in  parte  nel  Museo  Nazionale  di  Napoli,  in  parte  disperse  ). 

N.  71.  = CCCXCIX. 

(in  frammento  di  lamina  in  piombo  (alt.  dello  lettere  0,12)  — Nel  Museo  Xaz.  di  Napoli). 

..vuanmHV 

Trascrizione  — v(ht)ave(y)elch  . . . 

8.LARTHIIAYIPISC 

(Copia  dell’  autore  — Finali,  Guida  del  Museo  Borbonico.  Ili,  100,  126.  147;  Florelll,  Coiai, 
del  M us.  Na:.  Raccolta  Bpigrallca,  p.  33,  n.  144;  Vermiglio»,  Iteri:.  Penig.  p.  72,  n.  13,  la  cui 
lezione  è la  seguente: 

111134,433  33rttBV 
DEM 

M11I3  fMOClAl 

UHTAYE  VELCITEIM 
RE8 

LARTIUA  VIPIS’  CASI’. 

in  conformità  di  quella  del  Passeri  (presso  Gori,  Museo  Etrusco 
Tab.  XXIV.  3)  e del  Lanzi  {Sag.  di  L.  E.  II,  p.  313,  2*  ediz.  n.  162), 
a cui  si  attenne  11  Fabretti,  Corpus,  n.  1382  e Gloss.  s.  v.  caspres’,  ove 
ne  diede  il  facsimile. 

Le  varianti  o le  lagune  che  presenta  nelle  due  linee  principali  la 
mia  lezione  in  confronto  con  quelle' dei  precedenti  editori,  si  possono 
spiegare  per  il  deterioramento,  e le  fratture  successive  che  può  aver  subito 
la  lamina  dall*  epoca  della  scoperta  fino  all’  anno  1865,  nella  cui  estate 
io  ne  presi  nuovamente  copia  dall’  originalo  in  Napoli.  In  quanto  poi 
alle  tre  lettere  che  formerebbero,  nell’  apografo  del  Passeri  e del  Vermi-* 
glioli,  una  riga  intermedia,  io  non  ne  trovai  alcun  vestigio  nello  stato 
attuale  della  lamina. 


(Il  Usalo  il  digamma  ^ por  V como  ’n  molli  aln  i esempi. 


80 


PARTE  PRIMA 


N.  72.  = CI). 

(tu  lamina  di  piombo,  leu.  all.  0,11  — Nel  Museo  Nazionale  di  Napoli). 

i3viJ33.33/itBv.onaA 

Trascrizione  — arntii  • uhtave  . velchei 

(Copia  dell' autore  — Vermiglio!!,  I.  P p.  71,  n.  li.  Slcbenkces,  EmpotU.  Tab.Hospit.  Mus. 
Porg.  Roma,  1783,  p.  87  ; Panieri  ad  Mus.  Etr.  Ili,  Jab.  XXIV,  1;  Lanzi,  II,  p.  Sii,  n.  161;  Fahretll, 
C.  I.  I,  n.  1381,  e Tab.  XXXVI;  P.  SUcr,  in  Zeitschrift  fur  altertkum,  1831,  p.  474 ; Fiorelll,  cal.  eli. 
I.  c.  p.  31,  n.  Ì0). 

N.  73.  = CDI. 

(in  lamina  di  piombo,  lelL  all.  0,11.  — Nel  Musco  Naz.  di  Napoli). 

flH3I03ieV).flJV/1 

Trascrizione  — aula  • cusperif.na. 

(Copia  dell'  aulorc  — Vermigliali,'  Iscriz.  Per.  I,  p.  70,  n,  11;  Passeri,  ad  .1 fus.  Etr.  III. 
Tab.  XXIV,  1;  Stier,  I.  c.  1831,  p.  *74;  Fabrctli,  Corpus,  n.  1383.  Gtoss.  s.  v.  ccsfkmkna,  p.  375;  Fio- 
rclli,  I.  cil.  p.  35,  n.  141  ). 

N.  74.  = CD1I. 

(in  olla  di  I.  c.  — se  ne  ignora  la  sorte). 

/143fD 

Trascrizione  — cavea  . 

(Copia  Vermiglioli  dalle  schede  del  conte  Diamante  Montemelini,  presso  cui  si  trovò  anche  il 
disegno  dell’  olla  Iscriz.  Per.  I,  p.  ìil,  ìiG,  n.  11.  Fabrciti;  Oloss.  s.  v.  cavia,  Corpus  n.  1381  ). 

Questo  gruppo  d’ iscrizioni  s’ intitola  dalla  famiglia  Yelcia,  essendo 
il  nome  principale  che  incontrasi  nelle  medesime.  Esse  furono  trovate 
nel  1743  presso  Perugia  in  un  sepolcro  fuori  della  porta  di  s.  Costanzo, 
fornito  di  diversi  vasi  cinerari  di  argilla  uno  dei  quali,  come  vedemmo, 
scritto  sulla  sua  pancia  (n.  74=402),  e tre  altri  in  cui  erano  incassate 
le  surriferite  lamine  di  piombo  (Scutillo,  St.  di  Per.  mss.  p.  105).  Ab- 
biamo giil  altrove  parlato,  in  queste  nostre  Pubblicazioni,  dell’  uso  etru- 
sco di  affidare  memorie  dei  defunti  a lamine  di  quel  genere,  ed  alcune 
serie  di  funebri  iscrizioni  in  piombo  s’ incontrarono  nella  nostra  IIP  Par- 
te, p.  34,  n.  73  e segg.  p.  36,  p.  91,  n.  191  e segg.  p.  96  e segg.  Cade 
in  acconcio  eziandio  di  ricordare  che  nella  classe  di  monumenti  scritti 
in  detto  metallo  ve  ne  ha  di  quelli  in  cui  si  fe’  palese  ai  dotti  uno 
scopo  sujierstizioso,  magico,  imprecatorio  (1).  Tale,  a cagione  d’esempio,  è 
una  lamina  arcaico-latina  esistente  nel  Museo  Kircheriano  dei  Gesuiti  in 

(I)  Cf.  il  nostro  Sec.  Spicilegium,  p.  64,  N.’*  (5);  Minervini,  Bull.  Ardi.  Hai.  I, 
p.  179-180,  Cf.  Tacilo,  Am.  Il,  69. 
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Roma, illustrata  dal  P.  Marchi,  dal  eh.  De  Rossi  e dall’Orioli  (1);  come  tali 
furono  considerate  da  quest’ultimo  archeologo  tre  lamine  etnische  del  Museo 
di  Volterra  edite  dal  Lanzi,  e con  la  massima  accuratezza  dal  Fabretti  (2), 

« maggiore  1’  una  e piegata  ...  in  due,  ma  facente  fodera  alle  due  altre 
« minori,  inclusevi  dentro  alla  guisa  di  due  fogli  e trovate  esse  ancora 
« all’ingresso  sepolcrale;  rispetto  a cui  questo  è da  notare  che  la  lamina 
« più  grande  contiene  la  serie  delle  persone  quae  devovebantur  (Fabretti, 

« 1.  c.  n.  314  A.  B);  una  delle  più  piccole  ha  solo  la  voce tiiek.v 

« . . .da  potere  spiegare  sacra  (op.  cit.  n.  31*) L’altra . . . pare  dovrebbe 

« esprimervi  la  speciale  forinola  esecrati  va  che  non  oso  interpetrare  » 
Così  1* Orioli  il  quale  poi  continua:  « Da  qui  son  condotto  a credere  che 
« non  d’  altro  ordine  sieno  le  tre  non  dissimili  lamine  delle  quali  favella 

« il  Yermiglioli  (sono  quelle  di  cui  parliamo) dove  per  vero  ciascuna 

« lamina  non  contiene  che  un  nome,  salvo,  a mio  parere,  la  13ra*  (del 
« Vermiglioli,  ossia  il  nostro  n.  71=399),  che  ne  contiene  due,  cioè  quello 

« del  marito  e l'altro  della  moglie ma  può  essere  stato  come  nel- 

« caso  precedente,  ove  oltre  al  piombo  od  ai  piombi  dove  separatamente 
« si  scrivevano  i nomi  di  coloro  che  si  voleva  consecrare  ai  numi  in- 
« fornali,  altre  lamine  (nel  nostro  caso  perdute)  avevan  la  prece  magica 
« o comunque  1’  indicazione  della  medesima  » (3).  Malgrado  però  la  forza 
degli  argomenti  che  evidentemente  militano  in  favore  dell’  opinione  del- 
l’Orioli  per  ciò  che  spetta  alle  lamine  diverse  da  queste  nelle  di  cui  parliamo 
nelle  proporzioni  dell’epigrafe,  nella  forma  e sostanza  della  loro  redazione, 
io  non  credo,  riguardo  ai  nostri  titoletti  plumbei,  di  dovermi  allontanare 
dai  precedenti  archeologi  che  vi  ravvisarono  semplicemente  il  ricordo 
degli  individui  sepolti  in  quella  tomba. 

Siccome  avviene  in  moltissimi  altri  ipogei,  alcune  di  queste  epi- 
grafi non  offrono  chiaramente  legami  di  sangue  con  gl’  individui  della  fa- 
miglia Yelcia.  Nondimeno  possiamo  osservare  che  la  lamina  al  n.  309 
fa  menzione  di  due  diverse  persone,  una  delle  quali,  se  la  lezione  com- 
pleta era  in  origine  come  la  si  trova  in  Passeri  e Yermiglioli,  potrebbe 
far  supporre  nel  viris’  caspres  il  padre  della  donna  unita  in  maritaggio 
all’  Ottavio  ricordato  nella  stessa  lamina,  e nel  n.  401  probabilmente  si 
rammenta  o una  di  lei  sorella,  od  una  sua  figlia,  che  per  secondo  nome 
avrebbe  tolto  il  materno,  dandogli  una  desinenza  di  matronimico,  o che 
valesse  almeno  ad  indizio  della  provenienza  materna.  — La  desinenza  in 


(0  Album  di  [toma,  Anno  XJX,  1852,  p.  118  e segg. 

(2)  Lanzi,  Saij/jtu  di  lin<j.  Elr.  11,  p.  2611-314,  (n.  108-178)  p.  (n.‘  303  108-1010;  Fa- 
Itrdli,  Corpus . n.  311-316. 

(3)  Album  XIX,  p.  1-24-125. 

li 
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Et  in  senso  maschile  è rarissima.  Forse  è per-Eis’  (Cf.  n.  399),  o per -eie 
come  in  altri  esempi  da  noi  incontrati  (Cf.  qui  n.  47=-375). 

N.  71.  = CCCXC1X.  — Oclavius  Velcius  (o  Voleius)  — Lartia 

Vibii  (o  Vibii  Casperii)  (filia). 

N.  72.  = CD.  — Aruns  Octavius  Velcius. 

N.  73.  = CDI.  — Aula  (1)  Casperiena  (2). 

N.  74.  = CDII.  — Caulia  (3). 

Famiglia  Vibia. 

75.  = CDI  II. 

(In  coperchio  di  urna  — presso  il  signor  Mauro  Faina  In  Perugia;. 

*3v\TV/q4*itA8/i-imoqiu 

(?) 

'Trascrizione  — larthiala  fatis  (o  capatis  (?)  lautnes. 

(Copia  dell'autore  — Fabretll,  Corpus  1.  /.  n.  1885  bis  b,  Tab.  XXXVII). 

N.  75.  a = CDIII.  a. 

(in  coperchio  di  urna  — presso  il  medesimo). 

(?) 

VE  l . VIG1VS  • AR  . HAtlSrttRQ 

Trascrizione  — vf.l.  vibics  . ar.  fatisatro 

(Copia  dell' autore  — Fabrotli,  Corpus,  n.  1887  bis  e,  Tab.  XXXVIII. 

Queste  due  urne  cinerarie  furono  trovate  in  un  piccolo  ipogeo  sco- 
perto di  fresco  in  un  podere  del  signor  Giacanella  detto  Ponticelli  presso 
Perugia.  I rapporti  fra  le  due  iscrizioni  sembranmi  apparire  evidentemente 
da  quel  fatis  ....  della  latina  messo  a confronto  del ....  fatis  dell’  etru- 
sco, che  preferisco  di  leggere  in  luogo  di  cafatis  appunto  per  il  confronto 
suddetto  (4).  Non  oso  assicurare  nulla  sulle  4 ultime  lettere  della  latina, 
atro  o tro.  Vogliono  indicare  forse  la  tribù  Tromentina , a cui  furono 
ascritti  i Perugini  sotto  la  romana  dominazione? 

Checché  sia  di  ciò  questi  due  titoletti  includono  certe  particolarità, 
che  non  li  rendono  un  inutile  acquisto  nel  campo  dell*  etnisca  ed 
etrusco-romana  epigrafia. 

N.  75.  «=  CDIII.  — Lartia  Lartis  Fatis  (filia)  Lautnii  (uxor). 

N.  75.  a — CDIII  a — Velius  Vibius  Arrii  (filius)  Fatis (o  Fil- 

lio: natus?.  Cf.  epigr.  precedente). 

(1)  La  forma  aula  è unica  o rarissima. 

(2)  Dal  nome  dei  Caspcri  « fonasse  a Casperia  Sabinorum  oppido  dcrivalum  » 
Fabrelli,  Gloss.  s.  v.  casprbs  e la  nosira  Parte  III,  p.  17-18. 

(3)  Cf.  caulias  della  bilingue  del  Museo  di  Firenze  (hertz.  Etr.  Fior.,  p.  217- 
218,  n.  223V 

(4)  Cf.  Fatis,  cognome  presso  Muratori,  089.  5. 
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Famiglia  Velcinia  o Volchiia. 

S.i  (76)  40i  — (81)  109. 

{In  parie  nel  Musco,  in  parie  smarrite ). 


N.  76.  = CDIY. 

(lo  coperchio  di  urna  con  figura  muliebre  rccumbentc  — nell'urna  è l'anaglifo  pubblicalo 
nella  nostra  tav.  XLII-LXY1II  4). 

noi  a.  lato  d(l  cop. 

<llp.  in  rosso 

. jrfmiqiviaiirtmsUEH . \oa\maao 

Trascrizione  — thapaniatiii  , velchznas’spu'  rlvial 

li 

(Copia  dcU'autoro  — Ycrmiglioll,  I.  Per.,  p.  475-876,  n.  454  e l.e/l.  di  Ktr.  erudì  zinne,  p.  151; 
Fabrctli,  Corpus  Inscr.  lini.  n.  1383,  lab.  XXX Yl  c V.  anche  la  nostra  Parlo  III,  p.  83,  N.'*  (4)  ). 


N.  77.  = CDV. 


(In  co|>cr(:bio  di  urna  — Museo  di  Perugia). 


Trascrizione  — lartiha.  velozne 

(Copia  dcH'aulorc  — Yermiglìoli,  Op.  cil.  p.  575,  n.  4S.1;  Fabrctli,  Corpus,  n.  1386,  lab.  XXXVI). 


N.  78.  = CDVI. 


(In  coperchio  di  urna  — se  ne  ignora  la  sorte). 

jrmqtai  lamxm  q/i 


Trascrizione  — ar  velcznei  petrnal 

[Copia  Ycrmiglioli,  Op.  cit.  p.  875,  n.  431  o p.  330;  Corpus,  n.  1387). 


N.  79.  = CDVII. 


(In  coperchio  di  urna  — Musco  di  Perugia). 

viari . jmo3J . taantxm . isncm . amo 

Trascrizione  — tiiana  . yarnki  . velcznas'  . lethial  . sech 

(Copia  dell'autore  — Ycrmiglioli,  Op.  cil.  p.  475-476,  n.  455;  Fabrctli,  Corpus,  n.  1388,  tab.  XXXVI). 

N.  80.  =i  CDVIII. 

(In  coperchio  di  urna  — Musco  di  Perugia). 

rtmxaqioqrtj 

Trascrizione  — larthi  velczna 

[Copia  dell'autore  — Ycrmiglioli,  Op.  cil.  p.  475-476,  n.  230;  Fa  Irrotti,  Corpus,  n.  138'J). 


84 


CLASSE  TERZA 


N.  81.  = CDIX. 

(In  coperchio  od  urna  (?)  — se  ne  Ignora  la  sorlc). 

Jrtieaw  jamxiai.cu 

Trascrizione  — lth  . velcznei  . mesial 

(Copia  del  Vcrmiglioli,  Op.  cil.  p.  273-Ì76,  n.  257;  l'alirctll,  Corpus,  n.  1390). 

I/ipogeo,  in  cui  eran  raccolte  le  urne  di  questa  famiglia,  è del 
numero  di  quei  molti,  che  vennero  in  luce  per  gli  scavi  eseguiti  nel 
1822,  vicino  a Perugia. 

Avvertasi  la  particolarità  di  scrittura,  che  ci  offre  il  n.  76=404, 
ove  si  diede  compimento  al  nome  materno,  continuandolo  in  semplice 
color  rosso  senza  inciderne  le  lettere,  nel  lato  minore  sinistro  del  co- 
perchio (sfu-bixial).  Nello  stesso  numero  abbiamo  un  nome  di  famiglia, 
di  cui  è desso  l'unico  esempio,  paniatiu,  forse  un  derivato  da  pani,  panis 
egualmente  perugino,  con  suffisso,  o desinenza  in  thi,  come  lar-thi, 
arn-thi,  ed  altri  (1).  Questo  è ciò  che  ne  occorre  di  notare  in  ordine 
alle  suddette  iscrizioni,  che  traduciamo  tutte  in  senso  femineo,  per  non 
allontanarci  dalle  massime  accettate  circa  allo  desinenze.  Ci  sembra 
nondimeno  un  po’  strano  e curioso  il  fatto  di  una  tomba,  in  cui  non 
sarebbero  state  sepolte  che  donne,  e si  potrà  forse  accogliere  il  dubbio 
che  i n } 400.  409,  terminassero  negli  originali,  da  noi  non  visti,  in  a,  o 
in  e,  lo  che  regolarmente  ci  porterebbe  a traduzioni  mascoline. 

N.  76.  = CDIV.  — Tannia  Panicitia  Velcinii  o Vol- 
rinii  (uxor)  Spuriniae  (fìlia). 

N.  77.  = CDV.  — Lartia  Velcinia  o Voìcinia  (2). 

N.  78.  = CDYI.  — Arria  TV-(o  Vol-)c\nia  Petroniae 
(tilia)(o  Arrius  Velcinius  Petroniae  (fìl .). 

N.  79.  = CDVII.  — Tannia  Varnia  o Varenia  VelAp 
Vol-)cinii  (uxor)  e Letiae  genere  (3). 

N.  80.  = CDVIII.  — Lartia  Vel-{ o Vól-)cinia. 

N.  81.  = CDIX.  — Lartia  Yel-(o  Vol-)cìnia  Mesiae 
(ftl.)  (o  Lars  Velcinius  Mesiae  (fìl.)). 

Il  b.  r.  che  trovasi  nella  fronte  dell’  urna  riunita  al  coperchio  del- 
l’ iscrizione  n.  76=404,  e che  noi  abbiamo  pubblicato  (Tav.  XLII= 
LXYIII,  2.), sembra  riferire  ad  un  dei  cicli  di  fatti  eroici,  di  cui  hannosi  rari 
esempi  fra  i prodotti  dell’  arte  etnisca  in  Perugia.  Yoglio  intendere  le 

(1)  Cf.  Orioli,  nella  noslra  ralle  II,  p.  135. 

(2)  VELCZNEokVF.LCZNE(I). 

(3)  Cf.  per  il  sF.cn  ciò  cìie  qui  ricordammo  a png.  53,  c sopp.  V.  anche  Orioli  nc\V Album, 
xix.  p.  1 12-173. 
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lotte  fra  i Centauri  ed  i greci  eroi.  E sebbene  non  ci  possiamo  certa- 
mente stimare  in  grado  di  decidere  se  1'  artista  abbia  avuto  lo  scopo 
positivo  di  mettere  innanzi  agli  occhi  una  scena  relativa  al  ratto  d’Ip- 
podamia,  il  dì  delle  nozze  con  Piritoo,  per  opera  del  Centauro  Euritiono 
ossia  alla  famosa  lotta  combattuta  contro  i Centauri  dai  Capiti  aventi 
alla  testa  Teseo  ed  il  nominato  loro  Re,  pur  nondimeno  per  la  sua  rarità 
e per  le  particolari  disposizioni  del  gruppo,  presenta  il  nostro  b.  r.  un  inte- 
resse archeologico  incontestabile.  Esso  fu  già  descritto  dal  eh.  Brunn  (1). 
Come  vediamo,  una  donna  rimasta  nuda,  con  manto  ravvolto  intorno  al 
destro  braccio,  stende  la  sinistra  in  atto  di  disperazione  trovandosi  in 
preda  del  Centauro  dendroforo,  dalle  cui  braccia  si  sforza  di  toglierla  il 
giovine  tunicato  e clamidato  stante  innanzi  a lui,  mentre  il  mostro  rivolge 
indietro  lo  sguardo  verso  T altro  giovine  che  con  un  primo  colpo  sembra 
già  averlo  ferito  e spinto  a cadere,  e sta  jicr  soverchiarlo  e finirlo  con 
1’  ascia  della  quale  è munito  nella  destra,  ed  a cui  è singolare  di  vedere 
associato  nella  sinistra  una  specie  di  fasces , come  avviene  incontrarli  as- 
sociati appunto  alla  scure  in  mano  dei  littori  che  precedeano  i romani 
consoli.  Lo  che  può  essere  forse  anche  una  conseguenza  delle  idee  o del- 
l’ influenza  romanaìiella  bassa  epoca,  a cui  spetta  l’ esecuzione  del  nostro  b.  r. 

Volendo  poi  a questo  proposito  richiamar  1’  attenzione  del  lettore 
sovra  qualche  altro  esempio,  che  pur  ci  è pervenuto,  di  bassirilicvi  pe- 
rugini riferibili  allo  stesso  soggetto,  affine  di  agevolare  gli  studi  com- 
parativi sui  modi  usati  dagli  Etruschi  nellesporre  artisticamente  i fatti 
eroici  della  Grecia,  nella  Tavola  medesima  n.  LXVIII  e in  un  nelle  due 
altro  che  immediatamente  la  precedono  e la  seguono  (Tav.  XLI= 
LXVII,  XLIII=LXIX),  si  troverà  il  risultato  della  scelta  da  me  fatta  dei 
bassirilievi  stessi.  Alla  Necropoli  del  Palazzone,  ed  all’Ipogeo  della  famiglia 
Accia  (2),  spetta  l’urna  che  è al  n.  1 della  Tav.  XLII«~LXVIII  (3),  ove 
il  Centauro  che  predomina  naturalmente  nel  gruppo  ci  offre  la  partico- 
larità della  pelle  di  belva  legata  per  le  zampe  attorno  al  collo  come  suol 
vedersi  usata  da  Ercole,  e mentre  si  difende  con  fierezza  ed  energia  contro 
il  guerriero  che  lo  assale  per  di  dietro,  è singolare  il  veder  sorgere 
al  suo  lato  dalla  parte  opposta  una  figura  di  donna  acconciata  nel 
vestimento  alla  guisa  dei  soliti  dèmoni  feminei  frequentissimi  nelle  mito- 
logiche rappresentanze  dell’arte  etnisca.  Dal  modo  come  è situata  presso 
il  Centauro  quasi  direbbesi  che  quella  Erinni  ha  preso  il  posto  della 
Ippodamia,  convertendo  così  quest’  ultima,  secondo  le  idee  dei  vecchi 
toscani,  in  un  personaggio  allegorico,  donde  più  vivamente  risultasse 

(l)  Bill.  Inxt.  tsr.9,  p.  103. 

(1)  V.  la  nostra  Parte  III,  p.  8‘J  c segg.  cd  ivi  l’iscriz.  n.  ci.xxxix. 

(0)  Cf.  Brano,  bull.  Inai.  I.  cit. 
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l’espressione  della  discordia  e delle  ire  sollevatesi  a causa  della  moglie  di 
Piritoo.  Del  resto  non  abbiamo  qui  che  l’intervento  di  quattro  guerrieri, 
identici  nel  costume,  nell’  armamento,  nel  tipo,  tranne  la  folta  barba 
che  distingue  il  più  attempato  fra  loro,  quegli  cioè  che  si  trova  quasi 
in  singoiar  tenzone  contro  il  mostro.  Nò  altro  potremmo  aggiungere  a 
commento  di  questo  gruppo.  — Avviene  egualmente  che  non  ci  offrano 
materia  a lungo  discorso  nò  il  bassorilievo  al  n.  2,  della  Tav.  XLI=* 
LXYII  (1),  nè  quello  al  n.  1,  della  tav.  XLIII=LXIX  (2),  al  quale  si 
avvicina  alquanto  l’urna  edita  nell 'Etruria  Regale  del  Dempstero  (Tav. 
XXI,  2,  del  tomo  I),  che  una  volta  esisteva  nel  Museo  Ansidei  (3),  ma 
che  non  mi  fu  possibile  d’identificare  con  nessuno  dei  bassirilievi  oggidì 
esistenti  o a me  cogniti.  Sempre  signoreggia  nella  composizione  il  Cen- 
tauro che  si  difende  con  grosse  pietre  contro  gli  assalitori,  in  mezzo 
ai  quali  porta  il  più  tremendo  scompiglio.  Arabe  le  urne  sembra  che 
debbano  riportarsi  ad  uno  stesso  tipo  originale,  ravvisandovi  in  genere 
la  stessa  disposizione  dei  gruppi  e degli  atteggiamenti  principali,  salvo 
alcune  varianti  nell’azione  dei  tre  individui  a d.  del  mostro,  le  quali 
rendono  il  rozzo  bassorilievo  del  cav.  Monti  (Tav.  XLIII=LXIX,  1) 
più  assurdo  artisticamente  e peggiore  di  quello  edito  al  n.  2 della  Tav. 
LXYII,  che  si  distingue  sull’altro  anche  a motivo  dei  due  cavalieri 
scolpiti  ai  lati  dell’urna  (Ibid.  n.1 2 3 4 2 a,  e 2 b),  l’un  d’essi  in  atto  di  indietreggiare 
col  destriero  nell’  uscir  da  una  porta  arcuata,  l’ altro,  all’  opposto,  in 
positura  da  proceder  forse  innanzi  di  corsa  in  un  col  cavallo.  I quali  at- 
teggiamenti si  trovano  d’accordo  col  punto  a cui  ò pervenuta  l'azione 
rappresentata  nella  fronte  dell’urna  stessa,  più  viva,  più  incalzante  ap- 
punto dal  lato  in  cui  si  trova  il  guerriero  che  rattiene  il  destriero  per 
la  confusa  mischia  che  gli  sta  dinanzi. 

Alcun  che  di  più  speciale,  di  piti  determinato  ci  si  presenta  nel  bas- 
sorilievo dell’altro  cinerario  pubblicato  al  n.  1 della  Tav.  XLI*=XLVII  (4). 
Il  costume  dell’  Eroe  che  afferra  per  il  braccio  il  Centauro,  la  pollo 
di  fiera  annodata  al  fletto  e tirata  sul  capo,  e la  clava  nella  destra  sve- 
lano una  rappresentanza  di  Ercole,  cosicché  vien  naturale  la  congettura 
che  siesi  qui  voluta  esprimere  la  punizione  inflitta  dal  medesimo  al  Cen- 
tauro Nesso  per  1’  ingiuria  fatta  a sua  moglie  Dejanira,  nel  recar  eh’  ei 
faceva  costei  sul  dorso  per  trasportarla  all’  opposta  riva  dell’  etolico  fiume 
Eveno.  Egualmente  con  clava  sembra  difendersi  il  mostro,  dietro  al  (juale 
la  donna  scarmigliata,  seminuda,  e tremante  deve  figurare  la  stessa  Deia- 

(1)  Esistente  in  un  predio  presso  il  signor  Paololli,  vicino  a Perugia. 

(2)  Esistente  nella  villa  del  signor  cav.  Monti  a S.  Provelo  presso  Perugia. 

(3)  Vermigl.  /.  P.  p.  179,  n.  37. 

(4)  In  questo  momento  nella  piazza  presso  la  Chiesa  di  s.  Angelo,  in  Perugia. 
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nira  di  cui  viene  a soccorso  un  vecchio  barbato.  È inutile  di  avvertire 
agli  archeologi  che  in  questo  modo  di  rappresentare  la  riparazione  del- 
1’  oltraggio  alla  moglie  di  Ercole  si  è lasciata  da  parte  la  tradizione  più 
nota  e più  generalmente  accetta,  vale  a dire  che  la  morte  di  Nesso  acca- 
desse per  mezzo  di  una  delle  velenose  frecce  dell’ arco  di  quell’ JEroe  (1).' 

Potemmo  infine  aver  la  soddisfazione  di  ritrovare  presso  un  nostro 
egregio  concittadino  (2)  un’  urna,  che  riproduce  un  tipo  quasi  identico  a 
quello  del  b.  r.  egualmente  perugino  andato  nel  Museo  Veronese  e pub- 
blicato presso  il  Dempstero  (3).  Esaminando  il  num.  2 della  nostra 
Tav.  XLIII=— LXIX  (-4)  si  sarà  facilmente  condotti  ad  osservare  che  l’iden- 
tità fra  i due  b.  r.  apparirebbe  forse  completa  e assoluta  se  1’  urna  da 
noi  messa  in  luce  non  fosse  così  guasta  dalle  ingiurie  del  tempo.  S\  nel- 
T una  che  nell’altra  non  è,  a dir  vero,  rappresentato  un  Centauro,  si  bene 
piuttosto  una  specie  di  gigante,  un  dèmone,  o un  mostro  di  diversa 
natura.  Il  carattere  però  di  cui  è improntato  il  combattimento,  e la  di- 
sposizione data  ai  gruppi  del  medesimo  mettendo  questo  b.  r.  in  qualche 
rapporto  con  la  serie  di  cui  abbiamo  precedentemente  tenuto  proposito,  ci 
hanno  mosso  a farne  qui  parola  ed  a dargli  posto  accanto  alle  riprodu- 
zioni delle  lotte  dei  Centauri.  Il  subbietto  del  resto,  per  certe  sue  partico- 
larità non  comuni  e curiose,  è un  po’ difficile  a penetrare  e chiarire,  e se  ciò 
potrà  aver  luogo,  lo  sarà  unicamente  in  virtù  dei  molti  confronti  e dei 
risultati  che  dai  medesimi  verranno  in  luce  nella  grande  e generale  rac- 
colta dei  bassirilievi  etruschi  a cui  attende  1’  illustre  Brunn  con  1’  aiuto 
del  suo  dotto  allievo  il  D.r  Schlie. 


(1)  Cf.  Pausania,  lib.  X.  c.  xXXVlll,  2.  Due  altri  b.r.  con  lo  stesso  fatto  della  pugna  di 
Centauri  contro  Greci  croi  abbiamo  in  Perugia,  il  primo  con  8 ligure  sovra  un  urna  della 
famiglia  Snrinia  (presso  il  sig.  conto  Baldesclii  Eugeni  — V.  qui  iscriz.  n.  517c  segg.),  il 
secondo  con  7 figure  presso  i monaci  Cassinensi  nella  slessa  città. 

(2)  Il  sig.  Dottor  Carlo  UITreduzzi  Bordoni,  nel  suo  casino  vicino  a Perugia. 

(3)  Elr.  Reg.  I,  tav.  XXI,  I;  MafTei,  Mws.  Veronese,  VII,  1;  Yoriniglioli,  Iscriz.  Per. 
p.  223.  n.  i 1 7 ; Millin,  Mon.  lned.  II,  274;  Brunn,  Bull.  Inst.  I.  cit.  p.  163. 

(4)  V.  l’ iscrizione  al  n.  350=083. 
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Famiglia  Venezia. 

N.'  jhì;  <10  — ;oo;  uh. 

( In  parte  nel  Museo  ili  Perugia,  in  |>artc  nel  Musco  di  Berlino,  In  parie  smarrite). 

N.  82.  = CDX. 

{in  coperchio  di  urna  — Museo  di  Perugia}. 

vuoi  Stanai  :qrt 

Trascrizione  — ar:  venete:  atiinu 

[Copia  dell’ autore  — Yermiglloll,  Iteri:.  Per.  I.  p.  ì37,  n.  iOì  [legge  la». venete  . atual); 
Fabrelti,  Corpus  luscr.  Un!,  n.  1395,  Tab.  XXXVI.  Cf.  Glostarium,  s.  v.  atual  p.  lì). 


N.  83.  = CDX1. 

(in  urna  — Museo  di  Perugia'. 

: jrtioaj.flj.a+Hnai.rtj 

{Cbpia  dell’  autore  — Vermlglioli,  I,  p.  237,  n.  203;  Orioli,  Ann.  Intt.  1831.  p.  1G9-170;  Miillcr, 
Die  Et r.  I,  p.  143—4 4G y Hermann,  Ami.  Intt.  1843,  p.  20.  Fabrelti,  Corpus,  n.  1396,  Tab.  XXXYlì. 

N.  84.  = CDX1I. 

(In  coperchio  di  urna  con  timpano  formato  da  duo  pelle  coricate  dalla  parte  convessa,  ed  in  mezzo 
a loro  una  piccola  testa  a b.  r.,  colorita  — nell'  urna  si  trova  un  anaglifo  col  sacrifizio  di  Ifigenia  — Mu- 
sco di  Perugia). 

. M/1J)  . 3/11033  . rtj  : 3t3H33 . 38 

Trascrizione  — se  . venete  • la  . lbthial  • clan 

(Copia  dell'  autore  — Yermiglloll,  op.  cil.  1,  p.  237,  n.  201;  Orioli,  Ann.  Intt.  1831,  p.  169-170; 
Mtiller,  op.  clt.  I,  p,  446;  Hermann,  Ann.  Inst.  I.  c.j  Fabrelti  Corpus,  n.  1397,  Tab.  XXXVI). 

N.  83.  = CDX11I. 

(Incisa  nella  base  di  un'urna,  vicino  a terra,  con  coperchio  su  cui  vedovasi  una  donna  rccumbcnlc  (*) 
— nella  fronte  dell’  urna  è il  b.  r.  pubblicato  nella  Tav.  XXXIU-I.IX  — Musco  di  Berlino). 

m J)  : Jrtlt  3M33  : M3-J  V/1  : : OQ/1J 

Trascrizione  — lartr  : hamphna  : aui.es’  : vene  tial  : clan 

(Copia  dell'autore  — Vermlglioli,  Op.  eli.  I,  p.  237,  n.  205;  Janssen,  Oudeikkundige  ReisLe- 
rigten  mit  Duiltcland,  Ilongarite  ctc.  [Rapport  sur  un  rogage  archMogique  rn  AUemagne  eie.,  1801. 

1 parte  (Lcvde),  ertrait  des  materiaux  pour  sercir  à l'histoire  et  ù Varchéologiqur  nahonale,  p.  30, 
n.  3;  Hermann,  Ann.  1813.  p.  20.  Concslablie,  Second.  Spicil.  (Paris,  1862),  p.  30;  Fabrelti,  Corpus, 
li.  1398). 

(*)  Il  coperchio  con  due  figure  clic  attualmente  sta  sovra  l’urna  nel  Museo  di 
Berlino  (Cf.  il  mio  Spicil.,  p.  31-32;  Verzeicliniss,  p.  618)  non  ispetta  a <|uesc  ultima, 
ma  ad  un  altro  cinerario,  che  doveva  esser  destinalo  a contenere  le  ceneri  di  due  indi- 
vidui, e forse  aveva  anche  duplice  iscrizione  (Cf.  la  nostra  l’arte  3*,  n.  •13-14).  Ili  »|uesli 
scambi  nc  avvennero  a bizzeffe  in  far  luogo  ai  trasporti  e alla  diffusione  delle  etrusche 
urne  nelle  varie  parli  di  Europa. 
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N.  86.  = CDXIV. 


(In  urna  — Museo  di  Penuria). 


at  an3a:q^ 

flq+33:qrt 

Trascrizione  — ar.  vene  te||ar:  etera 

(Copia  dell'autore  — Yernilglioli,  Op.  eli.  p.  238,  n.  206;  Falirolli,  Corpus,  1399,  Tali.  XXXVI). 


N.  87.  = CDXV. 

(In  uma  o coperchio  — so  ne  ignora  la  sorte). 

ri  . . . . . 3t3H33 

Trascrizione  — venete  . azls’na  . . . . s’ 

(Copia  Vermiglioli,  Op.  eli.  p.  138,  n.  407  ; Kabrctti,  Corpus,  n.  liOO). 

N.  88.  = CDXVI. 

(In  urna  o coperchio  (?)  — se  ne  Ignora  la  sorte). 

rtiqrtn.i+3H3a 

T rascrizionc  — veneti  naria 

(Copia  del  Vermiglioll,  Op.  eli.  I,  p.  238,  (V.  anche  i suoi  Opuscoli,  IV,  p.  79, 
ove  mette  £l<MH  Invece  di  amw)  • Fa  bratti,  Corpus,  n.  1401). 

N.  89.  = CDXVH. 

(In  urna  o coperchio  (?)  — se  ne  ignora  la  sorte). 

eiH/lM.3t3H33.rtJ. 

Trascrizione  la  . venete  . s’anis 

(Copia  Vermiglioli,  Iscri:.  Per.  1,  p.  258,  n.  209  (I  suol  Opus.  IV,  p.  80, 
ove  legge  ama  m =s'asia)  J Kabrctti  Corpus,  n.  1402- 


N.  90.  = CDVIII. 

(In  coperchio  di  urna  — Musco  di  Perugia). 

• 4rtlHltrt3.3t33J33./U 

Traduzione  — la  • velvete  • vatinial 

(Copia  dell'autore  — Vermiglioli,  Op.  eli.  I,  p.  239,  n.  210;  Fabrettl,  Corpus,  n.  1403,  Tali.  XXXVI). 

L’ ipogeo  spettante  alla  famiglia,  le  cui  ceneri  erano  raccolte  nelle 
urne  con  le  iscrizioni  sovra  esposte,  venne  in  luce  negli  scavi  ubertosis- 
simi del  1822,  a 4 miglia  incirca  da  Perugia,  più  volte  ricordati  in  queste 
pagine;  scavi,  dei  quali  il  Vermiglioli  tenne  proposito  nelle  Effemeridi 
Romane  (anno  cit.  II,  p.  253).  E dipoi  lo  stesso  archeologo  si  diede  a 
pubblicare  uno  speciale  commento  delle  epigrafi  di  questi  Veneti,  o Ve- 
ti e tii  nel  Giornale  di  Padova  dei  Conti  da  Rio  (Maggio  e Giugno  1823), 
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sotto  forma  di  lettera  al  celebre  Abate  Furlanctto,  di  cui  una  seconda 
edizione,  con  qualche  mutamento,  venne  dal  Vermiglioli  inserita  nei  suoi 
Opuscoli  (IV,  p.  53  e segg.,  e pag.  00)  prima  di  dare  a quel  gruppo  epi- 
grafico il  posto  definitivo  nella  ristampa  delle  Iscrizioni  Perugine.  È da 
notare  che  cinque  delle  dette  urne  vennero  solo  da  poco  tempo  nel  patrio 
Museo,  vale  a dire  dopo  che  per  le  cure  e 1’  impulso  del  dotto  Sig r Conte 
G.  B.  Rossi  Scotti,  nostro  concittadino,  si  ritolsero  da  un  pavimento  del- 
1’  ex-Convento  di  S.  Maria  Nuova,  ove  erano  state  portate,  e sotterrate 
per  comodo  del  lavoro  della  fusione  di  campane,  all’  epoca  della  scoperta 
di  tutti  quei  monumenti  e della  loro  successiva  dispersione  in  vari  luoghi. 

Due  di  esse  epigrafi  fermarono  sopratutto  l’attenzione  dei  dotti,  e ciò 
sono  i num.  411-412  per  la  comunanza  del  nome  materno  di  famiglia, 
seguitato  nell’  uno  dal  clan,  nell’  altro  dall’  etera.  Il  celebre  Ottofredo 
Miiller  osservava  a proposito  delle  medesimo:  « Nel  significato  avvi  ma- 
« nifestamente  un  nesso  fra  clan  ed  etera,  come  ò provato  da  due  iscri- 
« zioni  di  uno  stesso  sepolcro  (e  sono  quelle  dei  nostri  due  Numeri),  co- 
« sicché  se  etera  si  prende  {ter  1’  altra,  la  seconda,  clan  dovrebbe  desi- 
« gnare  il  primo,  il  primogenito  » (1).  E l’ Orioli  alla  sua  volta  « Sono 
« due  fratelli,  Settimio  (?)  e Larle  Veneti,  figliuoli  di  un  Lare,  che  sposò 
« successivamente  due  donne  della  famiglia  Lethia,  forse  due  sorelle,  ed 
« ebbe  dall’  una  il  primo,  dall’  altra  il  secondo.  Lare  o T^arte  nacque 
« dunque  dalla  minore,  Selre,  o Settimio  dalla  maggiore  » Le  conseguenze 
di  quest’  ultimo  archeologo  furono  giudicate  più  prossime  al  vero  perchè 
meno  assolute  che  non  quelle  del  Miiller  (2),  la  cui  opinione  sul  signifi- 
cato primogeniale  annesso  al  clan,  tutti  sanno  essersi  dovuta  escludere 
in  seguito  dello  grandi  scoperte  epigrafiche  posteriori  e dei  numerosissimi 
confronti  a cui  dieder  luogo,  dopo  1’  apparizione  del  libro  sugli  Etruschi , 
le  iscrizioni  terminate  con  quella  particella  (3).  Sicché  è da  concludere  che 
debbesi  rimaner  fermi  a ravvisare  nel  nostro  etera  unicamente  un  modo  di 
distinzione  di  due  membri  della  stessa  famiglia,  nati  da  uno  stesso  padre, 
ed  aventi  la  stessa  provenienza  materna  in  quanto  alla  stirpe  in  genere, 
ma  non  in  quanto  alla  donna  da  cui  particolarmente  furono  generati  (4). 


(t)  Die  Etr.  I,  p.  14Ò41G. 

(2)  Falcetti,  Gloss.  s.  v.  etera,  § 1,  e letiiial;  Vermiglioli,  0p.  ciL  I,  pag.  259. 

(3)  V.  Falcetti,  io  liull.  Inst.  1853.  p.  120;  Orioli,  Album,  XXIII,  1850,  p.  131. 

(-!■>  Cf.  anche  la  nostra  P.  Ili,  p.  2,  c segg.  n.  25-20.  Le  congetture,  che  suggeri- 
vano ainicrmann  queste  epigrafi  erano  nicn  semplici:*  vulcani  liarum  rennn  existimato- 
« res  ne  nota  illa  ad  cani  potiusrationciu  spectct  quae  privignis  cnm  vitricis  voi  novcrcis 

< interceda! Nam  quod  illic  duo  homiues  apparent  (ltii  et  se  venete)  addita- 

< mentis  tantum  clan  et  etera  disimeli ita  explirabimus  ut  corum  pater  duas  de- 

< inceps  sororcs  utramque  JjeUiium  in  malrimoniura  duxerit,  et  ex  siugulis  singuins 
« lilios  susceperit,  quo  facto  consentaneum  crai  prioria  filium  malcr (crani  camdcm  no- 
« vcrcam  haboro  * (Ann.  Inst.  1843,  p.  20). 
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E può  essere  che  dalla  Lezi»  etera,  unitasi  dojio  ad  un  Àrrio  Veneto  o 
Venezio,  nascesse  anche  l’individuo  prenominato  Arrio,  di  cui  si  ha  men- 
ziono nel  num.  86=414,  ove  s’incontra  etera  al  posto  del  matronimico  (1). 

Del  resto  però  io  ritengo  doversi  tener  conto  della  idea  giustissima 
dell’  Orioli,  che  quella  voce  cioè  non  possa  nò  debba  sempre  accennare  a 
femmine  e tradursi  letteralmente  per  altera,  o secunda , si  bene  abbiasi 
a considerare  o quale  aggettivo  ma  anche  in  senso  maschile  (2),  ovvero 
quale  aggettivo  avverbiale,  o avverbio  in  significato  di  secunda  (dee), 
o iterum  (3).  Lasciando  poi  da  parte  le  ingegnose  ma  inammissibili  spie- 
gazioni semitiche  offerteci  dal  dotto  prof.  Stickel  per  tre  delle  nostre  epi- 
grafi (n.  410-412)  (4),  per  le  quali  non  potè  nemmeno  giovarsi  di  le- 
zioni esatte,  non  mi  resta  da  lare  osservare  che  la  consonanza  di  questo 
nome  di  famiglia  con  il  nome  di  una  italica  regione  e di  una  antico- 
italica gente,  e la  provenienza  forse  del  primo  dal  secondo  (5). 

Traduzioni  — N.  82.  = CDX.  Arrìus  Venetius  Atoniae  (?)  (filius). 

N.  83.  = CDXI.  Lars  Venetius  Lartis  (filius)  Le- 
tià  (natus)  secunda , o Lars  Ve- 
netius Lartis  (filius)  Letiae  (natus) 
secundus  (?). 

N.  84.  = CDXII.  Sextns  Venetius  Lartis  (filius)  e 
Letiae  genere  (o  Leti  A noi). 

N.  85.  = CDX  III.  L>artia  Amfonia  o Apponia  (0) 
Auli  (filia)  e Veneliae-genere  (7). 

N.  86.  = CDX1V.  Arrìus  Venetius  Arni  (tì- 
lius)  (Letià)  secunda  (natus)  (Cf. 
n.  83-411)  o Secundus  (Cf.  nu- 
mero 82-410). 


(0  Giù  mi  paro  più  naturale  che  supporre  anche  qui  u»’.4mV»  seconda,  mentre  non 
ne  troviamo  una  prima;  Fabretli,  s.  v.  etera  8 1,  e Vcrmiglioli  I,  p.  201. 

(2)  L’Hermann  anche  a proposito  delle  due  epigrafi  411-412,  cosi  si  esprimeva: 
« Si  vcl  maxime  etera  a graeco  èteros  derivandum  essct  plus  causar  sunt  cur  ad  se- 
cundurn  llliuin  quam  ad  secundas  nuptias  referrelur,  unde  aller  ille  fraler  edilus  ossei  » 
I.  cil. 

(3)  Album,  XXIII,  p.  131  e XIX,  p.  174. 

(4)  Das  Etruskische  als  semitische  spraclie,  p.  192-104. 

(5)  Cf.  anche  Vcrmiglioli,  Opuscoli , 1.  cit.,  p.  00  e Iscri;.,  p.  2ó8. 

(6)  V.  la  nostra  P.  Ili,  n.  47,  p.  17. 

(7)  È da  notare  la  deposizione  delle  ceneri  di  ipicsla  donna  della  famiglia  Anfonia 
nella  tomba  di  quella  di  sua  madre.  I/Hcrinann  osservava  ciò  che  segue  iti  ordine  a questo 
titolo  sepolcrale:  * maire  Veneta,  pntre  allo  UAMl’llNA,  editimi  in  tnaUniae  gentis  monu- 
mentimi Ululimi  esse  appaici  quoti  liutul  scio  an  ila  commodissime  erplicatur,  ut  pater 
eius  naicrcain  /ilio  induxerit  emine  re  arimi  matcrnuin  mocerit  ut  nepotem  cursus  in 
sunm  donami  reciperei  » (Ann.  I.  e.,  p.  cil). 
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N.  87.  = CDXV.  Venetius  Alsiniae  (filius)  (1). 

N.  88.  CDXVI.  Ven etìa  Naria  (2)  o Nariae  fi- 
lm (3). 

N.  89.  = CDXVII.  Lars  Venetius  Aniiì  (filius)  (4) 
o Maìiiae  (natus)  (5). 

N.  90.  CDXYm.  Lars  Velivs  Vettius  Vatviiae 
o Atiniae  (natus)  (0). 

Passiamo  adesso  a discorrere  del  bassorilievo  di  che  si  adorna  il  prò- 
Tav. lix.  spetto  dell’urna  esistente  nel  Museo  Berlinese  (Tav.  XXXIII=L1X)  e 
dal  cui  argomento,  in  conformità  di  ciò  che  usammo  disopra  per  i b.  r. 
di  stile  arcaico  e per  quelli  con  le  lotte  contro  i Centauri,  toglierem  mo- 
tivo di  tener  proposito  anche  degli  altri  b.  r.  etrusco-perugini,  che,  in 
quanto  al  soggetto,  entrano  in  serie  con  questo  Berlinese,  e che  ad  esso 
conviene  di  ravvicinare  per  1’  utilità  e la  chiarezza  resultanti  in  genere 
dal  sistema  dei  confronti  in  ogni  maniera  di  archeologiche  investigazioni. 

Il  b.  r.  in  discorso  fu  descritto  primieramente  da  Yermiglioli  sulle 
note  fugaci  che  ne  aveva  prese  allorché  di  volo  passò  innanzi  ai  suoi 
occhi  prima  di  andare  fuor  d’  Italia.  Ma  ignaro  della  sorte,  a cui  il  b.  r. 
stesso  era  andato  soggetto  non- ebbe  il  modo  di  renderne  più  esatta  e 
più  completa  la  notizia  (7).  Nè  il  eh.  Brunn  potè  nemmeno  alla  sua  volta 
migliorare  le  parole  del  nostro  dotto  archeologo  nei  suoi  articoli  sulle 
ui've  perugine,  ignorando  anch’  esso,  o non  rammentandone,  a quanto 
pare,  il  suo  collocamento  a Berlino,  ove  fui  ben  lieto  di  ritrovarlo,  e più 
lieto  ancora  di  vedere  la  mia  prima  impressione  in  ordine  all’  avveni- 
mento eroico,  eli’  ivi  parvemi  essersi  voluto  richiamare  alla  mente,  non 
contradetta  dall’  autorità  del  celebre  e sempre  rimpianto  maestro,  il  Prof. 
Gerhard,  nel  suo  eccellente  catalogo  delle  sculture  di  quel  Museo  (8). 

10  non  farò  che  ripetere  in  succinto  quel  che  già  ne  dissi  nel  mio 
Secondo  Spicilegium  di  etruschi  Monumenti  (9),  ove,  non  soccorso 

11  lettore  dalla  vista  di  un  disegno,  addimandavasi  per  la  descrizione  uno 
svolgimento  maggiore  di  tutte  le  sue  particolarità.  Qui  si  tratta  molto 
probabilmente  della  morte  di  Enomao  ossia  della  conseguenza  disastrosa 

(t)  Notisi  qui  l'assenza  di  prenome,  caso  raro. 

(2)  Andata  a marito  nella  famiglia  Noria. 

(3)  Se  si  vuol  leggere  naiu=.n.uu.u. 

(1)  Supponendo  di  dover  correggere  la  lezione  cosi,  ve.netks’  anis’. 

(f>)  Preferendo  la  correzione  (MAXISL). 

(6)  Cf.  la  Parte  III,  n.  270  c p.  1 49- 1 55  — Come  si  colleglli  quest’individuo  alla 
famiglia  Venezia  io  non  so  davvero.  Cf.  qui  i n.‘  (28)  350.  c (224)  552. 

(7)  V.  Iteri  z.  Per.  I,  p.  200. 

(8)  Verzeichnisx  iter  Iìildhauer  Werke  (55  ediz.)  n.  515,  p.  1 i 13-420. 

(0)  Pag.  30-31. 
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degli  accordi  stabiliti  fra  Pelope  e Mirtilo  a danno  di  quel  vecchio  Ile 
a cui,  come  è noto  per  Diodoro  ed  altri  classici,  1’  oracolo  aveva  predetto 
la  morte  nel  giorno  in  cui  sua  figlia  Ippodamia  troverebbe  uno  sposo; 
sì  che  egli  giurò  di  non  darla  se  non  a chi  lo  vincerebbe  nella  corsa. 
Dopo  aver  propiziato  Giove  col  sacrifizio  di  un  ariete,  egli  ad  ogni  rinno- 
vellarsi  di  quel  caso  ponevasi  a sostenere  la  sfida,  nella  quale  a causa 
dei  suoi  cavalli  e della  grande  abilità  del  suo  auriga  Mirtilo  riusciva  sempre 
vittorioso  e d’ ordinario  con  1’  uccisione  del  pretendente.  Si  fù  perciò 
unicamente  per  via  della  seduzione  dell’  auriga  stesso  che  il  frigio  eroe 
pervenne  a superare  il  Monarca  dell’Elide  — Osservando  quel  primo  nostro 
b.  r.  uno  è indotto  subito  dal  tipo  del  volto  a ritrovare  Enomao  nella  figura 
barbata  gettata  in  terra,  a sinistra  del  riguardante,  con  la  mano  manca 
contro  il  suolo  munita  ancora  della  lancia  (1)  e la  destra  sollevata  in 
atto  di  implorar  pietà  da  quel  personaggio,  che  contro  di  lui  si  scaglia, 
e inverso  il  quale  ei  volge  lo  sguardo.  Forse  avuto  riguardo  alla  posizione 
ed  allo  scudo  che  gli  sta  sul  petto  si  dovrebbe  dire  che  1’  artista,  come 
opinò  anche  il  Gerhard,  avesse  inteso  figurare  il  personaggio  principale, 
o il  da  noi  supposto  Enomao,  nel  guerriero  rovesciato  sul  dorso  con  la 
tosta  indietro,  nel  centro  della  composizione.  Avremmo  però  in  tal  caso 
un’  anomalia  nel  sembiante  piuttosto  giovine  o almeno  imberbe  di  que- 
st’ ultimo,  che  meglio  conveniva  in  quella  vece  all’  auriga  Mirtilo,  e forse 

10  scudo,  da  cui  è oppresso,  era  quello  uscito  dal  braccio  del  caduto  Mo- 
narca (2).  E poi,  vi  sarà  stata  o no  quella  figura  che  veggiamo  caduta 
a rovescio,  nell’  originale  da  cui  proviene  il  nostro  b.  r.?  Il  Mirtilo  stesso 
non  sarà  forse  più  convenevole  di  ravvisarlo  in  qualche  altro  }>ersonag- 
gio?  Dal  seguito  dei  mio  discorso  verrà  fuori  la  ragione  di  queste  mie 
dimande.  — Intanto  proseguiamo  il  nostro  esame.  Al  Gerhard  parve  ve- 
dere nella  figura  che  minaccia  il  vecchio  Enomao  una  Furia  alata;  od 
una  donna  la  giudicai  aneli’  io  a prima  giunta.  Il  sesso  però  di  quella 
figura  è dubbio  in  causa  de’ guasti  sofferti  dal  b.  r.,  e dall’altro  canto  il 
confronto  di  un  urna  volterrana,  di  cui  parleremo,  mi  confermerebbe  nel- 
l’idea, che  quegli  sia  destinato  a rappresentar  Mirtilo,  ovvero  Pelope,  secondo 

11  Miiller  (3).  Ma,  ciò  malgrado,  sono  qui  messi  altrimenti  in  piena  evidenza 
l' intervento  e 1’  azione  delle  Furie  od  Erinni,  giusta  le  idee  etnische, 
e l’impronta  generalmente  data  dall’  arte  etrusco  alle  rappresentanze  degli 
eroici  fatti  di  Grecia  (Cf.  Ann.  Inst.  1836,  p.  99  e segg.  Mon.  II,  xxxn),  ed 

(1)  Si  sa  clic  la  lancia  in  mano  di  Enomao  soslcncva  una  parie  decisiva  nelle 
pare  di  quel  Re  con  i pretendenti  di  sua  figlia  (Cf.  Diodoro,  IV,  xxix  Pind.  Olymp.  I, 
110-1S3  Apoll.  Rod.  Argon.  I,  756. 

(2)  Cf.  Annali  dell' Inst.  1858,  p.  166,  Tnr.  tlngg.  K. 

Ci)  Cf.  ttandb.  dir  Archilo p.  705  (velckeii). 
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aggiungerò  anche  che  questo  si  accorda  in  particolare,  nel  nostro  caso,  con 
le  maledizioni  che  successivamente  scagliaronsi  da  Enomao  sul  capo  di  Mie- 
tilo, da  Mietilo  su  quel  di  Pelope  a causa  dei  tradimenti  e degli  spergiuri  in 
tervenuti  in  questa  fatale  vicenda  (Cf.  Gargallo,  Annali  cit.  1851,  p.  3(X)). 
Chiaro  è egualmente  il  contrasto  nel  còmpito  delle  Erinni  medesime.  Ed 
invero  due  dèmoni  feminei  alati,  o alle  tempie  o alle  spalle,  che  cam- 
peggiano nel  centro  del  gruppo,  questi  visibile  dalla  parte  del  dorso,  que- 
gli di  fronte,  sembrano  venire  il  primo  in  aiuto  dell’eroe,  il  secondo  a danno 
del  medesimo,  premendone  il  petto  col  s.  piede  (1).  E se  l'auriga  si  fosse  in 
realtà  voluto  esprimere  nel  personaggio  erroneamente  (in  questo  caso)  bar- 
buto, ciò  potrebbe  far  congetturare  che  1’  artista  etrusco  l’avesse  voluto 
sottoporre  alla  tormentosa  influenza  di  quei  demoni  per  la  perfìdia  dell’atto 
commesso  contro  il  suo  padrone  e Re;  atto,  al  quale  si  volse  mente  da 
coloro,  che  esaminarono  quest’  urna,  sopratutto  a motivo  di  quella  parti- 
colarità della  ruota  un  po’  rotta  che  è messa  nel  centro  dei  graziosi  or- 
nati di  pelte  e rosette,  onde  la  sua  base  si  abbella,  e che  con  questi  non 
armonizza  menomamente.  Essa  avrà  almeno  una  spiegazione  se  la  riter- 
remo come  una  ruota  della  biga  (o  quadriga?)  (2)  che  doveva  entrare 
od  essere  sottintesa  nei  gruppi  del  b.  r.  superiore,  essendo  a tutti  noto 
aver  Mirtilo  determinatamente  negletto  di  fissare  una  delle  ruote  alla 
sala  del  carro  stesso  onde  far  cadere  Enomao  (3),  procurargli  la  morte  (4), 
e dar  la  vittoria  nella  corsa  a Pelojte,  che  ne  otteneva  per  tal  guisa  il 
premio  convenuto,  ossia  la  mano  della  bella  Ippodamia. 

Le  rappresentanze  scolpite  sui  due  lati  minori  dal  movimento  delle 
figure  sembrerebbero  essersi  volute  mettere  in  relazione,  a guisa  di  epi- 
sodi, col  soggetto  principale.  La  donna  a sinistra  col  peplo,  clte  le  s’ in- 


(1)  < Die  cinc  (dàmonischen  fraàengeslalleu)  di  il  fliigclchen  an  <Icn  Schlàfen  sicli 
« ilun  als  schùtzende  lebbks  gottin,  die  andere  inii  grossen  Schiillerflugeln  als  veruiichlende 
* Furie,  cins  seiucr  Rosse  fùhrcnd,  das  andere  niedertretend,  geselll  zu  sein  sclieinl  » 
(Gerhard). 

(2)  Lascio  nel  dubbio  se  qui  si  tratti  di  una  biga,  ovvero  di  una  quadriga  a 
motivo  del  confronto  clic  mi  porge  la  riproduzione  di  questa  artistica  composizione  in  un 
urna  del  Vaticano,  sulla  quale  ci  fermeremo  fra  poco  ed  in  cui  evidentemente  appariscono 
pili  di  due  destrieri  (V.  qui  N.*  (2)  p.  95).  lo  sono  di  preferenza  per  l'avviso,  clic  anche 
qui,  schiume  non  se  ne  vegga  che  un  paio,  abbia  a supporsi  una  quadriga,  essendo  questa 
più  generalmente  adottala  nelle  rappresentanze  dell'arte  antica  (tra'nne  quelle  di  età  più 
remota  e di  stile  arcaico  (Pausania,  X,  xvn.  7,  Cassa  di  Cipsclo)  che  preferiva!!  la  biga), 
e trovandosi  quasi  sempre  di  quadrighe  fatta  menzione  negli  scrittori  (Euripid.  Orest,  v. 
988-991;  Diodoro.  IV,  xxtx,  Cf.  Pansania,  V,  x,  6). 

(3)  Cf.  la  ruota  in  mano  di  Mirtilo  nel  vaso  di  Ruvo,  Atin.  1830.  p.  336  c segg. 
Mon.  Inst.  V.  xxvu,  e la  ruota  in  terra  nell'altro  edito  dal  Gargallo,  Annali,  1851,  p.  298, 
far.  d'agg.  (J.  lì.  — Cf.  anche  Annali,  1846,  pag.  177  c segg.  Mon.  IV,  XXX. 

(4)  Egli  è chiaro  che  i nostri  b.  r.  si  allontanano  da  quelle  tradizioni  che  affermano 
esser  morto  Enomao  o in  seguito  di  un  suicidio  causato  dalla  disperazione,  o in  forza 
unicamente  del  colpo  della  caduta  (Cf.  Diod.  1.  c.  ; Ilvg.  Fab.  LXXX1Y,  ed  altri. 
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narca  sul  capo  pare  che  si  allontani  franca  e risoluta  dal  luogo  del  triste 
avvenimento  (potrebbe  esser  dessa  Ippodamia  (?);  Cf.  i due  vasi  di  Ruvo 
negli  Ann.  Inst.  1846,  p.  177  e segg.  Mon.  IV,  xxx;  1836,  Moti.  II, 
xxxu) ; nel  gruppo  a destra  quel  braccio  con  parazonio  in  inano  è l’unico 
avanzo  di  un  uomo  che  forse  veniva  respinto  aneli’  esso  fuori  della  mi- 
schia, o da  questa  allontanato  per  opera  della  donna  seminuda  che  gli  va 
incontro.  — Nel  modo  però  libero  con  cui  l’avventura  e le  sue  partico- 
larità veggonsi  qui  trattate,  dovremo  lasciare  questo  gruppo  laterale  nel 
novero  dei  punti  non  chiari  e non  determinabili  del  nostro  b.  r.  Ricor- 
derò soltanto  che  il  Gerhard  suppose  nel  lato  destro  la  presenza  di  Marte 
e Venere  (1);  lo  che  non  sarebbe  inopportuno,  ricordandosi  da  taluni 
Marte,  siccome  la  divinità  a cui  sacrificò  Enomao  (Philostr.  jun.  p.  123,  28), 
e »1’  intervento  di  Venere  trovando  confronto  in  altri  monumenti  dell’  arte, 
sia  per  alludere  in  genere  all’  amore  di  Pelope,  sia  per  conferma  della 
tradizione  che  Mirtilo,  acceso  aneli’ esso  di  affetto  per  Ippodamia,  si  deci- 
desse al  tradimento  persuaso  da  Venere  che  gli  diede  speranza  di  poter 
poi  godere  delle  grazie  della  donna  in  questiono  (Ritschl,  Ann.  1840, 
p.  178-180  — Brunn,  Annali,  1850,  p.  336  — Gargallo,  Ibid.  1851, 
p.  299),  sia  infine  per  la  relazione  incestuosa  che  vollesi  anche  supporre 
esistente  fra  Enomao  e sua  figlia  (Cf.  Hyg.  Fab.  CCLIII).  — 

Ora  che  l’occhio  del  lettore  si  è trattenuto  sul  nostro  b.  r.  e ne  ha 
passate  in  rassegna  le  diverse  particolarità,  fa  mestieri  richiamare  la  sua 
attenzione  sovra  un  urna  Volterrana,  un  tempo  esistente  in  Todi,  ora  nel 
Museo  Vaticano,  edita  dal  Gori  e dal  Micali  (2),  e più  felice  della  nostra  nello 
stato  di  conservazione.  Il  confronto  sarà  molto  utile  per  la  somiglianza 
chiarissima  e notevole,  che  si  scorge  fra  i due  monumenti  quasi  su  tutti 
i punti,  lo  che  non  può  non  destare  una  viva  curiosità  anche  a motivo 
della  provenienza  dei  medesimi  dalle  necropoli  di  due  regioni  di  Etruria 
ben  diverse  c ben  lontane  l’ una  dall’altra.  I rapporti  vicendevoli  sia  nel 
concetto,  sia  nell'  eseguimento,  sia  nella  disposizione  dei  gruppi  sono 
evidentissimi.  Gli  stessi  due  demoni  nel  centro,  1’  uno  di  prospetto, 
l’ altro  volgente  il  tergo;  anche  nella  Volterrana,  1’  eroe  con  barba 

(1)  l’or  non  sembrare  oblioso  dolio  ideo  del  primo  sposilore  prenderò  noia  di  ciò  clic 
segue;  « Se  fosse,  conio  a noi  sembra,  che  nel  banco  sinistro  dei  riguardanti  si  volesse 
« collocare  l’Aurora  conforme  l’Arte  greca,  nel  mezzo  la  caduta  di  Fetonte,  e nel  lato  destro 

< la  notte  con  i suoi  emblemi,  potrebbe  credersi  clic  nell’intiera  composizione  si  fossero 

< volute  simboleggiare  il  nascimento  del  giorno,  il  medio  suo  corso  e l’occaso,  giuste  ed 
• opportune  allegorie,  in  un  monumento  funebre,  del  line  perpetuo  di  tutto  ciò  che  ha 
« principio  c corso.  Qualche  circostanza  |>erò  che  accompagna  la  figura  principale  che 

< domina  nella  composizione  ci  chiamerebbe  a qualche  dubbio  per  l’accennala  esposizione  ». 
fermiglieli,  I.  c.  p.  ‘201. 

(2)  Storia  degli  antichi  popoli  italiani.  All.  Tav.  CVI,  Italia  ar.  il  dom.  dei  Romani , 
XLIY  : (lori.  Min.  F.tr.,  Tab.  cxxxv:  Mm.  Elr.  Greg.,  1,  Tav.  XtìI,  1. 
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caduto  in  sul  ginocchio  e supplice,  minacciato  dalla  figura  imberbe 
che  qui  può  forse  meglio  affermarsi  sia  Mirtilo  (1);  anche  in  questa 
abbiamo  a manca  (sebbene  in  altro  punto)  la  donna  con  peplo  inarcato 
al  disopra  del  suo  capo  nonché  la  presenza  delle  due  figure  all’  estre- 
mità destra,  che  nell’  urna  perugina  han  molto  sofferto  dalle  ingiurie  del 
tempo.  I punii  in  cui  differisce  la  nostra  dalla  sua  consorella  (ammessa 
l’esattezza  del  disegno  del  Micali)  consistono  nell'  intromissione  di  quella 
figura  centrale  caduta  con  la  testa  indietro,  in  un  diverso  assettamento 
e nel  minor  numero  delle  teste  dei  cavalli  rovesciati  al  suolo,  e nell’  aver 
sostituito,  sui  lati,  ai  due  Geni  con  ali  del  b.  r.  di  Volterra,  da  una  parte 
la  donna  con  il  peplo  disposo  ad  arco,  e dall’  altro  quel  tipo  di  figura 
feminea  seminuda  che  manca  affatto  in  quest’  ultimo.  Alcune  di  queste 
varianti  tornano  nel  b.  r.  perugino  a danno  della  chiarezza  del  soggetto 
e della  spiegazione  da  noi  proposta,  la  quale  perciò  mi  sembra  molto 
giovata  dal  confronto,  donde  si  può  arguire  che  l’ artista  della  nostra 
urna  fosse  anche  meno  intelligente,  e mettesse  un  po’  di  capriccio  e di  ar- 
bitrio nello  imitar  ch’ei  fece  il  tipo  a cui  va  egualmente  riferito  il  b.  r. 
Volterrano.  Malgrado  però  le  notate  divergenze,  parmi  (ripeto)  che  sia 
impossibile  mettere  in  dubbio  la  comunanza  di  quel  tipo,  di  quell’  origi- 
nale che  dovette  servire  ad  ambe  le  urne,  la  cui  identità  nel  concetto 
e nell’  insieme  della  composizione  è così  evidente  che  mi  reca  meraviglia 
non  essere  stata  notata  dal  Gerhard  nel  suo  catalogo,  mentre  su  quella 
medesima  tavola  del  Micali  egli  richiama  poco  dipoi  nella  stessa  pagina 
1’  attenzione  del  lettore  a proposito  dell’  altra  urna  perugina  del  Museo 
di  Berlino,  della  quale  andiamo  ora  a discorrere.  — Questa,  sebbene  le  si 
ravvicini  per  1’  argomento,  si  appalesa  nondimeno  proveniente  da  un  tipo 
Ta>.  lx.  affatto  diverso  (Tav.  XXX1V=LX)  (2).  Enomao  con  berretto  frigio  ca- 
duto in  terra  sul  suo  scudo,  sta  in  questo  secondo  b.  r.  col  capo  chino 
quasi  aspettiindo  il  colpo  fatale  che  quell’ uomo  seminudo,  di  cui  veggiamo 
la  parte  posteriore,  è sul  punto  di  fargli  piombar  sovra  il  capo  con  la 
spezzata  ruota  forse  riferibile  al  carro  del  quale  non  si  hanno  altre  ve- 
stigia,  ma  che  viene  ad  essere  abbastanza  espresso,  qui  come  altrove, 
anche  dalla  sola  presenza  dei  quattro  cavalli,  due  languenti  al  suolo 
e due  altri  alle  estremità  superiori  della  composizione.  Il  giovine 
imberbe  caduto  sul  ginocchio  innanzi  ad  Enomao  sarebbe  Mirtilo, 
secondo  il  Gerhard,  e il  destino,  che  colse  ambedue,  parve  al  mede- 

fi)  Quella  specie  di  berrollo  frigio  clic  ha  in  lesta  avvalorerebbe  la  congettura 
VCf.  Gerhard,  Vate  if  Arcliemore);  ma  sarà  in  tulio  esalto  il  disegno  Micali? 

(2)  V.  Gerard,  Verzeichniss,  n.  524  e il  inio  Sec.  Spicil.,  p.  34-37,  ove  caddi  in 
un  abbaglio  imperdouahilc,  asserendo  clic  l'urna  da  noi  pubblicata  alle  Tav.  XXXIY=LX, 
era  una  di  quelle  edile  in  Micali  (Tav.  105-10(1). 
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sirao  fatto  palese  con  evidenza  dall'  atteggiamento  e dal  carattere  ap- 
punto della  figura  elio  solleva  la  ruota  e che  egli  giudica  una  delle 
rappresentanze  del  dèmone  della  morte.  Supponendo  diversità  di  tradi- 
zione, e varianti  arbitrarie  introdotte  nell'  espressione  artistica  delle  me- 
desime non  si  potrebbe  forse  supporre  eh’  ivi  siesi  voluto  figurare  Pelope 
in  atto  di  servirsi  dello  stesso  strumento,  che  valse  a compiere  il  tradi- 
mento di  Mirtilo  per  disfarsi  a un  tempo  e di  Enomao  onde  assicurare 
il  suo  trionfo  sulle  crudeli  disposizioni  di  quel  Re  (1),  e del  suo  au- 
riga, nel  quale  sembra  doversi  ritenere  con  Pausania  (2),  come  già 
avvertimmo,  un  rivale  di  Pelope  istesso  in  amore  riguardo  ad  Ippoda- 
mia  (3)  o la  cui  uccisione  contribuì  per  lo  spergiuro  a render  maledetta  la 
rav.  lxi.  stirpe  dei  Pelopidi  (4)?  — Togliamo  in  mano  la  Tav.  XXXV=LXI  n.  1, 
ritraente  un’  urna  del  Museo  di  Perugia,  che  trova  confronto  in  molte 
urne  chiusine,  e v’incontreremo  la  stessa  particolarità  della  ruota  in 
mano  di  un  uomo,  che  con  essa  minaccia  un  giovine  appoggiato  con  la 
sinistra  all’orlo  superiore  della  cassa  di  un  carro,  e con  la  destra  munita  di 
gladio  in  atto  di  difendersi  contro  il  colpo  che  gli  sta  per  cadere  addosso. 
Ciò  suggeriva' al  eh.  Brunn  (in  darne  la  descrizione  (5))  la  congettura, 
che,  non  potendosi  prender  per  Enomao  quella  figura  imberbe,  si  fosse 
voluta  « rappresentare  la  morte  di  Mirtilo  per  mano  di  Pelope.  Ora  è 
« vero  (egli  soggiunge)  che  secondo  le  tradizioni  volgari  Mirtilo  da  Pe- 
« lope  venne  gittato  dal  suo  carro  sopra  gli  scogli  nel  mare  da  lui  detto 
« Mirtoo  (6);  ma  almeno  non  offenderemmo  la  probabilità  poetica  se  vo- 
« lessimo  supporre  aver  forse  esistito  una  versione  del  mito,  secondo  la 
« quale  il  tradimento  di  Mirtilo  sia  stato  vendicato  nello  stesso  modo 
« col  quale  fu  commesso  verso  il  suo  padrone.  » La  supposizione  del 
Brunn  può  essere  avvalorata  dalla  figura  dell’  urna  nel  Museo  di  Berlino, 
(Tav.  XXXIY=LX),  ove  dall’  altro- canto  veggonsi  già  introdotte,  come 
Demoni  di  morte,  le  due  Erinni  che  si  mescolano  nel  gruppo  all’  azione 
dei  vari  personaggi,  dei  quali  chi  è munito  di  gladio  e chi  di  una  pietra 
od  altro  proiettile  nello  mani.  Notinsi  poi  in  quell’  urna  stessa  la  bella 
espressione,  e la  vigoria  che  rnanifestansi  nell’  atteggiamento  e nelle  fiso- 
nomie  delle  due  Furie  che  stanno  ai  lati  con  face  rovesciata,  e forse 
un’  arme  alle  mani,  in  guardia  di  una  porta  arcuata  a due  battenti. 

(1)  Cf.  Sopii.  Fragni.  Oenom.,  p.  330(Didol);  llvgin.,  Fah.  LXXXIY;  Atlien,  IX.,  79. 
(Tomo  II,  p.  211,  cd.  Mcineke). 

(2)  Lib.  Vili,  xiv,  11.  Cf.  Servio  ad  Georg.  Ili,  7. 

(3)  Cf.  Ililsclii.  Aliti.  Itisi.  1810,  p.  179  (vaso  Iluvese),  c 18Ó8,  Tav.  d’agg.  K, 
p.  172;  Brunii.  Alinoli  del  1810,  p.  183-181. 

(-1)  Cf.  Sopii.  FJeclr.  008-510,  Kurip.  Ovest,  990-990. 

(0)  Bull.  Itisi.  1809,  p.  178. 

(0)  Cf.  Sopii.  Electr.  v.  001-009;  Pausania,  I.  cil.;  Servio  I.  rii.;  llvgin.,  Fab.  i.xxxiv. 
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L’  esecuzione  artistica  panni  degna  di  tirare  a se  1’  attenzione  dell’  archeo- 
logo e cosi  anche  la  figura  dell’  eroe  barbato,  sì  per  la  triste  espressione 
del  suo  volto  ohe  per  la  giacitura  molto  naturale  del  suo  corpo  e il  sen- 
timento di  abbandono  che  lo  investe  in  forza  della  morte  che  dappresso 
gli  sovrasta.  Chiuderemo  il  discorso  su  questo  b.  r.  perugino-berlinese, 
col  rammentare  che  il  Panofcka  avea  creduto  riconoscervi  il  ratto  delle 
Leucippidi  a ciò  sopratutto  stimolato  da  quei  due  giovani  che  veggonsi 
indietro  ed  ai  lati  estremi,  stante  ognuno  vicino  al  suo  cavallo,  nei  quali 
credette  di  ravvisare  i Dioscuri.  Siccome  però  non  era  possibile  attri- 
buir con  giustezza  alle  varie  figure  di  questo  b.  r.  i nomi  dei  personaggi 
principali  necessari  alla  riproduzione  di  quel  fatto,  e dall’altro  canto  le  at- 
tribuzioni proposte  dal  Panofcka  non  erano  ammissibili,  così  le  congetture 
e l'opinione  del  medesimo  furon  messe  tutte  da  parte  (1). 

Ma  fra  i pochi  b.  r.  perugini  che  ci  richiamano  all’  avvenimento 
eroico  testé  discorso,  quello  che  debbesi  agli  altri  mandare  innanzi  non 
già  per  merito  artistico,  sì  bene  per  la  maggior  sicurezza  in  cui  ci  tro- 
viamo nel  giudicarlo  destinato  in  realtà  ad  esprimere  il  fatto  di  cui  te- 
nemmo proposito,  si  é quello  dell’  urna  che  noi  diamo  in  luce  nella 
Tav.  «iv.  i.  nostra  Tav.  XXX'Vlll— LXIV.  1 (2).  Si  direbbe  quasi  ridicolo  il  modo 
con  cui  è trattato  il  subbictto  ma  niun  dubbio  che  qui  abbiamo  innanzi  agli 
occhi  il  momento  della  corsa,  il  duplice  carro,  la  caduta  di  quello  di 
Enoroao,  la  continuazione  di  quello  di  Pelope  avente  sulle  braccia  Ippo- 
damia  (3),  ed  infine  il  colpo  che  Mietilo  con  la  ruota  sta  per  far  piom- 
bare sul  capo  del  suo  padrone  distinto  da  lunga  veste  reale  e che  invano 
si  prova  di  alzar  la  destra  per  sottrarsi  alla  morte  imminente.  .Sembra 
che  il  goffo  e poco  abile  artista  abbia  inteso  di  voler  dare  all’  azione  e 
alla  prepotenza  di  Pelope  1’  impronta  la  piti  forte,  nel  modo  il  più  sem- 
plice ed  ingenuo,  sicché  la  fuga  con-  Ippodamia  ha  finito  per  assumere 
qui  l’aspetto  di  ratto  violento.  Tale  infatti  è l’idea  che  ci  fa  sorgere  in 
mente  la  posiziono  data  alla  figlia  di  Enornao  le  cui  proporzioni  sono  anche 
più  piccole  rimpetto  a quelle  delle  altre  figure  del  b.  r.,  il  quale,  malgrado 
la  imperizia  artistica  che  ci  rivela,  meritava,  come  facemmo  rilevare,  per 


(1)  « il  se  trompnil lorsq"  il  voyait  llylaìra,  et  Plioehe  <);ms  le  personnagc 

* rcconnu  ici  cornine  tuie  Furio  à gauche,  et  dans  Paulre  figure  d'homme  rn  tunique,  à 
« la  droite  d'Oenomans,  et  (le  ménte  il  Mail  dans  Terreni’  lorsq’il  nominai!  hlns  et  Lijnrée 
« Ics  deux  llguros  cuirassécs  aux  denx  cxtremilés  dii  has-relief.  Il  resultali  de  (oul  rela 
« quo  Ics  tèles  des  clicvaux  eluicnt  laissees  de  coté.  » Sec.  Spie  il.,  p.  35,  Gerhard.  Ver;., 
p.  124,  nota  al  n.  524. 

(2)  Cf.  Yenniglioli,  I,  p.  100,  n.  12. 

(3)  Giù  si  uniforma  in  qualche  modo  alla  narrazione  dei  classici,  clic  dicono 
essersi  concesso  da  Enoinan  ai  pretendenti  di  aver  nel  loro  carro  Ippodamia.  Gf.  Schol. 
a Pimi.  Qtymp.  I,  Ili.  Appoll.  Rod.  A r gommi.  I,  754-755. 
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altri  titoli  di  non  essere  trascurato  nella  nostra  piccola  serie  dei  monumenti 
perugini  relativi  alle  avventure  dei  Pelopidj,  i quali  appartengono  tutti 
alla  terza  delle  classi  in  cui  si  sogliou  dividere  dagli  archeologi  i monu- 
menti con  le  dette  avventure,  che  è quella  appunto  in  cui  ci  si  presenta 
il  risultato  funesto  della  gara  con  la  vittoria  di  Pclcqie  c la  caduta 
di  Enomao  (1),  risultato  da  cui  emerge  jioi  un  duplice  senso  morale; 
da  un  lato,  1’  eterna  giustizia  che  vindice  dei  delitti,  senza  riguardo  ai 
ranghi  e alla  potenza  degli  uomini,  infligge  ad  Enomao  la  punizione  delle 
sue  atrocità;  dall’ altro,  1*  obbrobrio  e la  maledizione  che  s’ infiltrano 
nella  famiglia  dei  Pelopidi  a causa  del  tradimento  di  Pclope  o ri  lupetto 
ad  Enomao  e rimpetto  a flirtilo. 

Del  bassorilievo  col  sacrifizio  d’  Ifigenia,  scolpito  nella  Ironie  del- 
1’  urna  su  cui  ora  posa  il  coperchio  scritto  con  1’  epigrafe  n.  81  =*=417, 
mi  propongo  di  far  parola  più  innanzi  all’  occorrenza  di  un  altro  ipogeo 
di  famiglia,  riunendolo  allora  a tutti  gli  altri  monumenti  di  quella  serie 
perugina,  in  cui  si  è tolto  a subbictto  di  rappresentanza  lo  stesso  celebre 
episodio  della  spedizione  troiana. 


I^amiglia  Vessala  O teliti . 

N i (9t)  419  — (94)  iil. 

(in  proprietà  dot  signor  Francescliini  nel  suo  casino  di  I aliano,  presso  Perugia ). 

K 91.  = CDX1X. 

(ili  coiiercliio  di  urna). 

(sic) 

. . jnn/itiav . itiq/inifio 

(ì) 

Trascrizione  — thania  veti  • uhtavial  . ivilbs  . 

(Copia  dell'  an(orc). 

N.  92.  = CDXX. 

(in  i:o|ierclii»  di  urna  — con  tracce  di  rosso). 

.itai.nntv.oj 

Trascrizione  — lth  . utavi  . veti  • 

(Copia  dell'  aulorc). 


(!)  V.  Rilschl,  I.  cit.  degli  Annali  18 IO,  p.  ITI  c segg.  ; e Cf.  anche  Mirali,  Storia 
cil.  Tav.  CV.. 

Ricordiamo  ai  lcltori  che  il  dollissimo  Rilschl  ritornò  sii  i|ucsto  fallo  ili  Pclope  ed 
Enomao  negli  stessi  Annali  1858,  p.  108  c segg.;  c che  il  medesimo  fu  pure  ampiamente 
discusso  ncll’/trcMo/.  Zeil.  XI,  p.  38  e segg.  Tav.  53,  c XIII,  Tav.  7'.)-81. 

(2)  Io  son  d’avviso  clic  quella  forma  alfabelica  rappresenti  un’A  (0),  la  cui  asta 
sinistra  sol  per  difello  dell’incisore  non  sia  tangente  olle  Ire  lineo  del  centro. 
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N.  93.  = CDXXI. 

(in  coperchio  (Il  urna  — incisa  c dipinta  In  rosso}. 

U33.  /u.  348fi.  itaq.ae  . 

Trascrizione  — . se  • veti  • afle  • la  . eeu  (o  eeti=veti). 

(Copia  dell’  autori';. 


N.  94.  = CDXXII. 

( in  coi>erchiu  di  urna  I. 

Jfl 

Hflf0V.rtJ.3J8rt.If33.rtJ 

- Trascrizione  — la  « veti  * afle  • la  • untavi  al 

(Copia  dell' autore}. 

L’ipogeo  a cui  appartenevano  queste  poche  urne  fu  scoperto  nel  1858. 
Le  epigrafi  sono  chiarissime,  e ci  rilevano  un  nome  di  famiglia  che  già 
trovammo  anche  nella  Necropoli  del  Palazzone  (v.  Parte  III,  p.  25  e segg. 
n.  L-LXII).  Due  sole  particolarità  mi  sembra  di  dover  notare  iu  ordine 
alle  medesime,  vale  a dire  la  novità  della  voce  iviles,  di  cui  si  ha  qui 
un  unico  esempio,  e la  duplice  diramazione  dei  Vezzi  che  v’incontriamo, 
la  Ve z zia  Ofelia  e 1’  Ottavia  Ve z zia. 

N.  91.  « CDXIX.  T amila  Vettia  Odaviae  (fìlia)  (1) 
....  u (uxor). 

N.  92.  ==  CDXX.  Lartia  Octavia  Vettia  (Cf.  n.  pre- 
cedente). 

N.  93.  — CDXXI.  Seni us  Vettius  Ofelius  Larlis 
(fil.)  Ve  Itine  (2)  nat.  (?)  (Cf.  nu- 
meri 91  = 119). 

N.  94.  = CDXXII.  Lars  Vettius  Ofelius  Lartis 
(fìlius)  Odaviae  (natus)  o Tartine 
Odaviae  (natus)  (Cf.  n.  420-421). 

Nell’  urna  unita  al  coperchio  n.  91=419,  si  trovò  in  fronte  un  b.  r. 
con  la  rappresentanza  del  tentativo  o della  minaccia  di  uccisione  di  Oreste 
fanciullo  per  parte  di  Telefo,  in  seguito  della  ferita  ricevuta  in  Misia  da 
Achille,  ed  alla  cui  guarigione  quest’  Eroe  non  voleva  prestarsi.  Trasan- 
diamo qui  di  fermarci  su  questo  fatto,  offrendoci  più  innanzi  migliore 
occasione  di  tenerne  proposito. 

(1)  imita  ve,  uutaves,  iiiTAviAL— Oc/rtiVw*,  Octarii  etr.  gentilizio  dell'agg.  numerale 
imitane  o VTK\R=zOrtanis  dall’otr.  ninnerò  hot,  lì  tu,  ut=oc/o. 

(2)  veti=VP.ti(aj.)  (?). 
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Famiglia  I^argia. 

N.  (95)  443  — (10i;  449. 

(in  parte  presso  II  signor  marchese  Alessandro  Antlnori  — in  parte  smarrite). 


N.  95.  = CDXXIII. 

(tn  co|«rchio  di  urna  — presso  il  signor  marchese  Antlnori 
nella  sua  villa  di  Houle  Vile  vicino  a Perugia). 

. VHIiVt 

T r ascrizione  — larck  • tcs’nu  • 

(Copia  dell'autore  — Vermiglloli,  Iter.  Per.  I,  p.  306,  n.  330;  Fabrotli,  Corpus,  n.  1408). 


N.  96.  = CDXX1V. 

(in  coperchio  di  urna  — presso  il  suddetto  signor  marchese  Antlnori). 

Trascrizione  — ficaxi  • larcis’ 

(Copia  dell'autore  — Vermiglloli,  op.  cit.  p.  306.  n.  33J  ; Kabrctli,  Corpus,  n.  1409). 


N.  97.  = CDXXV. 


(In  urna  — presso  il  suddetto  signor  marchese). 

(rott.) 

m .oqi  I""0  3>q/uo 


0) 

Trascrizione  — thlarce  (la)rci  • ar  (o  al  • o at?)  (2) 

(Copia  dell' autore  — Yenniglioll,  I.  c.  p.  306,  n.  354;  Kabrctli,  Corpus,  n.  1410). 


N.  98.  = CDXXVI. 


(Ili  coperchio  di  urna  — presso  il  suddetto  marchese  Antlnori). 

. oq/i  j . mt-it 

T coscrizione  — titia.  larci 

(Copia  dell'autore  — Vermiglloli,  p.  306,  n.  351;  Fabretti,  Corpus,  n.  1414). 


(I)  Quella  th  poirebbe  considerarsi,  o come  la  seconda  lederà  del  prenome  lth, 
di  cui  la  prima  fosse  svanita  nel  sasso,  o come  un  semplice  iniziamento  erroneo  dell’  c- 
pigrafe  concilo  con  avere  scritto  subilo  accanto  la  iniziale  di  larck.  Il  primo  caso  però 
è tolto  di  mezzo  dall’uso  che  qui  si  fa  di  larck  a quanto  pare  anche  come  prenome,  c 
non  t*  a supporre  la  presenza  di  un  doppio  prenome,  Lars  Lai-gius. 

(-ì)  Sarebbe  ah,  nella  supposizione  q che  sia  un  guasto  q. 


102 


CLASSE  TERZA 


N.  99.  = CDXXVII. 


(in  coperchio  di  urna  — presso  il  nominai»  Anlinori). 

. mmsvq . d <«»•)  qpu . ninno 


Trascrizione  — thasia 


(1) 


LAU  (rolt.)  CI  • RUFRIAs’  - 


(Copia  dell' autore.  — Vcrmiglioli,  I.  cil.  p.  306,  n.  333;  Kabretll,  Corpus,  n.  lill). 


N.  100.  = CDXXVIH. 

(In  coperchio  od  urna  (?)  — se  ne  ignora  la  sorte). 

vtfvt  oqdj  qdj 

Trascrizione  — lab  larci  tcnu  (2) 

(Copia  Veriniglioli,  op.  eit.  p.  306,  n.  336;  Fahrelti,  Corpus,  n.  121 1). 


N.  101.  = CDXX1X. 

(in  urna  o coperchio?  --  se  ne  ignora  la  sorte). 

oqdj  tdj 

Trascrizione  — lat  larci 

(Copia  Vcrmiglioli,  I.  c.  n.  335;  Fabrctli,  n.  1213). 

L’  ipogeo  di  questa  famiglia  Larda  o Largia  venne  in  luce  1’  anno 
1814  nelle  circostanze  di  Perugia,  ed  il  signor  marchese  Giuseppe  Antinori, 
letterato  di  chiara  memoria,  ne  fece  trasportare  a Monte  Vile , sua  resi- 
denza di  campagna,  le  urne,  fra  le  quali  alcune  anepigrafi  ed  una  di  queste 
ornata  sulla  fronte  di  un  b.  r.  col  sacrificio  d’Ifigenia  (Tav.  XYIII=XLV.  1.) 
di  cui  faremo  parola  iu  a}tro  punto  di  questo  volume.  — Se  ne  traggi  il 
nome  di  ficani=  Vicania  di  quella  donna  maritata  ad  un  Largio  (n. 90=424), 
di  cui  la  nostra  epigrafe  è un  esempio  forse  unico,  e che  può  derivar  da 
vicus  e trovare  opportuno  confronto  iu  Virami s e Vienna  d’iscrizioni  san- 
nitiche  (3),  nuli’  altro  ci  occorre  di  notare  in  ordine  alle  iscrizioni  di 
questa  famiglia,  che  tradurremo  come  segue: 


(11  Avvertasi  clic  la  rottura  del  sasso  in  questo  punto,  non  nuoce  alla  piena  scrii- 
tura  del  noine  larci.  Ciò  nc  conduce  ad  arguire  o che  si  mettessero  in  opera  le  pietre, 
su  cui  scrivcansi  le  epigrafi,  senza  riguardo  al  loro  sialo  più  o meno  rozzo  ed  integro, 
ovvero  che  quel  punto  del  coperchio  si  rompesse  nel  momento  in  cui  s'incideva  l'iscrizione. 

(2)  Noti  potrebbe  esser  luti’ una  con  l'epigrafe  al  n.  95=4-23  per  equivoco  duplicala 
dal  Vcrmiglioli  nello  spoglio  delle  sue  copie?  Getto  15  questo  dubbio,  sebbene  la  loro 
reciproca  relazione  possa  essere  spiegala  in  senso  di  maritaggio  come  vedremo  dalle  tra- 
duzioni. 

(3)  Cf.  Fabrctli,  (iluxs.  s.  v.  KICASI. 
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N.  95.  — CDXXIII.  Larcius  Tu  senili  $ (1). 

N.  96.  = CDXXIY.  Vicnnia  Lardi  (uxor). 

N.  97.  « CDXXY.  Larcius  Larcius  (2)  Arrii  ((il.)  (?) 
N.  98.  » ODXXVI.  TUia  Larda. 

N.  99.  « CDXXYII.  Tannia  Larda 

JRufriae  (filia). 

N.  100.  = CDXXY  III.  Jjartia  (3)  Larda  T tinnii  o 
Tusenii  (4)  (uxor)  (Cf.  n.  95=423). 
N.  101.  CDXXIX.  Jjartia  (5)  Larda. 

Fitmlglia  Lensia  o Uruttia. 

in  un  solo  Ipogeo. 

N.'  {I0ìj  430  — («06;  431. 

■lune  perdute). 

N.  102.  = CDXXX. 

(In  urna  o coperchio  (?)  — giu  esistente,  Insieme  alle  seguenti,  nel  Musco  Odili  Bagllonl  presso  Perugia ). 

ruvanaj  :qrt 

Trascrizione  — au  . le.nsula 
(Copia  Vcrmiglloll,  I.  ?..  p.  517,  li.  I0fl;  Fahrelti,  Corpus,  n.  1533). 

N.  103.  = CDXXXI. 

(In  urnaj. 

)Wrt34  . dltHD)  • lt^/18 

Trascrizione  — fasti  • cvintia  • leasuc  (6). 

(Copia  Vcrmiglioll,  I.  e.,  n.  108;  Fahretli,  Corpus,  n.  1 536;. 


N.  104.  = CDXXXII. 

(Su  roperi'liio  di  urna). 

AR.LE1N50LA 

FILI 

(Copia  Vermigliuli,  Op.  eli.  p.  IG,  n.  10;  FabrcIIi,  Corpus,  n.  1337). 

(1)  Per  TlJs’.NU  V.  qui  P.  Ili,  p.  8,  n.  32  c Cf.  TllESENEl  c tesxet.na  nelle  nostro 
lucri  z.  Etr.  Fior.  n.  ti  e 180. 

(2)  farci  forse  per  larcls  desinenza  clic  può  intendersi  come  nominativo  e come 
genitivo  maschile  (Cf.  qui  Parte  III,  p.  07  e segg.  c largì  nelle  nostre  Iscriz.  Fior., 
p.  233,  n.  12).  Avvertasi  qui  aM’identità  del  prenome  col  nome  di  famiglia,  del  che  anche 
ai  nostri  di  si  hanno  frequenti  esempi. 

(3)  lar=lara  o LARTin,  anche  altrove.  Cf.  Ohm.  s.  v.  i.ar.  e la  nostra  Parte  Hf. 
n.  97.(50. 

(4)  TENE,  TESSE  (s-)  Cf.  GlOSS.,  S.  V.  TESE. 

(5)  LAT— (.ARTI  O LATITI. 

(G>  Forse  corretta  In  lezione  potrebbe  essere  even34. 
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N.  105.  = CLXX1II. 

(In  coperchio  di  urna'. 

A . BRVTIS  • VEL  • F 

■Copia  Vermigliali,  Op.  rii.  p.  30,  n.  17;  Fabreltl,  Corpus,  n.  ISSA’. 


N.  406.  = CDXXXIV. 

(In  coperchio  di  urna). 

BRVIT1A.  A.F 

- (Copia  Vcrmiglioli,  Op.  cil.,  p.  30,  n.  18;  Fabreltl,  Corpus,  n.  1339). 

Lo  cinque  urne  di  cui  qui  riproduciamo  le  funebri  memorie  si  tro- 
varono riunite  in  un  piccolo  sepolcreto,  scopertosi  nell'anno  1801  vicino 
alla  Necropoli  del  Palazzone  (V.  la  nostra  Parte  III)  e insieme  ad 
esse  erano  dieci  vasi  di  terra  cotta  di  nessuna  importanza,  a quanto 
pare,  posto  che  il  Vcrmiglioli  non  vi  sponde  sopra  la  menoma  parola  (1). 

Io  mi  unisco  al  Fabretti  nell’opinione  che  lessi:  abbia  a leggersi, 
non  lensola,  il  primo  dei  gentilizi,  riconoscendo  in  quel  la  il  prenome 
paterno,  da  doversi  perciò  staccare  da  ciò  che  precede  (Cf.  i due  numeri 
102=430,  e 104=432).  È desso  una  forma  di  famiglia  che,  se  ben 
mi  ricordo,  non  s’incontra  che  in  queste  epigrafi  jierugino  (2),  lo  che 
egualmente  può  dirsi  dell’altro  nome  a lui  associato  nell’ipogeo  medesimo 
(brutis,  bruitia). 

Traduciamo  : 

N.  102.  = CDXXX.  Arrius  Lensius  (o  Lentius) 

Lartis  (filius). 

N.  103.  = CDXXX  I.  Fausta  Quintia  Leu  sii  (o  Len- 
ta) uxor  (3). 

N.  104.  = CDXXXII.  Arrius  Lensius  Jjartis  fiilus 

(Cf.  n.  92=430). 

N.  105.  = CDXXXIII.  Aultis  Brulius  Velii  (filius). 

N.  100.  = CDXXXIV.  Bruitia,  Alili  Filia  (Cf.  num. 

precedente). 


(1)  V.  lucri  s.  Per.  1,  p.  31. 

(2)  Cf.  LENTA  al  noslro  n.  D0i=-832. 

(3)  LEA$UC«=>LES$US  ((\=Y\  , )=2). 
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Famiglia  Fusnuia. 

N.  107.  = GDXXXV. 

(In  urna  Incida  e dipinta  In  ro>so  — presso  II  signor  Mastini  ili  Monlcspcrello). 

(un  po' guasta) 

lim^avjBHvurtrt/io 

Trascrizione  — thasalvunbiluesnas’ 

(Copia  dell’autore  — Concslahile,  Bull.  Inst.  Arch.  1858.  p.  H;  Fabrelli,  Corpus,  n.  1065  bis). 

Quest’urna  lu  trovata  nel  1857,  insieme  ad  altre  cinque  anepi- 
grafi in  cameretta  sepolcrale  presso  il  castello  di  Monsperello,  nello 
vicinanze  di  Magione,  a 10  miglia  da  Perugia  verso  ponente.  Ciò  av- 
venne nel  dare  opera  ad  una  strada  nuova  conducente  a quel  castello, 
che  si  trova  a breve  distanza  dal  mio  casino  di  campagna  di  M.  Melino. 
Non  tardai  ad  inserirla  in  una  Notizia  di  scavi  perugini  inviata  al  eli. 
Ilenzen  ed  inserita  nel  Ballettino  del  nostro  Instituto  di  Roma.  Ivi  il 
nome  della  defunta  malgrado  un  po’  di  corrosione  nel  travertino,  fu  ila  me 
ridotto  con  certezza  alla  forma  1 IM  V 3 J (3=3,  3=J)=leunki,  che 
già  conosciamo  per  altri  monumenti  perugini  (Cf.  qui  n.‘  503=831, 
505=833  e nella  nostra  Parte  III,  n.‘  282-285,  p.  158),  siccome  ci  è 
pur  noto  a Perugia  l’ultimo  gentilizio  (1)  del  coniuge  che  rappresenta 
forse  la  famiglia,  alla  quale  spettava  la  cameretta,  ed  in  cui  era  andata 
a marito  la  donna  qui  menzionata. 

Tannia  Lttneia  (o  Licinia)  Lusanii  (uxor) 

In  una  delle  sci  urne  vedeasi  a b.  r.  una  testa  serpentifera  alata 
di  Medusa  del  tipo  non  orrido  ma  hello  ; in  altra,  per  converso,  lo  stesso 
volto  gorgonico  della  maniera  difforme,  e spaventevole.  Ripeterò  poi  qui 
l’avvertenza  che  mi  occorse  di  fare  anche  altrove,  cioè  che  si  trovarono 
in  un’urna  di  questa  camera,  sebbene  della  grandezza  dei  soliti  nostri 
cinerari,  le  ossa  non  bruciate  con  il  teschio  del  defunto,  che  dietro  ri- 
chiesta fattamene  io  non  indugiai  ad  inviare  all’illustre  signor  dottore 
Nicolucci  per  il  suo  gabinetto  di  crani  umani  appartenenti  alle  diverse 
stirpi  e per  giovare  ai  suoi  studi  craniologici  sulle  antico-italiche  genti. 
La  stessa  particolarità  si  offerse  eziandio  in  un  urna  già  esistente  in 
Perugia  presso  i monaci  Cassinosi,  nonché  in  un  cinerario  che  incontrai 
presso  il  signor  Newton  a Pienza  (Toscana).  Forse  essa  trova  la  sua  ra- 
giono nel  fatto  che  quelle  ossa  appartenessero  a corpi  depositati  integri  nei 
sepolcri  e distesi  sovra  le  panchine  ordinariamente  esistenti  ad  una  certa 
altezza  lungo  le  pareti  delle  camere  sepolcrali.  Essendosi  quindi  col  tempo 

(I)  V.  P;irle  III,  n.  28  e p.  0. 
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guastato  alquanto  e decomposto  il  cadavere,  si  pensò  di  raccogliere  e 
riunirò  le  ossa  suddette  in  un’urna  cineraria  che  la  pietà  della  famiglia 
alle  altre  urne  per  tal  guisa  associava  nella  siessa  tomba  di  sua  pertinenza. 

TVomi  <li  diverse  famiglie  imparentate  poi* 
via  «li  iloiine  con  la  Famiglia  cloi  Noforsinl 
(o  TViilronl),  o l’iimiti  in  ini  solo  ipogeo,  in  cui 
primeggia  il  nomo  ili  quest’ultima. 

N.'  (los;  43G  — (ini  441.. 

(in  parie  nel  Musco  ili  PeriiKin  — in  parie  di  proprietà  del  .signor  Conte  Odili  (taglioni). 


N.  108.  = CDXXXVI. 


(in  coperchio  di  urna.  — nella  villa  di  S.  Erminio  del  signor  Conte  Oddi  Raglioni,  presso  Perugia). 

4,3M  : J/13XietJ3^  : /A/1H3Q8V11  : 14313111 : 103/14 


Trascrizione  — lartiii  : mkteli:  nufrznas*  : veltsneal  : s’ech 

(Copia  dell'iiulorn  — Yermiglioli,  Ime.r.  Per.  I,  p.  213,  n.  !)!l ; Fahrctli,  Corpus,  n.  1312  c Tah.  XXXVI) 


N.  109.  = CDXXXVII. 

(In  urna  11  cui  coperchio  ha  una  lìgnea  muliebre  semiglaccnlc  con  flore  nella  destra  — Musco 
di  Perugia.  — Nella  fronte  della  medesima  6 il  li.  r.  edito  nella  nostra  Tav.  I.X-LXXXVI,  1). 

niq3)mi:/A/imqv8  vii: un  m 1433 

T 

£ 

m 

r\ 

* • 1 

Trascrizione  — veli  (1)  mnei:  nu  furzkas’ : naoeria 

tr* 

cc^ 

w* 

o 

(Copia  (lcil’aulore  — VormlRlioU,  I.  r.  p.  213,  n.  100  c II,  p.  630;  Fabrelti, 

Corpus , n.  1513,  c Tal).  XXXVI). 

N.  110.  = CDXXXVIII. 

(in  coperchio  di  urna  con  flgnra  Icminea  rccumhcnle  — Museo  di  Perugia  — 

‘nella  fronte  dell'urna  è il  b.  r.  pubblicato  nella  Tav.  XXIX-LV). 

HH1143  <»■  r.)  3 : 13/13  '■>  : Ite  (b.  v.)  ri 8 

(2) 

Trascrizione  — fasti:  nac  (b.  r.)  baei:  v(b.  r.)  elimn  (roti.) 

(Copia  dcll'aulore  — Verntlglioli,  l.c.  p.  213,  n.  101  j Fabrelti,  Corpus,  n.  1314,  e Tab.  XXXVI). 

(1)  I.c  lacune  sono  occupale  dall'estremità  superiore  dell’anaglifo. 

(2)  Nel  sasso  cvilentcìnenlc  fu  scrino  per  errore  (\  invece  di  CJ  in  questa  voce 

NACEAP.f  NACEREIÌ. 
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N.  MI.  = CDXXXIX. 

{in  urna  — se  ne  ignora  la  sorte). 

MdHtq  vs  .vn.vn.3H...  1133 . m^a'A 

Trascrizione  = kaceria  • veli  . . . ne  • nu  • no  < fcuznas’ 

(Copia  Vermiglio!!  I.  c.  p.  SI 3.  n.  I0Ì.  clic  io  ritengo  però  essere  un  duplicato  del  n.  109-137, 
risullanle  da  due  diverse  copie  che  se  ne  Introdussero  fra  le  schede  di  Ycriuiglioli.  Tale  è anche  I'  avviso 
di  Fahretll,  Corpus,  t».  1313). 


N.  M2.  = CDXL. 

{in  urna  --  nella  villa  di  S.  Erminio  del  signor  conte  Oddi  Raglioni). 

li n IMtJ33:i3HO  1133 

(D 

Trascrizione  — venthnki  : veltsn  as’ 

(Copia  deli’  autore  — Ycriuiglioli,  I.  cit.  p.  313,  n.  103;  Fubrctli,  Corpus,  n.  1310,  Tab.  XXXVI). 


N.  95.  =-=  CDXLI. 


(in  urna  con  coperchio  a fastigio  ornalo  di  Dori  c fogliami  — Musco  di  Perugia  — 
v.  il  h.  r.  nella  nostra  Tav.  LX-IXXXVI.  ì). 

Vegga  si  per  la  scrittura  etnisca  di  questa  epigrafe  la  su  citata  Tur.  IX-LXXXVI,  i,  salvo  che 
la  3.*  e t."  lettera  della  prima  linea  furono  per  equivoco  dell'  incisore  delle  tarale  cambiate  a vicenda 

di  posto;  sicché  dere  leggersi  JI33  in  luogo  di  1J33. 


Trascrizione 


— vkila  vei.t 

« 

SAN  HIV  EHM 

. I 

NAS 


{Copia  dell’  autore  --  Ycriuiglioli,  I.  c.  p.  313,  li.  lui;  l'abrclli,  Corpus,  n.  1317,  Tav.  XXXVI; 
tughi rami.  .Voli.  Ktr.  IV,  p.  31-33,  Tav.  IV). 


Lo  riferite  urne  ed  iscrizioni  si  trovai  uno  tutte  raccolte,  insieme  ad 
altri  tre  cinerari  rozzi  ed  anepigrafi,  in  un  ipogeo  scoperto  nel  1797 
presso  la  più  volte  citata  villa  Buglioni,  il  Palazzone , nel  territorio  cir- 
costante al  Sepolcro  dei  Volitimi.  E ciò  elio  accrebbe  in  modo  notevole 
l’ importanza  di  rpiesto  ritrovato  si  fu  1’  avvenirsi  entro  le  camere  stesse 
non  dirò  già  soltanto  in  un  elegante  vasetto  in  bronzo,  ed  in  un  paio 


(t)  L'incisore  aveva  per  equivoco  già  scrino  un  ^ , o riparò  l’errore  con  rag- 
giungere inferiormente  la  linea  langente  obbliqua  a s.  per  indicare  la  J,  lasciando  il  rima- 
nenie  come  si  trovava,  donde  nacque  qucll’involontario  monogramma  composto  di  H ed  J. 

(2)  Supponendo  an  scrino  in  monogramma;  ma  può  essere  anche  un  errore  dei  lapi- 
cida quella  linea  orizzontale  coslitnente  l'A,  e clic  debba  unicamente  leggersi  J/J. 
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di  orecchini  di  oro,  ma  nello  specchio  a graffito  celebratissimo  con  la 
rappresentanza  relativa  al  fatto  di  Meleagro  per  la  caccia  di  Caledonia 
(v.  qui  Tav.  LXXIV=C,  n.  1,  e iscriz.  n.‘  087=1015).  A noi  però 
pur  troppo  non  toccò  la  buona  fortuna  di  veder  conservato  in  Perugia 
questo  raro  monumento  dell’  arte  Etnisca  del  cui  possesso  va  da  lunghi 
anni  ben  lieto  il  Museo  di  Berlino  — Dopo  aver  pubblicato  le  prime  4 
epigrafi  nel  Giornale  di  Venezia  dello  stesso  anno  1797  (1),  il  Yernii- 
glioli  diè  posto  alle  medesime  in  modo  migliore  e più  completo  in  ambe 
le  edizioni  delle  sue  Iscrizioni  Perugine. 

Da  un  colpo  d’  occhio  gittato  sul  complesso  di  queste  cinque  o sei 
epigrafi  si  scorgono  subito  alcune  curiose  particolarità.  Stando  fermi  alle 
desinenze  ed  al  modo  onde  sono  composte  le  leggende,  non  abbiamo  a noi 
dinanzi  che  memorie  di  donne.  È da  osservare  quindi  lo  stretto  legame 
di  parentela  che  in  esse  si  manifesta  fra  quattro  nomi  principali  di  fa- 
miglie, Yolumnia,  N ac  eri  a o Nuceria,  Noforsinia,  e Vt 'Minia,  sì  che 
facilmente  uno  è indotto  a congetturare  o che  alcuni  individui  di  dette 
famiglie  si  associassero  per  aver  comune  la  tomba,  ovvero  che  questo 
fosse  un  sepolcro  comune  ad  alcuni  rami  delle  medesime.  Dobbiamo  nel 
tempo  stesso  rton  perder  d’  occhio,  che  questo  ipogeo  faceva  parte  della 
vasta  Necropoli  del  Palazzone  ove  incontrammo  già  il  gran  nome  dei 
Volunni  imparentato  per  via  di  donne  a quello  dei  Noforsinii , uniti  nella 
stessa  guisa  ai  Vetroni , come  vedemmo  nel  ricco  ipogeo  di  questi  ultimi  (2). 
Infine  ò da  notare  in  altra  epigrafe  il  nome  dei  Meteìli,  illustre  nell’  epi- 
grafia etrusco-perugina  a motivo  di  quell’  Aulo  Metello , di  cui  in  questo 
stesso  volume  riprodurremo  l’ iscrizione  onoraria  (v.  n.  681=1012)  ed 
a cui  fu  dedicata  la  celebre  statua  in  bronzo  del  Museo  di  Firenze  in- 
serita egualmente  nel  nostro  Atlante  (Tav.  LXXIII=XC1X.  2). 

Traduciamo: 

N.  108.  — - CDXXXYI.  Larda  Metellia  Noforsinii  (3)  (uxor)  e 

Veltiniac  (-1)  genere. 

N.  109.  = CDXXXVII.  Volumnia  Noforsinii  (uxor)  e Naceriae  (5) 

stirpe. 

N.  110.  — = CDXXXYIII.  Fausta  Naceria  Volumniae  (?)  (filia)  o 

Volumnii  (uxor)  (6)  (Cf.  n.  precedente). 


(!)  Giugno,  p.  338. 

(2)  V.  Parie  II,  p.  70,  n.  3-G;  III,  p.  13,  n.  30  bis. 

(3)  Cf.  l'etrusco  — Ialina  iscrizione  della  Parie  III,  p.  13,  n.  30  bis. 

(1)  Questo  nome  ritorna  in  altre  epigrafi  di  questa  serie. 

(•’>)  Cf  NAVEftiAL,  navksi vi.  dei  numeri  r>0  53  5l  5G  G2,  Parie  III,  p.  23. 
(0)  VEI.IMN  vf.limx(il)  o vi:i.imn(as). 
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N.  111.  = CDXXXIX.  Naca  ria  Volumnia  Noforsviii  (uxor)  (vedi 

n.  109=437,  di  cui  ho  supposto  che 
possa  essere  una  erronea  ripetizione). 

N.  112.  = CDXL.  Vcnatia  (o  Ventici)  Veìtinii  (uxor)  (Cf.  n.  seg.). 

N.  113.  — CDXLI.  Veilia  • Véltinia  Volumnii  (uxor)  (Cf.  il  n.  pre- 
cedente per  il  nome  di  famiglia,  e il  n.  108= 
436  per  il  matronimico  di  cjuella  Mctellia). 

Tre  bassirilievi,  due  con  soggetti  eroico-mitici;  uno  di  carattere  pu- 
ramente ornamentale  ed  architettonico,  stavano  in  questo  ipogeo  ad  ab- 
bellire le  urne  di  alcuni  degli  individui  testò  ricordati.  E possiamo  pur 
diro  che  i due  primi  in  specie  si  distinguono  su  tutti  gli  altri  da  cui  ò 
composta  la  numerosa  raccolta  del  nostro  Museo. — Andando  a tener  di 
essi  separatamente  discorso,  seguirò  il  sistema  già  adottato  e messo  qui  in 
pratica  per  altri  b.  r.  ; saranno  cioè  da  me  ravvicinati  e ricollegati  alle 
due  mitiche  rappresentanze,  che  ci  offrono  le  urne  di  questo  ipogeo,  tutti 
gli  altri  b.  r.  perugini  d’  identico  argomento,  pubblicati  nelle  nostre  Ta- 
vole, nonché  alcuni  di  cui  ci  parve  bastevole  di  dare  unicamente  la  de- 
scrizione. 

Tav.  lv.  Comincierò  dal  più  ricco  ed  importante  (Tav.  XXIX=LV),  il  cui 

soggetto  non  potrebbe  dirsi  affatto  sicuro.  Siccome  però  esso  offre 
qualche  dato  per  congetturare  con  molta  probabilità  che  siasi  voluto  ivi 
richiamare  allo  sguardo  c alla  mente  1’  uccisione  di  Troilo  per  mano  di 
Achille,  così  ci  permetteremo,  sulle  orme  e dietro  l’autorità  del  Brunn  (1), 
di  ricongiungerlo  alle  altre  urne  riproducenti  con  certezza  quell’  av- 
ventura; ed  anzi  volendo  regolarmente  procedere  dal  noto  all’ignoto,  prima 
-di  fermar  l’attenzione  sul  b.  r.  del  nostro  ipogeo,  passeremo  in  rivista 
sovra  altre  Tavole  le  rappresentanze  non  dubbie  del  mito  stesso. 

Il  triste  caso  del  minor  figlio  di  Priamo  fu,  come  ben  sanno  gli 
archeologi,  con  vera  critica,  con  somma  erudizione  trattato,  e in  tutte 
le  sue  parti  ampiamente  investigato  nei  monumenti  dell’  arte  sopratutto 
dagli  illustri  tedeschi  Jalm  (2),  Welcker  (3),  Gerhard  (4)  e Brami  (5). 
Ad  ognuno  che  sia  anche  .per  poco  in  cognizione  della  storia  eroica 
dell’  antichità,  ò ben  noto  che  per  le  tradizioni  scritte  ci  c soltanto 
trasmessa  la  notizia  dell'  uccisione  di  Troilo  operata  da  Achille,  mentre 
il  giovinetto  esercitava  i suoi  destrieri  presso  il  tempio  di  Apollo  Tim- 


(t)  Utili.  Inst.  1859,  j>.  152  c segg. 

(2)  Telephas  unii  Tpoilus , Kicl,  1811.  Ardi.  Zeit,  1850,  p.  225,  Tav.  90-99  e segg. 

(3)  Griech.  Tragedie,  l’arte  1,  p.  121,  o segg.  Ann.  1850,  p.  00  e segg. 

(4)  Vasi  etnischi  e Campani  del  Museo  di  Berlino. 

(5)  15/so  Francois,  p.  20  c segg.  dell’ estratto,  Roma  1819  (negli  Ann.  dell' Inst. 
1818,  p.  318  e segg). 
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brào  o piuttosto  un  tempio  di  Apollo  collocato  non  nella  vallo  del 
fiume  Thymbrios,  ma  innanzi  alla  porta  Seca  della  distrutta  città  (1). 
La  sua  morte  era  considerata  come  fatale  per  la  perdita  di  Troia,  se 
fosse  avvenuta  prima  del  ventesimo  anno.  Achille,  contro  il  cui  valore 
e le  cui  insidio  era  stato  Troilo  messo  in  guardia,  il  sorprese  vicino  a 
quello  stesso  sacro  luogo  ove  poi  gli  * diede  la  morte,  ed  ove  Troilo, 
anche  mentre  durava  1’  assedio,  potea  stimarsi  sicuro  a motivo  del  modo 
onde  era  difeso  (2)  dai  suoi  compagni,  e in  un  dell’  aiuto  del  Nume  che 
particolarmente  avcalo  in  amore.  Ciò  è in  sostanza  tutto  quello  che  si 
raccoglie  dagli  Scholiasti,  e dagli  scarsi  frammenti  che  fino  a noi  per- 
vennero della  perduta  tragedia  di  Sofocle,  il  cui  argomento  era  fornito 
appunto  dal  caso  di  quel  giovane  sventurato.  Avvi  chi  disse,  Achille  es- 
sere stato  preso  di  amore  per  la  bellezza  di  Troilo  e da  una  lezione  degli 
Scholiasti  stessi  all'  ultimo  libro  doli’  Iliade  si  dedurrebbe  che  in  Sofocle 
fosse  appunto  ricollegata  la  morte  del  figlio  di  Priamo  con  un  inverecondo 
attentato  al  suo  pudore  (3).  È da  ricordare  però  che  quella  lezione  fu 
giudicata  erronea  dalla  moderna  critica,  ed  a preferenza  di  ogni  altra 
parve  ai  più  doversi  accettare  la  sostituzione  di  Iv/zjujr&M  a pro- 

posta in  quel  passo  degli  Seholii  dal  sommo  Welcker  anche  dietro  1’  au- 
torità di  Eustazio  (-1).  Lo  che  stabilisce  l’uccisione  di  Troilo  con  la  lancia. — 
Dallo  tradizioni  scritte  volgendoci  ai  monumenti  dell’  arte  antica,  i cui 
autori  si  valsero  delle  medesime  per  comporre  e dar  vita  a numerose  e 
svariate  riproduzioni  di  quel  celebre  fatto,  ti  si  presenta  sopratutto  nel 
campo  della  vascularia  la  più  ampia  ed  importante  serie  di  rappresentanze 
col  fatto  suddetto,  ed  è nei  prodotti  più  arcaici  della  medesima  die 
trovansi  minori  dissonanze  con  le  basi  generali  risultanti  dalle  notizie 
classiche,  le  quali  del  restò,  scarse  ed  incomplete  siccome  sono,  non 
possono  valere  affatto  per  il  confronto,  per  l’appoggio,  per  la  spiega- 
zione di  tutte  le  particolarità,  di  tutto  le  varianti  che  nell’  esaminare 
i prodotti  stessi  si  vanno  moltiplicando  innanzi  allo  sguardo  dell’archeo- 
logo. Cosicché  è duopo  concludere  o che  si  usò  una  gran  liliertà  nel  dare 
uno  sviluppo  artistico  all’  avvenimento,  ovvero  che  la  differenza  fra  le 
tradizioni  a noi  pervenute,  e le  composizioni  dell’arte,  trova  la  sua  ra- 
gione in  gravi  perdite  avvenute,  per  le  ingiurie  dei  secoli,  nelle  crea- 
zioni dell’  antica  poesia  a cui  solevano  d’  ordinario  ispirarsi  le  rappre- 
sentanze dell’  arte  antica,  e che  potevano  avere  infinito  sul  modo  di  trat- 
tare il  mito  di  Troilo.  Naturalmente  poi  più  ci  allontaniamo  dall’epoca  in 

( lì  V.  Welcker,  Annali,  18.70,  p.  70-71. 

(-2)  Cf.  lì  imi.  Il,  420. 

(3)  Scliol.  ad  Iliaci,  li  (xxiv),  ih~. 

(4)  Sopii,  fragni,  odi/,.  Didol.  p.  *201  Welcker.  Ann.  Inni.  1870,  p.  71. 
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cui  le  idee  tradizionali  ricongiunte  all’  epico  cielo  di  Omero  erano  più 
ferme  e più  concordi  con  il  fondo  primitivo  del  racconto,  e minore  é la 
possibilità  che  si  vegga  tenuto  conto  con  giustezza  e soddisfazione  anche  di 
quelle  poche  basi  generali  su  cui  vengono  più  o meno  condotti  e svolti  i 
prodotti  dell’arte  arcaica.  Questo  avviene  appunto  di  rilevare  allorché  si  tol- 
gono in  mano  gli  etruschi  b.  r.,  e nella  serie  perugina  non  sono  di  poco 
momento  le  varianti  o le  licenzo  artistiche  da  cui  precisamente  emergono 
in  molti  casi  le  diflicoltà  ed  i dubbi  nel  giudicare  e spiegare.  — Movendo 
però  la  disamina  da  quelle  composizioni  scultorie,  che  nella  nostra  serio 
offrono  maggioro  semplicità,  più  chiaramente  ^troveremo  manifestato  il 
concetto,  più  sicuro  1’  argomento  e in  migliore  armonia  con  la  tradizione 
scritta.  In  questa  categoria  può  darsi  il  primo  posto  ad  un  b.  r.  del  no- 
Tav.  xux.  stro  Museo  messo  in  luce  nella  nostra  Tav.  XXllI=XLIX.  1,  e di  cui 
comunicammo  il  disegno  fin  dal  1859  al  eh.  Iahn.  Esso  trovasi  anche 
replicato  in  fronte  ad  un  altra  urna  perugina  esistente  presso  il  Conto 
Meniconi  Bracceschi  e pubblicata  dal  Cori  (1)  con  quella  poca  dose  di 
esattezza  di'  cui  sogliono  essere  improntate  le  copie  e i disegni  del  tempo 
di  quell’  archeologo.  Non  abbiamo  in  esso  che  tre  soli  personaggi,  vale  a 
dire,  oltre  i due  principali  che  ognuno  sa  distinguere,  un  guerriero  ve- 
stito ed  armato  alla  guisa  stessa  di  Achille,  che  minaccia  alla  sua  volta 
il  giovinetto  con  la  destra  sollevata,  ed  a cui  sulle  orme  di  Welckor 
daremo  il  nome  di  Patroclo  che  egli  riconobbe  e giudicò  In  altri  monu- 
menti, ove  sta  a contrapposto  della  presenza  del  pedagogo  in  favore  rii 
Troilo  (2).  Il  Priamlde,  inerme,  invano  cerca  di  liberarsi,  per  mezzo  del 
movimento  della  destra,  dalla  ferrea  mano  di  Achille  che  già  lo  tiene 
stretto  por  il  crino,  c sta  per  colpirlo  con  la  spada  impugnata  nella  de- 
stra (3).  1/  aver  messo  quest’  arme,  anziché  la  lancia,  nelle  mani  del- 
1’  eroe  è un  deviamento  dalla  tradizione  Sofoclea  che  non  solo  ripetesi 
sovente  nei  b.  r.  etruschi,  ma  lo  veggiamo  introdotto  eziandio  in  dipinti 
vasculari  ed  arcaici,  che  sono,  come  già  dissi,  di  età  anteriore,  e pare  che 
ciò  si  praticasse  per  dare  maggior  prontezza  ed  espressione  al  compimento 
dell’  atto  supremo  che  aveva  mosso  Achille  a tentare  quel  colpo  audacis- 
simo (-1).  Una  particolarità,  che  può  dirsi  più  propria  esclusivamente  dei 
prodotti  scultori,  massime  dell’  Ktruria,  giacché  non  se  ne  ha  che  qualche 


(1)  .W us.  Etr.  I.  Tali.  CXXXIY,  2.  Cf.  Vemiiglioli,  Iscriz.  Penifj.  1,  p.  230,  Noia  (2). 

(2)  A mi.  Insl.  1851),  p.  00,  n.  30  e Cf.  p.  01,  n.  20,  c 33. 

(3)  Cf.  Gerhard,  Aliseli  Va».  bihl.  Ili,  Taf.  185. 

(1)  Ialiti,  Telephox  unii  Troihix  Tav.  IV.  1 Ami,  Insl.  VII  (18:35)  Tur.  i'injfj.  D.  2, 
male  spiegalo  da  Pdnofcka  (ivi  p.  110  e segg.  Cf.  IMI.  Insl.  1814,  p.  08-00);  Gerhard, 
Etr.  inni.  Cump.  Vox.  (Tav.  E,  7)  ; Iti.,  Aliseli.  Vas.  I.  c. 
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raro  esempio  nei  vasi  (1),  si  è il  veder  Troilo,  come  nella  nostra  urna, 
con  un  solo  cavallo,  lo  clic  presuppone  l’ ignoranza  o 1’  oblio,  secondo 
che  notava  il  Welcker  (2),  del  costume  dei  tempi  eroici  di  servirsi  in 
guerra  dei  cavalli  soltanto  per  il  carro,  ond'è  che  a coppia  e non  disgiunti 
bisognava  anche  esercitarli.  E rammentiamo  che  appunto  nei  momenti,  in  cui 
Troilo  era  occupato  in  questo  esercizio,  avvenne  la  sorpresa  di  Achille 
(tixn'yj;  yjijyà'o's:*).  Infine  nel  modo  di  composizione  adottato  dall’arte  ge- 
neralmente nei  b.  r.  perugini  entra  pure  la  posizione  della  parte  ante- 
riore del  cavallo  abbattuto  e cadente  per  opera  del  guerriero  compagno 
di  Achille,  che  altrove  vede  si  afferrare  il  cavallo  per  la  briglia  o cri- 
niera t3)  trattenendone  la  fuga;  e nel  nostro  tipo  è da  supporre  forse  che 
s’ intendesse  aver  già  ricevuto  dal  medesimo  un  colpo  di  spada  o di 
lancia.  Quest’  officio  nella  figura  del  supposto  Patroclo  è anche  più  chia- 
ramente espresso  in  altro  b.  r.  che  abbiamo  pur  sott’  occhio  del  Museo 
di  Perugia  (Tav.  XXIII— XL1X.  2)  (4).  La  sua  lancia  ora  perduta,  rivolta 
ad  offendere  Troilo,  doveva  già  aver  percosso  con  violenza  il  destriero 
onde  arrestarlo  di  botto  nell’  impeto  della  sua  corsa.  Però,  se  nell’asset- 
tamento del  gruppo  principale  i due  b.  r.  si  trovano  qusia  del  tutto  con-  “ 
cordi,  quello  che  ora  abbiamo  dinanzi  distinguesi  dal  primo  jier  il 
modo  più  particolareggiato  in  cui  ci  si  presenta  l’azione,  la  quale  si  trova 
in  conseguenza  meglio  d’accordo  con  altri  prodotti  dell’ arte  e forse  anche 
con  le  classiche  tradizioni.  Notiamo  innanzi  tutto  l’id ria  rovesciata  sotto  il 
cavallo  di  Troilo,  la  quale  ci  ricorda  la  fontana  di  che  usar  dovevano 
continuamente  i Troiani  per  attinger  1’  acqua  necessaria  ai  bisogni  del- 
1’  assedio.  Posta  sotto  la  protezione  di  Apollo,  espressa  nei  monumenti 
o per  mezzo  del  suo  auimalo  favorito,  il  corvo,  o per  mezzo  della  stessa 
immagine  divina  (5),  gli  assediati  eransi  con  la  solita  fiducia  recati  a 
quell'  uopo  presso  il  fonte  stesso  nel  dì  che  avvenne  la  fatale  comparsa 
di  Achille.  Ciò  si  affermava  anche  nella  tragica  creazione  di  Sofocle,  co- 
me lo  attesta  ad  evidenza  uno  degli  scarsi  frammenti  a noi  pervenu- 
tine (G).  Lo  scompiglio  immediato,  che  cagionò  1’  assalto  del  Pelìde,  ò 
nella  maggior  parte  dei  prodotti  artistici  messo  appunto  in  relazione  con 


(1)  Ann.  Inst.  VII,  Tur.  d'tigg.  D.  2. 

(2)  Annuii , 1850,  p.  03. 

(3)  Urna  etnisca  di  l.  c.  nel  Musco  del  Coiaio  (nel  Modenese),  Cavcdoni,  Indiai:, 
anlig.  del  detto  Musco,  n.  850,  p.  81. 

(4)  V.  per  l'epigrafe  il  nostro  numero  159=187.  — Bruno,  fluii.  Inst.  1859, 
p.  153,  n.  4. 

(5)  Vaso  Francois  .I/o».  Inst.  II.  Tav.  L1V-LV,  A un.  1 850,  Tav.  d’agg.  E.  F.  1.,  e 
Gerhard,  Auserl.  Vas.  Itild.  Ili,  Taf.  185,  Etr.  und.  dump.  Vns.  Tav.  Il,  n.  1713. 

(0)  Eltjm  Magn.,  p.  593,  44;  Sopii.  Frag.  p.,252  fr.  95  (edit.  cit.  di  Didot.);  Brann, 
Vaso  Francois  negli  Ann.  1848,  p.  320-321. 
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la  suddetta  congiuntura,  ed  espresso  perciò  mediante  la  particolarità  di  un 
vaso  che  caduto  di  mano  ad  un  fuggente,  ito  ad  attinger  acqua,  e tocco  dai 
cavalli  di  Troilo,  stassi  rovesciato  o rotto  al  suolo  sotto  ai  medesimi  (1). 
In  secondo  luogo,  sulla  scorta  degli  altri  monumenti,  possiamo  qui  ravvisare 
nell’afflitta  donna  a crine  sciolto,  che  cerca  di  trattenere  il  colpo  dell’asta  di 
Patroclo,  la  presenza  di  Polissena  la  quale  nella  mente  degli  artisti, e forse 
anche  dietro  tradizioni  epiche  a noi  però  non  pervenute,  ritenevasi  come 
associata  in  quel  momento  al  giovane  fratello,  e testimone  dell’ attentato; 
particolarità,  in  cui  l’arte  sembra  anche  aver  voluto  ricongiungere  l’espres- 
sione dei  due  concetti,  vale  a dire  l’insidia  e l’uccisione  di  Troilo  e probabil- 
mente l’amor  di  Achille  per  lui,  con  la  passione  dell’eroe  stesso  per  Polissena, 
nata  forse  in  quest’incontro  (come  pensava  Braun),  e causa  quindi  di  morte 
al  Pelide  nel  medesimo  santuario  di  Apollo  (2).  La  qual  presenza  poi  è ad  evi- 
denza provata  sul  vaso  Francois  dalle  superstiti  lettere  del  nome  della 
donzella  scritte  accanto  ad  una  figura  di  donna  e ad  Antenore  che,  pre- 
cedendo Troilo,  corrono  in  fuga  alla  volta  di  Priamo  Facile  è il  supporre 
che  l’idria  stessa  sia  caduta  dalle  sue  mani  come  si  giudicò  dagli  interpreti 
dei  molti  monumenti,  in  cui  essa  ò introdotta.  Potrebbe  però  meglio,  nel 
caso  del  nostro  b.  r.,  dirsi  in  genere  spettante  ad  uno  di  coloro,  clic  accom- 
pagnava Troilo,  posto  che  per  via  dell’  introduzione  di  tre  altri  perso- 
naggi del  seguito  di  Troilo  troviamo  nel  medesimo  come  in  altri  mo- 
numenti dello  stesso  mito,  allargata  la  scena  in  qualche  rapporto  forse  con 
il  coro,  che  certamente  Sofocle  aveva  introdotto  nella  sua  tragedia;  coro, 
secondo  il  Welcker,  di  sacerdoti  (3),  secondo  altri  di  compagni  venuti  in 
sua  difesa  od  aiuto,  e custodi  poi  del  suo  corpo  (4);  ovvero,  secondo  il 
Braun,  di  idrofori,  giusta  gl’  insegnamenti  che  emergono  dal  dipinto  del 
nominato  Vaso  Francois  (5),  e di  qualche  altro  ((>).  Che  le  due  figure  più 
piccolo  in  ginocchio  abbiano  interesse  per  Troilo,  è fatto  chiaro  dal  loro 
atteggiamento,  e dall’  espressione,  tuttoché  difettosa,  dei  mesti  e turbati 

(t)  Vaso  «li  Xenoclés,  R.  Rochelle.- A/on.  Jned.  pi.  19,  1 , lì  ; Braun  presso  Cavcdoni, 
Indica s.  del  Museo  del  Culaio,  p.  Hi  a proposito  dei  numeri  I e 859;  Hall.  Inst.  181 1, 
p.  08;  Idria  del  Museo  di  Monaco,  Welcker  .4/m.  1850,  p.  83  ; Gerhard,  Elr.  und  Camp.  Yus. 
Tav.  Ì0,  c p.  li,  Nola  (2),  lalm,  Tele/ili.  und  Trotina , p.  82,  allro  vaso  di  Monaco,  Muli. 
18  ii,  p.  73;  Mus.  Gregor.,  Tav.  XXII,  1,  A.  Overbcck,  Tfteb.  und.  Troitch.  Ileld. 
d'agg.  1).  i c altrove;  Vaso  Francois,  Braun  negli  Ann.  1818,  p.  321;  (Welcker,  Ann.  1850, 
Kr.,  p.  315,  n.  6 e segg.  Tav.  XV;  Ann.  Inst.  1835,  Tav.  p.  80).  Lf.  Urne  etnische  del 
Museo  del  Culaio,  p.  10  n.  1. 

(ì)  Braun,  I.  cil.  degli  Annali  1818,  p.  325,  Cf.  Gerhard,  Altieri.  1 ’as.  lìild.  Ili, 
85,  (Welcker,  I.  cil.  p.  87,  n.  20);  Sclilie,  die  Dar  steli,  des  Troischen  Sagenkreises  anf  etr. 
asclienkist.  p.  102-109-112. 

(3)  Oriceli.  Triigeil. 

(•li  So/ìli.  fragni.,  p.  201. 

(5)  Ann.  I.  c.,  p.  122. 

(0)  Ann.  1835,  Tav.  d'agg.  D.  2. 
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loro  volti.  Forse  in  colui  che  stringe  il  ginocchio  ili  Patroclo  (1),  se  non 
nella  terza  figura  clamidata  a destra,  di  prospetto,  che  tristamente  assisto  al- 
l’assassinio, abbiamo  il  pedagogo  il  quale  nel  drammatico  intreccio  Sofocleo 
intervenir  doveva,  secondo  i frammenti, con  i suoi  consigli  preventivi  al  regni 
giovanetto, con  la  sua  azione  c con  i suoi  lamenti.  Potrebbe  anche  da  questo 
congetturarsi  che  ivi  si  facesse  egli  stesso  nunzio  a Troia  dell'av  venuta  ucci- 
sione^). Ad  ogni  modo  l’arte  etnisca  ne  tenne  conto  speciale  (Cf.  Se-hlie,  Op. 
cit.,  p.  104,  o segg  );  e forse  qui  è da  attribuirsi  alla  poca  spertezza  della  mano 
l’aspetto  imberbe  e perciò  men  grave  della  figura  destinata  a rappresentarlo. 
Del  resto  il  costume  dei  due  guerrieri  con  corazza,  elmo  a paragnatidi, 
e scudo,  è meglio  trattato  e più  esatto  clic  non  sia  nel  b r.  precedente, 
e sta  benissimo,  perchè  conveniente  al  suo  carattere  di  efebo,  1’  accon- 
ciatura di  Troilo  quasi  completamente  nudo,  scoperto  il  capo  ed  inerme, 
come  anche  in  monumenti  vasculari  di  epoca  arcaica,  sebbene,  a quanto 
pare,  di  armi  non  fosse  sprovvisto  nella  tragedia  di  Sofocle  (3).  In  pre- 
senza poi  di  questo  primo  sviluppo  dell’  azione,  che  ci  si  presenta  nella 
serie  dei  nostri  b.  r.,  è facile  di  osservare  il  punto  in  cui  differisce  il 
concetto  che  anima  la  composizione  dei  medesimi,  da  quello  predominante 
nella  maggior  parte  delle  opere  vascularie.  Ciò  sta  nel  vedere  in  questo 
ultime  quasi  sempre  sopraffatti  dallo  spavento,  e volti  in  fuga  dinanzi  a 
Troilo,  o Polissena  o i suoi  compagni,  forse  anche  a seconda  delle  tradizioni 
conservale  da  Stasino  nei  Ciprii  (Cf.  Wolcker  Ann.  1850,  p.  107 — 108), 
mentre  qui  è stabilita  un’azione  viva  e commovente  intorno  ai  principali 
attori, nello  istante  medesimo  in  cui  si  compie  il  misfatto.  Se  non  m’inganno, 
questo  sembrami  anche  più  avvicinarsi  alle  tradizioni  stesse  che  si  trove- 
rebbero in  Sofocle,  posto  che  nella  sua  tragedia  come  dicemmo  il  nunzio 
non  portava  in  caso  che  la  notizia  della  uccisione,  si  che,  stando  a ciò,  nè 
Priamo  nò  Ecubu  e forse  nemmeno  Ettore  (sebbene  andato  in  soccorso  del 
fratello  (4) ) non  sarebber  giunti  in  tempo  clic  per  vederlo  passar  di  vita 
e combattere  per  il  possesso  e gli  onori  delle  amate  spoglie  (5). 

La  composizione  testò  descritta  s’incontra  in  modo  quasi  identico  ripe- 
tuta (ed  è per  questo  che  stimammo  superfluo  darle  posto  nel  nostro 
Atlante)  in  un  altro  b.  r.  del  Dostro  Museo  fra  le  urne  del  sepolcro  della 
famiglia  Pomponio.  Plautia  ((>),  comunicato  anche  questo  in  disegno  al  eli. 


(t)  Cf.  Falli»,  Ardi.  Zeit.  1850,  Tav.  92-91,  Musco  ilei  (Minio,  p.  Si,  n.  859. 

(2)  Scliol.  a Pimi.  Pulii.  Il,  1*21,  l'rug.  Solili.,  fr.  85,  p.  201  ni.  rii. — Cf.  WtirktT, 
Alili.  1850,  p.  80-87. 

(3)  llesycli,  s.  v.  tpxi.—i-'/.». 

(li  Wrlekcr ,’Griech.  Traged.  I,  128,  Ann.  1850,  p.  108. 

(5)  Cf.  Vaso  Francois  (Ann.  1818,  p.  :327).  Wolcker  Ann.  1850.  Tav.  d'agg.  E,  F, 
8-t;  Gerhard,  Anneri.  VasenbiUkr  III,  Tav.  223.  Schic,  0p.  rii.,  p.  101-108. 

(li)  V.  qui  Num  131—102. 
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Iahn  (1).  Essi  non  differiscono  elio  por  l’ attitudine  di  Polissena,  la  quale 
ò in  sullo  strapparsi  disperatamente  i capelli,  e per  1’  impronta  od  ac- 
conciatura guerresca  data  a tutti  gli  altri  personaggi  (tranne  uno),  ar- 
mato chi  con  corazza  ed  elmo,  chi  con  asta  e scudo,  chi  con  scudo  e 
gladio,  tutti  prendendo  parte  attivissima  all’  azione.  Del  resto  esso  giova 
a chiarire  alcuni  punti  del  b.  r.  precedente,  come  a ino’  d’ esempio  il  colpo 
di  asta  in  Patroclo,  tenendo  egli  questa  ancora  nella  sua  mano.  Quivi  è poi 
egualmente  mantenuta  una  certa  simetria  nel  collocamento  e nelle  pro- 
porzioni delle  due  figure  ai  lati  estremi,  collocate  inferiormente  presso 
agli  eroi  assalitori.  La  qual  simetria  anche  più  esatta  ci  si  rivela  in  altra 
urna  (Tav.  XXIV— L.  1.)  ove  le  due  figure  imberbi  e con  certo  chitone 
stannosi  entrambe  in  ginocchio  c in  atto  di  supplicazione,  stringendo  la 
gamba  dell’  eroe  con  cui  rispettivamente  sono  a contatto  (2).  Nò  ciò  è 
da  sorprendere  procedendo  egualmente  il  detto  b.  r.  da  uno  stesso  tipo  ori- 
ginale, ritrovandovi  la  espressione  della  stessa  idea  e parendomi  analoghi 
nel  concetto,  salvo  qualche  differenza  in  certe  particolarità,  siccome  sarebbero 
1’  ommissione  di  Polissena,  lo  scudo  esagono  in  braccio  ad  un  guerriero 
probabilmente  troiano,  e 1’  aggiunta  della  clamide  al  costume  di  Achille 
e Patroclo,  che  con  la  spada  sta  per  far  piombare  un  colpo  sopra  il  gio- 
vinetto quasi  a troncargli  il  capo,  circostanza  di  cui  1’  arte  etnisca  ci  tra- 
smise qualche  orma  tradizionale  che  rimonta  all’epica  poesia  c troviamo 
anche  presso  Licofrone  (3). 

Gli  accessori  al  gruppo  principale,  o le  particolarità  inerenti  ai 
singoli  personaggi,  si  modificano  in  alcuni  punti,  e si  ampliano  nel- 
1’  altro  b.  r.  della  stessa  Tavola  XXIY=»L.  2,  annesso  ad  una  dello 
tante  urne  venute  fuori  dalla  Necropoli  del  Palazzone  (4).  Al  co- 
stume dei  due  eroi  si  aggiungono  i calzari,  c lo  stesso  avviene  in- 
contrare in  Troilo  e nei  due  soliti  personaggi,  supplichevoli,  del  suo 
seguito,  simmetricamente  disposti  ai  lati  estremi,  e nei  quali  si  osserva 
la  clamide  sovrapposta  al  corto  chitone.  La  mossa  di  Achille  è più  franca, 
più  vibrata,  e più  decisa  che  non  sia  nei  b.  r.  precedenti,  ed  ò curiosa 
sul  [ietto  di  Patroclo  1’  aggiunta  di  quell’  immagine  impressa  nel  centro 
della  corazza,  che  forse  è da  interpretare  nella  sua  rozzezza  por  una  Me- 
dusa. Non  è difficile  nemmeno,  con  i confronti  già  esposti,  scorgere  l’ idea 
dell’  idria  rovesciata  in  quell’  oggetto  informe  su  cui  posa  il  sinistro  piede 
di  Troilo,  nè  esiteremo  a nominar  Polissena  la  donna  con  manto  clic  le 

( I)  V.  il  suo  Telephos  nini  Troilus. 

(2)  V.  qui  l'epigrafe  n.  212^0-iO. 

(3)  Ialiti,  Troil.  und  Tele  pii  os,  |>.  71,  Mus.  Elr.  Orci}.  1,  i,xxxm  ; Mus.  Chiù», 
Tav.  XXV;  Lycophr,  v.  307  c segg.  Cf.  Gerhard,  Am.  Vas.  bild.  Taf.  423;  Annuii  18jO, 
)>.  101,  n.  12;  Sclilio.  Die  Darsi,  auf  elr.  asclienkist.,  p.  IO i- 1 12- 1 13. 

(f  i Cf.  Brunii  nel  Utili.  I8.VJ,  p.  IÒ3,  n.  0,  V.  Ialiti,  A reh.  7.vi(.  I8ù0,  Tav.  03,  1. 
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s’ incarca  al  disopra  della  testa,  e che  sembra  quasi  posta  al  contro  di 
un  gruppo  collocato  a guisa  di  coro  dietro  al  punto  in  cui  ferve  1’  azione. 
Un  solo  di  quei  quattro,  che  sono  a lìanco  della  sorella  di  Troilo,  alza 
la  destra,  ma  non  si  sa  se  per  accompagnare  grida  di  disperazione  o per 
gettar  proiettili  addosso  a Patroclo.  Chè  le  ingiurie  del  tempo  ci  pri- 
varono di  tutti  i volti  delle  10  figure  ed  arrecarono  altri  guasti  al  nostro 
1).  r.,  ove  del  resto  le  forme  umane  (a  confronto  anche  degli  altri  mo- 
numenti di  cui  già  parlammo)  sono  addivenute  baroceamente  più  pe- 
santi, più  gonfie,  più  tozze. 

Allo  stesso  fatto  eroico,  ed  alla  stessa  serie,  malgrado  qualche  dub- 
bio del  Welcker  (1),  può  col  eli.  Brunn  (2)  giudicarsi  spettante  anche 
il  b.  r.  edito  nel  Musco  Etrusco  del  Gori  (3),  accennato  semplicemente 
dal  Yermiglioli  (i)  o da  me  altrove  descritto  affine  di  rettificare  gli  er- 
rori della  pubblicazione  Goriana  in  seguito  dell’  esame  che  ebbi  agio  di 
poter  fare  dell'  originale  nel  museo  di  Berlino  (5).  Non  sarà  superfluo 
ripresentarlo  qui  di  nuovo  al  lettore,  valendomi  delle  parole  medesime 
con  le  quali  no  detti  già  conto  alcuni  anni  or  sono.  A causa  poi  delle  mo- 
dificazioni ulteriori  che  in  esso  ha  subito  il  tipo  primitivo  e delle  varianti 
introdotte  nella  disposizione  dei  gruppi,  esso  ci  servirà  quasi  di  anello 
por  passar  poi  quindi  con  il  nostro  discorso  alla  seconda  serie  perugina 
dello  stesso  fatto  di  Troilo,  in  cui  alcune  idee  fondamentali  e tradizionali 
del  racconto  ci  si  presentano  affatto  alterate:  « Au  centre  du  b.  r.  (cosi  ne 
« si  offre  in  realtà  l'urna  Goriana)  est  un  cavalier  contro  lequcl  s’avance 
« un  personnage  (mie  fonarne  d’après  ce  qu’il  me  parait),  arme  d’epée,  et 
« qui  prend  la  bride  droite.  Il  a ime  tunique,  et  pose  une  jambe  sur 
« lepaule  d'un  hoinme  en  tunique  également  et  ayant  quelque  ebose  dans 
« les  mains  qui  ne  peut  ótre  bien  reconnu;  cet  homme  est  déjà  tout  à 
« fait  ren verse5  contro  la  terre  et  mourant  sous  la  jambe  droite  du  chevai 
« au  galop.  Deridere  la  figure  qui  me  scmble  ótre  une  femme,  nous  voyons 
« un  guerrier  avec  chlamyde  «pii  saisit  par  la  tòte  un  autre  persounage 
« vètu  aussi  de  la  chiamale,  vaincu  et  terrassé  déjà  à ses  jiieds,  pliant 
« le  dos  sous  le  poids  de  son  vainquour  qui  s’appuie  sur  lui  et  lui  pré- 
« pare  peut-ètre  un  coup  de  parazonium.  Une  autre  figure  d'homme  ren- 
« verse  déjà  et  touchant  le  sol  avec  la  tòte,  se  presente  au-dessous  du 
« cavalier,  dont  la  jambe  droite  est  préeisément  posée  sur  la  tòte,  qui 

(1)  Ann.  1S50.‘  p.  Olì,  ii.  37. 

(2)  nuli.  I.  c.  p.  134,  n.  7. 

(3)  Tab.  cxxxvi,  c bcmpsl.  Elr.  Iìcg.  I,  Tab.  I. XVIII  c Passeri,  Pura  tip.  aiIDempst., 

p.  108. 

t i)  ha  i;.  Pa  n (].,  p.  100,  n.  51. 

('»  V.  Scanni.  Spici!.,  p.  -Jó-'iiì  — è annesso  al  coperchio  con  l'epigrafe  pubblicala 
in  questi)  volume  sodo  i numeri  239™»507. 


PARTE  PRIMA 


117 


« par  consèquent  se  trouve  serrée  entre  lo  sol  et  la  piante  du  pied  du 
« niènte  cavalier.  A gauche,  un  guerrier  barbu,  avec  chlanivde,  prend  par 
« Ics  eheveux  le  personnage  à chevai  qui  se  tourne  vera  lui,  et  il  parait 
■ dans  l'attitude  de  vouloir  le  tuer  avec  une  arine  qu’il  devait  avoir  dans 
« sa  main  droite,  et  qui  maintenant  n’existe  plus.  Le  cavalier,  les  pieds 
« et  la  tòte  mie,  porte  une  cuirasse  à écailles  avec  des  bretelles.  lai 
« scene  est  pieine  do  vie  et  ne  manque  pas  d’intérèt.  » Da  quel  che  pre- 
cede  si  fa.  aperto  essersi  in  questo  b.  r.  introdotta,  lasciando  anche  da 
parte  i dettagli,  una  modificazione  precipua  e sostanziale,  vale  a dire  che 
dall’  azione  impegnata  a difesa  di  Troilo,  nel  momento  del  misfatto,  si 
fanno  risultare  non  una  ma  diverse  vittime,  sia  per  il  movimento  dei 
cavalli,  e sia  per  essersi  rivolta  1’  arme  dei  due  eroi,  non  contro  il  solo 
Troilo,  ma  anche  contro  coloro  che  intorno  a lui  ponevano  in  opera  ogni 
sforzo  onde  tornasse  salvo  dal  furore  di  Achille.  Non  si  tenne  conto  in 
questo  b.  r.  della  convenienza  e verità  del  costume  di  Troilo,  essendosi 
tolta  di  mezzo  la  nudità  della  figura  e ponendogli  indosso  la  corazza  anzi- 
ché il  costume  frigio,  come  altrove  più  esattamente  s’  incontra  (1)  e 
come  siamo  in  sul  punto  di  veder  noi  stessi  nei  b.  r.  di  cui  andiamo  a 
Tav.  Li— li i.  discorrere  — Con  questi  (Tav.  XX Y=* LI.  XXVI=LII)  noi  ci  troviamo  di- 
rimpetto ad  un  altro  tipo  originale  che  diversifica  dal  precedente  non  tanto 
nel  modo  generale  di  concepire  il  fatto  quanto  nella  maniera  con  cui  ad  esso 
si  sarebbe  fatto  luogo,  e nelle  circostanze  accessorie  al  medesimo  inerenti  (2). 
Ferma  rimane  sempre  nell'artista  l’idea  che  una  viva  lotta  s’impegnasse  in- 
torno al  regai  giovinetto  per  tentarne  il  salvamento;  anche  in  questi,  come 
nel  b.  r.  ultimamente  descritto  del  Museo  di  Berlino,  vediamo  cadute  al 
suolo  altre  vittime  dell’ira  di  Achille.  Ma  il  movimento  dato  all’azione  dei 
due  principali  personaggi,  e per  conseguenza  la  loro  vicendevole  positura 
si  allontana  come  è chiaro,  dal  tipo  precedente.  Si  conforma  al  testo  di 
Sofocle  l’uccisione  con  la  lancia;  ma  il  Pefide  che  lotta  a cavallo,  costi- 
tuisce una  particolarità  ed  una  modificazione  artistica,  non  appoggiata  nè  al 
costume,  nè  alle  tradizioni  nè  ai  testi  che  pervennero  sino  a noi.  Egual  disac- 
cordo ci  si  manifesterà  se  vorremo  chiamare  a confronto,  per  il  nostro  tipo, 
le  varie  riproduzioni  dell’arte  antica,  ove  di  Achille  cavaliere  incontro  a 
Troilo  non  credo  abbiansi  vestigia;  e se  cavalli  sono  in  alcuni  vasi  figu- 
rati presso  l’Eroe  essi  accennano  unicamente  alla  sua  quadriga  sia  che  lo 
si  voglia  supporre  da  essa  disceso  per  compiere  il  delitto,  sia  che  abbiasi 

(1)  Mas.  Greg.  Il,  Tav.  xxu. 

(2)  Il  I).  r.  della  Tav.  LI.  I,  k urlilo  all’  epigrafe  num.  300—084  — «juello  al 
n.  2,  della  slessa  Tav.  LI,  spella  al  cinerario  con  l’epigrafe  n.  210,  (p.  115-121)  della 
Parte  III.  — Il  l>.  r.  n.  I della  Tav.  LI I è pur  della  Necropoli  del  Palazzone,  ma  ane- 
pigrafe.— Il  n.  2 infine  della  Tav.  LII  ha  per  leggenda  il  n. 210  (p.  Ilio  110-120)  della 
suddetta  Parte  III. 
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a tener  conto  della  tradizione  virgiliana  in  cui  dicevasi  morto  Troilo  in  un 
combattimento  dal  carro  per  un  colpo  di  lancia  sul  petto  clic  il  rovesciò  supi- 
no (1).  Malgrado  però  questa  incongruenza  peccherebbe  forse  di  soverchio 
scrupolo  chi  ne  togliesse  argomento  a dubitare  dei  rapporti  di  questa 
rappresentanza  con  il  mito  di  Troilo.  11  eli.  Bruna,  sebbene  non  volesse  su 
ciò  dare  un  affermazione  positiva,  rifletteva  nondimeno,  con  la  sua  solita 
accortezza  archeologica  « che  so  fino  in  un  vaso  con  iscrizioni  greche 
« troviamo  Achille  clic  a cavallo  combatte  contro  Pantasilea  (Gerhard, 
« Aus.  Vas.  bitd.  III.  205;  Overbeck,  Theb.  und  l 'roi scb-He hlenkreis 
« Tav.  XXI.  5),  meno  ancora  ci  potrebbe  sorprendere  se  in  monumenti 
« etruschi  questo  eroe  perseguitasse  a cavallo  il  giovinetto  che  fugge 
« nello  stesso  modo  >*,  e che  nel  costume  frigio  postogli  indosso  in  tre 
dei  -1  bassirilievi  esposti  nello  nostre  due  Tavole  (2)  ci  porge  un  altro 
dato  per  riconoscervi  il  figlio  di  Priamo  — Per  render  poi  più  completo 
che  sia  possibile  1’  esame  di  questa  seconda  classe  di  urne  perugine  rife- 
ribili al  detto  mito,  siamo  in  debito  di  richiamare  a questo  luogo  il  b.  r. 
da  noi  già  edito  nelle  Tavole  annesse  alla  terza  Parte  di  questo  nostro 
lavoro  (Tav.  XX.  2.)  e togliendo  di  mezzo  1’  incertezza  in  cui  rimasi  al- 
lora riguardo  al  subbietto  del  medesimo,  presentarlo  oggi  al  lettore  sic- 
come una  delle  migliori  e più  notevoli  riproduzioni  del  tipo  di  cui  favel- 
liamo. Nel  vedere  poi  Infletto  prodotto  da  quel  colpo  di  lancia,  nel  portar 
che  fa  il  sinistro  braccio  sulla  testa,  e nel  modo  onde  si  piega  il  corpo 
di  Troilo  per  la  ferita  diretta  contro  il  ventre  e che  col  dar  di  pugno 
nella  lancia  stessa  la  destra  mano  non  vale  ad  impedirò,  l’ interesse 
archeologico  del  nostro  tipo  si  accresce  a motivo  dei  confronto  mirabile 
che  v’  incontriamo  con  la  composizione  delle  due  principali  ligure  del  ce- 
leberrimo mosaico  Pompeiano  ritraente  la  battaglia  di  Alessandro  contro 
Dario  presso  Isso  (3)  come  vogliono  alcuni,  o presso  Arbela  secondo 
1’  avviso  di  alil  i (4),  ovvero  in  genere  la  siatesi  o la  idealizzazione 
della  spedizione  di  Alessandro  o della  lolla  della  Grecia  e della 
Persia  (5).  L’  Alessandro  di  quel  mosaico  corrisponde  ip  tutto  al  nostro 
Achille,  e il  Trailo  a quel  duce  Persiano  straziato  dal  dolore  per  il  colpo 
violento  dell'asta  del  Re  Macedone,  e che  va  a soccombere  in  difesa  del 
gran  Monarca,  cadendo  sul  suo  cavallo  che  già  alla  sua  volta  ha  perduto 

(1)  Aen  I.  474  e segg.  Serv.  al  dello  luogo  (Cf.  Ilom.  ìliwl.  xxiv  257);  latin,  Troilm 
unti  Tfiteplios , Tav.  Il,  p.  70,  Ann.  Itisi.  1850,  Tav.  d'  agg.  K,  F,  n.  3;  Micliaclis, 
Archilo!.  Zeit.  1804-,  p.  120-128  Tav.  exxxi.  2. 

(2)  Cf.  M us.  Gregor.  li,  xxu.  1. 

(3)  II.  Museo  Borbonico , voi.  Vili,  Tav.  30-  10,  Mailer,  I).  A.  K.  pi.  LV,  n.  273. 

(4)  Corrucci,  Ann.  1857,  p.  .350  e sogg. 

(5)  (ìioru.  degli  scuri  di  Pompei,  il.  s.  gemi,  fobbr.  1800,  p.  139 — III  (opinione 
del  Prof.  Vera). 
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la  vita.  Rammentare  dobbiamo  che  un' imitazione  di  siffatto  tipo  s’ in- 
contra egualmente  in  un  b.  r.  di  che  adornavasi  un  sarcofago  trovato 
ad  Isernia  (nel  Sannio),  tienile  il  eh.  Oamicci,  elio  lo  illustrava,  pren- 
deva motivo  per  dedurre  con  certezza  che  nel  mosaico  pompeiano  si  con- 
servi « la  composizione  di  uno  dei  più  belli  e più  pregiati  dipinti  della 
« scuola  certamente  o del  Filosseno  Eretriese  o di  Elena  la  sorella  di 
« Timone,  che  sappiamo  avere  disegnato  e dipinto  le  battaglie  di  Ales- 
« sandro  (1)  ».  E se  il  fatto  di  questi  rapporti  strettissimi  fra  le  nostre 
urne  e il  gruppo  principale  del  mosaico  pompeiano  si  pone  accanto  alle 
parziali  riproduzioni,  che  sovra  altri  monumenti  etrusco-perugini  s’  incon- 
trano (2),  di  qualche  scena  della  famosa  cista  prenestina  del  Musco  Kir- 
cheriano,  si  sarà  sempre  più  persuasi  di  dover  dar  molto  peso  alle  con- 
seguenze che  da  somiglianti  osservazioni  derivano  per  la  storia  dell’arte 
antica.  Egli  è evidente  che  mal  potremmo  spiegarci  questa  identità  di 
composizione,  questa  identità  nel  modo  di  trattare  un  soggetto,  in  monu- 
menti dall’altro  canto  venuti  fuori  in  luoghi  s'i  fra  loro  disparati,  da  Ne- 
cropoli di  così  diverse  regioni,  se  non  si  fissasse  in  mente  il  concetto  dell’esi- 
stenza di  creazioni  artistiche  originali,  di  più  vasta  misura,  di  molto  mag- 
giore importanza,  c di  ragione  pubblica  a motivo  del  luogo  in  cui  si  trova- 
vano, dalle  quali  fosse  facilmente  concesso  agli  artisti  di  imitare  e copiare 
o in  tutto  o in  parte  qualche  scena,  qualche  gruppo  per  adorrmrne  con 
molta  opportunità  monumenti  funebri, o suppellettili  destinati  agli  usi  della 
vita.  Talché  ognuno  comprende  di  quanto  si  aumenti  il  prezzo  delle  se- 
polcrali o domestiche  reliquie  a noi  pervenute  ogniqualvolta  ci  avvenga 
di  potere  con  fondamento  congetturare  che  in  alcuna  di  esse  ci  sia  con- 
servata una  qualche  memoria  di  capilavori  perduti  dell’antichità.  Questo 
può  dirsi  egualmente  delle  pietre  incise  e sopratutto  delle  monete,  in 
ordine  alle  quali  il  eli.  Kotilme,  fra  gli  altri,  nel  prenderne  ad  esame  un 
gran  numero  spettanti  a Chersoneso  e a Panticapea  affermava  appunto 
die  vi  si  debbano  necessariamente  ritrovare  riproduzioni  di  nobilissimi 
gruppi  artistici  di  greco  scalpello  e delle  più  belle  epoche  dell’  arte  el- 
lenica (3). 

Tornando  ora  ai  nostri  b.  r.  giova  osservare  che  in  uno  di  essi 
(Tav.  XXV~=LI.  1.  (-1)),  mal  noto  per  la  pubblicazione  fattane  noi  volumi 
ilei  Dempstcro  (5),  i rapporti  con  il  mosaico  di  Alessandro  si  appale- 
sano anche  in  quella  figura  che  stante  sul  carro  e di  prospetto  stende 

(I)  Ann.  1857,  p.  348,  Tav.  dagg.  X. 

„(2)  V.  più  innanzi  Iti  iscrizioni  della  famiglia  Tizia  Vesia  al  n.  236— 504. 

(3)  Musi'C  Kotchoubey  I,  p.  151- 154.347. 

(4)  Esistente  nella  villa  dei  signori  Conli  Oddi  Raglioni,  il  Colie  del  Cardinale. 

i5)  Klr.  Reg.  Tal».  LX IX. 
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la  mano  verso  Achille  per  un  movimento  spontaneo  prodotto  dalla  coster- 
nazione dell’animo  alla  vista  del  miserevole  fatto.  Quel  personaggio  in 
costume  identico  a quello  di  Troilo  e della  figura  a lui  associata  nel  cocchio 
medesimo  ci  fa  naturalmente  tornar  con  l'occhio  sulla  figura  e sull’atteg- 
giamento del  gran  Re  Persiano  nello  stesso  mosaico  di  Pompei  ; ed  è proba- 
bilissimo che  nel  nostro  gruppo  (come  pensò  anche  il  Brunn)  siasi  voluto 
di  quella  guisa  mettere  in  iscena  l’infelice  padre  della  vittima  il  quale  forse, 
del  pari  che  Ecuba,  fu  come  sopra  dicemmo,  anche  nella  creazione  poetica 
di  Sofocle  introdotto  sulla  scena  a partecipare  delle  angoscio  generali,  ed 
assistere  a quei  lugubri  momenti  (1).  Un  concetto  identico  veggiamo 
espresso  difatti  anche  nella  pittura  del  celebre  vaso  di  Clitias  (quello 
cioè  del  Francois)  che  pone  Priamo  sul  limitare  della  porta  Scea  (2), 
nè  potremo  trovare  ostacolo  neU’imberbo  suo  aspetto  ad  imporre  quel 
nome  al  detto  personaggio  dovendo  aver  sempre  in  mente  che  nel  nostro 
b.  r.  non  può  offrircisi  in  fondo  che  l’ imitazione  di  un  bel  tipo  origi- 
nale, condotta  però  con  artistica  imperfezione  o negligenza.  Che  se  poi 
vorremo  andare  anche  più  oltre  nello  investigare  i rapporti  fra  il  tipo 
stesso  c il  b.  r.  di  cui  ragionasi,  ci  sarà  facilmente  concesso  di  ritro- 
vare nel  troiano  messo  inferiormente,  e un  po’  piegato  innanzi  al  carro 
del  supposto  Priamo,  le  orme  del  soldato  Persiano  che  nel  mosaico  sud- 
detto conduce  un  focoso  destriero  presso  il  cocchio  di  Dario  (Cf.  anche 
la  (Tav.  IY=XX.  2 dell’Atlante  della  nostra  Parte  III),  e si  dovrà 
egualmente  ammettere  che  la  mossa  del  braccio  sollevato  nell’  altra 
figura  stante  presso  il  padre  di  Troilo,  corrisponde  perfettamente  a 
quella  di  un  milite  dell’armata  di  Dario  facente  parte  del  gruppo  si- 
tuato presso  il  carro  reale,  e su  cui  è impressa  il  sentimento  del  dolore 
per  gli  effetti  dell’audacia  nemica,  e per  il  grave  pericolo  in  cui  versa  la 
vita  del  monarca.  E ricordando  il  luogo  dell’Iliade  (3)  ove  si  enume- 
rano i diver  si  eroi  che  insieme  a Priamo  sedevano  spettatori  della 
guerra  alla  Porta  Scea,  è da  congetturare  che  ad  uno  dei  medesimi  si 
volesse  alludere  con  quel  personaggio  messo  a lato  del  supposto  Ite. 
Forse  dietro  quel  che  c’  insegna  il  detto  vaso  di  Clizia,  potremmo 
anche  spingerci  a congetturare  ivi  la  presenza  del  cognato  di  Priamo,  del 
savio  Antenore,  chetanti  guai  avrebbe  risparmiati  a Troia,  se  avesse  potuto 
far  prevalere  i suoi  prudenti  consigli  (d).  Lasciamo  anche  qui  da  parte 
la  particolarità  del  volto  imberbe,  che  per  la  cagione  già  esposta  in  or- 
dine a Priamo,  non  costituirebbe  nemmeno  per  esso  una  difficoltà  contro 

(1)  Sopii.  Fragni,  p.  261,  odi/.,  rii. 

(2)  Aun.  1818,  Vaso  Francois,  Mon.  IV,  Tav.  i.iv-i.vm,  IX. ">0,  Tav.  d'ngg.  E,  F,  2. 

(3)  ili,  v.  146  c segg. 

(4)  Cf.  Uiad.  VII.  318-352. 
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la  intenzione  da  noi  supposta  in  colui  che  diè  opera  al  nostro  b.  r.  o 
alla  composizione  originale.  — La  rappresentanza  delle  mura  di  Troia, 
espressa  per  mezzo  di  una  torre  sull’urna  della  Necropoli  del  Palazzone 
(Tav.  IV=XN.  2),  come  in  miglior  guisa  sovra  un’ urna  volterrana  (1) 
e qualche  raro  monumento  vasculario  (2),  è tralasciata  nelle  riproduzioni 
scultorie  delle  due  Tavole  che  abbiamo  sottocchio.  In  quella  vece  la  ri- 
troviamo in  altra  urna  perugina  edita  dal  Gori  (3),  che  senza  dubbio 
deve  mettersi  in  serie  con  i b.  r.  testé  esaminati,  senza  però  poterne 
ernendaro  le  inesattezze  con  una  nuova  pubblicazione,  non  sapendo  fin 
qui  qual  sia  stata  la  sorte  di  quell’originale.  Riguardo  alle  particolarità 
delle  composizioni  suddette  non  panni  che  diano  argomento  ad  ulteriori 
osservazioni.  Lo  studioso  delle  nostre  Tavole  ritroverà  in  due  di  esse 
la  figura  che  pietosamente  stende  la  mano  non  in  asiatico  ma  in  greco 
costume  (Tav.  XXVI=»LII),  forse  lo  stesso  Priamo,  o forso  il  pedagogo 
che  abbiamo  già  detto  sostenere  una  parte  importante  nella  tragedia  di 
Sofocle.  Vedrà  ora  conservato,  or  tolto,  il  secondo  cavallo  che  per  le 
classiche  tradizioni  doveva  pur  essere,  come  vedemmo,  con  Troilo  ma 
che  ad  esso  talvolta  si  toglie  anche  in  vasi  di  ' aspetto  arcaico  (4).  Ve- 
drà infine  da  se  come  gli  etruschi  artefici  ci  offrano  o per  capriccio  o per 
difetto  d’ istruzione,  o per  altri  motivi  a noi  ignoti,  una  moltiplicazione 
di  combattenti,  uno  stuolo  di  fanti  o cavalieri  diversamente  atteggiati  e 
disposti  dietro  al  gruppo  principale,  ma  in  modo  generalmente  un  po’ con- 
fuso e barocco,  ed  ove  il  disegno  e l’arte  son  trattati  con  notevole  impe- 
rizia. Tuttoché  dozzinali  però  questi  lavori,  ripeto,  non  cessano  di  essere 
molto  interessanti  sotto  l’aspetto  scientifico  postochò  in  essi  è da  scor- 
gere senza  dubbio  una  imitazione,  tuttoché  rozza,  incompiuta  ed  alterata, 
di  un  bel  tipo  originale. 

Abbiamo  inoltre  nella  serie  delle  urno  perugine  un  altro  tipo  di  rap- 
presentanze che  per  certi  elementi  che  racchiude,  non  del  tutto  discordanti 
con  le  idee  stabilite  nella  nostra  mente  in  ordine  al  mito  di  Troilo,  e 
per  alcuni  rapporti  che  si  manifestano  con  le  artistiche  composizioni  in 
cui  è permesso  di  scorgere  più  davvicino  il  concetto,  la  tradizione  del 
mito  stesso,  possono  meglio  che  in  altri  punti  avere  qui  il  loro  posto  a 
guisa  di  supplemento  allo  due  serie  precedenti.  Di  questo  numero  è ap- 
punto la  bell’  urna  che  lacca  parte  del  corredo  dell’  ipogeo,  a cui  spettano 
le  funebri  memorie  messe  in  capo  a questo  articolo.  — Andando  per  ordino 

(!)  Bull  Inai.  18 il,  p.  72. 

(2)  Vaso  Francois,  I.  cit.;  Idria  della  coll.  Campanari  presso  Wclcker,  Annali,  1850, 
Tav.  d’agg.  E,  F,  3;  Iahn,  Telephos  und  Troilus,  Tav.  2,  p.  70. 

(Si  Mus.  Etr.  Tav.  180. 

(4)  .4nn.  Inst.  VII,  Tav.  d’agg.  D.  2:  e XXXYIII  (1866),  p.  28G.  Tar.  d'agg.ll.  (Conze). 
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conformemente  alla  maggiore  o minore  semplicità  «lei  gruppi,  fissiamo  in- 
nanzi tutto  lo  sguardo  sovra  tre  dei  b.  r.  esposti  nelle  nostre  due  Tavo- 
Tav.  liii-liv.  le  XXVII— LUI,  e XXVIII— UV.  2.  3.  (1).  Egli  è evidente  che  anche 
qui  ci  si  rileva  un  tipo  originale,  donde  emanarono  diverse  riproduzioni 
più  o men  variate,  fra  cui  quelle  di  che  facciamo  discorso.  Ma,  come  è 
ben  chiaro,  se  noi  staremo  sempre  col  pensiero  su  ciò  che  accadde  al 
figlio  di  Priamo,  il  nostro  esame  ci  porterà  subito  a riconoscere  una  ra- 
dicale alterazione  nella  base  principale  del  fatto  stesso.  L’  arte  etrusco- 
perugina  sarebbe  proceduta  per  gradi  nel  modificare  il  concetto  e in  un 
l’ espressione  di  quella  fatale  avventura.  Dal  Trailo  a cavallo  che  ó 
sorpreso  da  Achille  a piedi  o disceso  dal  carro,  passò  a mettere  il 
figlio  di  Teti  nelle  condizioni  stesse  del  Priatnìde,  inseguito  per  tal 
guisa  da  un  cavaliere  e non  più  da  un  pedestre  eroe.  Finalmente  il  solo 
assalitore  ci  si  presenta  fornito  del  cavallo,  e il  Troilo  cólto  in  agguato, 
mentre  esercitava  i suoi  destrieri,  si  cangia  in  un  ragazzino  o giovinetto 
a piedi  che  vedendosi  perseguitato  dalla  lancia  del  celere  e ardente  cava- 
liere cerca  preci  pitosmente  soccorso  frale  braccia  di  un  uomo  all'aspetto 
venerando,  che  con  la  destra  mano  sollevata,  o spinta  innanzi  cerca  di 
trattenero  il  colpo  od  implorar  pietà  per  la  vittima  designata.  Non  v’ha 
dubbio  che  mentre  1’  eroe  a cavallo  ha  confronto  con  il  personaggio 
identico  incontrato  nel  b.  r.  precedente,  quest’  ultima  figura  del  vecchio 
barbato  protettore  del  giovinetto  si  accorda  in  modo  chiarissimo  con 
l’idea. con  l’officio, con  il  tipo  del  pedagogo,  di  cui  già  in  alcune  delle  urne 
da  noi  esposte  si  potò  con  gran  probabilità  ravvisare  la  presenza  (V.  qui 
Tav.  XLIX  e L),  e dal  quale  in  diversi  altri  prodotti  dell’arte  etnisca  con 
sicurezza  riferibili  a questo  caso,  ò assegnata,  come  vedemmo,  una  posizione 
chiara  ed  animata  (2).  Non  caduto  esanime  sotto  il  cavallo,  non  in  gi- 
nocchio come  altrove  (3),  ma  o in  atto  di  dolore  per  la  inutilità  dei  suoi 
sforzi  (Tav.  LUI  e I,IV,  1),  o sul  punto  di  opporsi  per  quanto  può  alla 
rapidissima  sopravvegnenza  del  supposto  Achille,  ci  si  presenta  il  detto  vec- 
chio, al  cui  lato,  in  uno  dei  b.  r.  (XXVII— LIII,  1),  troviamo  una  donna, 
secondo  che  panni,  (Polissena  (?))  ed  in  altro  un  guerriero  con  scudo 
(Tav.  XXVIII— LIV,  3),  che  aiutano  nella  lotta  l’opera  inerme  del  pe- 
dagogo stesso.  La  figura  poi  clic,  dalla  parte  di  Achille,  in  tre  dei  b.  r. 


(1)  li  n.  2 di  questa  Tavola  (Musco  di  Perugia)  è descritto  da  Itrunn  nel  Unii.  Itisi. 
1859,  p.  150,  n.  2,  (vedine  qui  l'iscrizione  al  n.  138.-100); — il  ».  3 fa  parte  delle  urne 
scoperte  nella  Necropoli  del  Palazzone  e dell'ipogeo  della  famiglia  Tizia  Marcnnia da  noi 
pubblicalo  nella  Parte  III,  p.  125-127. 

(2)  Ialiti,  Ardi.  Zcit.  1850,  Taf.  92 -04. 

(3)  Wclcker  Ami.  1850,  n.  24-25,  p.  87,  n.  31,  p.  95;  Cavedoni,  Indie,  del  Museo 
del  Culaio,  p.  84.  n.  859,  liuti . 184 i,  p.  72;  Jalm  e Schlie,  II.  re. 
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suddetti  (Tav.  LIV)  interviene  in  favore  del  giovinetto  trattenendo  il  colpo 
del  cavaliere  con  afferrarne  il  braccio  o la  clamide,  forse  sta  a rappre- 
sentare non  già  un  milito  od  eroe  speciale  interessato  nel  fatto,  sì  bene 
il  concetto  più  generioo  di  quei  soliti' demoni,  clic  l’arte  etnisca,  come  già 
più  volte  vedemmo,  finì  per  introdurre  in  tutto  le  rappresentanze  del 
ciclo  eroico-mitico  della  Grecia,  e che  ivi  spendono  la  loro  opera,  la 
loro  influenza  ora  in  favore,  or  contro  i protagonisti  ilei  fatto  ri- 
prodotto dall’  arto  stessa  (1).  Panni  sopratutto  di  poter  ciò  dedurre 
dal  costume  che  la  figura  medesima  indossa  nell’. urna  n.  1 delia 
Tav.  XXVIII=LIV  (2).  Gli  stivaletti,  il  cortissimi  chitone,  le  alette  alla 
testa,  e l’aspetto  muliebre,  le  danno  tutta  l’impronta  delle  ben  cognite 
Erinni,  che  sì  frequenti  ritroviamo  con  l’ufiìcio  suddetto  negli  etruschi 
b.  r.  E con  ciò  si  accorda  anche  l’attitudine  di  quel  personaggio  clami- 
dato (Patroclo?)  che  stando  dietro  a lei  mette  mano  alla  spada  per 
trarla  dal  fodero,  ed  afferra  la  Furia  per  il  crine,  come  pare,  allo  scopo 
di  impedire  che  sia  trattenuto  il  braccio  del  supposto  Achille,  sotto  al  cui 
cavallo  possiamo  del  resto  ravvisare  la  vittima  già  caduta  in  quel  giovinetto 
seminudo,  su  cui  passa  la  gamba  del  destriero,  e contro  il  quale  ò rivolta  la 
lancia  e in  un  lo  sguardo  del  cavaliere  eccezionalmente  munito  della  barba 
(Cf.  Tav.  XCVII.  2);  particolarità,  che  desta  anche  minore  meraviglia  della 
barba  di  Troilo  che  in  conformità  delle  parole  di  Tzetze  presso  Li- 
cofrone  (3)  incontriamo  in  un  vaso  di  stile  arcaico  pubblicato  dal 
Gerhard  (4).  Bisogna  infine  anche  tener  conto  di  quella  figura  femi- 
nea  semigiacente  al  suolo,  or  di  prospetto  or  di  schiena,  seminuda  talvolta, 
più  spesso  vestita  di  chitone  e manto  (Tav.  XXYIII=LIY,  XXIX=LY  (5). 
Parrebbe  aneli’ essa  vittima  dell’impeto  e della  confusione  di  quell’as- 
salto, e in  questo  senso  potria  far  correre  il  pensiero  a Polissena,  in- 
trodotta, siccome  si  osservò,  nei  monumenti  dell’arte  quale  compagna 
di  Troilo.  In  luogo  però  di  questa  supposizione,  che  forse  potrebbe  stare 
in  armonia  con  l’idea  del  Braun  a cui  in  questa  figura  caduta  in  terra 
parve  di  trovare  soltanto  un  altro  modo-  ili  esprimere  la  rapidità  della 
fuga  (G),  mi  sembra  di  dover  preferire  la  congettura  che  (ammessi  i 
rapporti  fra  i nostri  b.  r.  e quel  fatto  eroico)  ivi  abbia  a scorgersi  simbo- 
licamente rappresentata  la  fontana  appo  la  porta  Scea,  sotto  l’aspetto  di 

(1)  Cf.  Braun,  nel  Uuìl.  Itisi.  IH  il,  p.  72. 

(2)  Spellante  alla  Necropoli  del  Palazzone,  c descritta  da  Bninn,  Unii.  Itisi.  1850, 
p.  157-158,  n.  6. 

(3)  Cttss.  v.  307  c segg. 

G)  Ausar.  Vas.  Tav.  92,  Welckcr,  Aliti.  1830,  p.  77.  n.  8;  Sdilic,  op.  ciL,  p.  IO! 

(5)  V.  anche  Dempslero,  Ktr.  Ite<j.  Tav.  LX1X,  2;  Brunii,  Hall,  tic,  p.  150,  ii.  41 
(altra  urna  della  Necropoli  ilei  Palazzone). 

(0)  Hall.  1844.  p.  72-73. 
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Ninfa,  a somiglianza  delle  numerose  ninfe  locali  rappresentate  nei  mo- 
numenti; e così  potrebbe  dirsi  clic  quella  figura  stesse  in  sostituzione 
dell’  id ria.  spezzata  o caduta  che,  in  ricordanza  dell'oflicio  adempiuto  dai 
Troiani  in  quel  momento  e in  particolare  da  Polissena,  è ritratta  in  due  b.  r. 
della  nostra  prima  serie  (Tav.  XLIX.  2.  L.  2.)  sotto  al  piede  di  Troilo, 
egualmente  che  in  altre  urne  etnische  e in  molti  dei  monumenti  và- 
sculari  da  noi  in  parte  richiamati  a confronto.  Sembrami  che  quella  sen- 
tenza sia  appoggiata  dal  costume  e dal  sesso  del  personaggio  medesimo  (1) 
che  di  bel  nuovo  incontriamo  nella  stessa  guisa,  e sotto  le  condizioni  stesse, 
sulla  bell’urna  dell’ipogeo  a cui  spettavano  le  iscrizioni  poco  sopra  esposte 

Tav.  iv.  (Tav.  XXIX=LY).  Non  v’ha  dubbio  che  nella  medesima  ci  si  offre,  come 
bene  osservava  il  Brunii,  la  replica  più  distinta  tanto  per  arte  quanto  per 
ricchezza  di  figure  (2).  Del  resto  il  concetto  e le  idee  che  furon  di  guida 
alla  creazione  del  tipo  presentatoci  dai  b.  r.  precedenti,  si  mantengono 
anche  in  questo  con  tutta  evidenza.  Possiamo  ritrovar  1’  Erinni  (sebbene 
guasta  e priva  di  attributi)  nella  figura  a corto  chitone  dietro  il  cavaliere 
(Cf.  Tav.  precedente,  n.  1)  che  verso  di  essa  volge  lo  sguardo  ed  il  brac- 
cio, non  so  se  per  afferrar  lei  al  crine  o per  sottrarsi  a qualche  violenza 
usatagli  al  braccio  sinistro  dal  guerriero  clamidato  stante  dietro  1"  Erinni, 
il  quale  però  a causa  del  cattivo  stato  di  conservazione  non  è ben  chiaro 
se  ivi  stia  veramente  ad  aiuto  o a danno  dell’assalitore  (Cf.  Tav.  LUI  e LIV). 
Ecco  poi  dall’  altro  lato  il  giovinetto  in  braccio  al  suo  pedagogo, 
che  nella  fierezza  dell’  aspetto  sembra  qui  piuttosto  in  atto  di  lanciar 
qualche  proiettile  col  braccio  sollevato  sul  capo,  anziché  fare  un  sempli- 
ce movimento  di  disperazione  (Cf.  Tav.  LIII);  e vediamo  soltanto  can- 
giata la  donna  di  un  b.  r.  precedente  in  un  giovine  con  clamide  messo 
in  posizione  di  trattenere,  forse  afferrandolo  per  la  briglia,  il  foeoso  de- 
striero di  cui  lo  stesso  cavaliere  si  sforza  di  frenare  la  corsa  impe- 
tuosissima. E se  degno  di  studio  e di  ammirazione  in  ordine  all’arte 
è in  generale  l’ esecuzione  di  questo  b.  r.  per  la  molta  anima  che 
vi  traspira,  per  la  forza  di  espressione,  e per  la  franchezza  onde  è 
condotto,  è da  tener  conto  soprattutto , a mio  avviso,  della  figura 
v del  cavaliere,  della  delicatezza  dei  suoi  lineamenti,  dello  slancio  e del 
brio  del  eavallo  la  cui  gualdrappa  è da  giudicarsi  formata  di  pelle 
animalesca.  Cade  poi  qui  benissimo  in  acconcio  il  metter  questo  bel  grup- 
po accanto  alla  riproduzione  che  dello  stesso  tipo  incontriamo  in  un  altra 
urna  perugina  del  Museo  di  Berlino  guasta  aneli’ essa  un  poco  dal  tempo 

tav.  xcvii.  (v.  Tav.  LXXI=XCVII.  2),  di  cui  Yermiglioli  fece  menzione,  unicamente 

# 

(1)  Cf.  Mtts.  Cluus.,  Tav.  147:  Tclephos  und  Troilus.  p.  70,  Utili.,  I.  c..  p.  li. 

fi)  Utili.  18i>9,  p.  1ÒG,  n.  •>. 
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per  T epigrafe,  nelle  sue  Lezioni  di  Archeologia  (1),  e che  io  mi  diedi 
cura  di  rimettere  in  vita  sì  tosto  che  avvcnneini  di  prenderne  contezza 
in  quel  Museo  (2).  Tranne  le  poche  varianti  nel  costume  e nella  fìsono- 
mia  della  figura  del  Cavaliere,  d’  impronta  più  guerresca  pili  matura  e 
più  fiera  in  questo  di  Berlino,  nella  direzione  del  suo  sguardo  vivamente 
diretto  verso  il  supposto  Troilo  e il  pedagogo,  tranne  quel  cangiamento 
nella  posizione  del  giovinetto,  e nel  personaggio,  che  sta  fra  il  pedagogo 
e 1'  Achille,  convertito  qui  in  una  Erinni,  si  potrebbero  facilmente  i due 
b.  r.  stimare  copia,  1’  uno  dell’  altro,  tanto  si  appalesano  identici  nella 
composizione  generale,  nella  disposizione  dei  gruppi,  nell’  indirizzo  dato  a 
tutta  1’  azione,  nelle  movenze  e nei  sentimenti  dei  singoli  personaggi. 
Nè  credo  di  essermi  ingannato  allorché  altrove  mi  parve  di  poter  far 
rilevare  anche  in  questo  b.  r.  la  molta  vigorìa,  la  forte  espressione  in- 
fusa, pescosi  dire,  in  ogni  parte  dell’ azione  stessa.  Debbesi  nondimeno 
Tav.  lv.  l’urna  Berlinese  stimare  inferiore  a quella  del  Museo  di  Perugia  (Tav.  LY), 
ove  anche  le  due  facce  laterali  si  trovano  d’accordo  con  la  principale  in 
ordine  a ricchezza  di  ornato  ed  a merito  artistico.  Ed  è inutile  fare  osser- 
vare che  quel  gruppo  ripetuto  del  cavallo,  condotto  fuori  da  una  porta 
arcuata  per  mano  di  un  giovine  vestito  di  corta  tunica,  piccolo  manto, 
e stivaletti  a guisa  delle  Erinni,  racchiude  un  significato  funereo  con- 
cernente il  viaggio  all’  Eternità  (3),  e relativo  al  defunto  di  cui  erano 
in  quell’  urna  raccolte  le  ceneri.  Una  allusione  dello  stesso  genere  rav- 
viseremo nei  due  Caronti  che  armati  del  loro  martello,  veggiamo  ai  lati 
Tav.  lui.  dell’  altra  urna  sopra  descritta  (Tav.  XXYII=LIII)  1’  uno  stante,  che 
attende  tranquillo  e curioso  a un  tempo  1’  arrivo  della  vittima  della  morte, 
1’  altro  camminando  a sinistra  con  il  malleo  in  ispalla  e quasi  in  atto 
di  accompagnare  i passi  del  defunto  o precederlo  verso  il  regno  infernale. 
'Le  dette  due  figure,  nelle  quali  incontriamo  uno  dei  pochi  esempi  che  le 
urne  perugine  ci  offrono  di  rappresentanze  di  Caronti  (v.  più  innanzi),  hanno 
anch’esse  il  loro  pregio  per  quella  impronta  di  fierezza  data  alla  fìsonomia 
e per  le  forme  gagliarde  e nerborute  del  corpo,  in  perfetta  corrispondenza 
con  il  carattere  e con  1’  officio  di  quel  personaggio. 

Tav.  lvi.  Rimangono  ad  osservarsi  due  altri  b.  r.  (Tav.  XXX=LYI)  un  de’ quali 

è quasi  del  tutto  identico  alla  rappresentanza  già  messa  in  luce  nella 
Tav.  Y=^XXI  bis.  n.  3 della  Parte  II,  con  i colori  e la  doratura  che  in 
origine  l’ abbellivano  e di  cui  erano  superstiti  numerosissime  tracce  al- 


ti) IT.  p.  138,  (ediz.  di  Milano)  — V.  qui  n.  521  a — 850  a. 

(2)  Sec.  Spicìl.  p.  26 — 28;  Gerhard,  Verzeichniss,  n.  533.  — Il  motivo  per  cui  que- 

st’ urna  si  trova  distante  dalle  sue  consorelle,  nel  nostro  Atlante,  si  i*  il  ritardo  avvenuto 
nella  spedizione  del  disegno  da  Berlino.  1 

(3)  Gf.  Tav.  SCI,  1-4. 
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l’epoca  in  cui  ne  feci  la  pubblicazione.  Io  non  mi  stimai  in  grado  allora 
di  dir  nulla  che  valesse  a determinarne  il  soggetto  (1),  c lo  stesso  eh. 
Brunn  si  limitò  a dirla  importante  o raccomandarla  all’  attenzione  di 
dotti  (2).  Nondimeno  in  riguardo  del  concetto  che  in  quei  b.  r.  si  ma- 
nifesta come  predominante,  per  una  certa  identità  sul  modo  ond'ò  com- 
posto il  gruppo  principale,  per  1’  attitudine  del  cavaliero,  per  la  presenza 
del  giovinetto  e del  supposto  pedagogo  e per  altre  particolarità  ci  parvo 
di  doverli  collocare  in  questa  serie,  ed  invitar  per  conseguenza  gli  arebeo- 
■ logi  a tórre  di  nuovo  in  esame  il  suddetto  b.  r.  dorato  e dipinto  dell’  ipo- 
geo dei  Petroni.  Lo  che  però  non  vuol  dire  che  io  possa  o debba  trat- 
tenermi sui  medesimi  con  parole  illustrative,  sendochè  la  confusione  delle 
idee  nella  mente  dell’  artista  e in  un  la  poca  spertezza  della  sua  mano, 

10  hanno  condotto  ad  una  'moltiplicazione  di  elementi,  ad  un  contrasto 
negli  accessori,  ad  una  sì  barocca  distribuzione  delle  singole  figure,  mas- 
sime in  quello  al  n.  2 della  stessa  Tav.  XXX=LY1,  da  non  offrir  modo 
per  nulla  ad  aggiungere  qualche  cosa  di  utile  e di  nuovo  sul  mito  rappre- 
sentatovi, sui  personaggi  che  si  fanno  assistere  al  fatto  principale, 
sulle  tradizioni  seguite  nel  creare  il  tipo  originale  dell’artistica  composi- 
zione. Solo  avvertirò  che  l'azione  e l’intervento  dei  soliti  Demoni  vi  sono 
accennati,  tuttoché  baroccamente,  in  modo  però  molto  chiaro  per  mezzo 
di  quelle  figure  che  hanno  faci  alle  mani  rovesciate  sulle  figure  e sulle 
armi  dei  personaggi  caduti  sotto  l’impeto  e il  furore  dell’Eroe  principale. 

Finalmente  sarà  utile  porre  a confronto  con  la  serie  dei  b.  r.  di  cui 
tenemmo  proposito  anche  1’  urna-  dell’  ipogeo  della  famiglia  Axia  edita 
nella  Tav.  II=XVHI,  1,  e da  me  già  descritta  nella  Parte  Seconda  di 
queste  pubblicazioni  (3).  Parve  anche  al  eh.  Brunn  che  dallo  stesso  esa- 
me comparativo  potesse  esser  giovata  1’  intelligenza  del  soggetto  ivi  ri- 
tratto e che  per  il  movimento  della  mano  portata  sulla  schiena  affine  di’ 
stornare  il  colpo  della  lancia  o correre  alla  ferita  da  questa  improvvi- 
samente procurata,  trova  un  riscontro  speciale  in  un  altro  b.  r.  peru- 
gino annoverato  dal  suddetto  mio  amico  fra  qucdli  componenti  la  terza 
serie  dello  rappresentanze  con  minor  certezza  riferibili  al  mito  di  Troilo  (-1). 

11  eli.  Cavedoni  in  ordine  al  nominato  b.  r.  della  famiglia  Axia  così 
scriveami  : « Il  guerriero  pileato  pare  Ulisse.  Sarebbe  mai  la  sorpresa 
« notturna  di  Diomede  e di  Ulisse  al  campo  Troiano?  o Achille  che  in- 
« segue  i Troiani  fuggenti?  » (5).  In  quanto  a me  mi  tengo  fermo  alla 

(1)  Mon.  di  Per.,  l'arte  II,  |>.  23. 

(2)  Utili.  1850,  p.  180. 

(SJ)  Pag.  106. 

' (t)  Bull.  1850,  p.  150,  n.  3. 

(5)  Notizie  intorno  alla  rila  e alle  opere  di  Mona.  Col.  Caretloni , Moilena  1807,  p.474. 
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Tav.  I.XXXIV- 
LXXXV. 


* 

circospezione  che  osservai,  riguardo  al  subbietto  di  quest’  urna,  nella  mia 
primitiva  descrizione,  standomi  pago  soltanto  di  aver  qui  sulla  scorta  del 
Brunn,  chiuso  e completato  con  la  medesima  le  differenti  serie  dei  b.  r. 
perugini  «che  ci  hanno  richiamato  con  la  mente  e con  il  discorso  alla  fatale 
avventura  del  figlio  di  Priamo,  e sui  quali  si  può  concludere:  1"  che  essi 
si  aggirano  intorno  al  secondo  e terzo  dei  4 momenti  in  cui  si  può 
dividere,  sui  prodotti  dell’archeologia  monumentale,  il  fatto  di  Trailo» 
vale  a dire  quei  due  ricongiunti  insieme  della  persegui  fazione  e del  colpo 
destinato  ad  ucciderlo  (1);  — 2°  che,  quantunque  di  alcuno  idee,  di 
alcuni  accessori  ci  possa  sembrar  più  naturale  di  trovar  la  sorgente  d’ispi- 
razione nella  poesia  tragica,  pur  nondimeno  dal  confronto  generale  di 
tutti  i monumenti  etruschi  di  questa  serie,  corno  bene  osservava  lo 
Schlie  (2),  è permesso  di  dedurre  con  maggiore  giustezza  che  le  ver- 
sioni del  mito  conservate  dall’  epopèa  costituiscano  in  realtà  il  primo 
fondamento  poetico  dei  bassirilievi  medesimi. 

Ad  un’  altra  classe  di  rappresentanze  figurate  spettano  due  urne  che 
faceano  parte  del  sepolcro  medesimo  donde  vennero  fuori  le  iscrizioni 
messe  in  testa  a questo  paragrafo.  E siccome  una  di  esse  si  riconnette 
ad  altri  b.  r.  della  nostra  serie  perugina  ritraente  lo  stesso  subietto,  così 
ne  prendo  motivo  a tener  brevemente  proposito  di  tutti  quelli  che  sem- 
branmi  meritevoli  di  speciale  menzione.  La  rappresentanza  di  cui  intendo 
parlare,  si  è quella  del  mostro  Scilla  (3),  che  primeggia  fra  i vari  esseri 
marini  più  e più  volte  figurati  nei  monumenti  dell’  arte  ctrusca  perugina. 
Nel  suo  combattimento  con  guerrieri  o personaggi  eroici,  nei  quali  si  è 
naturalmente  condotti  a vedere  i compagni  di  Ulisse  in  lotta  con  la  tra- 
sformata ninfa  di  Glauco  sì  vivamente  descritta  da  Omero  (4),  e ca- 
duti in  parte  in  potere  della  medesima  per  averli  tratti  giti  con  violenza 
fuori  della  nave  (5),  il  tipo  adottato  da’  nostri  artisti  etruschi  or  la 
inette  alle  prese  soltanto  con  due,  or  con  quattro  avversari.  Due  b.  r.  del 
primo  genere  s’  incontrano  nelle  nostre  Tavole  (Tav.  LVIII«=*LXXXIV,  3. 
LIX— LXXXV,  1.  (0)),  ed  uno  di  essi  si  rende  particolarmente  interes- 
sante per  le  teste  di  cane  elio  veggonsi  fra  mezzo  allo  sue  code  o pinne 
venir  fuori  dalla  parte  inferiore  del  suo  corpo  che  meglio  si  accosta  nelle 

(1)  Cf.  Overbeck,  Tlieb.  imi.  Troisch.  Gol.,  p.  339  c segg. 

i2)  Die  Dnrst.  nnf  elr.  asch.  Kist.,  p.  98.  ili- Il 3. 

(3)  Sul  milo  ili  Scili, n*e  sui  suoi  rapporti  con  Glauco,  V.  sopraiulto  Vinci  in  Ann. 
Inst.  1813,  p.  llt  c segg.,  o i nion.  da  lui  raccolti  nelle  Tav.  Lll — LI  li  del  voi.  ili,  dei 
Monumenti  defi  lasi  itolo. 

(4)  Odyss.  XII,  v.  83.  c segg. 

(5)  lbid.  v.  244  e segg. 

(0)  Il  primo  i*  sovra  un’  urna  esistente  nel  Monastero  di  S.  Pietro,  il  secondo  ap- 
partiene ad  un,  ipogeo  della  Necropoli  del  Palazzone. 
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nostre  urne  alla  tradizione  serbata  in  Ovidio  e Tibullo,  di  quello  che  alla 
più  orrida  descrizione  summenzionata  dell’ Odissea.  Rimpetto  a questo 
tipo  di  Scilla,  al  renio  che  quasi  costantemente  le  reggiamo  attribuito 
per  arme,  all’  atteggiamento,  alla  mossa  che  fu  per  essa  trascalta  dal- 
1’  arte  etnisca  nel  suo  violento  attacco  contro  i seguaci  del  figlio  di 
Laerte,  torna  utile  il  richiamare  a confronto  alcune  delle  numerose  rap- 
presentanze relative  a quel  mostro  ed  alle  sue  mitiche  avventure  nelle 
acque  di  Sicilia.  Possiamo  ricordare,  per  es.  il  rovescio  del  denario  della 
famiglia  Pompeia  col  faro  di  Messina  sul  diritto,  allusivo  all’  incolumità 
in  che  fu  serbata  la  flotta  di  Sesto  Pompeo  mentre  nel  71G  una  tempe- 
sta in  quel  mare  distrusse  le  nemiche  navi  di  Ottaviano  (1);  una  lu- 
cerna fittile  pubblicata  dal  Passeri  (2),  una  finissima  corniola  messa  in 
luce  fra  le  impronte  dell’  Instituto  (3)  e,  nella  classe  dei  monumenti  di 
cui  ci  occupiamo,  1’  urna  perugina  edita  da  Gori  (-1),  nella  quale  però 
mancano  le  teste  di  cane,  e le  ali;  particolarità,  quest’  ultima,  che  spesso 
è aggiunta  alla  figura  di  Scilla  nei  b.  r.  etruschi,  forse  con  significato 
allusivo  alla  prontezza  e rapidità  della  sua  corsa  sui  flutti,  qual  si  rivela 
nello  stesso  attributo  dato  talvolta  alle  marine  divinità,  secondo  che 
chiaro  apparisce,  p.  es.,  anche  in  Escbilo  dalle  parole  di  Prometeo,  e delle 
Oceanidi  vergini  venute  a consolarlo  (5).  Ora  alata,  ora  nò,  1’  incon- 
triamo anche  nelle  riproduzioni  da  noi  scelte  per  le  nostre  Tavole 
(V.  LXXXIV=— LXXXVI),  e la  forma  di  ali  di  pipistrello  assumono  desso 
in  un  b.  r.  anepigrafe  del  nostro  Museo  (Tav.  LXXXY,  2),  ove  sono  pur 
da  notare  ai  lati  dell’  urna,  in  luogo  del  Caronte  e delle  Erinni,  due 
uomini  di  aspetto  nerboruto  e grossolano  che  si  appoggiano  sovra  un 
lungo  bastone.  Forse  debbe  intendersi  che  stieno  a guardia  della  tomba 
dell'  estinto.  In  quanto  poi  alle  teste  di  cane  non  ricordiamo  altro  esem- 
pio, fra  i monumenti  Perugini,  all’  infuori  dell’  urna  incisa  al  Num.  3 
della  .Tav.  LXXXIY,  ove  nella  figura  a destra  coperta  di  pileo  in  sul  capo, 
potremmo  anche  supporre  che  siesi  voluto  rappresentare  lo  stesso  Plissé, 
che  con  il  gladio,  od  altra  arma  che  sia,  tenta  di  colpire  il  mostro  in 

(t)  V.  Borghesi,  Oeurr.  compì.,],  p.  142. 

(2)  Passeri,  Do  Lucernis  I,  Tal).  XLY1I  et  I)e  Wille,  Cai.  Durami,  n.  210. 

(3)  Bull,  1830,  p.  02,  Mon.  ined.  1843,  III,  Tav.  ut,  n.  7;  Cf.  Janssen,  NeerlmuUch- 
Bumeinsch  Dacti/lioteek  (1800),  3 suppl.  Tav.  I,  n.  7. 

(4)  Mus.  Ètr.  Tal».  CXLVIII,  1,  Cf.  Dcmpsl.  Tal).  LXXX,2,  (urna  perugina  esistente 
nella  villa  del  Colle  dei  Conti  Paglioni)  ; e per  i cani  alla  cintola* delia  Scilla  armata  Cf.  vaso 
pestano  nel  Bull.Arch.  Nap.  VII,p.  38  Tav.  Ili,  e Pillare  di  Ercolano  111,  Tnv.xxi,  p.  107-108, 
V.  Indica ;.  delle  antiche  pitture  del  Museo  Nazionale  di  Napoli,  del  Mincrvini,  n.  05;  vaso 
Pavese  negli  Ann.  Itisi.  1857, Tav.  d’agg.  F.  G.,  p.  222;  le  monete  di  Agrigento.  Mutici- 
Mon.  de  V Ari.  ani.  pi.  XLII,  4 00,  ed  i medaglioni  contornimi  a testa  di  Traiano  c di 
Alessandro. 

i5)  P romei,  ver.  12  I I 35. 
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quel  eli’  ei  sta  pei-  fai*  cadere  il  suo  remo  sul  capo  di  un  suo  com- 
jwxgno.  Mentre  ciò  è sempre,  come  si  vede,  il  mezzo  di  offesa  onde  ser- 
vesi  Scilla  nelle  nostre  urne,  è da  notare  una  varietà  capricciosa  nel- 
l’armamento di  quei  personaggi  contro  cui  ha  rivolto  le  sue  crudeli  mire. 
L' arme  di  coloro  ora  è il  parazonio,  ora  la  lancia,  altrove  la  bipenne 
od  un  sasso  (v.  Tav.  citate).  Alcuni  hanno  corazza  e clamide,  altri  sem- 
plice tunica  o clamide,  altri  in  completa  nudità,  chi  1’  elmo,  chi  il  pileo, 
chi  il  pètaso,  chi  nulla  sul  capo,  ed  or  lo  scudo  a forma  di  pelta,  or  lo 
scudo  rotondo  a difesa.  Ed  è da  avvertire  come  a motivo  della  confu- 
sione, che  avveniva  nella  mente  e sotto  la  mano  degli  etruschi  artefici, 
delle  idee  e degli  elementi  di  un  mito,  veggasi  quasi  direi  alcun  che 
di  amazzonico  intromettersi  in  queste  nostre  riproduzioni  del  combat- 
timento di  Scilla  (Cf.  Tav.  LXXXV,  1,  e 2.),  fra  le  quali  la  piti  di- 
stinta è senza  dubbio  quella  del  Museo  con  l’epigrafe  ,velimnei  nofor- 
znas  etc.  edita  al  n.  1 della  Tav.  LXXXVI.  Due  dei  guerrieri  combattono 
ancora,  e sembra  che  quello  a destra  si  prepari  a far  piombare  sopra 
Scilla  un  colpo  improvviso  di  sasso,  mentre  l’altro  con  la  mano  sinistra  e 
la  spada  tenta  di  trattenere  il  colpo  di  remo  che  sta  jier  troncargli  forse  la 
vita.  Gli  altri  sono  già  caduti  supini  sul  loro  scudo  fra  gli  inviluppamenti 
della  coda  del  mostro.  Nell’  esecuzione  di  questo  b.  r.  si  ammira  viva- 
cità nell’azione,  franchezza  nella  mano,  verità  ed  energia  nell’espressione. 
Tuttoché  anche  qualchedun’ altra  delle  nostre  urne  non  manchi  di  pregio 
artistico  in  alcuni  punti  (V.  per  es.  Tav.  LXXXIY,  1.),  purnondimeno 
il  b.  r.,  su  cui  per  ultimo  ci  siamo  fermati,  si  distingue,  ripeto,  su 
tutti  e può  anzi  esser  noverato  fra  i migliori  b.  r.  che  ci  offra  la  serie 
numerosa  delle  urne  perugine  (1). 

Nel  ritornar  sovente  il  jiensiero  e la  mano  dell’  artista  etrusco  in 
sul  concetto  della  rappresentanza  di  lotte  fra  esseri  mortali  e dèmoni 
marini  (forse,  nei  funebri  monumenti,  sempre  in  relazione  alle  lotto  di 
questa  vita,  o alle  difficoltà  che  s’  incontrano  per  giungere,  passando 
1’  Oceano,  al  godimento  della  felicità  delle  Isole  fortunate),  veggiamo 

(1)  V.  Brunii  in  Bull.  1859,  p.  1815.  — Diamo  qui  in  nota  l’ indicazione  di  altre  urne 
perugine  che  per  l'identità  o similitudine  di  rappresentanze,  entrano  in  serie  con  quelle 
da  noi  pubblicate  o qui  ricordate,  o descritte.  Oltre  quella  pubblicala  in  (lori.  Max.  Elr., 
Tab.  CXLVIII  (V.  qui  iscriz.  n.  187=515,  380=708 — nella  villa  del  Colle  del  Cardinale)  notisi 
un  b.  r.  del  nostro  Museo  clic  si  ravvicina  al  tipo  della  bell'urna  sovra  descritta;  ivi  il 
guerriero  corazzato  dirige  un’  asta  contro  il  ventre  di  Scilla  (V.  la  sua  iscriz.  ai  n.  505=833 
— fallo  disegnare  da  Bruno),  — Nella  villa  Monti  presso  Perugia  esiste  altra  ripro- 
duzione di  Scilla,  combattente  con  due  guerrieri  clamidati  e corazzali  (dis.  Brunii).  — in 
altra,  essa  è alata  e pugna  con  un  sasso  contro  i due  guerrieri,  un  dei  quali  nudo  (villa 
del  Colle  dei  signori  Oddi  Baglioni). — La  Scilla  con  remo  contro  un  guerriero,  clic  Ita  tu- 
nica c corazza,  ed  un  altro  nudo  con  scudo,  in  un  b.  r.  «Iella  Necropoli  del  Palazzone  (iscriz. 
n.  32,  della  nostra  Parte  III,  p.  8-9). 
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talvolta  capricciosamente  sostituita  la  Scilla  da  un  guerriero  clic  armato 
di  scudo  e lancia,  e correndo  a destra  sovra  ippocampo  ha  già  messo  a 
terra  due  guerrieri  con  l’aiuto  della  sua  arma  nonché  della  coda  del  mo- 
stro (V.  Tav. LYIII=»LXXX1V,  2.  (1)).  Altrove  l’ espressione  di  questo  con- 
cetto e di  quella  lotta  si  restringe  alla  sola  figura  principale,  unitamente  al 
suo  marino  destriero,  variando  unicamente  la  l'orma  delle  sue  armi,  ora  la 
spada,  ora  lo  scudo  quadro,  orali  rotondo  (Tav.  LYH—LXXXIII,  1-2)  (2); 
altrove  dell’  animale  e del  Cavaliere  si  è fatto  un  solo  essere,  figurando 
una  specie  di  Centauro  marino  clamidato  e dandogli  alle  mani  una  spada 
(Gori,  Tav.  CXLIX,  2)  (3).  Nella  guisa  stessa  la  sola  Scilla  si  è con- 
servata a decorazione  di  altra  serie  di  urne,  variata  nel  modo  il  più  ar- 
bitrario e fantastico,  or  mettendole  alle  mani  un  rostro  di  nave,  che  le 
gira  attorno  al  capo  (Tav.  LVII— LXXXIII,  4)  (4),  ora  con  timone,  di 
nave  nella  sinistra  appoggiato  alla  spalla,  e vaso  a duplice  ansa  nella 
destra  (Tav.  LYII=LXXXIII,  3)  (5),  ora  munita  di  sasso  (G)  come  al- 
trove la  incontrammo  con  una  face  per  mano  (7),  ora  alata  e con  sem- 
plice remo  (8),  ora  infine  il  tipo  stesso  della  figura  feminea  della  Scilla 
si  modifica  in  guisa  da  addivenire  un  mostro  virile  munito  pur  sempre 
del  remo,  come  vedesi  in  un  b.  r.  dell’ipogeo  della  famiglia  Su  vini  a le  cui 
iscrizioni  sono  pubblicate  ed  esposte  più  innanzi  in  questo  volume  (9). 
In  altra  serie  poi,  sempre  riferibile  alla  parte- che  vuol  farsi  sostenere  nei 
funerei  concetti  delle  etnische  rappresentanze  ai  dèmoni  marini,  veglia- 
mo egualmente  una  donna  alata  a squamine  c coda  di  pesce  guidare  essa 
stessa  per  la  briglia  ora  due  grifi  marini  (Tav.  LVIII=LXXXIV,  4)  (10), 
ora  due  porci  egualmente  marini  (11),  mentre  altrove  la  stessa  donna  alata 
possiamo  rammentare  di  aver  veduto  in  forma  e costume  delle  ben  note 
Furie  od  Erinni  degli  etruschi  b.  i\,  con  gonnella,  stivaletti,  o fascio  in 


(lì  Sopra  un'iuna  dei  signori  Conti  Oddi  Paglioni  al  Colle  del  Cardinale. 

(2)  Urna  della  Necropoli  del  Palazzone,  le  cui  iscrizioni  furono  date  ai  n.  115. 

p.  00,  c n.  101,  p.  44-48  della  nostra  Parlo  III. 

(3)  Vedine  l'iscrizione  al  n.  184=512  di  questo  volume;  Cf.  Vermigliali,  /.  . 

p.  224.  — Un’altra  replica,  con  scudo  rotondo  al  braccio  «lei  guerriero,  si  lro\ a nel  l'urna 
della  medesima  Necropoli  con  l'iscrizione  che  leggasi  al  n.  150,  p.  78.80,  della  Parie  Ili. 

(4)  Nella  \illa  del  Colle  del  Cardinale;  s’ incontra  con  lo  stesso  oggetto  alle  inani 

in  un'urna  della  villa  del  cav.  Angelini  della  Monticelli. 

(5)  Nella  collezione  del  Cornili.  Molliconi.  « 

(0)  Villa  Molili. 

(7)  V.  urna  della  Necropoli  del  Palazzone,  Tav.  N\JI,  2,  unita  al  lesto  della 
Parie  III,  p.  130. 

(8)  Nella  villa  del  Colle,  e del  Piscliiello  dei  signori  marchesi  di  Sorbello.  — 
Altra  Scilla  con  remo  di  proporzioni  mollo  più  grandi  adorna  la  fronte  di  un  cinerario 
della  Necropoli  ilei  Palazzone.  (V.  Parie  III.  n.  80.  p.  38.43). 

(0)  V.  qui  iscriz.  n.  201=520  (li.  r.  fallo  designare  da  Brunii). 

(10)  Museo  di  Perugia. 

(11)  Nella  collezione  Meniconi  — fallo  disegnare  da  Brunii. 
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croce  sul  petto,  tenendo  a freno  per  ciascuna  mano  una  pantera,  la  cui  parte 
Interiore  è a foggia  ili  pianta  marina  (1).  La  ricordanza  poi  di  quest’ ul- 
tima mi  da  motivo  ad  affermare  «pici  che  testò  asserii,  vale  a dire  che  un 
concetto,  un  significato  funereo  debbasi  generalmente  ravvisare  in  questa 
variata  serie  di  rappresentanze  con  dèmoni  marini.  Già  dissi  di  sopra, 
a proposito  della  Scilla  in  lotta  con  i supposti  compagni  di  Ulisse,  po- 
tersi ivi  scorgere  un’  allegoria  o alla  lotta  di  questa  vita,  o agli  ostacoli 
ed  aiuti  che  s’  incontrano  nel  giungere  dopo  morte  ai  fortunosi  luoghi 
della  nostra  eterna  esistenza.  Sq,  per  es.,  nello  pugne  col  remo  o con  la 
lancia  o con  la  spada  è dato  facilmente  scorgere  l' espressione  di  quegli 
ostacoli,  in  altre  scene  di  carattere  tranquillo  e pacifico,  siccome  la  Scilla 
con  le  faci,  la  Scilla  che  guida  i mostri  marini  di  varia  natura,  la  donna 
che  regola  il  corso  delle  due  pantere  egualmente  marine,  potrebbero  in- 
dicarci Esseri  che  per  l’Oceano  rischiavano  l’arcana  via  alle  anime  dei 
trapassati,  o dirigono  il  corso  di  quegli  animali  destinali  sulle  acque 
dell’  Oceano  stesso  al  passaggio  dei  viaggiatori  per  1’  Eternità,  «lei  cui 
pacifico  e rapido  transito  ci  sembra  ' ben  probabile  ritrovare  espressa 
l’ idea  o 1’  allegoria  in  quell’  ultima  serie  di  scene  spettanti  alla  classe 
medesima,  della  quale  vado  a tener  proposito  — Quivi  ci  avveniamo  tal- 
volta in  un  ippocampo  sul  cui  dorso  è in  compagnia  di  un  giovine  clamidato, 
altra  figura,  forse  donna,  con  manto  gittate  sulla  destra  gamba  (come  al- 
Ta>.  I.XXXU.  trovo  è acconciato  a forma  di  velo  sul  capo)  (Tav.  LYI=L\\XII,  2)  (2) 
Cf.  Tav.  XXII.  4 dell’Atlante  annesso  alla  III  Parte  (3)),  il  primo  suo- 
nante oi'  la  tibia  or  la  siringa,  la  seconda  in  atto  di  toccar  col  plettro 
la  lira  (4).  Sovra  altra  urna  del  nostro  Museo  abbiamo  un  putto  nudo 
che  cammina  a ritroso  sul  dorso  di  una  pantera  marina,  ed  è in  atto  di 
sollecitarne  il  corso  con  farle  piombare  addosso  un  colpo  di  pedo  pasto- 
rale (Tav.  LVI=LXXXII.  3)  in  che  può  scorgersi  espresso  il  desio  di 
giungere  al  più  presto  nel  soggiorno  dei  beati  (Cf.  Mafi’ei,  M«s.  Vcron.  Ili  0); 
nei  b.  r.  infine  ove  un  drago  marino  trasporta  una  figura  alata  feininea 
seminuda  che  già  incontrammo  nelle  urne  del  Palazzone  (Tav.  XVII,  1) 
e che  torna  a ripresentarcisi  anche  in  un  cinerario  del  Museo  (Tav.  LVI= 
LXXXII,  1.)  (5),  starei  fermo  nel  ravvisare  allegoricamente  il  con- 
ti) Necropoli  del  Palazzone,  Parie  III,  p.  83,  Tav.  XXII  bis  4.  — Si  trova  ripetuta  la 
stessa  scena  sovra  un’urna  della  collezione  Molliconi,  salvo  clic  le  pantere  hanno  la  testa 
rivolta  in  direzione  contraria  alla  figura  centrale  (V.  qui  l’iscrizione  ai  ».  224=552). 

(2)  Museo  di  Perugia,  V.  per  l'iscrizione  il  n.  309=097. 

(3)  V.  Parte  HI,  p.  51-52. 

(4)  Una  rappresentanza  identica  a quella  dell’  urna  della  Necropoli  del  Palazzone 
(Tav.  XXII,  4)  trovasi  sovra  un'altra  urna  dei  signori  Conti  Maglioni  nella  villa  del  Colle, 
con  l'iscrizione  qui  edita  sotto  il  numero  180=514. 

(5)  V.  «pii  l'iscrizione  ai  n.  053=981;  — un’  altra  riproduzione  ne  abbinino  in 
un'urna  spettante  al  signor  Bordoni  (V.  Uditeli,  Mail.  Ih’il.  1828,  p. 239). 
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cetto  della  Psyche,  o dell’  umano  spirito  che  viaggia  per  1’  eterna  dimora 
(Cf.  Parte  III,  p.  30-31,  33-34).  Ed  al  ciclo  di  queste  stesse  idee  prefe- 
risco oggi  riconnettere  anche  la  figura  con  manto  sul  capo  del  b.  r.  a 
colori,  ed  oro  da  noi  già  edito  (Parte  III,  Tav.  III=XIX,  1.  Cf.  Tav.  VI= 
XXII,  4)  alla  quale  detti  altrove  il  nome  di  Tetide  con  lancia,  e il  Ca- 
vedoni  quello  di  una  Baccante  (1)  con  tirso  mentre  il  Brunn  non  la  in- 
dicò nella  sua  rassegna  che  come  donna  munita  di  flabello  (2),  obbietto, 
quest’ultimo,  che  richiama,  a confronto  di  quella  figura,  il  flabello  dato 
in  mano  anche  talvolta  di  personaggi  sedenti  sui  coperchi  delle  urne  nella 
Tav.  lxxxvi.  tranquilla  posa  dei  beati  (V.  qu'l  Tav.  LX=LXXXVi,  n.  2.). 

Per  chiudere  il  discorso  sull’ipogeo  di  famiglia  che  mi  diò  occasione  di 
percorrere  le  serie  testò  esposte  di  etruschi  b.  r.  non  mi  rimane  che  invitar 
l’occhio  del  lettore  a fissarsi  per  un  istante  sulla  fronte  dell’ urna  pubblicata 
nella  Tav.  LX=LXXXVI,  2,  il  cui  tipo  nella  disposizione  semplice  ed  ele- 
gante degli  elementi  che  lo  compongono,  nel  carattere  architettonico  che 
assume  al  disopra  delle  due  porte  arcuate,  può  sempre,  tuttoché  già  cognito, 
tornare  a destare  interesse,  siccome  già  fii  d’avviso  il  nostro  Vcrmiglioli 
e con  esso  lui  l’ Inghirami  che  anticamente  no  fecero  la  pubblicazione  (3). 

Famiglia  Patinia  o Petinia. 

S.*  (1U)  44*  — (117)  «6. 

(in  proprietà  del  signor  Conio  Rossi  Scolli), 


N.  114.  = CDXLII. 


(in  urna). 

Trascrizione  — lcnci  : patnas’  : 

(Copia  dell'autore  — Fabreltt,  C.  I.  n.  1429). 


N.  115.  = CDXLIII. 

(Incisa  sul  piano  di  un  copen-lilo). 

4tnnitqv0.iantfl'i 

Trascrizione  — patnvi  • hcrtimai. 

. (Copia  dcll'auloro  — Fahrctli,  n.  1230). 

(1)  « Con  tirso  clic  lascia  intravedere  la  lancia  latente  clic  può  dirsi  nSvpuouivn 
• (Dioil.  Sic.  IV  t)  oppure  SuproloyXoy  ©nÀo»  (Visconti  .1/.  Pio  CI.  voi.  IV;  Tav.  29).  » 
(Sola  cit.  sulla  vita  di  Caredoni,  p.  171). 

(2)  I.  c..  p.  185. 

(3)  Vcrmiglioli,  Isti,  sopra  una  patera  etr.,  e Iscriz.  Pcrug.  I ediz.,  vignetta  a p.  213  ; 
v.  2.*  ediz.  delle  km.  p.  213,  n.  10 i,  Inghirami,  Moti.  Etr.  IV,  Tav.  IV. 
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N.  Ufi.  = CDXLIV. 

(in  urna]. 

: i3v\tfM  : ite/is 

Trascrizione  — fasti  : patnei  : vestrcnas’ 

[Copia  dell'iulore  — Kubrclii,  n.  1ì3t). 

N.  117.  = CDXLV. 

{in  cop.  ili  urna). 

1^/18 

Trascrizione  — fasti:  patnei  : estrcnas’ 

(Copia  dcM'aulorc). 

N.  118.  = CDXLVI. 

(in  urna). 

Trascrizione  — lartiii  • cai  • patna  s\ 

(Copia  dell'autore  — Fabrelli,  n.  I23S). 

La  serie  di  epigrafi  di  questo  ipogeo  scoperto  nell'aprile  del  1840 
torna  ad  offrirci  una  singolarità  che  già  altrove  notammo,  vale  a dire  che 
in  esse  abbiamo  unicamente  memorie  di  donne;  c le  desinenze  sono  cosà 
deciso  che  non  lasciano  luogo  a dubbio.  I vari  nomi  di  famiglia  del 
resto  sono  già  tutti  noti  per  altre  serie  epigrafiche  perugine,  tranne  il 
matronimico  hurtinial,  di  cui  qui  si  ha  forse  il  solo  esempio  in  Pe- 
rugia (1),  e il  nome  del  coniuge  di  Fausta  Patinia,  che  ha  ben  rari 

confronti  all’ infuori  dell'epigrafia  della  città  nostra  (2). 

N.  114.  — CDXLII.  — Lunicia  Patinii  (uxor). 

N.  115.  = CDXIJII.  — Patinia  1 [or tiniae  (nata). 

N.  116.  = CDXLIV.  — Fausta  Patinia  Ve  stridi  o 

Vesterr/ennii  (uxor). 

N.  1 17.  =•  CDXLV.  — Idem  (3).  ’ 

N.  118.  = CDXLVI.  — Lurtia  Caia  Patinii  (uxor). 

(1)  cr.  Fabrelli;  Gtoss.  s.  w.  iicrtinas  iiuhtisal,  cir.  liuti  — rom.  iioiit-ms,  donde 
Itorlim  gentilizio. 

(2)  Cf.  V estroni ai.= Yexlricul  ili  una  iscriz.  larquinicse,  ila  vestii,  e cniai.,  dalla 
rad.  cna  — rom.  gnaacor,  Fabrelli..  s.  v. 

(3)  L’iscrizione  è ripetuta  nel  coperchio  con  la  sottrazione  del  digamma  iniziale, 
o per  errore,  o per  idiotismo,  di  cui  si  hanno  molli  esempi  nell'esame  comparai  ivo  delle 
grafiche  forme  ili  uno  stesso  nome. 
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Famiglia  Petronia. 

NV  (119)  117  — (143  bis)  131  bis. 

(presso  il  signor  Conio  Rossi  Scolli,  c il  signor  Alessandro  ilomicci). 

N.  149.  = CDXLVII. 

(in  copercliio  di  urna). 

mvqTai.^j 

Trascrizione  — ls  • petruni 

(Copia  dell'autore  — Fabrelll,  C.  1.  I.  n.  1314,  Cf.  Bull.  List.  1819,  p.  ni. 

N.  120.  = CDXLVI1I. 

* X 

(in  cop.  di  urna). 

.ej.mvataivrt 

Trascrizione  — au  petruni  . ls. 

(Copia  doli’  aulorc). 

N.  124.  ==  CDXL1X. 

(in  cop.  di  urna). 

AINCIIARIA . N1TRONI 

{Copia  deli’ autore  — Fabrelll,  O.  t.  1.  n.  143J,  Unti.  /usi.  1819,  p.  51). 

N.  422.  = CDL. 

(in  cop.  di  urna). 

VIBIAHTliOA'I 

(Copia  dell'autore  — ha  biotti,  C.  I.  /.  il.  1436,  Unii.  Inst.  1819,  p.  Si). 

N.  123.  = CDL1. 

(in  urna). 

A • l’ETItONIVS  . L - F . 5VCIAECÌM+ 

(Copia  dell' aulorc  — Fabrelii,  n.  1435,  Bufi.  Inst.  1819,  p.  54). 

N.  423.  bis  = CD  LI.  bis. 

( In  urna  ). 

£31tV4tHJ  V/1 

Trascrizione  — auletlutiks 

(Copia  Fabrclti,  Bull.  Inst.  1819,  p.  51,  C.  I.  I.  n.  1433). 

Della  scoperta  delle  urne  suddette  nel  1840  entro  un  piccolo  ipogeo 
presso  il  Villaggio  di  Ponte  Folcine  diede  conto  il  Fabrelii, ■come  sopra 
indicammo,  in  quel  luogo  del  Ballettino,  ove  pubblicò  alcune  delle  iscri- 
zioni, fra  le  quali  le  etrusco-latine  si  trovano  nuovamente  messe  in  luce 
dal  Mommsen  nel  voi.  dello  Inscrivi.  Lat.  ani.  n.  1380,  1388. 
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Le  etnische  epigrafi  di  questa  serie  nulla  offrono  di  notevole  tranne 
la  sottrazione  della  sibilante  finale  nella  desinenza  maschile  del  gen- 
tilizio (i=is).  Solo  avvertirò  che  qualche  rapporto  potrebbe  esistere  fra 
la  forma  latina  del  matronimico  dell’epigrafe  n.  123=451,  e il  gentilizio 
unito  all’  aule  dell’  epigrafe  che  ad  essa  tien  dietro  (tluties,  Cf.  scciak). 
t N.  119.  = CDXLVII  — Lars  Petronius. 

N.  120.  = CDXLV11I  — Auhis  Pctronius  Lartis  (1\\ìus). 
N.  121.  = CDXLIX  — Ancharia  Petronio. 

N.  122  = CDL  — Vibia  Petronio.  (Cf.  qui  n.  452  e 453). 
N.  123  = CDLI.  — Auìus  Petronius  Lartis  (filius) 

Sunne  Gnatas  Cf.  120=44S,  e 
1 23i?'s=45 1 bis). 

N.  123  bis  —■  CDLI  bis  — Aldus  Tlutius  (o  Tutius 

o SutiusT)  (1). 

Famiglia  Petronia. 

N i •;««}  154  — (127)  455. 

. (in  proprietà  del  signor  Alessandro  Bolliteci  nella  sua  villa  di  Potile  Folcine  ). 

N.  124.  = CDLII. 

(in  coperchio  di  urna  fucisa  e dipinta  in  rosso). 

. JrtiiR.mvqta<i.  va 

Trascrizione  — au  . petruni  • vipial. 

(Copia  dell'  autore). 

N.  125.  = COLUI. 

(in  coperchio  di  urna  incisa  e dipinta  in  rosso). 

. jrtMR.mvqtai.qrt 

Trascrizione  — ar  • petruni  • vipial. 

(Copia  dell'autore}. 

N.  126.  = CDLIV. 

(in  cop.  di  urna  a forma  di  timpano,  nel  cut  centro  c un  liure). 


b.  r. 


(rote.) 

Trascrizione  — lak(t)  o lar(i)  petr  . . . caial 

(Copia  dell'  autore). 

(I)  Fabrolli,  Gloxs.  s.  v.  e liuti.  I.  c. 
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N.  127.  = CDLV. 

(in  urna  inrisa  c di|iinia  in  rosso}. 

j/iivq  staqeiqflj 

Trascrizione  — larisvete  puial 

( Copia  dell' autore  clic  la  pubblicò  nel  liuti.  Itisi.  Arci.  18(16,  \f.  tìl}. 

Sei  erano  le  urne  che  componevano  il  corredo  sepolcrale  di  quest’ipogeo 
scoperto  in  vicinanza  del  piccolo  sepolcro  a cui  spettavano  le  altre  urne  dei 
Petroni  pubblicate  testé;  due  di  esse  erano  rozze  ed  anepigrafi,  quattro  con 
le  iscrizioni  sopra  riferite  che  tornano  a presentarci  lo  stesso  nome  di  fa- 
miglia che  le  precedenti.  E se  si  tien  conto  del  matronomico  vipial  ( Vibiae 
lìlius)quì  ripetuto  in  due  titoletti,  si  possono  ben  supporre  rapporti  stretti  di 
sangue  fra  le  due  serie  di  defunti,  posto  che  di  una  Viiria  s’incontra  la  me- 
moria etrusco-latina  nell’ altro  ipogeo  dello  stesso  nome  (V.  n.  122=450). 

Non  avvi  poi  di  notevole  in  questa  piccola  serie  che  il  puial  del- 
l’iscrizione  127=455,  su  cui  mi  basterà  di  riferire  quel  che  ne  dissi 
altrove  (1):  « Singolarissimo  è l’ ultimo  nome  che  credo  abbia  a Jeg- 
» gersi  puial  e che  per  la  prima  volta  sembra  doversi  riconoscere  qual 
« gentilizio.  E dico  gentilizio,  giacché  se  avesse  a riguardarsi  come  una 
« nuova  forma  del  notissimo  pula,  tradotto  or  per  filia  or  per  u.vor  or 
« per  vidua  (e  questa  è la  più  sicura  per  ora  (2)  ),  e variato  in  altre 
« leggende  in  puil,  puiae,  pitam,  ne  avverrebbe  per  questa  epigrafe  un 
« disesto  di  qualche  rilevanza  ai  passati  ragionamenti  su  questa  voce, 
« trattandosi  qui  di  uomo,  col  nome  in  caso  retto  (3)  (Lars  Vettius ), 
a in  ordine  al  quale  non  si  ammetterebbe  facilmente  che  si  proclamasse 
« da  sé  figlio  di  una  vedova , come  sarebbe  se  volessimo  rigorosamente 
« attenerci  a quel  significato  ed  all’  ollicio  della  desinenza  in  al.  Potrebbe 
« equivalere  a fuiar,  o puias  ed  esprimer  vidutis  orbus,  Uv&iz,  quasi  la  l 
« ivi  stesse  in  luogo  di  r od  s (segno  di  nominativo),  con  cui  si  scambia 

« nella  pronunzia  e nei  monumenti  delle  italiche  leggende  ? Lascio 

« ad  altri  la  soluzione  di  queste  difficoltà.  » 

N.  CDLII.  = Aulus  Petronius  (4)  Vibiae  natus. 

N.  CDLIII.  = Arrius  Petronius  Vibiae  natus. 

N.  CDLIY.  = Lars  Petronius  Caiae  natus. 

N.  CDLV.  — Lars  Vettius 

(1)  Bull.  Inst.  1.  c.,  p.  121. 

(2)  Fabrcl'.i,  Ardi.  St.  Ital.  n.  s.  V.  Parie  li,  p.  50  c sogg.  Gloss.  s.  v.  Maury, 
lice.  Ardi.  1800,  marzo,  p.  173-170. 

(3)  Allrovc  abbiamo  anes  cves  puil  mi  . . . Polire  iti.  Ardi.  St.  1.  ciL,  p.  52, 
li.  32,  C.  I.  1.  n.  1180. 

(4)  Per  la  desinenza  del  gentilizio  ci  riportiamo  all’osservazione  emessa  a proposito 
dello  stesso  nome  nella  serie  precedente. 
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Famiglia  Petecia. 

N.‘  (148)  45G  — (130)  438. 

(in  parie  nel  Musco,  in  parlo  altrove). 

N.  428.  = CDLV1. 

(in  coperchio  n forma  di  pelia  — Nella  fronte  dell'urua  è il  b.  r.  edito  nella  Tav.  XL-LXVI,  4.) 

: /AI3>-D  : I VCH3' . H?rt8 

(?) 

Trascrizione  — fasti  • petrui  : caceis’: 

(Copia  dell'autore  — Vermlglioli,  lucri:.  Perug.  I,  p.  405,  n.  79;  Cf.  Fabretli,  C.  I.  I.  n.  1700). 

N.  129.  = CDLVII. 

(in  urna  — Villa  del  Colle  dei  signori  Conti  Oddi-Bagllonl). 

. /A3M3ÌI3Ì 

(1) 

Trascrizione  — velpktcks’. 

N.  150.  = CDLVIII. 

(in  coperchio  di  urna,  Iscrizione  dipinta  ed  ora  del  lutto  deperita  — Musco  di  Perugia). 

MIH)fD:D3t3i:  lOqrt-J 

Trascrizione  — larthi  : petf.ci  : caceis’ 

(Copia  Vermlglioli,  Iecri:.  Perug.  p.  405,  n.  80  — Fabretli,  n.  1698). 

La  scoperta  del  sepolcreti,  ove  erano  queste  tre  urne,  rimonta  al 
1795,  ed  avvenne  nella  Necropoli  del  Palazzone. 

Ci  limiteremo  a dar  la  traduzione  delle  epigrafi,  che  non  offrono  ar- 
gomento a speciali  osservazioni,  salvo  che  i duo  titoletti  (n.  457 — 458) 
vicendevolmente  si  chiariscono  per  1’  esatta  lezione  del  nome  di  famiglia. 
Il  n.  456  malgrado  un  po’  di  guasto  sofferto  nel  terzo  nome,  si  ri- 
collega molto  bene  ai  due  seguenti.  In  quella  Fausta  Pelria  abbiamo 
una  cognata  della  Larzia  Petecia  (n.  458),  e ciò  può  esser  di  mezzo  a 
renderci  ragione,  in  questo  caso,  dell’  unione  delle  sue  ceneri  a quelle 
degli  altri  due  individui  in  uno  stesso  sepolcro. 

N.  128.  — CDLYI.  — Fausta  Petria  Caecii  (uxor). 

N.  129.  CDLVII. — Vclius Petecius(o Peticiusì{2)). 

N.  130.  = CDLVIII.  — Lartia  Peticia  Caecii  uxor  (3). 

(1)  Quella  (orza  lederà  è un  l guasto  nella  sua  linea  obbliqua  a sinistra. 

(2)  Cf.  Fabretli,  s.  v.  peteci,  e MafTei,  Mus.  Veronese,  28N,  ó — Pel icitis  cognome  ro- 
mano da  pelar  ( importuno , che  chiede  mollo). 

(3)  Nell’unta  attualmente  sottoposta  al  coperchio  con  questa  epigrafe,  si  vede  una 
testa  di  Medusa  di  buon  lavoro;  Cf.  qui  Tav.  lui— i.xxvhii. 

18 
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La  prima  (Ielle  surriferito  urne  reca  a proprio  ornamento  un  1).  r. 
ritraente  la  caccia  del  cignale;  rappresentanza,  che  spesso  torna  innanzi 
agli  occhi  nei  sepolcrali  monumenti  scultori  di  Perugia  e che  non  sem- 
pre, conte  altrove  facemmo  osservare,  ci  olire  dati  positivi  per  potervi 
ravvisare  con  certezza  gruppi  relativi  alla  particolare  e famosa  caccia 
di  Celidonia  (1).  Nel  presentarne  però  in  questa  occorrenza  quattro  va- 
rianti nelle  nostre  Tavole,  oltre  la  menzione  che  di  altre  già  facemmo 
nella  III  Parte,  noi  troveremo  in  esse  con  maggior  sicurezza  artisti  che 
attinsero  a quel  mito  le  loro  idee,  ovvero  copiarono,  più  o meno  rozza- 
mente, tipi  originali  ispirati  da  quell’ eroico  avvenimento  o dalla  tragica 
poesia  greca  e Ialina  che  lo  tolse  a subbietto.  E cominciando  infatti 
dall’  urna  di  questo  ipogeo  (Tav.  XL— LXVI,  2.  (2)  ),  ivi  si  manifesta  in 
modo  semplicissimo,  ma  con  tutta  chiarezza,  1"  espressione  della  caccia 
di  Calidonia.  Atalanta  nel  costume  a lei  convenientissimo  fa  piombare  un 
colpo  decisivo  con  la  scure,  che  direbbesi  Boupìclas  (3),  sulla  belva, 
mentre  questa  volge  il  capo  dalla  parte  di  Meleagro  per  la  ferita  che, 
dal  lato  opposto  ad  Atalanta,  il  nudo  eroe  le  ha  prodotto  con  l’asta  con- 
ficcata entro  il  collo.  L’albero  sta  ad  indizio  del  luogo  boschivo  in  cui  ha 
luogo  la  caccia  — Nè  con  minore  evidenza  ravvisiamo  i due  celebri  pro- 
tagonisti in  un  b.  r.  della  Necropoli  del  Palazzone  (Tav.  XXXIX«=LXV,  2), 
ove  la  scena  è variata  per  la  tunica  e la  clamide  in  dosso  a Meleagro,  e 
per  la  presenza  del  cane  ohe  sta  per  attaccare  il  cignale  di  fronte  assecon- 
dando l’atto  dell’eroe,  il  quale  con  l’abbassare  dell’asta  cerca  di  far  sì  clic  la 
belva,  avanzandosi  in  rapida  corsa  verso  di  lui,  incontri  la  punta  del  suo 
probdlion  o giavellotto  da  caccia  (1)  e vi  s’infilzi,  mentre  l’arme  onde 
anche  qui  è munita  Atalanta  sta  per  adempiere  all’officio  del  colpo  mortale. 

A questa  si  ravvicina  nel  modo  di  azione  degli  attori  principali 
l’altra  urna  del  nostro  Museo,  che  non  è veramente  un  prodotto  del  ter- 
ritorio dell’  etnisca  Perugia,  ma*  che  può  bene  intervenire  a confronto 
dei  b.  r.  Perugini,  essendo  venuta  in  luce  in  tempi  andati  da  terreni  po- 
sti in  sul  confine  dell' antica  Toscana,  prossimamente  alla  Lncumonia  Pe- 
rugina. Un  occhiata  in  sulla  nostra  Tav.  XXXIX— LXY  (n.  1)  (5)  c ci 
si  darà  a veder  subito  un  allargamento  nella  rappresentanza  di  quel  fatto, 
avendo  tratto  profitto  1’  artista  dalie  diverse  tradizioni  classiche  che  at- 
testano la  presenza  di  più  eroi  a quella  caccia,  per  introdurvi  un  magr 
gior  numero  di  figure,  alle  quali  sarebbe  inutile  cd  impossibile  il  volere 

(1)  V.  hi  nostra  I*.  Ili,  p.  *21:  Rrunn,  Unii.  I.  rii.,  p.  I0:t. 

(2)  (.f.  Ycrmiglioii,  I,  p.  205*2013. 

Ci)  Oppiano,  Kìjneij.  1534. 

l4)  llrsycli.  -•>.  v.  il «o3sè>i«v  — (X  Mnn.  hi*t.  VI,  Tav.  III. 

(5)  V.  qui  ìsitìz.  airAppriulùr.  Monili».  clr.  est  rune  i » l'nugin  n.  IV. 
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assegnare  i nomi  o di  Anfiarao,  o di  Folco,  o di  Giasone,  o di  Toxòo, 

0 di  altri  chè  nella  diversità  delle  narrazioni  scritte  si  fanno,  o in 
luogo  di  essi  o con  essi,  partecipi  di  quella  impresa.  Richiameremo  però 
la  mente  del  lettore  su  quella  figura  all’estremità  destra  presso  Y eroe 
che  sta  por  ferire  con  1’  asta  il  cignale  nella  sua  parte  posteriore.  Essa  è 
caduta  e porta  la  destra  al  capo  in  segno  di  dolore.  Ciò  indica  feri- 
mento, e potrebbe  farci  correre  col  pensiero  ad  Ance'o  figlio  ili  Licurgo  che 
si  disse  ucciso  dal  cignale,  od  all’altro  argonauta  Kurytione  supposto  figlio 
di  Actor,  morto  casualmente  per  colpo  di  freccia  partito  da  Feleo  in  uno 
degli  attacchi  contro  la  belva.  — Abbiamo  poi  un  tipo,  che  si  allontana  da 
quello  dei  b.  r.  precedenti,  in  altra  urna  di  proprietà  del  conte  Molliconi 
(Tav.  XL=LXYI.  1 (1)),  ove  tre  cose  soprattutto  ci  si  offrono  a notare, 
la  moltiplicità  e la  varietà  di  razza  nei  cani  che  assalgono  il  cignale  per 
ogni  lato,  la  presenza  di  uu  cacciatore  a cavallo  e la  ninna  distinzione  fra 

1 tre  che  pugnano  con  l’asta  contro  la  belva,  cosicché  non  avvi  personaggio 
che  accenni  nemmen  da  lungo  ad  Atalanta.  Sebbene  di  esecuzione  molto 
rozza,  anche  questo  b.  r.  non  è privo  di  un  certo  interesse  archeologico, 
ed  io  credo  che  abbia  ad  annoverarsi  nella  serie  di  quelle  rappresentanze 
più  generiche  di  cacce,  ispirate  forse  in  origine  dal  concetto  della  caccia  ili 
Cnlidonia  che  si  poteva  mirabilmente  accordare  con  il  funebre  simbolismo 
e le  mortuali  allegorie,  ma  nelle  quali  non  si  ebbe  più  in  mira  di  riprodurre 
scene  particolarmente  riferibili  all'eroica  avventura  del  figlio  di  Oeneo. 
Rimango  poi  sempre  fermo  nel  credere  che  questo  genere  di  rappresentanze 
ci  offra  1’  immagine,  come  già  accennai  in  altro  luogo  (2),  di  nazionali 
costumi,  sì  nella  vita  civile,  che  nelle  funebri  pompe,  siccome  pure  un 
allusione  all’  eroico  valor  dell’  estinto,  ed  alle  sue  più  care  abitudini,  per 
cui  forse  anche  eredeasi  che  in  siffatto  esercizio  dilettevole  continuassero 
le  anime  anche  nell’  altra  vita,  in  forza  del  principio  ammesso,  che  colà 
cioè  si  offrisse  ai  trapassati  una  riproduzione  della  vita  presente,  sì  elio 
godessero  agli  Elisi  delle  delizie  stesse  di  quest’  ultima  (3).  E chi  non 
sa  poi  in  genere  il  gran  conto  in  cui  tenevasi  appo  gli  antichi  il  detto 
esercizio,  sì  che  Senofonte  diccvalo  atto  a render  valorosi  i giovani  nello 
cose  della  guerra  e nelle  altre  che  sono  necessarie  all’  uomo  per  ben 
pensare,  dire  ed  operare  (4)  ? 


(1)  V.  per  l'iscrizione  n.  217=514. 

(2)  Parie  III.,  1.  c. 

(3)  Cf.  Macroltio,  Sai  uni.  I.,  21  ; Inaili  rami.  Moti.  Elr.  I,  592. 

. (4)  w»v« 7«T.  C.  I. 

basterà  qui  prender  nota  di  altre  quattro  urne  perugine  a noi  cognite  con  la  stessa 
rappresentanza  : 

f.  Con  diverse  figure  c vari  cani,  ed  uno  di  questi  piccino  sotto  il  destriero  ili  un 
Eroe  (presso  il  signor  Conte  ìlenieoni). 
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Famìglia  Pomponia  Plotia  (o  Plautia). 

N.1  (131)  5»  — (Sii)  173. 

(nel  Museo  di  Perula  ). 

N.  431.  = CDLIX. 

(in  coperchiò  di  urna  con  figura  virile  rccunihcnte,  velala,  munita  di  collana  lanca,  patera 
ed  altro  arnese  non  ben  definibile  in  mano). 

(nel  mnistro  lato  I 

«lei  coporchio)  ' (rotto  il  sasso) 

.t/iiMiqpo. wj.Htvrti"  /imvi.e<MJ 

|j  s.  lato 

Trascrizione  — larth  • rnsirurLAUTE  • lal  • he  ruoat(=— herinial). 

( Copia  dell' autore  — Yermiglioli,  /.  P.  n.  61,  p.  199;  Fabrclti,  C.  I.  1.  1468,  Tab.  XXXVI). 

N.  132.  = CDLX. 

(in  co|ierchio  di  urna  con  figura  fcininca  semigiaccntc  — per  il  b.  r.  di  cui  adornavasi 
Il  prospetto  dell'  urna,  v.  Tav.  LXY— XCII,  i). 

a . . V/441 . mma . mas 

© 

Trascrizione  — fasti  • ascari  . plavtrs’cafa  . . a , . 

è 

(Copia  dell' autore  — Yermiglioli,  p.  200,  n.  6S;  Fabrclti,  n.  1469,  Tav.  XXXVI). 

N.  435.  = CDLXI. 

(in  coperchio  di  urna). 

Trascrizione  — ls  • plautecatrha 

(Copia  dell'autore  — Yermiglioli,  p.  400,  n.  66;  Fabrclti,  n.  1470). 

N.  454.  = CDLXII. 

(in  coperchio  di  urna,  ornalo  nel  suo  prospetto  di  un  flore  In  meno  e due  cipressi  al  lati  — 
nella  fronte  un  b.  r.  con  il  fallo  di  Trullo  da  noi  non  pubblicato.  Cf.  Tav.  XXII-XLIX  e segg.  e 
qui  pag.  109  C segg.). 

.eatv/ijq  .ia^/4  .ioqfij 

Trascrizione  — lartiii  • arsi  . flautes. 

(Copia  dell' autore  — Yermiglioli,  p.  400,  n.  67;  Fabrclti,  n.  1471,  Tab.  XXXVI). 

2.  Con  Ire  personaggi  (della  Necropoli  del  Palazzone),  Cf.  Bruno,  Bull.  1.  cit., 
p.  163,  n.  1. 

3.  Grappo  di  due  sole  figure  con  atteggiamento  anche  più  hello  che  altrove  nel 

personaggio  di  Alalanta  (presso  il  signor  Conte  A.  Baldeschi  Eugeni  nella  sua  villa  di 
Cordano  — v.  qui  iscriz.  n.  203=531.  „ 

•t.  Altra  riproduzione  con  due  sole  figure,  nell’urna  sulla  quale  è scritta  l’epigrafe 
n.  562=890. 

Anche  di  queste  quattro  furono  cavali  disegni  dal  Brunn  per  uso  della  sua  grande 
pubblicazione.  — Cf.  Ianssen,  F.tr.  Qrafrelief.  Mm.  Leijd.  Tav.  IV,  Ma 
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N.  155.  = CDLX1II. 

(in  cop.  di  urna  — Nella  fronte  dell'  urna  una  trista  Gorgonica  a li.  r.\ 

irnv-rq a . vt . vii 

Trascrizione  — lpu  . . pciplauti  • arpump -|  capznas 

(Copia  dell’ autore  — Vermiglimi,  p.  400,  n.  68;  Fahrclli,  n.  1474,  Tab.  XXXVI). 


N.  15(>.  = CDLXIV. 

(in  cop.  di  urna).- 

Aiieei  .ej 
3tvjqvqriviii 

Trascrizione  — lapuxpuplutb  ; ls  • aiisiai, 

(Copia  dell’autore  — Vcrmlglioll,  p.  "0;  Fabrclli,  n.  147:1). 

N.  137.  = CDLXV. 

(in  coperchio  di  urna  — Nella  fronte  dell'  urna  è la  tentala  uccisione  di  Oreste  fanciullo 
per  la  mano  di  Tclcfo,  Cf.  Tav.  XXII-XLVII!}. 

. svinivi.  tntaflflit*rt8 

Trascrizione  — fastiaartnt  • pumpus. 

(Copia  dell' autore  — Vcrmlglioll,  p.  400,  n.  70;  Fabretli,  n.  1471.  Tali.  XXXVI). 


N.  458.  = CDLXVI. 

(in  cop.  di  urna,  con  llgura  rccumbentc  — Nella  fronte  dell*  urna  è il  li.  r.  pubblicalo 

nella  Tav.  XXVIII-LIV.  i). 

iinqt/o? . (\  j . hi vii . vimvi . ìj 

Trascrizione  — la  • pumpu  . plutk  • la  • scatbnia 

(Copia  dell’autore  — Vcrmlglioll,  p.  400.  n.  71;  Fabrclli,  n.  1475.  Tab.  XXXVI'. 


N.  130.  = CDLXVH. 

(In  coperchio  di  urna  ornato  di  scudi  amazzonidl  c un  liore  — nella  fronte  dell'  urna  un  cornimi linicnlo). 

il  )i33  . HtVA-Ji 

Trascrizione  — ls  flauto  • veac  ia  . . 


(Copia  dell’autore  — Vermiglimi,  p.  400.  n.  72:  Fabretli,  n.  I47«(. 
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N.  140.  = CDLXVIII. 

(in  co|icrcliio  di  urna  sulla  cui  fronte  6 scolpilo  a li.  r.  un  desco  o trapezoforo, 
a destra  — sulla  fronte  dell'urna  poi  c il  li.  r.  riprodotto  nella  nostra  Tav.  XYIl-XLIII,  1). 

' m tvHJi.uaì.mrmo 

Trascrizione  — thania  • veli  • plaut  e»' 

(Copia  dull'autorc  — Vermiglioli,  p.  200,  n.  7.) ; Fabretll,  n.  1 27 1 bit  — Tab.  XXXVII,  1]. 

* 

N.  141.  — CDLX1X. 

(in  coperchio  di  urna  con  rosone  in  mezzo  c due  grappoli  di  uva  scolpiti  a h.  r.  sulla  sua  fronte  — 
Per  il  b.  r.  poi  dell'urna  sottoposta,  V.  la  nostra  Tav.  XXI-XI.VII,  2). 

HtVflJl.VllHV1.rU 

Trascrizione  — la  . phmpu  . plaute 

(Copia  dell’autore  — Vermiglioli;  p.  200,  n.  "4,  Fabretll,  n.  1277,  Tab.  XXXVI). 

N.  142.  = CDLXX. 

[In  cop.  di  urna  con  lìgura  muliebre  rccumbcnlc  — Nella  fronte  dell'  urna  è un  combatlimenlo 
di  due  schiere  di  militi,  Cuna  con  scudo  rotondo,  l'altra  con  scudo  a forma  di  polla  ; Cf.  Tav.  LXXI1- 
LXXIII). 

n/inatJ33  • itvui . invimvi  inno 

Trascrizione  — thana  pumpuni  • flauti  • veltsnas’ 

(Copia  delTautore  — Vermiglioli,  p.  200.  n.  73;  Fabretll,  n.  1278,  Tav.  XXXVI). 

, N.  145.  = CDLXX I. 

(in  coperchio  di  urna  con  figura  muliebre  recumbciitc  multila  di  vaso  nella  destra.  — 

Nella  fronte  dell'urna,  combattimento  identico  a quello  notatu  sotto  il  n.  precedente). 

. . I11Hiq3/A  • 3tV4J  r.)  J . vini  VI . *J 

Trascrizione  — ls  • pumpu  • plaute  * 8’erixiai(«=s’erinial) 

[Copia  dell'aulorc  — Vermiglioli,  p.  200,  u.  70;  Fabrctti,  n.  1279,  Tab.  XXXVI). 

N.  144.  = CDLXXI1. 

(in  coperchio  dì  urna). 

V1V 

L • LO/APON1VSL  • F . ARSMAECNAT.VS  . PIA 

(Copia  dell'autore  — Vermiglioli,  p.  20,  n.  a,  Rilschl,  Tritone  Lnt.  nionum.  Tab.  LXXIII  C. 
Mommscn,  laser,  lai.  ani.,  n.  1882:  Fabrctti,  n.  1280,  Tub.  XXXVI}. 

N.  145.  = CDLXXII1. 

(in  urna). 

I . PO/APON1 VS  • LA . TLOTVS 

(Copia  dell'autore  — Vermiglioli,  p.  20,  n.  C,  Rilschl,  Op.  cit.  Tab.  LXXIII,  ìì. 

Mommscn,  Op.  eli.  n.  1382;  Fabrctti,  n.  1271,  Tab.  XXXVI). 
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1/  ipogeo,  donde  venner  fuori  nell’  anno  1795,  poco  lungi  da  Pe- 
rugia, le  urne  di  cui  abbiamo  testé  schierate  le  epigrafi,  può  dirsi  con 
sicurezza  uno  dei  più  copiosi  e dei  più  ricchi  che  abbia  prodotto  il 
nostro  suolo,  in  titoli  sì  scritti  che  figurati.  Onde  è facile  argomentare 
che  la  famiglia,  a cui  spettava,  dovesse  primeggiare  in  Perugia,  e con 
molte  altre  aver  rapporti  di  sangue.  Essa  reca  un  doppio  nome  come  se  ne 
hanno  Vari  esempi,  e già  noi  il  vedemmo  in  più  luoghi  di  questa  nostra 
raccolta.  La  traduzione  letterale  del  primo  di  (pici  nomi  ci  eondurrebbbe 
a Pompus,  Pompo,  Pompi us , come  avviene  incontrare  anche  in  un 
monumento  latino  della  nostra  città  medesima  (1).  Meglio  però  mi 
parve  di  attenersi  nel  nostro  caso  a quel  che  ci  viene  indicato  dai  due 
titoli  etrusco-latini  facenti  parte  della  stessa  serie  delle  etnische  e a 
lato  di  queste  collocati  nell’  ipogeo  (n.  472-473),  e sulle  loro  orme  (2) 
nominar  Pomponia  la  gente  che  poi  distinguevasi  con  l’altro  aggiunto 
di  Plolia  o Pi aulia  in  origine  forse  derivatole  da  qualche  lisica  qualità 
di  un  individuo  della  medesima  (3),  forse  pervenuto  ad  una  certa  no- 
minanza sì  che  un  suo  soprannome  potò  poi  facilmente  addivenire  il 
secondo  nome  di  famiglia* 

Riassumerò  in  brevi  parole  ciò  che  nella  parte  scritta  di  queste  urne 
può  esser  utile  di  ricordare.  Delle  famiglie  imparentate  con  la  nostra  Pom- 
pon ia  troviamo  Y Ancaria  (n.  460),  la  Veracia  (?)  (n.  407),  YHerinia,  o lie- 
ve n>  ri  a (n.  459.471),  YAxia  (n.  462.464),  YArsinia  (n.  465.472),  la  Catronia 
(o  Scatronia ?)  (n.  461.466),  la  Veltinia  (n.  470),  la  Capenia  (n.  463),  nome, 
quest’ultimo,  già  incontrato  in  iscrizioni  precedenti  e men  nuovo,  perciò 
dell’altro  della  Catronia ; ed  è a notare  come  l’ etrusco-latino  Arsi- 
ìiiac  si  ritrovi  chiaramente  nell’etrusco  artxt  (erroneamente  per  artm) 
(n.  465).  Esse  poi  danno  luogo  a qualche  osservazione  paleografica.  Per 
esempio,  nella  prima  (n.  459)  se  1’  0 per  0 può  credersi  errore  dell’  in- 
cisore, non  così  forse  è da  dire  del  riprodotto  in  alcune  parole 

(quasi  l’TAt'TE,  i.at,  come  heriniat  ==  pi.autb,  lal  (°=  lar),  iieri.mal),  e debbo 
ritenersi  adunque  siccome  una  variante  della  forma  j.  Altrove  questa 
stessa  forma  ò rovesciata  sì  che  assume  1’  aspetto  dell’  etrusco  A (n-  463- 
464);  almeno  se  questo  è certo  nella  seconda  delle  dette  due  iscrizioni, 
mi  pare  probabilissimo  nella  prima  (n.  463),  che  nella  mia  lettura  sem- 
brami molto  più  chiara  e pili  d’  accordo  con  la  parte  che  ne  residua. 


fi)  Yormiglioli,  I.  P.  Il,  p.  435436,  n.  2. 

(2)  llf.  .indie  la  nostra  P.  Ili,  p.  55. 

(3)  « (Plotos  apprilani)  Umbri  pcilibus  planis  (natos) nude  et  Accius 

« poeta,  quia  uni  ber  Sarsinas  crai,  a pedo  m planilie,  inilio  Plotus,  poslca  Plaulus  coeptus 
« est  dici  ».  Pesto  et  P.  bine.  p.  238-239  (edit.  Mfiller)  s.  v.,  Cf.;  Fabrctli,  Glossi  s.  v. 
ri.oTi  s.  riUTA.  ru.TAAL,  e nella  nostra  Parte  IH,  p.  161. 
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Nella  stessa  epigrafe  n.  4G3  si  trova  una  forma  non  comune  delp 
cui  si  diede  l’aspetto  quasi  di  t.  Latineggia  la  riga  inferiore  dell’iscri- 
zione n.  464  per  i due  p (q)  usati  in  ru.uru  e piate,  e la  forma  pq  usata 
l>er  m,  mentre  appo  gli  Etruschi,  come  ben  sanno  i nostri  lettori,  aveva 
il  costante  ufficio  di  s’.  Forse  poi  quella  stessa  lettera  sta  in  luogo  del- 
l’aspirata h (g,  o ($))  nel  principio  dell’ultimo  nome  (il  materno)  dell’epi- 
grafe 143=471  (Cf.  il  n.  131—459). 

Finalmente  ripeterò  qui  1’  osservazione  che  feci  altrove  (1)  sulle 
due  lettere  es’  separate  dal  resto  della  parola  nel  plautes’  dell’  iscrizione 
n.  468,  e che  forniscono  uno  dei  molti  esempi  per  i quali  mi  parve  risultar 
chiaro  che  nell’  etnisca  scrittura  si  ebbe  spesso  intenzione  di  far  meglio 
rilevare  ciò  che  in  un  nome  costituiva  la  semplice  desinenza,  distaccan- 
dola alquanto  e talvolta  dividendola  con  punti  dal  resto  della  parola. 
Non  occorro  andai*  più  lunge  su  questo  punto,  ed  ecco  perciò  subito  qui 
di  seguito  le  traduzioni  delle  13  epigrafi  in  tosca  scrittura. 

N.  131.  = CDIjIX.  — Lars  Pomponius  Plautus  Laris 

(tilius)  Heriniae  o Herenniae 
(nat.). 

N.  132.  = CDLX.  — Fausta  Ancaria  Plauti  luxor) 

Cafatiae  (filia). 

N.  133.  = CDLXI.  — Lars  Plautus  Calroniae  (na- 


N. 

N. 

N. 


N. 


tus)  (2)  (Cf.  n.  1 38=440). 

134.  = CDLX II.  — Larda  Arda  Plauti  (uxor). 

135.  = CDLX  III.  — Larda  (?)  Pomponia  Plautia 

Arrii  Pompami  (filia)  (?)  Ca- 
penti (uxor). 

136.  = CDLX  IV.  Lars  Pomponia s Plautus  Larlis 

(filius)  Axiae  (natus)(v.  n.  134- 
462  e 131=459). 

137.  = CDLXY.  — Fausta  Arsinia  Pomponii  (uxor). 

(Cf.  n.  144—472). 


N.  138.  = C-DLXYI.  — Lars  Pomponius  Plautus 

Larlis  (filius)  Scatroniac  (o  Ca- 
troniae)  (natus)v.  n.  133=461  ). 
N.  139.  = CDLXVII.  — Lars  Plautus  Veaciae  (filius). 
N.  140.  = CDLX  Vili.  — Tartnia  Velia  Plauti  (uxor). 
N.  1 4L  =•  CDLXIX.  — Lars  Pomponius  Plautus. 


(I)  hertz.  Elr.  Fior.  Prcf.  p.  i.xxxvi.  Cf.  Iter.  Ardi.  1801,  ì‘  scnioslrc,  p.  450  c 
il  mie  Smonti.  Spici!.,  p.  10. 

< i)  CATRNA==KATI5N‘\  (l.) 


I 
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Tavv.  XLI- 
XLVIi. 


N.  142.  = CDLXX.  — l'annia  Pomponia  Plautia  V ci- 
timi (iixor). 

N.  143.  = CDLXXI.  — Lars  Pomponius  Plautus  He- 

riniae  o Herenmiae  (filius). 
(Cf.  n.  131=459). 

N.  14-1.  = CDLXXII.  — Lars  Pomponius  Lartis  fi- 
lius Arsiniac  r/natus  Plau- 
t.u(s). 

N.  145.  = CDLXXIII.  — Lars  Pomponius  Lartis  fi- 
lius Plolus. 

Alla  dovizia  di  urne  e di  epigrafi  aggiungeasi  nell’  ipogeo  di  questi 
Pomponi  Plauti  una  serie  svariata  di  bassirilievi,  che  tanto  per  se  stessi, 
quanto  per  i rapporti  che  li  ricollegano  a certe  serie  già  cognite  di  figu- 
rate rappresentanze,  possono  a ragione  giudicarsi  molto  utili  alla  scienza 
ed  all’arte  etrusca.  Alcuni  di  quei  b.  r.  ci  offrono  soggetti  tolti  in  prestito 
alla  storia  eroica  della  Grecia,  altri  sono  di  argomento  che  non  offro 
dati  positivi  per  essere  determinato,  e forse  includono  un’  idea  generica 
e simbolica,  altri  infine  ci  richiamano  a soggetti  e costumi  domestici.  Co- 
minceremo  dai  primi,  e sì  nel  parlar  di  questi  come  di  quelli  che  ver- 
ranno in  seguito,  si  terrà  fermo  il  sistema  di  riunire  intorno  a loro,  e 
passare  compiutamente  a rassegna  anche  gli  altri  l).  r.  perugini  della 
stessa  serie  a causa  della  maggiore  utilità,  che  ne  deriva  dal  confronto, 
ed  a vantaggio  dell’  ordine  e della  chiarezza  dei  subbietti. 

Prenderemo  innanzi  tutto  ad  esame  le  diverse  rappresentanze  figu- 
rate del  sacrifizio  d’  Ifigenia  a proposito  dei  due  b.  r.  venuti  in  luce  dal 
sopolcro  dei  Pomponi  (Tav.  XYII=XLIII,  1 e XXI=XLYII,  2),  iniziando 
come  al  solito,  il  discorso  da  quelle,  in  cui  la  scena  dolorosa  si  trova 
espressa  dall’  arte  nel  modo  più  semplice.  Questo  carattere  ili  maggior 
semplicità  si  scorge  subito  di  prima  giunta  nei  4 b.  r.  che  ci  pongono 
sotto  gli  occhi  le  due  Tavole  XV«=»XLI,  e XYI*=XLII.  Certo  non  è 
duopo  di  qui  richiamare  alla  mente  del  lettore  l’origine  di  quel  mito.  Le 
tradizioni  ad  essa  relative  sono  così  note  agli  archeologi  che  inutile 
mi  parrebbe  lo  spendervi  a questo  punto  parole  preliminari.  Dall’  altro 
canto  non  è questa  la  prima  volta  che  mi  avviene  di  tener  proposito 
nella  presente  opera  ilei  subbietto  che  ora  torna  ad  offrireisi  dinanzi 
(v.  Tav.  Y=XXI,  1 dell’Atlante  unito  alla  3*  Parte,  e p.  103  e segg. 
del  testo),  e la  serie  poi  che  andiamo  a percorrere  ci  offrirà  migliore 
opportunità  di  richiamare  in  seguito  le  tradizioni  medesime  nel  porre  di 
mano  in  mano  in  rilevanza  i vari  punti  per  cui  fra  loro  differiscono, 
ovvero  con  esse  si  accordano  o sugli  altri  si  distinguono,  i b.  r.  da  noi 

I!» 
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qui  raccolti  e messi  in  ordine.  Sui  quali  infine  potremo  anche  presentare 
ai  lettori  una  conclusione  di  qualche  interesse  per  i rapporti  fra  i mo- 
numenti dell’arte  e quelli  della  classica  letteratura. 

A cinque  si  restringe  il  numero  degli  attori  che  prendono  parte  al 
sacrificio,  nei  primi  monumenti  della  nostra  serie.  Fermiamoci  sul  n.  1. 
(Tav.  XV=XLI)  che  è un  b.  r.  del  nostro  Museo  (1).  Quell’  uomo  bar- 
bato che  vestito  di  tunica,  corazza,  clamide  e berretto  conico  o celata 
sul  capo,  donde  escon  fuori  i capelli  a fargli  contorno  alla  fronte,  sostiene 
il  corpo  d’  Ifigenia  presentandolo  all'ara  di  Diana  (in  Anlidc),  da  cui 
sorge  una  fiammella,  potrà  sempre  rimaner  distinto  col  nome  di  l lisse. 
Questa  sua  partecipazione  diretta  al  sacrificio  si  accorda  con  lo  zelo 
l’astuzia  e 1’  efficacia  della  sua  opera  negli  atti  relativi  a quella  vicen- 
da (2).  E nel  guerriero  che  dal  lato  opposto  ad  Ulisse  fa  con  la  patera 
la  solita  libazione  sul  capo  della  vittima,  impugnando  con  la  sinistra  il 
manico  del  gladio  noi  avremo  dinanzi  agli  occhi  Agamennone,  sendochà 
non  a Calcante  come  altrove  erroneamente  giudicai  (3),  e come  è detto 
in  un  luogo  di  Euripide  (Iphìg.  in  Ani.  v.  1505  e segg.  Cf.  però  lo 
stesso  Eurip.  in  Tphig.  Taur.  v.  783-785.  853-854)  con  cui  si  accor- 
dano su  questo  punto  e la  celebre  ara  di  Firenze  ed  altri  monumenti  (4), 
s'i  bene  allo  stesso  genitore  si  è di  preferenza  attribuito  dall'  arto 
ctrusca  1’  ultima  esecuzione  del  sacrificio  (5)  in  conformità  di  altre  tra- 
dizioni poetiche  di  cui  terremo  più  innanzi  proposito.  1/  atteggiamento 
della  manca  mano  nella  sventurata  donzella  deve  interpretarsi  non  m 
senso  di  coraggio,  ma  in  quello  di  sgomento  o domanda  di  pietà  al  gc- 

(1)  Cf.  Vcrmiglioli,  I.  P.  I.  p.  210:  V.  (pii  iscriz.  n.  384—712;  Bruni),  1.  c.  1850, 
p.  147.  ri.  I. 

(2)  Cf.  Euripid.  Iphig,  in  Ani.  v.  1302.  Patio,  F.lud.  /sur  Ics  tra q.  gr.  I.  p.  17, 
(2*  ed.).  Altrove  nel  personaggio  clic  adempie  al  suddetto  officio  si  giudici)  polersi  scor- 
gere Achille  clic  nel  racconto  finale  dell’  ultima  scena  di  quella  tragedia  (non  iscevro 
però,  a quanto  sembra,  ila  interpolazioni  posteriori  ad  Euripide)  oltre  infatti  pubbli- 
camente a Diana  il  sangue  della  Vergine  a nome  del  greco  esercito.  (Eurip.  v.  1570  c 
segg.,  Lanzi.  Di  steri,  sopra  un  umetta  toscanica,  p.  8.  § V (agg.  in  line  al  T.  3,  della 
2°  ediz.  del  suo  Saggio) ; Palin,  Op.  cit.,  I.  c.,  p.  27.40);  ina  nulla  qui  ci  permette  di 
accogliere  nrimnen  per  un  istante  questo  avviso.  E dall’ altro  canto  noi  avremo  oc- 
casione ili  riconoscere  più  innanzi  nei  nostri  nionuincnli  la  vera  situazione  di  Achille, 
(l’accordo  con  i prodotti  della  poesia,  e.  dirò  anche  con  i sentimenti  di  opposizione 
che  in  sostanza  si  manifestano  vivissimi  nel  colloquio  fra  il  Pelidc,  Clilonnoslra,  ed 
Ifigenia  presso  il  nominalo  poeta  (V.  5340  c segg.)  c che  uniti  alle  minacce  c alle  pre- 
ghiere della  madre  finiscono  per  vincere  l'animo  di  Diana  la  quale  con  la  miracolosa  ap- 
parizione del  corpo  esanime  della  cerva. appiè  dell'altare  fa  si  che  si  chiuda  a meraviglia 
io  stesso  tragico  lavoro  di  Euripide,  almeno  secondo  il  modo  con  cui  le  migliori  edi- 
zioni ne  hanno  accettato  il  testo  (Cf.  Eurip.  i ab.  edit.  Fix  (presso  Didol),  1843,  p.  302 
Pati)),  I.  c.,  p.  0.  40). 

(3)  Parte  III.  p.  104  105,  Tav.  V=XXI,  1. 

(4)  II.  Pochette,  Moti.  Inett.,  I.  120  Tav.  26.  1. 

(T>)  11.  Bocchello,  Moa.  Inai.  p.  122  Nota  (t>. 
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nitore  che  fu  realmente  il  primo  ila  cui  venne  compreso  il  suo  animo  (1); 
e delle  duo  donne  in  corto  chitone  ai  lati  estremi  della  scena,  quella 
dietro  ad  Ulisse  si  può  hen  credere,  se  vuoisi,  la  stessa  Diana  che  qualche 
luogo  de’  poeti  faceva  supporre  aver  da  se  medesima  operato  il  cambio 
dell’olocausto  (Cf.  Eurip.  Iphig.  in  J’aurid.  v.  25  e sego.)-  U qual  cambio  in 
altre  classiche  fonti  diceasi  essere  avvenuto  per  mano  del  sacerdote  Cal- 
cante, autore  del  decreto  di  queU’immolazione,  e per  conseguenza  fatto 
segno  all'  irritazione  principalmente  di  Achille,  preso  di  affetto  per  lei 
(quando  anche  in  realtà  non  suo  sposo),  al  quale,  come  vedremo,  pa- 
reva crudele  il  torre  la  vita  alla  Vergine  figlia  di  Agamennone.  In 
quanto  all’altra  figura  dietro  il  He  dei  Re  mal  sapre bbesi  applicarle  un 
nome  certo  a causa  della  differenza  nelle  tradizioni  stesse,  e delle 
varietà  monumentali  in  mezzo  a cui  ci  troviamo  rapporto  a questo  sì 
celebre  fatto  dell’eroica  storia  di  Grecia.  Forse  si  volle  alludere  ad 
una  delle  donzelle  che  da  Argo  accompagnò  la  regai  donzella  nella 
certezza  di  condurla  alle  nozze  con  Achille,  secondo  che  Agamennone  aveva 
fatto  credere  a sua  madre,  per  ottenere  da  lei  che  la  inviasse  senza  in- 
dugio al  campo  dei  Greci. 

All’  aspetto  di  calma  e di  solennità,  di  cui  veggiamo  improntato  il 
b.  r.  testò  descritto  subentra  nell’  urna  riprodotta  al  n.  2 della  stessa 
Tavola  XV-*XLI  (2),  tuttoché  identico  nel  tipo,  un  tal  quale  movimento 
nei  personaggi,  che  sembra  rivelarci  uno  stato  di  ansia  e di  agitazione, 
come  se  in  loro  prevalesse  il  desio  di  mandare  innanzi  l’atto  con  la  maggior 
prontezza  ed  energia,  affine  di  sottrarsi  il  più  presto  a sì  triste  scena,  della 
quale  il  padre  in  ispecie  fa  sembiante  quasi  d’inorridire  e tremare.  Ulisse 
quivi  è calzato  alla  guisa  di  Agamennone,  che  da  lui  distinguesi  per  il 
capo  nudo  ; ed  è da  osservare  clic  tanto  nella  figura  destinata  a rappre- 
sentare Diana,  quanto  nell’altra  donna  elio  posa  la  destra  sulla  spalla  di 
Agamennone  quasi  per  trattenerlo  dal  suo  disegno,  ci  si  rivela  una  mo- 
dificazione del  concetto  primitivo,  secondo  la  maniera  dell’arte  e le  idee 
etnische,  per  il  carattere  e per  il  costume  dello  solite  Furie  od  Erinni 
che  in  esse  ò dato  di  scorgere  alla  prima  giunta.  Il  loro  crine  s’in- 
treccia a guisa  di  corona  intorno  alla  fronte  rannodandosi  sull’  occi- 
pite a mo' delle  vergini,  e notisi  non  essersi  qui  dimenticato  di  coronare 
la  vittima,'  in  ordine  alla  quale  ci  avveniamo  in  uno  degli  esempi  non 
frequenti  di  nudità  nella  parte  superiore  del  suo  corpo,  mentre  d’ordi- 
nario si  presenta  jt/tt kwsi  zipir.irr,  (cestibus  in  còlutavi  (3)  — Anche  l’orna- 


(1)  Diversamente  dalla  finale  ili  Euripide  (I.  c.  v.  1559Ì. 

(iì  Senza  epigrafe  nel  monastero  dei  IM’.  Cassinosi  in  Perugia. 
< ;ì)  A <•  solivi.  Agnmtuin , 
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inerito  del  timpano  del  coperchio  è grazioso,  i grifi  alati  più  rari  di  quel 
che  non  sieno  altri  mostri  marini  .sulle  etrusche  urne,  ed  un  significato 
allegorico  non  andava  probabilmente  disgiunto  dall’idea  di  collocarli  in 
quella  guisa  ai  lati  di  un’  anfora. 

Il  carattere  in  qualche  modo  di  Erinni,  che  facemmo  notare  nei  perso- 
naggi laterali  di  quest’  ultimo  b.  r.,  torna  al  pensiero  anche  nell’ osservare 
il  personaggio  dietro  ad  Agamennone  in  altro  b.  r.  (Tav.  XVI—  XLII,  n.  1) 
a causa  di  quell’  arnese  che  appoggia  nella  sua  spalla  destra,  e che  po- 
trebbe forse  esser  giudicato  una  face,  arnese  solito  appunto  a vedersi 
nelle  mani  delle  Erinni.  — I na  singolare  sostituzione  a queste  ultime 
ci  si  olire  poi  in  quelle  due  figure  con  l’abituale  simmetria  collo- 
cate ai  lati  estremi  del  prospetto  nel  b.  r.  del  nostro  Museo  edito  nella 
stessa  Tav.  XVI=XLI  (n.  2)  (1),  ove  del  resto  nelle  tre  principali  è 
pur  sempre  conservato  il  tipo  medesimo.  Il  vedere  quei  due  personaggi 
laterali,  armati  di  lancia,  fissare  attenti  lo  sguardo  e dirigere  la  punta 
di  quell’  arme  verso  il  fusto  dell’  ara,  attorno  a cui  guizza  un  ser- 
pente, indusse  giustamente  lo  Scili ic  alla  congettura  che  per  loro 
mezzo  si  rappresentasse  la  difesa,  la  protezione  dell’altare,  onde  con  re- 
golarità si  compiesse  il  sacrificio  (2).  Oltre  a questo  ò anche  meritevole  di 
osservazione  l'assenza  di  ogni  traccia  del  conciliativo  intervento  di  Diana 
o di  una  sua  Ninfa,  mancando  affatto  la  cerva,  la  cui  presenza  è costante  in 
tutti  gli  altri  b.  r.  della  nostra  serie,  alla  quale  spetta  anche  l’urna  trovata 
nell’ipogeo  della  famiglia  dei  l'iti  Ve  si  (v.  qui  Iscriz.  n.  234=562)  e per- 
venuta ad  una  certa  celebrità  per  la  pubblicazione  che,  dopo  il  Gori  (3), 
ne  fece  il  Lanzi  con  la  sua  dotta  memoria  sovra  un’  umetta  toscanica  (4); 
pubblicazione,  la  (piale  poi  ripetutasi  per  parte  dell’  Inghirami  (5)  e di 
altri,  panni  rendesse  superfluo  l’ intrometterla  di  nuovo  nelle  nostre 
Tavolo  tanto  più  che  il  eli.  Drunn  le  darà  posto  nella  sua  raccolta 
generale.  Quello  però,  che  credo  mio  debito  il  far  qui  notare  infrat- 
tanto,  si  è che  il  carattere  ed  i particolari  del  monumento  medesimo  fu- 
rono in  genere  più  o meno  alterati  o male  intesi  nelle  precedenti  edi- 
zioni, cosi  elio,  a dir  vero,  quando  uno  si  trova  in  presenza  dell’  origi- 
nalo e dell’  accuratissimo  disegno  che  ne  fece  eseguire  il  nominato  mio 
amico,  ci  sembra  di  avere  innanzi  agli  ocelli  non  quello  ma  un  altro  b.  r. 
Barbato  ivi  è 1’  T'iisse  al  pari  dell’  Agamennone,  e perciò  si  dilegua  uno 

(1)  V.  cjtii  iscriz.  n.  157=  -170 ; brunii.  Unii.  Inst.  1850,  p.  118,  ».  5. 

(2)  0p.  ci!.,  p.  "lì. 

(3)  A/ws.  Elr.  Tav.  CLXXII,  2.  Dempsl.  Elr.  Ileg.  Tab.  XXXY1I,  2. 

(4)  Ricordiamo  esser  quella  clic  leggesi  in  line  del  Voi.  Ili,  del  Saggio  di  lingua 
Etnisca  (2.*  odi/..),  l'.f.  Verni.  I,  n.  48,  p.  100.  Anch’egli  la  pubblicò,  ma  mal  designala 
ed  incisa  nella  prima  edizione  delle  sue  Iscrizioni. 

(5)  .I/o».  Elr.  VI,  Tav  I..;  Bruno,  liuti.  Inst.  1850.  p.  148,  n.  2. 
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dei  punti  su  cui  fondavasi  il  Lanzi  (vale  a dire  l’età  giovanile  del  per- 
sonaggio) per  giudicare  che  fessevi  piuttosto  rappresentato  Achille.  I/elnio 
di  Agamennone  tende  alquanto  alla  forma  frigia,  e nudo,  egualmente  che 
negli  altri,  è il  suo  piè.  Tutta  la  scena  poi  ha  un  aspetto  di  calma  e di 
solennità  che  contrasta  con  il  movimento  agitato  e barocco  che  si  è voluto 
dare  ai  personaggi  nei  disegni  di  cui  si  fece  uso  per  le  incisioni  unite  alle 
opere  degli  archeologi  sovra  nominati.  La  donna  infine,  che  è dietro  il  sup- 
posto Agamennone,  alza,  come  altrove,  gravemente  la  mano  destra  senza 
posarla  sull’  omero  di  quel  Monarca,  cd  ha  nella  sinistra  una  specie  di 
rotolo  o per  allusione  al  destino  che  imponeva  un  sì  crudele  sacrificio  al 
padre  d’Ifigenia,ossivvero  per  indicare  la  recitazione  di  preghiere  od  il  canto 
che  più  chiaramente  noi  vedremo  espresso  in  altri  b.  r.  di  questa  serie  (1). 

Col  b.  r.  di  una  delle  urne  della  famiglia  Pomponio,  Piatitili , noi 
entriamo  in  una  seconda  serie  di  rappresentanze  di  quel  sacrificio,  ove  il  tipo 
ci  si  offre  alquanto  modificato.ed  allargasi  eziandio  l'artistica  espressione del- 
ravvenimento.  Appena  gittate  l’occhio  sul  n.  1.  della  Tav.  XVII—  XL1II  (2), 
saremo  sopratutto  condotti  a notare  la  presenzadi  quelle  due  figure  in  ginoc- 
chio ai  lati  estremi,  in  una  delle  quali,  evidentemente  feininea,  potremo  col 
Brunii  ravvisar  Clitennestra  dalle  più  terribili  minacce  passata  a farsi 
supplichevole  verso  il  consorte,  e che,  vivamente  addolorata  della  sorto 
fatale  imposta  ad  Ifigenia,  volle  accompagnarla  al  luogo  del  sacrificio  (3). 
In  quanto  poi  al  giovine  in  breve  tunica  e clamide,  che  si  appoggia  con 
la  destra  mano  al  suolo,  sebbene  per  essere  guasto  nel  volto  e nella  manca 
mano,  ci  sia  tolto  di  conoscerne  l’espressione  ed  il  gesto,  pur  nondimeno  col 
confronto  dei  successivi  monumenti  c per  le  ragioni  che  toccheremo  più 
innanzi,  dovrà  prendere  il  nome  di  Achille,  che  preso  sempre  più  da 
dolore  alla  vista  della  vicina  esecuzione  del  decreto  di  Calcante,  in  luogo 
di  partecipare  alla  cerimonia  dell’ immolazione  (come  è presso  Euripide), 
si  studia  di  opporvisi  e salvar  la  vergine  che  gli  è cara.  Nei  particolari, 
che  modificano  il  tipo  primamente  esposto,  è da  osservare  l’ Ulisse  di  pro- 
spetto, il  berretto  quasi  di  forma  frigia  in  testa  di  Agamennone,  la  semi- 

nudità  d’ Ifigenia  (Cf.  la  pag.  1-17)  e sopratutto  quelle  orme  di  volto 

• 

(I)  Avvertasi  clic  ima  replica  identica  di  questa  maniera  di  rappresentanza  del  mito, 
ma  in  istato  di  pessima  conservazione,  si  ha  in  altra  urna  spettante  al  signor  Villani,  c 
collocata  nel  suo  casino  di  campagna  presso  Perugia.  Ne  abbiamo  poi  anche  una  terza  nella 
serie  copiosissima  delle  urne  della  Necropoli  del  Palazzone,  che  nell* accostarsi  in  genere 
all'  urna  illustrala  dal  Lanzi,  pone  però  Ulisse  di  faccia,  e in  allo  di  leggere  dinanzi  a sé 
il  corpo  d’ilìgenia,  presentandolo  intiero  ai  riguardanti;  la  vittima  poi  ornata  di  collana, 
annido,  e fascio  incrociate  sul  petto  ha  i capelli  cadenti  sulla  fronte  — V.  Jscriz.  n.  ili) 
della  Parte  3.*,  p.  114.140. 

(4)  Ycruiigl.  J.  P.,  p.  400,  n.  70;  brillili,  I.  cit.,  p.  UW,  n.  S,  Sdii  io,  ‘ cil.. 
p.  01,  n.  0. 

<‘ò)  Eurip.  h>hig.  in  .1  ni.  v.  14*50  e sogg. 
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umano  che  scorgonsi  nello  spazio  compreso  fra  la  patera  sollevata  dal 
Re  de’  Re  e la  testa  d’  Ifigenia.  Ciò  con  maggiore  evidenza  si  manifesta 
in  un’  altra  urna  dello  stesso  Museo  di  Perugia  identica  quasi  compieta- 
mente  nel  tipo  a quella  di  che  parliamo  (1),  e sulla  scorta  anche  di  altri 
b.  r.  (Cf.  le  Tav.  segg.)  è probabilissimo  l’avviso  che  neH’introdurre  quella 
figura  si  volgesse  il  pensiero  a Diomede,  del  quale  Igino  (2),  fra  gli 
altri,  ci  ha  conservato  la  tradizione  che  avesse  coadiuvato  Ulisse  in  quel- 
1’  impresa  e gli  fosse  compagno  nel  condurre  al  campo  dei  Greci  la  regai 
donzella,  nuda  anche  qui  nella  parte  superiore  del  corpo,  di  cui  l’inferiore 
ò coperta  dalla  figura  di  Ulisse  al  braccio  del  quale  ella  si  affida.  È poi 
da  avvertire  come  in  questa  riproduzione  del  tipo  suddetto,  Achille  con 
la  sinistra  alzata  e con  il  volto  animato  in  direzione  di  Ulisse,  sembri 
anche  piti  vivamente  e chiaramente  far  forza  o sovra  Ulisse  stesso,  o sovra 
il  corpo  della  vittima  per  impedire  o trattenere  il  sanguinoso  compimento 
della  cerimonia.  La  donna  stante  dietro  a Clitennestra  alza  la  mano,  quasi 
in  modo  grave  e solenne,  ed  il  rotolo  che  ha  nella  sinistra  trova  confronto 
nel  personaggio  identico  inquell’altra  urna  del  nostro  Museo,  che  fu  argo- 
mento della  dissertazione  del  Lanzi,  e di  cui  testò  facemmo  parola  (3). 

Non  meno  chiara  che  nel  b.  r.  ora  descritto  ritroviamo  dietro  ad 
Ifigenia  la  figura,  che  distinguemmo  col  nome  di  Diomede,  nell’  altra 
urna  del  Museo  al  n.  2 della  nostra  Tav.  XVH=XL1II,  ove  è a notare  come 
in  luogo  di  Clitennestra  siasi  dall  artista  ripetuta,  collocandola  per  la 
simmetria  in  senso  opposto,  la  figura  di  Achille  (1)  addoloratissimo  anche 
qui  nel  volto,  e in  aiuto  del  quale  si  fa  qui  innanzi  un  giovine  in  chi- 
tone e clamide  che  ne  ha  afferrato  il  sinistro  braccio. 

In  queste  ultime  riproduzioni  del  mito  noi  abbiamo  già  ravvisato  una 
maggiore  larghezza  nell’azione  per  l’intervento  di  qualche  figura  di  più, 
oltre  le  cinque  che  componevano  il  gruppo  negli  esempi  della  prima 
classe  da  noi  pubblicati.  Questa  modificazione  noi  concetto  e nell’esegui- 
mento di  lavori  siffatti  si  manifesta  anche  con  maggior  chiarezza,  e l'orso 
con  miglior  risultato  artistico,  nel  b.  r.  di  un’urna  della  famiglia  Largiti 
(Tav.  XYIII= XLIV)  (5), di  cui  mi  duole  che  il  gran  guasto  cagionato  dalle 
ingiurie  del  tempo  non  ci  permetta  di  ammirarne  l’arto,  più  distinta  che 

(1)  V.  Unii.  luti.  1850,  p.  118,  n.  5. 

(2)  Fab.  X CVI II. 

(3)  L’ idea  generale  della  composizione  delle  due  ultime  urne  sovra  dcscrille  si  ha 
di  nuovo  in  altro  b.  r.  del  Musco,  guasto  c rozzo,  ove  si  può  notare  In  ricca  capigliatura 
c l'aspetto  nobile  e liet  o quasi  dirci  di  Diana,  clic  sembra  compiacersi  in  quel  momento 
del  trionfo  dei  suoi  voleri,  e in  un  del  generoso  alto  clic  sta  per  compiere  in  favore 
della  Vittima-Diurni,  I.  cil.,  p.  159,  n.  9.  V.  qui  l'inscrizione  al  n.  351—082. 

(i)  V.  Brunii.  1.  cit.  p ! 18,  n.  6. 

(5)  Nella  villa  di  Monte  Vile,  presso  Perugia,  residenza  del  signor  marchese  Ales- 
sandro Alitinoli:  V.  qui  iscriz.,  n.  123  e segg. 
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nei  monumenti  precedenti,  e di  prenderne  esatta  contezza  in  tutti  i suoi 
particolari.  Posto  l’occhio  sopra  Achille,  possiamo  facilmente  scorgere  che  il 
momento  in  cui  si  è voluto  rappresentare,  non  è piti  quello  in  cui  o era  in 
sull’opporre  resistenza  come  aveva  promesso  anche  alla  madre, all’effusione 
di  quel  sangue,  od  insisteva  gemente  nella  preghiera  che  si  trattenesse  la 
mano  del  ministro,  sì  bene  l’altro  in  cui  l’eroe  già  vinto  dal  dolore  non  può 
più  sostenersi  nell’animo  alla  vista  di  quello  spettacolo,  e vien  meno 
cadendo  sulla  sua  destra.  Nella  nudità  elei  suo  corpo  se  ne  appalesano  le 
belle  forme,  ed  è peccato  che  ci  sia  pervenuto  acefalo,  siccome  avviene 
di  tutte  le  altre  figure,  tranne  Ifigenia  sostenuta  non  pur  da  Ulisse,  ma 
eziandio  dal  clamidato  e da  noi  supposto  Diomede.  Quel  che  diciamo  in 
ordine  all’arte  per  la  figura  di  Achille  può  dirsi  anche  della  posizione  di 
C'iitennestra  molto  meglio  condotta  che  altrove,  e così  pure  di  quel  nudo 
eroe  ritratto  in  piedi  dietro  a lei,  superstite  solo  nel  torace  ed  in  una 
parte  delle  gambe.  Egli  era  certamente  in  atto  di  stender  la  destra  com- 
mosso da  quel  fatto,  inverso  il  punto  ilei  sacrificio,  e se  la  sua  nudità 
non  facesse  ostacolo,  potrebbe  rappresentar  Menelao,  personaggio  dav- 
vero non  estraneo  al  l’insieme  di  quel  fatto  e il  cui  mutamento  di  animo 
in  favore  d’ Ifigenia  ed  alla  vista  del  paterno  dolore  è sì  teneramente 
espresso  nei  versi  di  Euripide  (1).  In  quanto  poi  al  fanciullo  che 
mancante  di  testa  e di  braccia,  vestito  di  corta  tunica  recinta  ai  lombi 
si  trova  presso  l’ara  fiammeggiante,  la  miglior  congettura  che  possa 
accogliersi  si  è di  ravvisarvi  il  piccolo  Oreste,  che,  bambino  ancora, 
venuto  in  Aulide  sullo  braccia  di  Clitennestra  è invocato  da  Ifigenia 
in  aiuto  con  il  suo  pianto  in  una  bellissima  scena  della  stesso  tra- 
gico, e che  più  tardi  rammenta  aver  egli  pure  deplorato  l’audacia  del 
padre  (2).  Nè  ciò  manca  di  conferma  in  altri  monumenti.  Chiara  quindi  ne 
sembra  la  presenza  di  una  Erinni  in  quel  personaggio  di  cui  scorgiamo  lo 
orme  ancor  superstiti  dietro  Agamennone.  E questo  ha  un  solido  appoggio 
in  quella  riproduzione  del  nostro  mito  messa  in  luce  negli  Annali  del  1857 
(Tav.  d'  agg.  I).,  p.  180  e segg.)  da  una  bell’urna  dtd  nostro  Museo  già  ac- 
cennata da  Yermiglioli  nella  prima  edizione  del  suo  Sepolcro  dei  Volitimi  (3) 
allorché  ivi  ne  pubblicò  la  leggenda, quindi  illustrata  da  Brami  nel  Giornale 
Scientifico  di  Perugia  (Genn.  1 8-10,  p.  50.)  ed  in  ultimo  presa  a trattar  di 
nuovo  dallo  Iahn  negli  Ann.  cit.  di  fronte  all’incisione  del  monumento. 
In  questo  lavoro,  che  può  dirsi  dello  stesso  genere  e relativo  allo  stesso 
tipo  che  quello  al  n.  1.  della  nostra  Tav.  XVIII=XLIY,  cd  ove  rile- 

(1)  fphiy.  Ani.  v.  475  e segg.  Palin,  Op.  cit.  I,  p.  2 1-22. 

(2)  Iphitj.  Ani.  v.  1211.  c segg.  Ipliiy.  Tour.  802. 

(:J)  P.  52,  ii.  x\Yi.  Bull.  Inst.  1859,  p.  149.  n.  8,  Brillio.  Op.  cit.,  p.  0-2,  n.  9. 
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vinaio  in  modo  chiarissimo  anche  il  giovine  clamidato  che  insieme  ad 
Ulisse  sostiene  Ifigenia,  quella  figura  dietro  ad  Agamennone  si  presenta 
in  tutta  evidenza,  e il  carattere  di  cui  reca  l'impronta,  la  face  di  che  era 
fornita,  le  piccole  ali  alle  tempie,  il  costume  che  indossa,  par  mi  che  stieno 
a confermare,  esser  dessa  una  delle  solite  Furie  partecipanti  di  continuo, 
come  tante  volte  vedemmo,  a scene  di  lutto,  di  sangue,  di  morte  sulle 
urne  etnische.  E forse  anche  nel  citato  b.  r.  della  famiglia  Largia  una 
delle  figure  stanti  dietro  ad  Ulisse,  ed  attualmente  cotanto  guasta,  re- 
cava alle  mani  per  l’uso  delle  sacre  ceremonie,  por  la  santificazione  del 
sacrificio  quello  stesso  piatto  con  la  mola  salsa  che  nello  stesso  luogo 
solleva  e porge  innanzi  una  figura  clamidata  e tunicata  sul  b.  r.  il- 
lustrato dallo  Iahn  nel  luogo  citato  degli  Annali  ; 1).  r. , in  cui  la  figura 
di  Menelao  nel  guerriero  vestito  di  corazza  e clamide,  dietro  a Cliten- 
ncstra,  è qui  messa  si  può  dire  fuori  di  dubbio,  e che  giustamente  vieti 
considerato  da  Brunn  come  una  delle  più  distinte  composizioni  per  arte 
e per  sentimento,  massime  se  si  fissa  il  guardo  sulla  bella  figura 
mula  di  Achille  a sinistra  col  solito  ginocchio  piegato  in  terra  e col  bàlteo 
che  da  destra  a sinistra  gli  scende  dall’omero  sul  fianco.  SI  in  questa  che 
nell'urna  suesposta  della  nostra  Tav.  XVIII  — XLIV,  gli  ornamenti  artistici 
figurati  si  estendono  anche  alle  parti  laterali,  ed  a me  sembra  che  in 
ambedue  quelle  rappresentanze  dei  fianchi  abbiasi  a ravvisare  un  signifi- 
cato allusivo  alla  funebre  destinazione  del  monumento,  al  passaggio  del 
defunto  nelle  regioni  deireternità.  In  quello  edito  negli  Annali  il  guerriero 
in  lotta  con  i due  dèmoni  accenna  agli  ostacoli  che  è duopo  sormontare  in- 
nanzi di  giungere  al  godimento  degli  Elisi,  e ciò  trova  confronto  nel  nostro 
Atlante  in  quelle  figure  che  armate  di  scudo  e di  gladio,  corrono  c stanno 
in  atto  di  difesa  sul  dorso  di  mostri  marini.  Nel  b.  r.  poi  della  nostra  Tavola 
è da  stimarsi  relativo  all’ultimo  viaggio  quel  gruppo  del  cavallo  e del- 
l'uomo succintamente  tunicato  in  sul  limitare  di  una  porta  arcuata,  l’uno  di 
belle  forme,  moderato  nel  suo  passo  jier  mezzo  della  briglia  che  il  servo  tiene 
nella  mano  manca,  questi  coricato  sull’omero  sinistro,  di  una  specie  di  sacco 
o bisaccia  che  stringe  con  la  destra  (Cf.  qui  la  Tav.  LXY=XCI). 

Al  h.  r.  che  negli  Annali  dell'  fusti  tuta  di  Roma  fu  argomento,  come 
dicemmo,  delle  osservazioni  dello  Iahn,  si  accosta  notevolmente  l’urna 
trovata  nell’  ipogeo  della  famiglia  Axia  presso  il  Sepolcro  dei  Yolunni, 
certamente  a quello  non  inferiore  nella  sua  importanza  scientifica.  Noi 
già  ne  tenemmo  proposito  nella  III  Parte  di  queste  nostre  Pubblicazioni, 
e le  si  diede  anche  un  posto  neH’Atlante  che  l’ accompagna  (Tav.  XXI, 
n.  1 e XXI  bis,  n.  1 ) (1). 'Sia  però  a causa  della  soverchia  riduzione  a cui 

(1)  Brmm,  Bull.  limt.  IR.V.l,  ji.  110,  il  0.  Sci  il  ir,  I.  ci!.,  |>.  03,  n.  10. 
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furono  sottoposte  le  proporzioni  del  b.  r.  sia  per  i difetti  nel  disegno  rico- 
nosciuti troppo  tardi  j>er  potersi  correggere  in  quella  tavola  medesima,  ci 
parve  utile,  per  non  dir  necessaria,  una  riproduzione,  pubblicandola  di 
nuovo  in  questa  IV  Parte,  in  maniera  più  atta  allo  studio  e più  con- 
forme a quella  scrupolosa  esattezza  che  mi  studiai  sempre  di  avere 
in  mira  nei  miei  modesti  lavori  (V.  quìi*  Tav.  XX=XLYI).  A quel 
che  dissi  altrove  (P.  Ili,  p.  103,  e segg.)  su  questo  b.  r.  aggiungerò 
alcune  parole  destinate  a chiarire  e correggere  la  mia  precedente  espo- 
sizione. Non  bene  mi  apposi  allorché  giudicai  che  il  padre  della  vittima 
potesse  esser  colui  che  reca  il  piatto  con  le  mole  salse,  mentre  in  quella 
vece  dovrà  rimaner  fermo,  per  tutto  ciò  che  si  disse  testé,  il  nome  di 
Agamennone  nel  personaggio  munito  di  gladio  presso  1’  ara.  Così  ri- 
troveremo ora  chiaramente  in  quest’urna  la  Clitcnnestra,  l’Achille,  il  sup- 
posto Diomede,  e la  Furia  facifera,  nuda  nel  petto,  al  di  sopra  di  Agamen- 
none. Nel  posto  in  cui  il  b.  r.  edito  negli  Annali  c’invitò  a congetturare  con 
fondamento-  la  presenza  di  Menelao,  noi  qui  incontriamo  un  giovine  nudo 
clamidato  in  atteggiamento  di  profonda  costernazione,  o inutile  sarebbe 
il  discutere  se  a questo,  ossivvero  all’altra  figura  con  tunica  c clamide 
(priva  del  capo)  che  è all’estremità  della  fronte  dell’urna  dallo  stesso  lato, 
possa  meglio  convenire  il  nome  del  regai  consorte  di  Elena.  Per  la  ra- 
gione della  nudità  già  addotta  a proposito  di  un  b.  r.  precedente,  quel- 
l’attribuzione sarebbe  in  ogni  modo  da  escludersi,  secondo  lo  Schlie,  nella 
prima  di  dette  figure  (1).  Ma  di  una  qualche  negligenza  e libertà  nel 
costume  degli  eroi  rendendosi  a quando  a quando  colpevoli  gli  etruschi 
artefici,  non  sarei  disposto  ad  accettare  senza  esitanza  l’assolutismo  del- 
l’esclusione proposta  da  questo  dotto.  Anche  più  difficile  è il  dare  là 
ragione  cd  il  significato  dell’altra  figura  collocata  un  po'  indietro  allo  stesso 
livello  della  Furia,  a causa  del  costume  che  indossa,  simigliante  a quello 
delle  ombre  dei  defunti,  e che  rende  veramente  singolare  la  sua  presenza 
nella  scena  di  cui  parliamo.  Probabilissimo  però  si  rende  dall’altro  canto, 
massime  per  il  confronto  di  un  b.  r.  precedente  (Tav.  XLIV,  1),  il  supporre 
che  quel  giovinetto,  dietro  alla  madre,  con  la  mano  destra  sollevata  sul  capo 
e la  sinistra  munita  forse  di  un  sasso,  stia  a rappresentare  lo  stesso  piccolo 
Oreste  in  atto*di  sdegno  e di  dolore  a un  tempo,  tuttoché  vi  sia  rappresen- 
tato in  età  di  adolescenza  anziché  d’infanzia  come  vorrebbe  la  tradizione 
Euripidèa.  In  ordine  al  combattimento  scolpito  sui  fianchi  dell’urna  non  so  se 
possa  rimaner  ferma  la  relazione,  che,  nella  mia  antecedente  pubblicazione, 
credetti  di  scorgervi  col  subbietto  principale  (v.  Parte  III,  p.  105),  ov- 
vero, come  testé  supposi,  includa  un  generico  concetto  mortuale.  Forse  il 

(I)  Op.  cil.,  |*.  7?». 
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veder  le  solite  Erinni  sostener  da  esse  sole  la  lotta  con  quei  guerrieri 
mi  farebbe  oggi  propendere  per  quest’ultimo  avviso.  Aggiungeremo  infine 
che,  dal  lato  della  vivezza  e dell’  espressione,  quei  quadri  laterali  meritano 
1’  attenzione  dell’  artista  e dell’  archeologo,  ed  è notevole  sopratutto  il 
gruppo  delle  Furie  che  sembra  condur  via  prigioniero  quell’uomo  barbato, 
scambiando  con  questo  un’  occhiata  fierissima  (1). 

Con  il  b.  r.  che  diamo  alla  Tav.  XV1II===XLIY,  2 (2),  e che  sebbene 
di  rozza  esecuzione  meritava  se  ne  tenesse  conto  per  il  tipo  dal  quale  de- 
riva, entriamo  nell’altra  classe  di  riproduzioni  etrusco-perugine  del  mito,  in 
cui,  nel  mandare  ad  atto  l’idea  dell’accrescimento  del  numero  delle  figure,  si 
ritrova  un  concetto  in  qualche  guisa  diverso  o modificato  dal  precedente, 
e che  conduce  a confermare  la  distribuzione  artistica  delle  figure  in  due 
ordini,  la  quale  già  in  parte  vedemmo  posta  ad  effetto  per  alcuno 
dei  personaggi  accessori  del  gruppo  precedente.  Nulla  dico  dello  cinque 
figure  costituenti  inferiormente  il  solito  gruppo  principale  (3),  salvo  elio 
il  solo  Agamennone  reca  1’  onorevole  distintivo  degli  stivaletti  (4)  e 
Diana  si  manifesta  in  modo  chiarissimo  per  1’  aggiunta  del  turcasso  die- 
tro al  dorso,  particolarità  rara,  e forse  unica,  nelle  rappresentanze  etni- 
sche di  questo  mito  (5).  In  quanto  all’ordine  superiore,  ci  sembra  che  la 
mente  dell’artista,  a cui  si  debbe  il  tipo,  abbia  voluto  a mezzo  di  esso  rap- 
presentare con  più  religione  il  sacrificio,  offrendoci,  secondo  il  gusto  degli 
Etruschi  (6),  in  quel  tibicine  e in  quella  timpatnslria  un  breve  indizio  del- 
raccompngnamento  musicale,  quasi  per  fare  più  sensibile  all’animo  l’effetto 
della  lacrimosa  scena  dell’immolazione  (Cf.  Euri]).  Iphig.  in  Taur.  v.  8(30) 
ovvero  anche  per  contribuire  sempre  più  ad  evitare  il  malaugurio  risultante 
da  una  interruzione,  da  un  turbamento  del  sacrificio  stesso  (7).  La  donna  di 
fronte  sul  centro  (forse  Clitennestra)  ci  si  mostra  senza  dubbio  in  atto  di 
disperazione  o di  pianto  per  mezzo  delle  chiome  cadenti  e tenute  dalle  duo 
mani  (8),  lo  che  si  uniforma  alla  costumanza,  in  virtù  della  quale  sole- 


fi)  Sulla  base  del  mio  primo  disegno,  ove  il  suddetto  prigioniero  era  ritratto  in 
aspetto  piii  giovane  e senza  barba,  il  eh.  Cavcdoni  proponevano  di  vedere  rappresentalo 
in  quel  lato  destro  Oreste  agitalo,  catturato  dalle  Furie  c poscia  preso  e legalo  pervenire 
immolato  a Diana  Tauride.  Noliz.  cil.  sulla  rila  ili  Cavedani,  p.  171. 

(2)  In  proprietà  del  signor  conte  Mediconi.  V.  (pii  epigrafe  n.  ^10=538;  Brunii, 
Unii.  Imi.  1850.  p.  150.  n.  101  — Verni.  /.  /'.  I,  p.  105. 

(3)  La  forma  dell’ aliare  esce  dal  comune.  Se  ne  conoscono  due  esempi  con  iscri- 
zioni arcaico  Ialine  (Ili Ischi,  Priscne  lai.  man.  Tav.  LY1). 

(4)  Cf.  Omero,  Odi  su.  XIII.  215.  XV,  300. 

(5)  V.  Unii.  Itisi.  1X50,  p.  150,  n.  10. 

(ti)  Prcller,  lì  tini.  Myth.  p.  HI». 

(7)  Prcller,  I.  cil.  p.  123. 

(8)  Talvolta  in  questo  stesso  ordine  supcriore  si  è messa  una  figura  feminea  con 
manto,  tenuto  per  le  (lue  inani,  e disposto  ad  arco  attorno  alla  lesta.  Cosi  ì*  in  un'urna 
guasta  c rozza  nella  villa  del  signor  marchese  Nerii  a Compresso  (Disegno  presso  Dm  un). 
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vano  le  femmine  nelle  supplicazioni  pregare  in  ginocchio  con  i capelli 
disciolti  (1).  Non  è chiaro  1’  cilicio  dell’  altra  donna  di  profilo  a destra 
della  precedente,  ma  facilmente  può  stimarsi  una  specie  di  ancella  che, 
mentre  partecipa  al  pianto  ed  al  dolore  degli  astanti,  sostiene  partico- 
larmente e conforta  la  supposta  Clitennestra.  E poi  da  notarsi  quel 
ministro  con  la  scure  posata  sull’ omero  destro,  probabilmente  destinato  al- 
l’uccisione di  altro  genere  di  vittime  da  immolarsi  insieme  ad  Ifigenia  per 
render  compiuta  la  sacra  cerimonia  (2).  — Lo  stesso  concetto  e le  stesse 
idee  che  abbiamo  incontrato  su  quest’  ultimo  b.  r.  ci  si  rivelano  in  modo 
anche  più  ampio  e manifesto  nell’  urna  dell’  Ipogeo  della  famiglia  Petronio. 
(Necropoli  del  Palazzone), della  quale  fu  fatta  soltanto  una  menzione  brevis- 
sima nella  nostra  Parte  III  (3),  e clte  ci  parve  meritevole  di  far  qui  parte 
delle  riproduzioni  artistiche  di  questa  serie  (Tav.  X1X=XLY,  2)  (4),  sebbene 
in  riguardo  al  disegno  ed  allo  stile  non  abbia  invero  attrattive  per  l’ama- 
tore dello  belle  arti.  Le  dimensioni  delle  figure  essendosi  dall’artista  al- 
quanto rimpicciolite,  si  potè  imitare  il  tipo  originalo  di  guisa  da  fare  ivi 
luogo  ad  una  dozzina  di  personaggi  senza  ingenerar  confusione. e dub- 
biezze. Così  avviene  che  tornano  qui  di  nuovo  a comparire  nell’  ordine 
inferiore  o la  supplice  Clitennestra  e il  supposto  Diomede,  e superior- 
mente, accanto  al  tibicinc  ed  al  liriciue,  si  è introdotta  altra  douna  clic 
sostiene  e conforta,  come  vedemmo  nell’  urna  precedente,  quel  personag- 
gio principale  destinato  ad  esprimere  il  più  alto  grado  di  costernazione  (5). 
Il  piatto  con  la  mola  salsa  è sostituito  alla  scure  in  mano  dell’  ultima 


(1)  Sclilie,  Dìe  Dnst.  auf.  ctr.  asch.  Kist.,  p.  73. 

(2)  Quest.!  stessa  composizione  troviamo  riprodotta  in  un’  urna  del  nostro  Museo 
unita  aM’epigrafc  se  venete  i.a  i.kthim.  ci.vn  (nostro  n.  84—112).  È «lessa  però  molto 
guasta  dal  tempo,  sicché  nell'ordine  superiore  non  veggonsi  chiaramente  clic  la  donna  a 
capelli  sparsi  c la  ligura  all'estremità  destra,  la  quale  ha  qui  la  lira  in  luogo  del  timpano. 
V.  Brunii,  in  Bull.  Disi.  18511,  p.  150,  n.  li.  Lo  stesso  Museo  possiede  l’urna  edita  presso 
Dempstero,  F.tr.  lìrg.  c per  errore  ivi  ripetuta  una  seconda  volta  a rovescio  (1.  Tav.  37. 
Cf.  Tav.  30,  e Cori  Mus.  Etr.  CLXXXI,  1).  — Entra  la  medesima  in  questa  stessa  classe, 
ed  offre  si  nell’ordine  inferiore  che  nel  supcriore  la  stessa  composizione  del  gruppo  che 
nel  b.  r.  Meniconi  (Tav.  XLIV,  2),  tranne  qualche  variante  di  poco  momento.  È inutile 
il  dire  clic  la  pubblicazione  Dcmpsteriana  c inesattissima.  V.  Brunn,  I.  c.,  p.  150,  n.  2, 
Verni.,  p.  94.  n.  50  c qui  n.  235—503. 

(3)  P.  23.  Iscriz.,  ii.  49. 

(4)  V.  Brunii,  Bull.  Imi.  1859,  n.  IO;  la  descrizione  che  egli  ne  dà  non  è del  lutto 
esalta;  Schlic,  I.  cit.,  p.  00,  n.  15,  e p.  73  c segg. 

(5)  Si  dovrà  quasi  supporre  con  lo  Schlic,  che  Clitennestra  sia  qui  rappresentala  due. 

volte  (Op.  cit.,  p.  73,  Nota  (I)).  La  presenza  poi  di  quella  donna  che  sembra  in  allo  di  consolar 
l’altra  in  preda  al  suo  dolore,  si  afferma  anche  in  un  altra  urna  presso  il  signor  Eranceschini 
nel  suo  casino  di  Monte  Vile  (con  iscriz.  tu  ama  veti iviles)  presso  Perugia,  con  9 per- 

sonaggi, 5 nel  superiore,  4 nell'ordine  inferiore,  od  ove  è da  prendere  nota  di  ima  partico- 
larità unica  in  questa  scena,  vale  a dire  l'acconciatura  del  capo  d’iligenia,  con  corona  messa 
orizzontalmente  e donile  esce  fuori  rasa,  a quanto  panni,  la  parte  superiore  della  testa 
conforme  si  suol  vedere  in  individui  ili  ordini  religiosi  del  cattolico  cullo. — Bis.  Brunii. 
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figura  a sinistra,  e quella  al  suo  lato  panni  che  stringa  piuttosto  un  ro- 
tolo o volume  nella  destra  di  quello  che  un  vaso,  come  opinano  il  Brunn 
e lo  Schlie,  sebbene  anche  questo  arnese  abbia  confronto  in  altri  mo- 
numenti di  una  delle  Tavole  seguenti.  Prediletto  agli  etruschi  arte- 
fici può  dirsi,  perchè  più  volte  ripetuto,  quell’  ornamento  di  bucranì,  e di 
ghirlande  con  fiori  rosacei,  che  si  vede  alla  base,  ma  in  questo  caso,  per 
1’  impronta,  che  ha  in  se,  di  sacrifìcio  e d’  immolazione  di  olocausti,  si 
trova  anche  in  consonanza  col  subbietto  del  b.  r.  sovrapposto. 

A causa  dei  rapporti  strettissimi  in  cui  sono  con  le  tre  ultime  urne  da 
noi  pubblicate  e descritte,  mi  faccio  subito  a richiamare  lo  sguardo  del  let- 
tore sovra  i due  b.  r.  della  Tav.  XXI=XLYII,  dopo  di  che  tornerò  indietro 
a far  notare  le  varianti  della  seconda  urna  della  Tav.  XLVI.  Il  b.  r.  al 
n.  1 di  questa  Tav.  XLVII  spettante  al  signor  Ingegnere  Dott.  Coriolano 
Monti  (1)  venne  già  anticamente  messo  in  luce,  nell’  Etruria  Beffale  del 
Dempstero  (I.  LX.  1)  e nel  Museo  Etrusco  del  Gori  (I.  CLXXII.  1), 
e diede  pure  argomento  ad  una  delle  più  strane  dimostrazioni  filologiche 
che  in  favore  del  suo  sistema  semitico  nonché  dei  rapporti  fra  la  parte 
epigrafica  e la  parte  figurata  delle  etnische  urne,  vennero  messe  in  luce 
dal  dottissimo  Cataldo  Iannelli  (v.  la  nostra  Parte  II,  p.  17  e segg.). 
La  riproduzione  però  della  medesima  nelle  opere  su  accennate,  siccome 
può  dirsi  di  quasi  tutte  lo  Tavole  ad  esse  ricongiunte,  si  fa  notare  per 
moltissime  inesattezze  e per  un  assenza  completa  del  vero  carattere  del- 
1’  artistico  lavoro,  certamente  non  ricco  di  pregi  dal  lato  del  disegno  e 
delle  forme.  È nuovamente  qui  introdotto  Y Achille  nel  lato  opposto  alla 
genuflessa  Clitennestra,  e veggiamo  nella  figura  clamidata  dietro  ad  Aga- 
mennone riassunta  eziandio  l’idea  di  quel  guerriero  che,  munito  di  asta, 
appunta  quest’  arme  contro  1’  ara  inghirlandata  per  proteggere  la  ceri- 
monia (C'f.  Tav.  XYI=XLII,  2).  In  quella  vece  nell’  ordine  superiore 
qui  pare  che  non  si  abbiano  che  cantori,  suonatori,  e ministri  di  cerimo- 
nie, tolta  di  mezzo  la  donna  che  nello  stato  del  più  vivo  dolore  vedemmo 
assistere  in  urne  procedenti  alla  lugubre  scena.  Al  posto  di  questa  si  col- 
locò un  personaggio  che  prende  parte  al  sacrificio  versando  dall’  oeno- 
choe  il  liquido  sulla  testa  della  vittima,  lo  che  rammenta  l’acqua  lustrale 
di  cui  fa  menzione  Euripide  in  più  luoghi  là  dove  descrive  o ricorda  il 
momento  di  quella  sacra  funzione  (2).  Ai  suonatori  poi  del  doppio  flauto 

<T)  Ver  l'iscrizione  tite  vemmnas  acril  sec.  V.  qui  n.  i'2i=7-25;  lìrunn,  Unii.  Imi. 
1858,  p.  151,  n.  IO  ; Schlie,  Op.  cil.,  p.  67,  n.  Iti. 

(2)  Iphig.  in  Ani.  v.  Ì508-I."i69.  - Ipliig.  in  Tour.  v.  860-861.  Cf.  v.  652.  — In 
itti’ urna  ben  rozza  del  signor  marchese  Sorbello  (nella  sua  villa  del  Pischielló),  relativa 
allo  stesso  mito,  la  lìgula  con  prefcricolo  versa  il  liquido  in  un  altro  oggetto  clic  ha 
nella  sinistra  e che  ha  sembiante  di  patera.  Ivi  è pure  una  ligula  con  panno  o fazzoletto. 
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e della  lira  ben  corrisponde  il  cantore  che  fìssa  lo  sguardo  sovra  una 
specie  di  tavoletta  o foglio,  in  atto  di  emettere  evidentemente  delle  note 
con  la  voce  (1),  Un  rotolo  o foglio  identico,  spiegato  innanzi  al  volto, 
reca  in  mano  una  figura  accanto  ad  Agamennone  in  altra  urna  della 
Necropoli  del  Palazzone  con  rappresentanze  dello  stesso  genere,  ma  ad 
un  solo  ordine  di  figure  (2). 

Sebbene  rapporti  molto  stretti  lo  ricolleghino  al  precedente,  pur  non- 
dimeno il  b.  r.  del  nostro  Museo  al  n.  2 della  Tav.  medesima  (XXl=XLVH), 
che  faceva  parte  appunto  del  corredo  della  famiglia  Pomponia  Plautia 
(v.  più  indietro  Iscriz.  n.  14l=4G9)  (3)  si  fa  distinguere  per  alcune  par- 
ticolarità che  il  rendono  meritevole  di  prender  posto  in  questa  serie  de- 
stinata, come  speriamo,  a dare  un  idea  compiuta  delle  varietà  dei  tipi, 
delle  tradizioni,  delle  fonti  onde  servironsi  gli  artisti  di  Etruria,  massime 
gli  autori  delle  urne  perugine,  nella  riproduzione  di  questo  come  dì  altri 
miti  qui  venuti  di  Grecia.  Tutti  i volti  degli  undici  individui  sono  im- 
berbi, lo  che  specialmente  ]>er  Ulisse  ed  Agamennone  avviene  incontrare 
rarissime  volte  (4).  Diana,  o la  Ninfa,  che  la  rappresenta,  con  la  cerva 
alle  mani,  ha  la  chioma  tenuta  ferma  da  una  benda  attorno  al  capo,  e 
dietro  a lei,  ma  non  nell’ordine  superiore  nò  a destra  come  altrove,  veggiamo 
collocata  la  donna,  che,  a segno  di  grave  duolo,  porta  la  destra  ai  capelli  ; 
la  supposta  Clitennestra.  Ai  suonatori  poi,  ai  soliti  ministri  ed  utensili, 
si  associa  (pò  un  personaggio  con  un  panno  sollevato  nella  destra  mano 
(Cf.  Nota  (2),  p.  150). 

Chiuderò  il  mio  discorso  sui  monumenti  relativi  a questo  mito,  con 
il  b.  r.  più  distinto  per  arte  della  Necropoli  del  Palazzono  edito  al  n.  1 
della  Tav.  XIX=XLY  (5),  che  per  qualche  modificazione  più  sensibile 
arrecata  nell’  ordine  delle  figure  collocato  dietro  al  primo,  io  credetti  di 
separare,  nella  disamina  di  quest’  ultima  classe,  da  quelli  che  erano  fra 
loro  uniti,  per  alcuno  particolarità  accessorie,  con  più  stretti  legami.  Nulla 
mi  avviene  di  notare  di  nuovo  nella  descrizione  riguardo  ai  cinque  principali 
attori  della  scena  anteriore.  L’Achille  ò al  solito  sostenuto  dal  guerriero  eia- 

i 

cd  Agamennone  indossa  sotlo  la  clamide  un  largo  chitone  cinto  alla  vita.  Schlic,  Die  Dat  - 
eteli auf.  elr.  ttschenk.  p.  CO,  n.  10. 

(1)  Anche  il  Museo  possiede  una  riproduzione  di  questo  tipo,  quasi  del  tutto  iden- 
tica all’urna  Monti  sovra  descritta.  Le  varianti  sono  di  poco  momento,  e la  scure  ed  il 
solito  piatto  con  la  nuda  salsa  tornano  a comparire  nelle  mani  di  due  dei  personaggi  del- 
l’ordine superiore.  Questo  b.  r.  va  unito  alla  iscrizione  ah  rapiii  la  apumal,  V.  qui 
n.  158=i80.  Cf.  brunii,  nel  Dall.  I.  c.  n.  15. 

(2)  È quella  con  l'epigrafe  la  afle  se  iiustnal  al  n.  205  della  l’arte  III  (p.  111-120). 

(3)  brunii,  I.  c.  p.  151,  ».  13;  Schlie,  Op.  cit.,  p.  55,  n.  17. 

(-1)  Ulisse  è imberbe  anche  nell’urna  testò  ricordala  (Nota  (2)  ) della  famiglia  Ofelia, 
nella  Necropoli  del  Palazzone. 

(5)  V.  Parte  III,  p.  113,  Iscriz.  n.  208  c p.  120;  Schlie.  Op.  cit.,  p.  07,  n.  2U. 
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midato,  e posa  la  destra  mano  sovra  un  oggetto  che  par  sasso,  eome  altrove 
vedemmo  (Cf.  le  pag.  precedenti  e gli  Ann.  del  1857,  Tav.  d’agg.  L).), 
sempre  come  affranto  dal  dolore  perchè  non  giunge  ad  impedire  Y opera 
dei  ministri  del  sagri  ficio  (1).  Egualmente  dietro  a Clitennestra  abbiamo 
il  supposto  Menelao  con  la  mano  sulla  spalla  di  Agamennone.  Ciò  clic 
però  avvi  di  singolare  si  è,  nell’  ordine  posteriore,  la  cerva  in  mano  di 
una  figura  feminea  alata,  vale  a dire  che,  secondo  le  idee  etnische,  al- 
1’  intervento  di  Diana  si  diede  1’  impronta  Demoniaca,  o facendo  di  una 
Erinni  la  ministra  di  Diana,  o quasi  che  per  volere  del  destino  quell' animale 
venisse  sostituito  sull’ara  alla  figlia  di  Agamennone.  Il  personaggio  con  la 
scure,  e 1‘  altro  con  la  tavoletta  che  dii  luogo  a canti  od  a recitazioni, 
trovan  confronto  nei  b.  r.  già  presi  ad  esame  nelle  Tavole  antecedenti. 

Tutto  questo  complesso  di  monumenti,  che  costituisce  la  classe  forso 
più  importante  delle  cinerarie  sculture  etrusco-perugine,  merita  ancora  qui 
da  parte  nostra  un  colpo  d’occhio,  un  breve  riassunto  generale,  per  il  quale 
ci  possa  esser  concesso  di  separarci  dai  medesimi  in  condizioni  che  lascino  il 
nostro  animo  nella  piena  contezza  e persuasione  di  quel  che  valgono  anche 
in  ordine  ai  loro  rapporti  con  la  classica  poesia.  Il  meglio  che  io  possa  fare 
su  questo  punto  si  è di  tener  dietro  alle  orme  ed  all’  esame  comparativo 
dello  Sehlie  (2),  che  possiamo  considerare  siccome  il  riflesso  delle  dot- 
trine, e degli  studi  che  il  suo  maestro  Brunn  tornerà  quindi  a svolgere 
nella  sua  grande  opera  su  tutti  gli  etruschi  bassirilievi. 

Poniamo  innanzi  tratto  per  base  che  le  urne  perugine  muovono  tutte 
da  una  stessa  letteraria  sorgente  in  ordine  al  modo  con  cui  sono  con- 
cepiti e disposti  gli  attori  principali,  i cinque  personaggi  che  pili  inte- 
ressano, cioè  a dire  Ifigenia,  Agamennone,  Ulisse,  Achille  e Clitennestra, 
i quali  due  ultimi,  a differenza  dei  primi,  sono  ommessi  in  diverse  ripro- 
duzioni per  render  più  semplice  il  quadro.  Il  padre  della  vergine  si  pre- 
senta costantemente  e chiaramente  da  se  stesso  a compiere  di  sua  mano  il 
sacrifìcio  (Cf.  Aesch.  Agamemn.  v.  224 — 225),  nè  mai  il  sacerdote  Calcante, 
come  è detto  nel  racconto  finale  presso  Euripide  {Iphig.  in  Aul.  v.  1565 
e segg.),  e come  vedeasi  nella  celebre  tavola  dipinta  da  Timante  (3) 
e in  vari  monumenti  che  tenner  dietro  ad  alcuna  delle  idee  principali  di 

(1)  In  tutte  le  riproduzioni  di  clic  qui  si  tenne  proposito,  noi  abbiamo  sempre 
visto  Achille  o con  luniea  c clamide,  o nudo,  mai  però  con  corazza.  — in  un’urna  egual- 
mente perugina  del  Museo  Gregoriano  (iWus.  Gregor.  I,  Tav.  91,5.  — Gf.  Micali,  Italia 
avanti  il  dominio  dei  Iìomani,  Tav.  XIV)  al  solo  Achille  si  diede  la  corazza,  mentre 
mancano  affatto  di  armatura  Agamennone,  Ulisse,  c il  supposto  Menelao.  In  quanto  all'or- 
dine superiore  essa  ha  i soliti  cinque  personaggi,  con  le  tibie,  la  lira,  il  piatto,  la  scure  c 
la  patera  con  prefericolo.  Gf.  Sehlie,  I.  cit.,  p.  07,  n.  18. 

(2)  Op.  cit.  p.  70  c segg. 

(3)  riin.  :Y.  II.  Lib.  XXXV.  \\,  30;  Quindi.  II,  13. 
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quel  capolavoro  (1).  La  severità  e durezza  di  cuore  che  si  manifestano 
in  quest’atto  esterno  di  Agamennone,  non  escludono  affatto  dalle  nostre 
urne  quel  sentimento  per  cui  il  volto  del  Re  ci  possa  rivelare  l’interno 
stato  di  angoscia  del  suo  animo  (Cf.  pr.  es.  Tav.  XLY.  1).  D’accordo  con  i 
classici  e con  altre  serie  di  monumenti  noi  reggiamo  incaricarsi  Ulisse  di 
condurre  e sorreggere  Ifigenia  sull’altare  stesso  del  sacrificio  ; lungi  però 
ci  troviamo  anche  qui  dal  pensiero  ispiratore  di  'rimante  che  nella  subli- 
mità dei  suoi  concetti,  forse  in  armonia  con  le  versioni  della  poesia  epica, 
aveva  rappresentato  Ulisse  compreso  da  tristezza  come  gli  altri  eroi  in  pre- 
senza di  quella  lugubre  scena.  Egli  in  quella  vece  adempie  qui  imperterrito 
al  suo  incarico,  e nel  compagno  che  lo  aiuta  in  quel  triste  officio  sovra 
alcune  delle  nostre  urne  niuno  più  opportunamente  di  Diomede  può  rav- 
visarsi, sapendosi  esser  egli  associato  ad  Ulisse,  cd  animato  dallo  stesso 
scopo  nei  fatti  più  decisivi  dell’  impresa  Troiana  Rivolgendoci  ora  al 
personaggio  principale,  noi  non  vi  ritroviamo  il  concetto  elevatissimo 
corrispondente  all’altezza  dell’Epopea,  e che  forse  ispirò  Eschilo  per  la  sua 
Ifigenia,  vale  a dire  la  nobile  figlia  di  Agamennone  messa  a rappresentare 
una  idea  di  sorprendente  bellezza,  la  magnanima  ed  eroica  vergine  cioè  che 
nella  sua  innocenza  purissima,  nel  suo  vivo  amore  di  figlia,  di  buon  grado 
nondimeno  si  sacrifica  per  il  grande  scopo  della  felicità  e della  gloria 
della  patria  (2).  Nò;  l’Ifigenia  dei  b.  r.  perugini,  come  in  genere  dei  b.  r. 
etruschi  relativi  a questo  mito,  è più  conforme  alla  natura  umana,  ed  in  ge- 
nerale ai  prodotti  posteriori  della  drammatica  poesia  ; essa  ci  rivela  uno  stato 
di  angoscia,  di  timore,  di  resistenza,  e ciò  ben  si  accorila  colla  maniera 
in  cui  si  concepì  nelle  nostre  urne  l’intervento  di  Achille  che  unitamente 
a quello  di  Clitennestra  compie  lo  sviluppo  dei  principali  sentimenti  da  cui  è 
animata  la  composizione  artistica  delle  medesime.  Nel  Pelide  tenendo  conto 
sopratutto  del  supposto  vivissimo  amore  per  Ifigenia,  l’artista  etrusco  ha 
voluto  far  vedere  l’esaurimento  di  tutti  gli  sforzi  possibili  per  trattenere 
il  compimento  dell’olocausto,  e,  se  si  getterà  di  nuovo  uno  sguardo  sulle 
nostre  'favole  (XLIY=XLVII),  noi  vi  scorgeremo  espresso  con  tutta  chia- 
rezza il  niun  successo  delle  parole,  delle  minacce,  delle  preghiere  sì  di 
Achille  che  di  Clitennestra,  sondo  che  da  un  lato  veggiamo  il  rigido  ge- 
nitore volgere  il  tergo  alla  madre  genuflessa  e supplicante,  c chiuderle 
la  via  per  giungere  sino  all’altare;  dall’altro  il  magnanimo  Achille,  dietro 
l’ inesorabile  e freddo  calcolatore  plissé,  reso  impotente  dalla  resistenza 
o dall’  affanno,  e caduto  al  suolo  per  f abbandono,  da  cui  ò sorpreso, 

(1)  Overbock,  Tlieb.  Traiseli.  Gal.  Taf.  XIV,  7,  9,  fO.  Cf.  ivi,  a.  i.  j».  310;  Wclckor. 
in  Miilier,  Hrndb.,  p.  708-709,  § ilo,  1. 

(21  Wekiicr,  Trilogie,  p.  il 5;  R liciti.  Mas.  V.  p.  fò". 
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dell’  eroica  abituale  sua  vigoria  (1).  Abbiamo  per  conseguenza  qui  qual- 
che cosa  di  più  che  quella  profonda  adizione,  che  quel  versamento  di 
lacrime  che  in  tutti  i presenti  al  sacrifìcio,  e senza  vergogna  anche  in 
Achille,  potè  essere  ammesso  dalla  poesia  Epica,  ed  è affermato  da  Eschilo 
(Agamemn.  v.  224  e segg.)  nonché  da  Euripide  (Iphig.  in  7'aur.  v.  260). 
Sotto  questo  rapporto  sono  soprattutto  meritevoli  di  attenzione  tre  delle 
urne  da  noi  pubblicate  (XLIY,  1.  XLY,  1.  XLYI.)  ove,  se  ben  si 
considera,  la  moltiplicità  dei  sentimenti  e dei  caratteri  che  internamente 
ed  esternamente  sono  qui  collocati  fra  loro  a contrasto,  per  una  parte 
Agamennone  ed  Ulisse,  Achille  e Clitennestra,  e per  l'altra  Agamennone 
rimpetto  alla  moglie,  Achille  rimpetto  ad  Ulisse,  conduce  nell’effetto  arti- 
stico ad  una  vera  unità  di  azione,  tutti  quei  sentimenti  riconcentrandosi 
sull’  innocente  Ifigenia,  alla  quale  nel  momento  supremo  della  più  grande 
amarezza  mortale  si  avvicina,  per  salvarla,  la  mano  divina  (2).  Ed  è 
così  che  Diana  o una  sua  Ninfa  con  la  cerva  fa  parte  del  quadro,  c ben 
si  trova  dal  lato  di  Achille  a provare  la  cessazione  della  collera  di- 
vina, come  dal  lato  della  madre  Menelao,  che  si  unisce  vivamente  a ri- 
muovere Agamennone  dal  suo  disegno,  ci  si  manifesta  ritornato  alla  dol- 
cezza naturale  del  suo  carattere. 

Riassunte  così  le  idee  principali  predominanti  nei  nostri  bassirilievi, 
e posto,  come  dicemmo,  che  una  sola  sia  la  sorgente  letteraria  da  cui 
ne  venne  ispirato  il  concetto,  i più  recenti  studi  critici  comparativi 
fra  la  poesia  classica  e 1’  archeologia  monumentale  ci  portano  ad  af- 
fermare con  sicurezza,  che  non  mai  nello  creazioni  dell’  Epopea  cercar 
si  debba  quella  sorgente,  subito  che  ciò  che  1’  Epos  ci  ha  tramandato 
nei  versi  Ciprii,  secondo  gli  excerpta  di  Proclo,  e in  quel  che  da  essi 
tolsero  Eschilo  e Lucrezio,  non  vale  affatto  a renderci  conto  delle  no- 
stre artistiche  produzioni  di  Etruria,  nè  il  linguaggio  poetico  in  cui  si 
possono  queste  tradurre,  sarebbe  in  molti  episodi,  in  molte  particolarità 
conciliabile  con  il  carattere  dell’  Epopea,  come  ce  ne  persuadono  piena- 
mente lo  giuste  e profonde  osservazioni  dello  Sehlio  (3).  Si  è adunque 
sulla  poesia  drammatica  che  noi  dobbiamo  fissar  l’occhio  per  trovar  l’ori- 
gine delle  tradizioni  seguite  dagli  artisti  delle  urne  perugine,  e giungere 
allo  scopo  di  conciliarle  in  qualche  modo  con  la  classica  letteratura,  alla 
quale  1’  arte  antica,  che  è in  rapporto  con  la  Grecia,  ha  sempre  attinto 
per  il  concetto  e 1’  anima  dei  suoi  piindotti.  Già  prima  del  Brunn  c dello 
Schlie  avevano  giudicato  nella  stessa  maniera,  riguardo  alle  rappresen- 
tanze etnische  di  questo  mito,  altri  maestri  in  archeologia,  fra  cui  il  Brunii, 

(lì  Sclilip,  I.  c.,  p.  72. 

(2)  Cf.  Srlilie,  I.  c. 

('■  J)  I*.  78  <*  scgg. 
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lo  bili»,  e 1’  Overbeck.  Quello  però  che  non  si  era  fin  qui  ottenuto  con 
sicurezza,  a causa  forse  anche  dell’  insufficiente  numero  di  confronti  mo- 
numentali di  una  stessa  serie,  si  è la  determinazione  esatta  e soddisfacente 
di  quelle  tali  creazioni  poetiche  che  fra  le  molte  venute  fuori  nel  campo 
della  drammatica  sullo  stesso  argomento,  potevano  di  preferenza  essere 
state  tolto  di  mira.  Cinque  sono  i poeti  dell*  antichità  che  presero  quel- 
1’  avventura  a subbie tto  delle  loro  tragedie,  Esehilo,  Sofocle  ed  Euripide 
fra  i Greci,  Nevio  ed  Ennio  fra  i Romani.  Delle  prime  tre,  la  sola  di 
- Euripide  ci  giunse  integra  e questa,  mentre  in  alcuni  punti  come  sul  Me- 
nelao, sull’  Ulisse,  sulla  presenza  del  piccolo  Oreste,  si  accorda  con  i no- 
stri b.  r.,  nei  principali  però,  come  sarebbe  quel  che  concerne  Achille, 
Clitennestra,  Agamennone,  Ifigenia,  se  ne  allontana  di  molto.  Per  con- 
verso ad  essi  si  avvicinano,  in  ordine  a ciò  che  riguarda  Achille  Ulisse 
e Clitennestra,  i frammenti  di  Sofocle  maggiori  di  quelli  dell’  Ifigenia 
di  Esehilo,  di  cui  non  può  discorrersi  che  per  via  di  congetture,  e che, 
di  più,  avendo,  come  si  disse,  seguito  le  tradizioni  epiche  dei  Ciprii,  re- 
cano un’  impronta  all*  intutto  diversa  dal  carattere  più  domestico  e fa- 
miliare della  tragedia  di  Euripide  e dei_  nostri  b.  r.,  e meno  assai  con- 
fannosi  per  conseguenza  al  nostro  scopo.  Mettendo  poi  da  parte  Nevio, 
del  cui  lavoro  non  si  sa  quasi  nulla  (1),  rimane  in  ultimo  Ennio  i cui 
frammenti  dieder  luogo  a studi  abbastanza  completi  e profondi  per  giudi- 
care che  il  poeta  latino  non  si  diede  a seguire,  come  crasi  pensato  fin 
qui,  le  orme  unicamente  di  Euripide,  ma  i concetti,  le  tradizioni  eziandio 
di  Sofocle  ricongiunse,  fuse,  acconciò  nella  sua  nuova  Ifigenia  (2),  con- 
siderata come  una  contaminazione  dei  lavori  dei  due  tragici  greci.  Da  So- 
focle era  imitato  in  Ennio  il  coro  di  guerrieri,  in  luogo  di  quello  delle  donne 
di  Calcide  introdotto  ila  Euripide,  quasi  fossero  state  spinte  dalla  curiosità 
nel  campo  dei  Greci,  e fatto  da  lui  parlare  in  guisa  da  imitare  uno  dei  più 
rinomati  passi  dell’ Iliade  (3).  Ed  al  lavoro  dello  stesso  Sofocle  corrispondo 
evidentemente  nei  frammenti  Enniani  anche  il  principio  di  un  discorso 
che  da  qualcheduno  dei  duci  del  partito  di  opposizione  di  Agamennone, 
probabilmente  da  Ulisse,  terrebbesi  in  una  assemblea  dell’armata;  discorso 
portato  per  intiero  da  Sofocle  sulla  scena  e di  cui  Euripide  non  fa  che  ac- 
cennar la  sostanza.  In  seguito  di  ciò  è da  accogliere  come  cosa  de- 
finita che  Ennio  al  pari  di  Sofocle,  contrariamente  ad  Euripide,  dava 
in  principal  modo  importanza  al  partito  opposto  ad  Agamennone  nel- 

(1)  Rilibeck,  trag.  hit.  rei,  p.  7. 

(2)  ftibbcck,  Op.  cil.,  p.  32  c segg.  251  c segg.  Cf.  Patin,  Ètud.  sur  Ics  trog.  gr. 
1,  p.  0 (2.*  «liz.). 

(3)  II.  v.  484  c segg.  Palili,  Et.  sur  Ics  trag.  gr.  I,  p.  10. 
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l-  esercito,  ai  rappresentanti  cioè  ili  quell’  armata,  trattenuta  a forza,  ar- 
dente di  desio  di  guerra  e impietosa  (li,  la  quale,  come  dice  AYelcker, 
era  naturalmente  nella  ferma  determinazione  di  sormontare  l’esitamento 
di  Agamennone,  le  preghiere  e minacce  di  Clitennestra,  la  sensazione  che 
doveva  far  negli  animi  l’ innocenza  d’ Ifigenia,  ed  infine  forse  anco  la  resi- 
stenza di  Achille;  con  che  venivasi  in  conseguenza  a dar  motivo  o forza 
in  un  tempo  alle  mene,  all’agitazione  di  Calcante,  di  disse,  e probabil- 
mente anche  di  Menelao  (?).  « Ma,  ciò  posto,  doveva  Ennio  dall’altro  canto 
imprimere  nell’  opposizione  di  Clitennestra,  d’Ifìgenia  e di  Achille  un  carat- 
tere altamente  appassionato,  e dare  con  ciò  un  impulso  egualmente  vigo- 
roso alla  psicologica  pittura  dell’  uomo  quale  è nella  sua  natura;  punto, 
nel  quale  precisamente  consisteva  la  forza  e potenza  speciale  di  attra- 
zione dell’  ingegno  di  Sofocle.  E di  certo  non  ò a meravigliare  se  un 
poeta  compreso  come  era  Ennio  da  una  così  viva  spiritualità,  un  poeta, 
in  cui  celebransi  innanzi  ogni  altro  pregio  il  caldo  cuore  e i nobili  sen- 
timenti, non  fosse  soddisfatto  appunto,  in  ordine  all’  Ifigenia  in  Aulidc, 
del  lavoro  di  Euripide,  ed  attingesse  in  quella  vece  per  tutto  ciò 
che  di  meglio  includeva  il  suo  drammatico  componimento,  alle  pagine 
del  nobile  e profondo  Sofocle.  Ora  se  a questo  proposito  noi  torneremo 
sull’  esame  di  ambedue  le  migliori  composizioni  dei  b.  r.  perugini,  (Cf. 
Tavv.  XLIY — XLYl  e Ann.  Inat.  1*S’>7,  Tav.  D),  finiremo  per  rimaner 
persuasi  che  appunto  è lo  spirito  di  Sofocle  che  esala  dalle  medesime  : 
il  combattimento  della  naturale  libertà  umana  con  la  soprannaturale  di- 
vina necessità  del  destino  nella  sua  più  penetrante  verità,  nella  pienezza 
della  sua  psicologica  penetrazione,  dell’  individualo  suo  procedimento.  In 
una  parola,  noi  abbiamo  ivi  dinanzi  allo  sguardo  1’  umanità  nella  sua 
naturale  vigorìa  tale  quale  può  essere  unicamente  espi  essa  in  un  caso, 
in  una  scena  simile,  e rispondere  precisamente  al  pensiero,  alla  poesia, 
ai  concetti  di  Sofocle.  Yeggendo  poi  nei  nostri  b.  r.  apparire  la  figura 
di  Menelao,  a cui  diede  risalto  Euripide,  e che  in  conformità  del  concetto 
di  questo  tragico  si  presenta  anche  presso  Eun io,  considerando  dall’ altro 
lato  che  i tre  caratteri  di  Achille,  Ulisse  e Clitennestra,  quali  furono 
concepiti  da  Sofocle  ed  Ennio  si  accordano  benissimo  con  le  analoghe 
figuro  delle  sculture  suddette,  mentre  per  converso  essi  hanno  in  Euripide 
un’  impronta  affatto  diversa,  si  può  trarre  da  ciò  con  qualche  sicurezza 
la  conseguenza  clic  nelle  migliori  urne  perugine  ci  si  offra  la  stessa  con- 
taminazione o (come  altri  disse)  la  stessa  .<  redazione  in  più  aito  stile  * (2) 
che  ci  presenta  la  relativa  tragedia  di  Ennio,  c che  la  composizione  arti- 

dì  Wclcker,  Griech.  Tnttj.  I.  100. 

(2)  Bernard)’,  lìom.  Mirrai.  11.  p.  407  e segjj. 
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stica  dolio  medesime,  concordandosi  con  la  versione  Knniana  del  mito, 
debba,  esser  cronologicamente  collocata  dopo  1’  età  del  tragico  latino 
(intorno  alla  metà  elei  2"  secolo  A.  C.) « (Scblie  1.  c.) 

E da  dolersi  che  noi  non  siamo  esattamente  istruii i del  modo  ondo 

era  ritratta  Ifigenia  presso  Ennio  e Sofocle. Possiamo  però  adesso 

inferire  dai  suesposti  prodotti  della  scultura,  che  il  concetto  in  ordine  all’in- 
nocente fanciulla  non  era,  nei  due  nominati  poeti,  improntato  di  quellei-oismo 
che  le  attribuiva  fischilo  c che  Euripide  fa  sorgere  aneli’ esso  quasi  d’mi 
tratto  in  Ifigenia  nel  momento  supremo,  in  con  tradizione  con  il  precedente 
abbattimento  di  animo,  che  nelle  sue  pagine  si  trova  espresso  in  sì  do- 
lorosi accenti  (1).  In  quella  vece  scorgiamo  nella  vergine  dei  nostri  b.  r. 
l’impronta  di  Sofocle,  presso  il  quale,  soprattutto,  si  vede  non  di  rado 
prevalere  all’idea  morale  il  diritto  dell’ umana  natura.  Io  sono  poi  d’av- 
viso (aggiunge  lo  Scblie),  che  con  un  Achille  in  quella  forte  guisa  stra- 
ziato nel  suo  amore  e nella  sua  passione  non  poteva  immaginarsi  nessun 
altra  Ifigenia  all’ infuori  di  quella  delle  nostre  sculture.  I na  vergine  eroica 
accanto  ad  un  giovine  così  abbattuto  sarebbe  stata  una  manifesta  con- 
tradizione in  presenza  dei  rapporti,  che  si  hanno  in  natura  fra  l’uomo 
eia  donna;  e si  può  dall’altro  canto  osservare  ancora  che  un  Achille, 
fermo  e coraggioso  spettatore  di  quella  scena  tal  quale  si  è concepita  nei 
bassirilievi  stessi  riguardo  ad  Ifigenia,  contrasterebbe  con  le  parole  e 
le  promesse  medesime  del  Pclide,  posto  che  anche  appo  Euripide,  prima 
che  avvenga  il  cangiamento  di  animo  nella  donzella,  egli  si  dichiara 
pronto  a proteggerla  e a difenderla  con  le  preghiere  e con  la  forza  se 
alla  vista  del  terribile  coltello  fosse  sorpresa  da  timore  e spavento 
(Patin,  1.  c.  p.  38 — 39).  — Sulla  figura  di  Oreste  presso  Ennio  non  si  lui 
nessuna  notizia.  Ma  poteva  il  romano  poeta  molto  convenientemente 
aver  imitato  da  Euripide  anello  1’  introduzione  di  quel  pìccolo  fratello 
d’ Ifigenia  qual  mezzo  atto  a render  più  vivo  il  patetico  avvenimento 
della  scena,  e per  ottenere  un  maggior  risultalo  averne  fatto  un  giovi- 
netto, il  quale  dovesse  e potesse  ricordarsi  del  tremendo  avvenimento. 
Egli  è inoltre  notevole  che  di  Diomede  si  fa  menzione  primieramente  appo 
Igino,  il  quale  in  massima  parte  ha  tenuto  dietro  alle  orme  tragiche. 
Non  incontrandosi  però  dall’  altro  canto  questo  personaggio  nemmeno  in 
Euripide,  il  (piale  non  lo  avrebbe  di  certo  trasandato  se  in  antecedenza 
fosse  stato  già  messo  in  iscena  da  uno  dei  suoi  predecessori,  ne  dobbiamo 
con  sicurezza  arguire  che  ad  Ennio  vada  ascritta  l’ intromissione  ili  quel- 
l’eroe (2).  In  mezzo  poi  al  concetto  del  fatto,  l’ elemento,  il  principio 

(1)  Iphig.  in  Ani.  v.  1.108  o segg.  — Palili.  0[i.  rii.,  I.  r„  |>.  '.JO-'JT. 

(,2i  Sclilie,  I.  rii.  p.  8U  o segg. 
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etrusco  per  eccellenza  manifestasi  con  chiarezza  nell’introduzione  dei  soliti 
Dònioni  ed  in  alcune  altre  particolarità  che  il  lettore  avrà  rilevato  di 
mano  in  mano  nell’  esame  delle  nostre  Tavole. 

• Dalla  stessa  serie  di  monumenti  sepolcrali  della  tomba  dei  Pomponi 
Plauzi  noi  siamo  condotti  adesso  a tener  breve  proposito  di  un  altro  fatto 
dell’ellenica  storia  eroica,  vale  adire  la  minaccia  di  Telefo  contro  la  vita  di 
Oreste  nel  campo  dei  Greci,  rappresentata  dal  b.  r.  dell’urna  del  nostro  Museo 
a cui  si  associa  il  coperchio  con  l’iscriz  n.  137=465.  (V.  qui  anche  pag.  100). 

Tuv.  .vivili.  Gettando  lo  sguardo  sulla  nostra  Tavola  XXII=XLVIII,  in  cui  abbiamo 
pubblicato  nell’  attuale  loro  stato  di  non  perfetta  conservazione  due  delle 
riproduzioni  perugine  di  quel  fatto,  tornerà  facilmente  in  memoria  agli 
archeologi  il  ben  noto  racconto  d’  Igino:  « Herculis  et  Auges  lilius,  ab 
« Achille  Chironis  asta  percussus  dicitur.  Ex  quo  vulnero  quum  in  dies 
« tetro  crueiatu  augcretur,  petit  sortem  ab  Apolliue,  quod  esset  remc- 
« dium:  responsura  est;  ei  nemincm  moderi  posse,  nisi  eamdem  bastaio, 
« qua  vulneratus  erat.  Hoc  Telephus  ubi  audivit,  ad  regem  Agamemno- 
« nern  venit,  et  inonitu  Clytaemnestrae,  Orestem  infantem  de  cunabulis 
« rapuit,  minitans  se  eum  occisurum  nisi  sibi  Achivi  mcderentur.  Achivis 
« autem  quod  responsi! m erat,  sine  Telephi  duetti  Troiani  capi  non  posse, 
« facile  cum  eo  in  gratiam  redierunt,  ed  ab  Achille  petierunt,  ut  eam 
« sanaret.  A quo  cum  peterent,  ut  secum  ad  Troiani  expugnandam  iret 
« non  impctrarunt  quod  is  Laodicen,  Priami  tìliam,  uxorem  haberet.  Sed 
».  oh  beneficinm,  quod  eum  sanarnnt,  eos  deduxit,  locos  autem  et  itinera 
« demonstravit  ; inde  in  Maesiam  est  profectus  » (Fab.  101). 

Messa  questa  narrazione  del  mitografo  accanto  alle  urne  perugine, 
noi  ravvisiamo  in  queste  la  rappresentanza  del  momento  più  essenziale, 
e più  decisivo  del  fatto,  vale  a dire  quello  appunto  in  cui  Telefo  (dopo  il 
triste  risultato  del  suo  combattimento  contro  Achille  nella  pianura  del  fiume 
Kaikos  ( 1 ) ) venuto  al  campo  dei  Greci,  riconosciutovi  come  nemico,  e trovan- 
dosi in  periglio  di  morte,  si  ò impadronito  del  regale  fanciullo,  e rifuggitosi 
all’ara  protesta  violentemente  che  n’andrà  della  vita  del  piccolo  Oreste,  se  a 
lui  non  si  accorda  il  solo  mezzo  di  guarigione  della  ferita.  Invece  dell’urna 
della  famiglia  Pomponia,  noi  abbiamo  pubblicato  al  n.  1 della  nostra 
Tav.  XIATII,  un  b.  r.  che  le  si  ravvicina  e che  fa  parie  della  raccolta  dei 
signori  Oddi  nella  loro  villa  del  Colle  (2).  Semplice  c ben  ordinata  è la  dispo- 
sizione dei  K personaggi  messi  in  iscena.  Telefo  è giunto  aH’estremo  del 
suo  movimento  di  passione.  La  sua  spada  pende  sul  capo  del  fanciullo  in- 
ginocchiato sull’altare  che  sopraffatto  dal  timore  sembra  sforzarsi  di  allou- 


(l>  Cf.  rimi.  Oh/mp.  IX.  108— 112. 
<2)  Sflihe.  I.  «il.  p.  39,  li.  I. 
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tanarc  da  se  il  colpo  fatale.  La  completa  nudità  di  Telefo  nella  parte 
anteriore  della  persona  lascia  ammirare  la  nerboruta  struttura  della  sua 
persona,  nonché  la  benda  che  fascia  la  sinistra  coscia  nel  punto  della 
ferita  e che  generalmente  suole  caratterizzare  la  rappresentaza  di  quel  re 
di  Misia.  La'  donna  a sinistra  verso  la  quale  egli  volge  lo  sguardo  ve- 
stita in  lungo  chitone  stretto  alla  cintola  e con  fascio  incrociate  sul 
petto  può  ben  dirsi  Clitennestra  in  atto  di  accorrere  piena  di  ansia 
e di  spavento  nel  luogo  dell’  azione,  per  impedire  il  misfatto,  al  quale 
scopo  si  è fatto  egualmente  innanzi  quell’  uomo  barbuto,  vestito  in 
breve  tunica,  che,  al  lato  opposto,  sembra  dar  di  piglio  alla  spada,  affine 
di  allontanare  con  la  forza  dal  capo  del  fanciullo  la  terribile  minaccia 
di  Telefo.  Saremo  nel  vero,  dando  a costui  il  nome  del  Re  degli  Elleni. 

Questo  manca  per  contrario  nell’  altro  b.  r.  da  noi  pubblicato  nel 
n.  2 della  stessa  Tav.  XLY1II  (1),  stante  clic  non  possono  adatto  rap- 
presentare Agamennone  nè  1’  uno  nè  1’  altro  dei  due  guerrieri  con  elmo, 
corazza,  scudo  e clamide,  messi  all*  estremità  di  ambi  i lati,  e destinati 
piuttosto  ad  uno  scopo  di  simmetria  architettonico  od  ornamentale,  di  quello 
che  di  un  concetto  inerente  al  mito  (2).  Del  resto  1’  idea  in  ordine  ai  due 
personaggi  principali  è la  medesima,  solo  variando  in  alcune  parti  per  la 
diversità  dell’  atteggiamento,  la  clamide  indosso  al  piccolo  Oreste,  il  corto 
chitone  in  Telefo  che  forse  impedisce  rii  veder  la  fascia  attorno  alla  gamba 
di  quest’  ultimo.  Clitennestra  poi  ci  si  presenta  più  in  atto  di  spavento 
che  di  opposizione  o difesa  — Lo  stesso  momento,  la  stessa  maniera  «li 
espressione  del  concetto  incontrasi  nel  succitato  b.  r.  dell’  urna  del  no- 
stro Museo  spettante  alla  famiglia  Pomponia,  che  diede  appunto  occa- 
sione a tener  qui  proposito  anche  dcdle  altre  riproduzioni  di  questo  av- 
venimento (3).  11  quadro  è composto  presso  a poco  come  nel  b.  r.  pro- 
cedente, e lo  stato  di  conservazione  è forse  più  l’elice.  Anche  qui  Telefo, 
ma  imberbe  (4),  con  clamide  e chitone  che  lascia  invisibile  la  fascia  della 
ferita,  sta  in  ginocchio  sull’  ara,  minacciando  con  la  spada  il  nudo  Oreste 
che  egli  tiene  afferrato  per  1’  occipite.  Clitennestra  lungamente  vestita  è 
al  solito  accanto  a Telefo,  alzando  le  braccia  in  atto  di  spavento  e di 
angoscia,  c nelle  due  ligure  ai  lati  estremi  la  mano  del  poco  intelligente 
artista  è stata  spinta  dalla  inlluenza  delle  idee  e delle  pratiche  più  co- 
ti) Si  trova  sovra  un’  urna  della  famiglia  Ofelia  della  Necropoli  del  Palazzone. 
V.  Iseriz.  n.  212,  p.  114-120  della  nostra  Parte  il."  ove  si  fece  menzione  di  questa  rappre- 
sentanza in  modo  generico  e senza  aver  saputo  scorgervi  particolarmente  il  fallo  di  cui 
parliamo. 

(2)  Sclilie,  Op.  cit.  p.  48. 

(3)  V.  Brunii,  Dull.  In. si.  1 8 re),  p.  138,  Sellile,  p.  40,  n.  2,  e p.  48. 

(4)  Cf.  le  due  urne  presso  Overlicck,  Op.  cil.  ’l’av.  XIII,  (>.  Il;  II.  Rochelle.  Mini. 
Imi.  pi.  LX VI I,  2. 
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numi  appo  gli  Etruschi,  a cangiare  il  guerriero  a destra  in  un  demone 
lemineo  vestito  di  corto  chitone  e con  face  nella  destra  appoggiata  alla 
spalla,  face  che  sembra  essere  stata  messa  in  luògo  della  spada  anche  nella 
mano  alzata  dell’  imberbe  milite  a sinistra  vicino  a Olitennestra,  nella 
cui  figura  nulla  avvi  di  speciale,  di  caratteristico  che  ci  possa  ricordare 
il  padre  del  fanciullo.  Cosicché  può  dirsi  di  queste  due  figure,  come  di 
quelle  dell’urna  precedente  (Tav.  XI/VIII,  n.  2),  esser  meramente  destinate, 
come  nei  lavori  più  dozzinali  delle  fabbriche  etnische,  a chiudere  il  gruppo 
simmetricamente,  senza  curarsi  delle  particolarità  necessarie  alla  vera 
espressione  del  concetto  del  mito. 

Metteremo  termine  alla  serie  con  un  quarto  b.  r.  del  quale  non  essendo 
sfati  in  tempo  ad  accogliere  la  riproduzione  nelle  nostre  Tavole  daremo  qui 
appresso  la  descrizione  a causa  dell’interesse  inerente  a quelle  varianti  per 
cui  si  distingue  dagli  altri  testò  esposti.  Malgrado  i guasti  a cui  andò  sog- 
getto, la  sua  vista  ci  porla  subito  a giudicarlo  improntato  di  maggior  libertà 
e bellezza  nell’  invenzione  (1).  Delle  due  figure  sull’  altare,  Oreste  ò un 
poco  più  avanzato  in  età  di  quel  che  non  suole  essere  altrove,  e Telefo 
con  la  fascia  alla  gamba  destra  lia  già  posto  la  spada  sul  petto  di  Oreste. 
Dietro  a lui  a sinistra  uno  dei  soliti  Demoni  feminei  con  tunica  raccolta 
intorno  alla  vita  e face  sulla  spalla  e con  i lembi  della  sua  veste  pendenti 
dal  polso  e dal  gomito  del  sinistro  braccio,  sta  con  1’  occhio  osservando 
ciò  che  è per  compiersi.  A destra  del  riguardante  veggonsi  tre  figlile  con 
lungo  chitone,  la  prima  vicino  all’altare  con  lo  sguardo  in  avanti  alza 
il  destro  braccio  sul  capo  del  fanciullo  mentre  con  la  sinistra  fa  una 
mossa  significante  verso  il  destro  lato  dell’  urna;  segue  una  giovine  ili 
statura  un  poco  più  piccola,  che,  le  gambe  vacillanti,  lo  sguardo  verso 
1’  altare  si  stringe  con  la  parte  superiore  del  corpo  alla  terza  figura, 
maggiore  di  età,  passando  il  suo  braccio  sinistro  attorno  al  dorso  della 
medesima,  mentre  con  la  destra  mano  accenna  in  alto.  In  questi  due  per- 
sonaggi si  può  fin  d’  ora  supporre  la  sorella  d’  Oreste,  Ifigenia,  e la  sua 
nutrice,  non  essendovi  poi  alcun  dato,  in  mezzo  al  guasto  del  b.  r.,  per 
ravvisare  con  qualche  probabilità  nell’  ultima  figura  Agamennone,  od  an- 
che scorgervi  la  presenza  di  un  pedagogo  men  conveniente  di  una  nutrice 
o governante  ai  fianchi  d’  Ifigenia  (2).  Dal  lato  dell’  altare  è egual- 
mente diretto  lo  sguardo  dell’  ultima  figura  a destra  nell’  atto  che  indie- 
treggia con  la  parte  superiore  del  corpo,  e,  la  mano  sollevata,  mostrasi 
nell’  animo  compresa  da  stupore  e spavento. 

(1)  Esistente  ancora  nella  villa  ilei  signor  marchese  Sorbello  denominata  l’iscliìcllo, 
presso  il  lago  Trasimeno. 

(2)  Selli ie,  I.  c.  p.  50;  Cf.  il  vaso  di  Clima,  presso  Fiorclli,  .Yof.  dei  rasi  dij>. 
del  Colile  di  Siracusa,  Tav.  XIV.  e pag.  xxu. 
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Ritornando  ora  indietro  con  la  nostra  disamina  sul  complesso  dello 
poche  riproduzioni  artistiche  del  fatto  suddetto  fra  i monumenti  etruschi 
perugini,  possiamo  stabilire  clic  dal  risultato  degli  studi  dei  più  dotti 
archeologi  tedeschi,  che  se  ne  occuparono,  lo  Jahn,  il  Welcker,  l’Overbeck, 
il  Bruun,  e il  più  volte  nominato  Schlie,  dal  confronto  reciproco  delle  serie 
distinte  di  b.  r.  relativi  al  medesimo,  e venuti  in  luce  da  diverse  regioni 
dell’  Etruria,  massime  Perugia  e Volterra,  dallo  studio  comparativo  infine 
fra  questi  prodotti  dell' arte  e le  tradizioni  conservateci  in  proposito  dal- 
1’  antica  letteratura  classica,  da  tutto  questo,  dico,  un  punto  innanzi  tutto 
rimane,  senza  esitanza,  affermato,  cioè  che  non  all’epica,  ma  alla  tragica 
poesia  debbono  in  questa,  come  in  altre  avventure  della  storia  eroica,  ri- 
ferirsi per  Y ispirazione,  per  la  sorgente  delle  idee  e dei  concetti,  i tipi 
originali  delle  artistiche  composizioni  etnische.  Giù  premesso,  resta  a ve- 
dere a quale  dello  drammatiche  creazioni  può  sembrare  siesi  tenuto  dietro 
più  particolarmente  nelle  singole  serie  monumentali,  e nei  vari  b.  r.  di  cui 
esse  sono  composto;  resta  a scoprire,  come  già  facemmo  teste  per  il  sacrifizio 
d’ifìgenia,  qual  sia  il  poeia  tragico  di  cui  quà  c là  ci  si  offrano  con  più  evi- 
denza lo  orme  sulle  sculture  relative  a Telefo,  e se  nel  teatro  greco  ovvero 
nel  latino,  imitato  dal  Greco,  si  trovi  il  modo  di  metter  meglio  d’accordo  i 
prodotti  dell’  arte  con  quelli  della  poesia  e di  renderci  dei  primi  un  conto 
il  piti  possibilmente  chiaro  o ragionato.  Dietro  questi  criteri  limitando  il 
nostro  cùm pi to  ai  I».  r.  perugini,  che  cosa  ci  si  presenta  nella  prima  urna 
della  Tav.  XXII=>XLYIII  ? Nuli’ altro  (diremo  con  lo  Schlie)  che  il  ri- 
sultato della  dolorosa  e fatale  situazione  in  cui  trovavasi  Telefo,  il  quale 
per  decidere  altrui  a trarlo  fuori  dalle  sofferenze  clic  lo  attristavano,  si 
appiglia  al  supremo  spedientc  clic  gli  rimane,  vale  a dire  quello  di  met- 
tere sotto  gli  occhi  dei  regali  genitori  angosciatissimi  l'idea  spaventosa 
della  morto  imminente  ed  inevitabile  di  quel  fanciullo.  Gon  questo  inten- 
deva indurli  a far  rompere  nel  campo  greco  ogni  indugio  jer  l’ appresta- 
mento dell’  unico  mezzo  di  guarigione,  che  potea  venire  ad  esso  dalla 
lancia  di  Achille.  L’  artista  con  buona  intenzione  e buon  effetto  ha  in- 
trodotto e messo  in  vivissima  azione  soltanto  i 4 personaggi  principali,  e 
nell'aUencrsi  al  modo  più  semplice,  e più  chiaro,  e di  una  più  concentrata 
vigoria  nella  composizione  del  gruppo,  modo  clic , ritroviamo  in  pittore 
vasculario  arcaiche  e in  qualche  pietra  incisa  (1),  l’artista  non  ci  da 
a vedere  nessuna  traccia  d' influenza  per  parte  della  poetica  versione  di 
Euripide,  la  quale  stabilirebbe  accordi  precedenti,  intelligenze  secreto  e 
sconvenevoli  fra  Telefo  c Clitennestra.  L’atteggiamento  di  quest’ ultima 

(I)  Ialiti,  Thelephos  inni  Troilus,  Taf.  I.  Arci.  Zeil.  XV.  Taf.  100,  Ovcrbctk, 
Thrb.  unti  Troisch.  Gali.,  ]>.  207-30!. 
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nel  1).  r.  ò talmente  animato  e decisivo  che  bisogna  per  necessità  ravvi- 
sarvi 1"  espressione  naturale  e subitanea  dell’  ambascia  e della  dispera- 
zione per  la  minacciata  vita  di  Oreste,  ed  è opportuno  lo  osservare  come 
1’  artista  stesso  ci  conduca  in  un  tempo  a far  sorgere  nella  nostra  niente 
il  concetto  del  salvamento  dell’eroe,  comandato  e da  quel  mezzo  estrin- 
seco potentissimo,  e dalla  santità  del  luogo  in  cui  egli  si  è posto  a 
dettar  la  legge  al  nemico  (Scblie,  1.  c.  p.  4S)  — Idee  identiche  a 
quelle  risultanti  dal  b.  r.  suddetto  ritrovarsi  dovevano  nelle  sorgenti  che 
ispirarono  anche  gli  artisti  sì  dell’  urna  del  Museo  come  dell’altra  della 
Necropoli  del  Palazzone  (Tav.  XLYIIl.  2);  e se  ora  aggiungeremo  lari- 
flessione  che  in  queste  tre  prime  urne  non  si  ha  nessuna  traccia  del- 
1’  intervento  di  Plissé  che  presso  Euripide  (come  nel  racconto  d’  Igino 
basato  sovra  quel  poeta  (1)  ) sosteneva  una  parte  importante,  e che  Te- 
lefo  non  ha  punto  quell’  aspetto  miserabile,  triste,’  compassionevole,  elio 
appunto  presso  quel  tragico  costituisce  una  delle  caratteristiche  partico- 
lari dell’  Eroe  di  Pergamo,  rimarrà  sempre  più  affermata  la  sentenza  che 
esclude,  contro  l’avviso  deH’Overbeek,  da  quei  tre  b.  r.  come  da  altre 
rappresentanze  artistiche  relative  allo  stesso  fatto,  fra  le  quali  il  bel  sar- 
cofago volterrano  malamente  riportato  da  Itaoul  Roche tte  alla  morte  di 
Astianatte  (2),  esclude  dico,  1*  influenza  della  drammatica  versione  di 
Euripide,  e si  volge  piuttosto  a considerare  come  fonte  poetica  dei  mede- 
simi il  Telefo  (ora  perduto)  di  E schilo,  ossi  v vero  anche  la  tragedia  omonima 
di  Azzio  imitata  da  quella  del  poeta  greco  (llibbeck,  rei.  trag.  Ini.  p.  307) 
e nei  cui  franamenti  si  possono  ritrovare  alcune  delle  idee  ispiratrici  e 
guidatrici  del  lavoro  di  quest’ultimo.  Ed  infatti  spingendo  più  innanzi  che 
è possibile  questa  comparazione  fra  i classici  ed  i monumenti  risulta  che 
non  solamente  in  tre  dei  b.  r.  testé  descritti  ci  avvenga  di  notare  l’assenza 
delle  particolarità  principali  della  tragedia  di  Euripide,  ma  anche  il  carattere 
e fazione  di  Clitennestra  e di  Telefo  si  svolgono  ivi  di  preferenza  in  maniera 
conforme  allo  spirito,  alle  idee,  ai  concetti  di  Eschilo.  Da  un  lato  abbiamo  la 
donna  e la  madre  oppressa  nell’animo  dall’angustia  per  la  vita  di  suo  figlio 
senza  che  ciò  escludesse  dal  suo  cuore  un  sentimento  di  sincera  compas- 
sione per  l’eroe  malato  ; dall'altro  canto  poi  Telefo  che  con  un  vivissimo 
drammatico  effetto,  nejl’  istante  del  più  allo  periglio  per  lui,  in  mezzo 
al  campo  nemico,  con  1’  impossessarsi  del  fanciullo  da  luogo  istanta- 
neamente alla  catastrofe  (3).  — Se  però  da  quei  tre  b.  r.  perugini,  su 
cui  fondansi  le  considerazioni  precedenti,  penseremo  ora  a volger  l’occhio 
all’  ultimo  fra  quelli  sovra  esposti  (urna  presso  il  marchese  di  Sorbello 

(1)  Of.  Arhons,  in  Arsilo!.  fragni.,  p.  i Sii  (lliriol). 

(2)  .I/o ii.  hii'd.  p|.  LXYii,  2. 

(U)  Selilii*.  Op.  cii.,  p.  ,'is. 
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alla  villa  del  Fischietto ),  subito  ci  troveremo  condotti  in  altro  terreno, 
ecl  in  presenza  di  uno  svolgimento  di  concetti  piti  concordi  per  converso 
con  le  idee,  con  le  tradizioni  seguite  da  Euripide.  Ed  è ciò  che  dà  un 
particolare  interesse  alluma  medesima.  Clitennestra  ivi  si  presenta  in  un 
atteggiamento  di  calma  e senza  sembiante  di  spavento;  oltredichè  essa 
muove  le  due  mani  in  guisa  da  far  cenno  contemporaneamente,  al  mi- 
nacciato figlio  da  un  lato,  e dall'  altro  ad  una  delle  donne  che  sono  alla 
sua  sinistra,  ed  alla  quale  sulle  orme  dello  Schlie  noi  demmo  il  nome 
d’  Ifigenia.  Queste  notevolissime  modificazioni  in  quel  punto  della  scena 
considerate  in  complesso,  o poste  a confronto  con  altre  riproduzioni 
artistiche  da  noverarsi  nella  stessa  serie,  induce  a giudicare  che  nella 
sorgente  originaria,  donde  emanarono  la  nostra  e quegli  altri  pro- 
dotti dell’  arte  etnisca  che  le  si  mostrano  affini  nel  modo  di  trattare  il 
fatto  e il  sentimento  dei  personaggi  conpartecipanti  al  medesimo,  stesse 
incluso  il  duplice  concetto  della  preventiva  intelligenza  fra  Cliten- 
nestra e Telefo  (1),  e dei  rapporti  fra  1’  attentato  di  questo  eroe  a danno 
di  Oreste  e il  sacrificio  della  vergine  figlia  di  Agamennone.  Lo  che  fu 
interpretato  in  due  modi  dagli  archeologi.  Gli  uni,  siccome  lo  Jahn,  ve- 
devano nel  sacrifizio  d’  Ifigenia  anche  la  punizione  di  una  donna  colpevole 
di  aver  leso  i doveri  di  sposa  e di  madre  nel  mettere  il  marito  in  pro- 
cinto di  azzuffarsi  con  1’  eroe  straniero  e la  vita  del  figlio  in  balla  del 
ferro  di  quest’  ultimo,  unicamente  in  causa  dell’  interesse,  sia  pur  natu- 
rale, che  quella  disgrazia  toccata  a Telefo,  senza  essersela  meritata  o 
senza  averne  fiaccato  l’animo,  aveva  destato  nel  cuore  della  regai  donna  (2); 
altri,  come  lo  Schlie,  sullo  ormo  degli  studi  di  "Vater  (3)  partendo  dalla 
base  cronologica  che  il  sacrifizio  d’ Ifigenia  fosso  posteriore  al  fatto 
di  Telefo  e che  lo  stesso  Telefo  di  Euripide  precedesse  la  sua  J fi  genia 
in  Aalide  conformemente  alla  successione  dei  due  eventi  stabilita  nel- 
l’Epopèa, argomentano  che  Clitennestra,  in  vista  del  sacrificio  della  figlia 
non  adempiuto  ma  già  comandato  ed  imposto  come  un  fatale  destino  per 
il  successo  della  greca  impresa,  cercasse  un  aiuto  in  Telefo,  che  in  ricam- 
bio della  guarigione  a cui  sarebbe  giunto  per  quello  spediente  dell’  atten- 
tato contro  Oreste  convenuto  con  la  madre,  prometteva  condurre  a Troia 
fi  Greci  senza  che  dovesse  adempiersi  la  sentenza  di  Calcante  ; promessa 
anteriore  alla  congiuntura  da  Telefo  imprevedibile  della  bonaccia  che  im- 
pediva in  Aulide  alla  flotta  ellenica  di  far  vela  per  Troia.  Si  accolga  o 
1"  una  o 1’  altra  delle  interpretazioni  degli  archeologi,  noi  potremo  sempre 
scorgere  facilmente  nella  disposizione  della  scena  del  b.  r.  perugino  un 

(1)  f.f.  Fiorelli.  I.  cit.  Tav.  cit. ; Ovcrbeck,  Op.  cit.  Tav.  XIII,  0.  11. 

(2)  Tel.  unii  Troil.,  p.  IO. 

(U)  Unlersuchungen  iiber  d.  dramatixche  poesie  dcr  griechen,  p.  51  « segg. 
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significato,  un  movimento  bello  c<l  eloquente,  il  personaggio  che  domina 
in  quel  supremo  istante  dell’  azione  è Clitennestra,  su  cui  si  richiama  in 
modo  diverso  che  altrove  la  nostra  attenzione  per  il  suo  stato  di  calma 
e il  movimento  delle  due  mani,  1’  una  sollevata  sul  capo  del  fanciullo, 
l’altra  facente  segno  dal  lato  d’ Ifigenia;  lo  che  aggiunto  alla  direzione 
del  suo  sguardo  dinanzi  a se,  non  verso  Telefo,  ci  pruova  ad  evidenza, 
che,  mentre  è dessa  fuor  di  dubbio  in  atto  di  favellare,  la  sua  parola, 
la  sua  preghiera  non  all’  eroe  di  Pergamo  ò rivolta,  ma  ad  altri;  e que- 
sti non  possono  essere  che  i Greci.  E reso  per  questa  guisa  un  giusto 
conto  a noi  stessi  della  sua  situazione  qual  ci  si  presenta  nel  b.  r.  me- 
desimo, dal  labbro  di  Clitennestra  possiamo  supporre  che  uscissero  queste 
voci,  all'  indirizzo  di  coloro  che  erano  in  grado  di  far  paga  la  brama  ar- 
dente di  Telefo.  « Volete  voi  adunque  rapire  a me  il  figlio,  a questa  il 
« fratello?  >•  ; ovvero  anche  meglio,  stando  di  preferenza  al  suesposto 
concetto  di  Vater  seguito  dallo  Schlie:  « Voi  volete  a me  togliere  la 
« figlia:  vorreste  eziandio  privarmi  del  figlio?  » — Non  pub  negarsi  cho 
questo  concetto  si  prestava  in  modo  speciale  ad  una  conveniente  e no- 
bilissima espressione  in  un  prodotto  dell’  arte,  e sebbene  non  guari  di- 
stinto nel  modo  in  cui  fu  eseguito,  il  nostro  b.  r.  ci  conferma  nondimeno 
(come  si  disse)  a quali  scaturigini  elevate  e sublimi  attingessero  i nostri 
artisti,  o coloro  almeno  da  cui  essi  più  davvicino  imitavano  i lavori  un 
po’  dozzinali  delle  nostre  urne;  ci  pruova  una  volta  di  più  gl’  intimi  rap- 
porti fra  la  drammatica  poesia  e le  creazioni  vascularie  e scultorie  an- 
tico-italiche; ci  addimostra  infine  chiaramente  che  nelle  diverse  tradizioni 
conservate  nei  tragici,  1’  arte  ora  all’  una  ora  all’  altra  si  attenca  se- 
condo i luoghi  e secondo  anche  il  capriccio  forse  dei  committenti; 
cosicché  mentre  nel  nostro  caso,  p.  e. , vedemmo  sugli  altri  b.  r.  peru- 
gini improntata  l’ influenza  delle  idee,  della  versione  di  Eschilo  e di 
Azzio  suo  seguace,  in  questo  ultimamente  descritto  scorgiamo  invece  pre- 
valenti le  orme  dei  pensieri  e dei  dati  a cui  tenne  dietro  Euripide,  dal 
quale,  per  via  di  Ennio,  essi  passarono  nella  tragedia  latina  o forse  per 
la  stessa  via  anche  nelle  rappresentanze  artistiche  di  questo  fatto  (1),  in 
conformità  di  ciò  che  ci  avvenne  già  di  rilevare  testò  riguardo  ai  b.  r. 
col  mito  d’  Ifigenia.  — 

La  stessa  serie  delle  urne  dei  Pomponi  Plauzi  ci  porge  l’ occa- 
sione di  condurre  l’occhio  dell'archeologo  sovra  un  altro  gruppo  di  b.  r. 
perugini,  che  nel  richiamare  pur  sempre  in  qualche  modo  1’  uso  dei 
funebri  conviti,  l’ idea  dei  riti  funerei,  assumono  anche  un  carattere  dome- 
stico che  c’  istruisce  delle  quotidiane  costumanze  di  una  comoda  vita. 


(i)  Sclilic,  Op.  ci(.,  p.  57  c segg.  — liibbeck,  Tray.  lai.  rei.,  p.  40-2. 
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Taw.  XCII- 
XCVI. 


I 


Sarebbe  inutile  e fuor  di  luogo  il  ricordare  e mettere  a confronto  con 
le  nostre  Tuv.  XCII — XCVI  tutto  le  rappresentanze  convivali,  ricche, 
copiose,  piene  di  istruzione  per  la  storia  dell'arte,  che  abbiamo  dalle  pa- 
reti dipinte  dello  tombe  di  Chiusi,  di  Tarquinia,  di  Orvieto,  etc.  S'i  in 
esse  che  in  b.  r.  di  stile  arcaico  possiamo  scorgere  a un  tempo  e la  ri- 
membranza, come  dicemmo,  delle  funebri  cerimonie  commemorative,  e l’idea 
del  godimento  della  pace  degli  Elisi  che  nel  sedersi  a tranquilla,  gustosa  ed 
allegrata  mensa  sembrava,  alla  mente  dei  nostri  arcavoli,  trovare  la  sua  piti 
evidente  manifestazione  esterna.  Qui  si  tratta  di  un  campo  molto  più 
ristretto  e di  un  impronta  in  qualche  punto  un  po’  modificata,  ond’  è che 
mancherebbero  gli  elementi  necessari  al  detto  lavoro  di  una  piena  compara- 
zione. — Percorriamo  brevemente  i monumenti  di  questa  serie  da  noi 
raccolti,  riconnettendo,  come  al  solito,  alle  urne  edite  nelle  nostre  Tavole 
quelle  di  cui  credemmo  lasciare  indietro  la  pubblicazione.  E si  dia  prin- 
cipio a tal  uopo  dal  b.  r.  stesso  che,  essendo  di  spettanza  della  tomba 
dei  Pomponi,  ci  porse  motivo  di  trattare  a questo  punto  di  tutta  la  se- 
rie. — Tav.  LXV=XCII,  4.  (1).  Una  figura  muliebre  con  tunica  e manto 
condotto  a guisa  di  velo  sul  capo  adorno  di  una  ghirlanda  di  fiori,  sta 
coricata  appoggiando  il  gomito  sovra  duplice  origliere  e tenendo  nella 
destra  la  patera  di  libazione  o phiala,  nella  quale  è destinato  a versare 
il  liquido  quel  giovine  cammillo  stante  ai  piedi  della  donna  con  vaso  o 
colatoio  nelle  mani  per  attingere  e mescere  il  liquido  stesso.  L’  anfora  a 
punta  che  deve  supporsi  o ficcata  al  suolo  o sostenuta  da  quell’ ordigno 
grecamente  detto  ìypjrxr,  e in  latino  iucitega  (2),  si  usava  in  questa  guisa 
nei  conviti,  e per  trasportar  liquidi,  come  sono  le  notissime  anfore  di  Rodi, 
ma  qui  può  anche  alludere  al  vaso  mortualc  contenente  le  ceneri  della  de- 
funta, su  cui  poteva  aver  luogo  la  funerea  libazione,  espressa  dalla  patera 
suddetta  in  mano  della  donna  recumbente.  E che  i vasi  di  quella  forma 
abbiano  relazione  talvolta  nei  b.  r.  alle  ceneri  dei  defunti,  mi  pare  che  lo 
confermi  il  b.  r.  perugino  della  collezione  Meniconi  (v.  iscriz.  n.  253=581;  Cf. 
qui  Tav.  68=94  n.  2 e Parte  III,  p.  84),  edito  in  Dempstero  (Tav.  LXXXY) 
ove  si  veggono  due  uomini  ficcare  in  terra  un  anfora  dinanzi  alla  porta 
del  sepolcro,  fiancheggiata  da  cipressi  ; rappresentanza  il  cui  tipo  ripro-  ' 
duceasi  sovra  un  urna  (ora  distrutta)  già  esistente  presso  i monaci  jL’as- 
sinesi  di  Perugia,  e della  quale  parlai  nel  mio  secondo  spicilegio  (p.  62) 
per  la  moderna  copia  in  piombo  che  ne  fece  un  falsario,  e che  era  un 
tempo  nel  Museo  Campana  (v.  qui  iscriz.  339=667).  — Più  curioso  è il  b.  r. 
dell’  urna  sottoposta  al  coperchio  suddetto  in  cui  qualche  idea  funebre 

(Il  Vermigliali,  p.  202,  n.  05. 

(2)  Pesto,  s.  v.,  p.  107;  Mùllcr,  ll<in<lb.,  § 2'J‘J,  8,  p.  ili,  (etliz.  Welcker). 
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forse  si  mescola  egualmente  alle  costumanze  della  vita  domestica  di  cui 
del  resto  quivi  s’ incontra  anche  più  deciso  il  carattere.  La  donna  semi- 
giacente, e non  velata,  oltre  la  solita  patera  tiene  nella  sinistra  una  spe- 
cie di  uovo  (simbolo  di  risurrezione)  ovvero  una  melagrana,  il  cui  signi- 
ficato allegorieo-inortuale  abbastanza  manifestato  dall’essere  un  attributo  di 
Proserpina  la  metterebbe  sempre  ben  d’accordo  con  le  figure  del  genere  di 
quella  del  nostro  b.  r.  Innanzi  al  letto  è un  suppedaneo  e ad  ognuna 
delle  due  estremità  una  fantesca  ; quella  dal  lato  dei  piedi  tiene  aperta  una 
teca  di  specchio  clic  sta  per  esser  pòrta  alla  donna  coricata  ; l’altra  dal 
lato  opposto  impugna  e solleva  con  la  destra  una  specie  di  panno  che 
sta  pendente  al  disopra  di  una  piccola  ara  fiammeggiante  quadrilatera 
e striata,  mentre  nella  sinistra  reca  una  cassetta  quadrilunga.  Potrebbe 
supporsi  che  questa  s’intendesse  destinata  a contenere  quel  panno,  messo, 
nel  tempo  stesso  che  lo  specchio,  a disposizione  della  donna;  ma  sarebbe 
anche  egualmente  facile  il  conghietturare  che  ivi  entro  stessero  profumi 
od  essenze  odorose,  di  cui  s’  impregnasse  dapprima  quella  specie  di  faz- 
zoletto, quindi  con  lo  spremersi  di  questo  sulla  fiamma  ne  risultasse 
un’  emanazione  di  olezzante  vapore.  Notisi  nel  costume  di  queste  due 
serve  la  larga  e lunga  fascia  fimbriata  all’  estremità,  con  cui  è cinta  at- 
torno alla  vita  la  loro  tunica.  In  alto  veggonsi  festoni  o striscio  di  panno, 
disposte  a regolari  cadute,  nè  è ben  chiaro  se  sieno  fiocchi  di  lana  sic- 
come avviene  certamente  d'incontrare  in  quella  ripetizione  dello  stesso 
concetto,  clic  ci  si  offre  con  qualche  variante  nell’  altro  b.  r.  al  n.  2 
della  Tav.  LXYII-— XCIII  più  ricco,  meglio  conservato,  e men  difettoso 
per  arte  (1).  Che  qui  sieno  di  lana  quei  cordoni  si  afferma  per  il  con- 
fronto di  quel  solito  arnese  che  invece  di  essere  collocato,  come  d’ordi- 
nario, a modo  di  collana,  qui  pare  che  discenda  direttamente,  per  mezzo 
di  striscio,  dietro  le  orecchie,  dalla  corona  visibile  sulla  fronte  del  perso- 
naggio. Questi,  recumbente,  velato  nel  capo  e con  la  veste  attorno  la  parte 
inferiore  del  corpo,  ritiene  il  detto  cordone  laneo  con  la  sinistra  in  quel 
che  appoggia  il  braccio  sull’  alto  origliere.  E mentre  ò chiaro  1’  ollieio 
del  servo  a manca  con  un  bel  cratère  ansato  e un  colatoio  per  servir  del 
liquido  l’uomo  seduto  sul  letto  triclinare,  non  saprei  bene  determinare  i due 
attrezzi  che  sono  in  mano  dell’  altro  servo.  Al  Brunn  (2)  sembrò  che  la 
destra  alzata  stringesse  una  borsa,  e la  manca  sorreggesse  o una  cassetta  o 
una  tavola  da  calcolare.  Io  preferirei  ravvisare  in  quest’ultimo  arnese  una 
specie  di  mortaio  entro  al  quale  si  triturasse  con  altro  ordigno  qualche 
materia  commestibile  od  altro,  come  anche  si  usa  oggidì.  Alla  coi  ta  tu- 
fi) l’.j  parte  della  collezione  di  urne  del  Cotntn.  Meniconi.  Per  l'iscrizione,  V. 
n.  214=54-2.  (Jf.  Vcrmiglioli,  p.  18f>,  n.  44.  e Dcmpst.  I,  Tav.  J.XXIX. 

(4)  fìu'l.  185(1.  p.  188. 
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nica  semplicissima  si  aggiungono  nel  costume  dei  servi  il  berretto  a guisa 
di  pileo  e gli  stivaletti;  ben  trattato  è il  letto,  graziosi  i laterali  del  mede- 
. simo,  di  buon  effetto  la  base  con  quei  fiori  rosacei  e quei  triglifi.  Ciò  che 
sia  veramente  1’  oggetto  scolpito  nello  spazio  che  lasciano  sul  centro  della 
parte  superiore  le  cadute  del  cordone,  non  saprei  determinare.  Forse  è 
un  vaso,  o càntaro  rovesciato,  tanto  più  che  due  orciuoli  riempiono  gli 
spazi  laterali. 

Nell’urna  che  è al  n.  1 della  stessa  Tavola  LXYfI«XCIlI  (1)  forse  si 
contenevano  le  ceneri  di  due  individui,  fondandosi  la  congettura  sul  doppio 
letto  triclinare,  e sulla  coppia  che  ivi  è rappresentata.  Questa  congiun- 
tura esterna  corrispondeva  altrove  anche  alla  separazione  in  due  parti 
del  vuoto  interno  del  cinerario  (2).  L’  uomo  e la  donna,  ambedue  ve- 
lati ; i servi  diversi  nel  sesso  e nel  loro  officio  a seconda  della  diver- 
sità di  costumanze  e di  sesso  nei  due  personaggi  rccumbenti.  Il  servo 
che  è presso  al  letto  dell’uomo  tiene  il  colatoio,  e forse  nella  destra,  in- 
visibile, il  solito  vaso  donde  attingeva  il  liquido,  lo  che  si  accorda  con  la 
patera  che  ha  il  defunto  nella  destra.  La  donna  che  è accanto  all’altro  letto 
reca  una  specie  di  flabello  o ventaglio,  da  usarsi  a grato  sollievo  della 
sua  padrona,  munita  nella  destra  di  un  fiore  rosaceo,  che  spesso  sostituisce 
la  patera  nelle  mani  delle  figure  rccumbenti  sui  coperchi  etruschi.  Ti’ ar- 
tista volle  in  bel  modo  completare  il  quadro  non  pure  alla  base  con 
fiori  e patere  alternantesi,  ma  nel  timpano  eziandio,  con  una  interessante 
figura  di  Scilla  alata,  avente  alle  mani  il  solito  remo  e contornata  ila 
quattro  delfini,  due  dei  quali  vengoutf  fuori  col  capo  dalla  estremità  dello 
sue  code. 

Nulla  di  nuovo  offre  ad  osservare  il  n.  1 della  Tav.  seg.  (LXYIII= 
XCIV)  (3);  curioso  è il  b.  r.  edito  accanto  al  medesimo  nella  stessa 
Tavola,  giacché  l’ uomo  tranquillamente  adagiato  in  terra  sovra  un  sem- 
plice origliere,  sembra  che,  sollevando  la  destra  con  la  patera,  faccia  ap- 
pello ad  un  servo  o stia  in  aspettativa  del  medesimo  perchè  in  essa  si 
versi  il  liquido  dall’anfora  ritta  sulla  sua  inciterà  ai  piedi  del  defunto. 
Volgendoci  quindi  all’  umetta  in  t.  c.  della  Necropoli  del  Palazzone  (i) 
(Tav.  L XY III  =XCl V,  d)  vi  troveremo  l’ idea  di  un  atrio  di  una  casa 
per  via  di  quelle  due  colonne  ioniche  che  chiudono  graziosamente  il 
quadretto  unicamente  composto  del  personaggio  virile  recurnhente  sul  suo 


(0  Esistente  in  luogo  vicino  a Perugia,  «letto  duali  tirella. 

(2)  V.  P.  ili,  p.  ii.  — Un  doppio  letto  triclinare  era  accompagnato  da  separazione 
interna  di  loculi  in  altra  urna  della  Necropoli  del  Palazzone  fatta  designare  dal  Ormili. 

(3)  Si  trova  presso  una  Chiesa  vicino  a Perugia  dal  lato  del  Campo  Santo,  detta 
Madonna  di  Monlerone. 

(1)  Collocata  ora  nella  camera  costruita  presso  la  tomba  dei  Volitimi. 
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letto,  e del  servo  la  cui  nudità  ha  confronto  in  molte  altre  rappresen- 
tanze etrusche  di  funebri  od  infernali  conviti,  e che  nel  suo  inoperoso 
atteggiamento  sembra  recare  un’impronta  di  mestizia;  lo  che  si  conci- 
lierebbe con  il  concetto  che  ivi  potrebbe  credersi  espresso  dell'  esposizione 
del  defunto  nell’  atrio  della  sua  abitazione,  accanto  al  quale  il  servo  ne 
lamentasse  la  dipartita  (1).  — La  conosciutissima  prevalenza  delle  idee  etru- 
sche riguardo  all’influenza  demoniaca  ei  si  presenta  nel  b.  r.  esistente 
presso  Perugia  in  Villa  Monti  (Tav.  XCIY,  3)  ove  al  posto  dei  servi  sono 
collocate  nelle  due  estremità  accanto  al  personaggio  coricato  due  Furie, 
in  una  delle  quali  è visibile  la  face  posata  sull’  omero  sinistro.  L'  idea 
funerea  è quindi  anche  più  particolarmente  richiamata  nell’  altro  b.  r. 
alla  LXYI— XC’Il  2,  dai  due  cipressi,  fra  i quali  sorge  quell’  allo  letto 
a due  ripiani,  munito  del  suppedaneo,  con  la  figura  che  della  sinistra  mano 
e del  gomito  si  fa  sostegno  al  volto,  mentre  nella  destra  tiene  una  pic- 
cola coppa  ansata  in  luogo  della  patera  (2). 

Tanto  meno  poi  l’ infiltramento  del  concetto  mortuale  panni  si 
possa  escludere  dal  terzo  b.  r.  di  quella  stessa  Tavola  (XCII,  3)  ove 
in  quel  prospetto  a colonne  sormontate  da  un  timpano  con  una  testina 
fiancheggiata  da  delfìni,  aoroteri  alle  estremità,  e due  porte  arcuate  ac- 
canto alle  colonne  stosse,  certamente  dobbiamo  ravvisare  la  tomba  in- 
nanzi a cui  si  compiono,  col  ministero  dei  soliti  due  servi,  le  cerimonie 
commemorative,  forse  presente  lo  spirito  del  defunto,  parendomi  molto 
probabile  di  dover  considerare  sotto  questo  aspetto  la  figura  intieramente 
ammantata  e incappucciata  che  con  le  braccia  conserte  sta  dietro  al  per- 
sonaggio sedente  a triclinio  in  sul  limitare  dell’ ingresso  del  sepolcro  (3). 
Non  credo  poi  ingannarmi,  riconnettendo  alla  serie  ili  cui  parliamo  un 
b.  r.  della  tomba  vicina  a quella  della  famiglia  Ciria  (V.  qui  pag.  49  e 
segg.),  rozzo  ma  curioso  per  la  disposizione  del  gruppo  e il  modo  di  espri- 
mere il  concetto  domestico-funereo  che  mi  pare  potervi  scorgere.  Esso  è 
composto  di  tre  figure  di  donne,  vestite  unicamente  di  una  strettissima 
tunica.  Sta  nel  centro  un  letto  con  suppedaneo,  sul  quale  è in  piedi  una  di 
quelle  femmine,  rivolta  a sinistra  e con  la  mano  destra  portata  al  volto 
ed  agli  occhi  in  segno  di  duolo  ; un  gran  ciuffo  di  capelli  si  vede  nella 
parte  posteriore  del  suo  capo.  A lei  dinanzi,  e ai  piedi  del  letto,  la  se- 
conda di  essa  donna,  salita  sovra  due  gradini,  in  modo  che  trovasi  a 

(I)  Cf.  qui  pag.  27. 

(i)  Come  sul  b.  r.  Meniconi  ricordalo  precedentemente,  due  cipressi  ai  tali  di  una 
porta  arcuala  formano  il  b.  r.  di  altra  piccola  urna  del  nostro  Museo. 

(3)  Non  possono  rappresentare  che  ombre  dite  ligure  coperte  intieramente  da 
manto  e cappuccio  presso  la  porta  (arcuata)  di  una  tomba  in  un  altro  b.  r.  di  un'  urna 
presso  il  signor  Rai  on  Danzetta. 
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livello  della  figura  centrale,  è in  atto  di  muovere  a neh’  essa  la  mano 
manca  nella  siessa  guisa,  e animala  da  un  sentimento  identico,  sembra 
dividere  con  essa  il  suo  dolore.  Dietro  al  letto  (sul  quale  vedesi  un  rial- 
zamento al  punto  del  cuscino,  che  può  figurare  un’ oggetto  di  questo  ge- 
nere, o forse  anche  la  testa  del  morto  coricato)  si  presenta  dal  lato 
opposto  la  terza  donna  egualmente  in  piedi  sul  suolo,  che  al  pari  delle 
altre  due  reca  la  mano  dritta  verso  gli  occhi  in  segno  di  pianto.  Al 
ciuffo  di  cui  si  adorna,  come  dicemmo,  la  testa  della  figura  centrale  è 
qui  sostituita  un’  acconciatura  curiosamente  puntuta.  Facendo  astrazione 
dalla  rozzezza  dell’artistico  lavoro  di  quest' urna,  a me  sembra  che  possa 
essere  giustamente  richiamata  l’attenzione  del  riguardante  dal  subbietto 
della  medesima,  che  credo  esprima  un  mortuale  compianto.  — Torniamo 
però  del  tutto  nel  dominio  delle  costumanze  della  vita  quotidiana  con  la 
scena  che  ci  otlre  a vedere  1’  urna  del  nostro  Museo  di  Perugia,  ripro- 
dotta al  n.  1 della  stessa  Tav.  XCII  (1).  Una  donna  seduta  sovra  nobile 
ed  alto  seggio  con  sgabello  ai  piedi  sta  acconciandosi  i capelli,  sussidiata 
a tal  uopo  dallo  specchio  che  solleva  con  la  sinistra;  ed  è curioso  osservare 
qui  una  forte  dimostrazione  della  mollezza  toscanica  nei  suoni  della  lira 
e della  tibia,  con  cui  quei  due  uomini  ai  lati  sono  intenti  a far  passare 
alla  donna  con  più  dolcezza  e soavità  gl’  istanti  della  sua  pettinatura  (2). 


(1)  l’or  l ise r iz.  V.  qui  il  n.  157=48»;  Bruni),  Muli.  Imi.,  p.  787. 

(2)  Anello  nei  conviti  espressi  nei  b.  r.  s’ incontrano  spesso  suonatori  con  doppie 
tibie.  Ce  ne  o(Trc  un  ulteriore  esempio  un’urna  del  Colle,  ove  sono  4 personaggi,  uno  dei 
quali  munito  di  queH’islromento  (l)is.  Bruni)).  V.  qui  Iscriz.  n.  300=684. 

Alla  descrizione  poi  dei  monumenti  ritraili  nelle  mie  Tavole  faccio  «pii  seguitare 
l' indicazione  di  altri  b.  r.  della  stessa  serie  che  si  trovano  nella  raccolta  dei  disegni  del 
Brunii  e clic  io  lasciai  «la  parte. 

1.  Scena  di  convito  con  due  cnmmilii,  uno  dei  quali  ha  simpulo  e tazza,  l’altro  un 
piatto  con  frutta  (Coll.  Mcniconi  — urne  dei  Tini,  v.  qui  iscriz.  n.  219  =547). 

2.  Letto  adorno  di  cortine  e con  piedi  leonini;  ai  lati  due  servi  tunicati  ( Colle  del 
Cardinale). 

3.  Letto  triciinare  con  un  solo  servo  avente  colatoio  e lazza  (presso  il  signor  Bonucci). 

4.  Frammento  di  scena  di  convito  con  un  servo  avente  alle  mani  dii  grosso  cola- 
toio  (Museo  di  Perugia). 

5.  Scena  c.  s.  con  un  servo  che  reca  in  inano  un  oggelto  simile  ad  un  pesce  (Pa- 
lazzone). 
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Fainijylin  liofili  <>  llafia. 

n.'  (nei  ni  — ftcì»)  m. 

(alcune  nel  Museo  ili  Perugia,  una  esisterne  nella  collezione  Meniconl.  allrc  perdute). 

N.  446.  = CDLXXIV. 

fin  cóp.  ili  urna  Incisa  c dipinta  In  rosso  — collezione  Meniconi). 

jqnonaq.isqa.aq 

Trascrizione  — ar  • rafi  • vbntiinal 

(Oipla  iteli' autore  — Vermigl.  /.  P..  p.  2Sfi,  n.  219;  Fabretii.  C.  /.  /..  n.  1282*. 

K 447.  = CDLXXV. 

(in  coperclilo  ed  urna  (?)  — se  nc  ignora  la  sorte  . 

41MMV)  . I3q  : <11  : 11811  : VI 

Trascrizione  — au  ■ rafia  : ar  : rei  • cumrnia 

(corre gg.  pkrccmsnia  — percumsniau). 

(Copia  Vermigliali  — I.  P.,  p.  2S6,  n.  220;  Kabrelli.  n.  1283). 

N.  148.  = CDLXXVI. 

(In  urna  o cop.  (?)  — se  nc  ignora  la  sorte;. 

ti8aq  iq^/i) 

Trascrizione  — castri  rafir 

(Copia  Venniglioli  — /.  P.,  p.  2tìG,  n.  221;  Fabrelti,  n i2Kij. 

X.  1 40.  = CDLXXVII. 

(in  coperchio  di  urna  — Museo  di  Perugia). 

.jnuiiq.vn.isnq.qq 

Trascrizione  — ar  • rafi  • au  • vipi.ial. 

(Copia  dell'  autore  — Vermigl.  Op.  «'.il.  p.  2BC.  n.  222;  Fabretll.  n.  1283,  Tal).  XXXVI'. 


N.  1 50.  = CDLXXVIIl. 

(in  coperchio  di  uma  — se  ne.  ignora  la  sorte;. 

Jiioitu . qq  . sii . qq 

Trascrizione  — ar  • raf(i)  • ar  • latitiihl 

(Copia  Vermiglioli  — Op.  rii.  p.  207.  n 223;  Fabrelti.  n.  I2M). 
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i\.  151.  = CDLXXIX. 

(in  cop.  di  urna  con  figura  di  donna  rcrumbc.nlc  dio  nella  mano  dritta  ha  un  doro  — Nella  fronte 
dell'urna  solloposla  si  trova  il  l>.  r.  edllo  alla  Tav.  XVI — XL1I,  2 (v.  p.  UH)  — Musco  di  Perugia). 

. )3M  : J/meiat  : fi!8/iq  : mvi/1 

7'rascrizione  — apuxi:  rafis’:  trisnal:  b’ec 

(Copia  dell' autore  — YermigliOli,  Op.  cit.  p.  287,  n.  821,  c Congetture  sulla  grande  iscri:ione  etnisca. 

p.  26;  Fabrctli,  n.  1287,  Tab.  XXXVI). 


N.  152.  = CDLXXX. 

(in  coperchio  di  urna  guasta  completamente  nella  prima  |iarle  della  leggenda  — Musco  di  Perugia). 

. j/ineitmqai 

Trascrizione  — ....  percomsnai 

(Copia  dell'  autore  — Forse  è quella  edita  da  Yermlglloll  sotto  II  n.  223,  p.  267  (ac.  rafi  . ar  . 
pbrccmsnal)  che  alla  sua  c|x>ca  poteva  esser  completa;  nè  ciò  è da  meravigliare,  giacché  quest’ urna 
faceva  parte  di  una  serie  di  cinerari  ritolti  negli  ultimi  tempi  dallo  pareti  del  chiostro  di  s.  Maria  Nuova 
in  Perugia  ove  erano  stati  murali  per  bestialità  o non  curanza  --  Fabrctli,  n.  1288). 


N.  153.  = CDLXXXI. 

(In  coperchio  di  urna,  con  figura  di  donna  rccumhente  c volala  — Per  il  b.  r.  dell'  urna  solloposla 
v.  Tav.  XXXV— I.XI,  1,  c qui  p.  97  — Musco  di  Perugia). 

: ivi  3m  . j/inem v)33i . emi/i j) . isqq . amo 

7'rascrizione  — thana  • rafi  • clantis  . percumsnal  • sechi:  (1). 

(Copia  dell'autore  — Yermiglfoli,  I.  P.  n.  226,  p.  267;  Fabrctli,  n.  1289.  Tab.  XXXVI;  Cf.  Orioli 
Omni.  Aratd.  CXX,  p.  232.  — Avverto  che  la  delta  figura  semlgiacente  è scolpila  a b.  r.  nel  limitano 
del  coperchio;  due  delfini  sono  presso  di  lei,  uno  a tergo,  l'altro  ai  suoi  piedi,  rivolli  amendue  verso 
la  persona  stessa  (2)). 


N.  154.  ==  CDLXXXH. 

(in  urna  o coperchio?  — non  rammento  ove  esista). 

fiioi . . . sniqvtv^ . ìsv/iq 

Trascrizione  — raufi  • sauturine  . . . itiiia 

(Copia  Fabrctli  — Vermìglio!!,  I.  P.  p.  267,  n.  227;  Fabretli,  n.  1290,  Tab.  XXXVI  — saI'tcrisb 
forse  per  sauturine(s)  o saotorike(ai.)  ). 


(1)  Forse  la  linea  verticale  accanlo  al  cu  non  è clic  un  segno  della  pietra,  o un  er- 
rore dell’incisore;  ma  siccome  essa  esiste  c potrebbe  anche  in  realtà  offrirci  la  novità 
della  finale  in  i data  al  secii,  cosi  io  credetti  di  non  doverla  trasandate  nella  mia  copia. 

(2)  Cf.  Parte  li,  p.  40  c altrove  in  queste  Pubblicazioni. 
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N.  155.  = CDLXXXIII. 

(in  cop.  di  urna  con  figura  muliebre  scmiglaecnle  — Perii  b.  r.  ehe  trovasi  noli' urna  sottoposi», 

V.  Tav.  LXV-XCI,  2 — .Museo  <11  Perula  ). 

i«E£/UfD . ea^tev . isnq . no  rollur. 

Trascrizione  — • • trn  . rapi  . chtaves  • casp 

{Copia  dell'  autore  — Yermiglioli,  op.  eli.  p.  267,  n.  228,  o nelle  Leti,  di  Etnisca  crudi:.  dell'Io- 
giurami.  p.  15;  Pabrelll,  n.  1291,  Tab.  XXXVI,  che  la  da  intiera  anche  nella  finale  (casprial:  s'ec), 
come  Yermiglioli,  al  cui  tempo  il  sasso  forse  era  integro  in  modo  da  leggervi  anche  la  parte  ora  perduta). 


N.  150.  = CDLXXXIV. 


(in  coperchio  di  urna  — Museo  di  Perugia). 

8I8f1<3  • lOIt . rt  J 


Trascrizione  — la  • tithi  • rafis 


(Copia  dell'  autore  — Vermiglioli,  Op.  cit.,  p.  207,  n.  229;  Pabrclli,  n.  1292,  Tab.  XXXVI). 


N.  157.  = CDLXXXV. 

(in  coperchio  di  urna  con  figura  di  donna  recuinbentc  accanto  alla  quale  si  vede  una  specie  di 
traprzoforn  con  apparato  di  cibi  e vivande  — I»cl  b.  r.  i*oi,  di  cui  si  adorna  il  prospetto  dell'  urna, 
edito  nella  Tav.  IXYI — XCII,  1,  si  discorse  a pag.  175  — Museo  di  Perugia). 

: Jrtlf  H32  : M18/iq  : lOBJ  : lOqflJ 


Trascrizione  — larthi  : letiti:  rafis’:  sentitial : 


(Copia  dell'autore  — Vcrmlgl.  I.  P..  p.  267,  n.  230;  Fabrelli,  n.  1293,  Tab.  XXXVI). 


N.  158.  = CDLXXXVL 

(in  cop.  di  urna  con  figura  recumbcnte.  — Del  b.  r.  col  sacrifizio  d'Ifigenia  unito  a questo  coperchio 
si  tenne  proposito  altrove  — Museo  di  Perugia). 

Trascrizione  — ar  . rafi  • la  • apusial  • 

(Copia  dell'autore  — Vcrmigl.  /.  p.  267,  n.  231  c Congetture  sulla  grande  iscrizione  Etr., 
p.  26;  Fabrelli,  n.  1291,  Tab.  XXXVI). 

N.  159.  = CDLXXXVII. 

(in  coperchio  con  figura  di  donna  rccumhcnlc.  clic  ha  la  comunissima  patera  nella  mano 
-r-  Per  il  b.  r.  dell'urna  sottoposta,  V.  Tav.  XXIII-XLIX,  2.,  (p.  112  — Musco  di  Perugia). 

.jrtioaj.qfl  -i8rtq.*j 

Trascrizione  — ls  • rafi  • ar  ■ letiiial  • 

(Copia  dell'autore  — Vcrmigl.  Op.  cit.,  p.  267,  n.  23»;  Fabrelli,  n.  1293,  Tab.  XXXVI). 
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N.  IGO.  = CDLXXXVIII. 

(in  co  | torchio  — so  ne  ignora  la  su  rie). 

ai8fN.IHI^IW  )<13  i 

Trascrizione  — percuxisnei  • rafis 

(Copia  ilei  Vcriniglioli  — Vcrinlgl..  I.  P.,  267,  n.  2:13;  Fahrctll,  n.  Iì!tfi, 
ove  la  lezione  del  nome  c correità  in  questa  guisa  fercuhsnbi). 


I/ipogeo  donile  furono  estratte  le  urne  in  travertino  con  le  surri- 
ferite iscrizioni  della  famiglia  Rafia  o Roda,  fa  parto  delle  stesse  sco- 
perte avvenute  vicino  a Perugia  nel  1822,  a cui  si  debbono  tante  altre 
serie  di  questa  raccolta. 

Non  offrono  queste  epigrafi  particolarità  degne  di  essere  notate,  salvo 
forse  i due  nomi  ìnen  comuni  trisxal  (n.  479)  e vercuusxia  o percoxisxei 
(n.  475.488.480)  di  famiglie  imparentate  per  via  di  donna  con  la  famiglia 
principale;  alle  quali  poi  si  aggiungono  la  Casperia , la  Venlinia,  la 
Laelilia  (o  Lactidia ),  la  Vibia  (o  Vibetlia),  1 * Apponiti,  la  Lelia,  la  Ra- 
pitia , ly  Saturinia.  la  Scntia,  tutte  già  conosciute  per  altri  monumenti 
dello  stesso  nostro  territorio.  — Io  sono  d’avviso  che  in  questa  serie  si 
presenti  uno  di  quei  casi  in  cui  la  desinenza  in  i nel  nome  di  famiglia  non 
sia  sempre  destinata  ad  indicare  il  sesso  femineo  del  personaggio,  che  si 
volle  ricordare  (1);  altrimenti  sarebbe  strano  di  non  trovar  nessun’ uomo 
sepolto  in  questa  tomba  piuttosto  ricca  di  personaggi.  Cosicché  io  credo 
aversi  a ritenere  di  preferenza  spettanti  ad  uomini  quelle  iscrizioni  la 
cui  attribuzione  a femmine  non  sia  accertata  dal  prenome,  o dalla  na- 
tura stessa  delle  epigrafe.  In  questa  guisa  almeno  si  può  arrivare  a 
scorgere  un  legame  fra  le  diverse  epigrafi,  e i due  sessi,  per  dir  cos’l,  si 
bilanciano. 

Traduzione  : 

N.  146.  =>  CDLXXIV.  — Arrius  Ro/ìus  Ventiniae  (fil.). 

N.  147.  = CDLXXY.  — Aldus  Rofius  Arrii  (fil.).  Percominiae  (?) 

(Yermigl.  Preconiac)  (nat.)  (2). 

N.  118.  — CDLXXYI.  — Casperia  Ro/ii  (uxor).  (Cf.  n.  483). 

N.  149.  = CDLXXYII.  — ylrn'ws  Rofius  Aulì  (filius)  Vibiae  o 

Yibelliae  (3)  (nat.).  (Cf.  n.  seg.). 

N.  150.  = CDLXXYIII.  — Arrius  Rofius  Arrii  (fil.)  Laetiliae  (nat.). 

(Cf.  n.  preeed.  e num.  484). 

(t)  Cf.  Parte  III,  p.  07  c segg. 

(2)  Cf.  Fabro  Ili,  Gloss.  s.  v. 

C9  Cf.  Falirctli,  s.  vv.  viru.u,,  virus  e più  innanzi  in  questo  volume. 
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N.  151.  = CDLXXIX.  — Apponia  Rofii  (uxor)  e Triseniac  genere. 

(Cf.  n.  480). 

N.  152. = CDLXXX.  — ....  Percominiae  (?)  (fil.).  (Cf.  n.  seg. 

o n.  488). 

N.  153.  ~ CDLXXX I. — Tannia  Rafia  Clantii  (uxor)  e Perco- 

miniae  genere.  (Cf.  n.  475.480.488). 

N.  154.  = CDLXXXII. — Rafia  Sauturinia,  o Saut uriti ii  (uxor), 

o Sauturiniae  (fil.). 

N.  155.  = CDLXXXIII.  — Tannia  Rofia  Odami  (uxor)  e Caspe- 

riac  genere.  (Cf.  n.  476). 

N.  150.  = CDLXXXIV.  — Laelitia  Rofii  (uxor).  (Cf.  n.  478). 

N.  157.  « CDLXXX V.  — Lartia  Lelia  Rofii  (uxor)  Sentiae  (Olia). 

(Cf.  n.  487). 

N.  158.  = CDLXXXVI.  — Arrìus  Rofìus  Lartia  (fil.)  Apponine 

(nat.).  (Cf.  n.  seg.). 

N.  150.  ==»  CDLXXXVII.  — Lars  Rofìus  Arrii  (fil.)  Tutine  (natus). 

(Cf.  n.  485). 

N.  100.  = CDLXXXYIII.  Percominia  Rofii  (uxor). 

Di  un  solo  bassorilievo  spettante  alle  urne  di  questa  tomba  ci  oc- 
corre qui  di  far  menzione  (1),  avendo  riportato  tutti  gli  altri  che  egual- 
mente le  appartenevano  alla  relativa  serie,  a cui  per  il  loro  subbietto 
credemmo  opportuno  ricollegarli  (2).  Quello  che  noi  pubblichiamo  alla 
Tav.  LXY—XCI,  2,  entra  in  quella  categoria  dei  gruppi  funeroo- 
domestici,  nei  quali  non  possiamo  al  più  ravvisare  che  un  concetto  al- 
legorico al  trapasso  dalla  presente  alla  futura  vita.  Fra  i due  personaggi 
ivi  rappresentati  è senza  dubbio  il  principale  quegli  che  veggiamo  stante 
a sinistra  calzato  ai  piedi,  e nudo  sul  capo,  in  aspetto  militare,  con  co- 
razza, tunica  sottoposta  e manto  che  dalla  sinistra  spalla  scendendo  per 
il  dorso  attorno  al  fianco  destro  va  con  nobile  garbo  a raccogliersi  nel- 
l’antibraccio e fianco  sinistro,  sul  quale  posa  la  mano  manca.  Egli  sembra 
essere  nel  momento  di  favellare  col  servo  che  alla  destra  del  riguardante 
tiene  per  la  briglia  il  cavallo  irrequieto  per  il  desiderio  di  dar  principio 
alla  sua  corsa  verso  il  lato  a cui  con  il  braccio  dritto  sollevato  accenna  il 
padrone.  L’oggetto  che  lo  scudiero  tiene  nella  sinistra  potrebbe  giudicarsi 
uno  scudo,  appartenente,  secondo  il  mio  avviso,  al  personaggio  principale,  in 
cui  forse  si  volle  rappresentare  il  defunto  che  sta  per  iniziare  il  suo 
viaggio  all’ eternità,  pronto  a superare  da  eroe  gli  ostacoli  che  incontre- 
rebbe prima  di  giungere  al  fortunato  soggiorno.  Ed  al  viaggio  stesso  al- 

(1)  V.  iseriz.  n.  155=483. 

(2)  V.  la  illustrazione  dei  b.  r.  a proposito  delle  iscrizioni  della  famiglia  Pompon  in 
Piantiti. 
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lufle  probabilmente  il  delfino  ritto  sul  suolo,  con  la  coda  in  alto,  all’  estre- 
mità sinistra  dell'urna.  Già  piti  volte  abbiamo  fatto  notare  che  a questo 
animale  marino  si  pub  associare  sugli  etruschi  monumenti  1’  idea  della 
navigazione  alle  Isolo  Fortunate  (1  , e dirò  anche  quello  più  speciale 
dell’  eterna  salvezza  per  causa  di  conosciuti  fatti  di  salvazione  di  nau- 
fraghi operati  col  mezzo  di  delfini  (2).  Sìa  per  la  classe  a cui  spetta  il 
soggetto  del  nostro  bassorilievo,  e che  non  conta  un  gran  numero  di  mo- 
numenti, sia  anche  per  il  modo  con  cui  ivi  è espresso  ed  eseguito  il 
concetto,  mi  sembra  meritevole  di  destare  la  curiosità  del  dotto  e del- 
1’  amatore  delle  cose  etrusche. 

Seguendo  lo  stesso  sistema  che  per  le  altre  serie  di  rappresentanze, 
richiamerò  a questo  punto  1’  attenzione  del  lettore  anche  sovra  un  altro 
h.  r.  del  nostro  Museo  (3),  in  cui  pur  si  scorge  1’  idea  di  un  viaggio  e 
che  è anche  più  singolare  e più  raro  per  la  maniera  con  la  quale  è trat- 
tato (Tav.  LXY*»XCI,  1)  (1).  Cammina  a sinistra  un  personaggio  di  con- 
dizione distinta  con  tunica,  calzari  ed  ampio  manto  rigettato  sulla  spalla  ; 
colui  che  lo  segue,  carico  coni’  è di  duo  fagotti,  1’  uno  sulla  schiena  in 
forma  di  bariletto,  1’  altro  rotondo  sul  pietto,  ed  ambedue  sorretti  dalla 
corda  che  passa  sovra  le  spalle,  mi  sembra  chiaramente  aver  1’  aspetto 
di  un  servo.  Ed  è curioso  nel  suo  corto  mantello,  onde  è vestito,  il  ve- 
dervi unito  a mo*  di  cappuccio  quel  berretto  aguzzo  che  gli  copre  il  capo. 
Notisi  poi  il  sentimento  di  meraviglia  o sorpresa  che  in  quest'  ultimo  si 
manifesta  non  solo  per  quella  mossa  della  testa  mandata  alquanto  in- 
dietro e della  bocca  a mezzo  dischiusa,  ma  sopratutto  per  il  solleva- 
mento della  destra  mano.  Maggior  gravità  ma  un  sentimento  identico  si 
appalesa  anche  nel  primo  personaggio  per  1’  occhio  diretto  con  la  più  viva 
attenzione  innanzi  a se.  Quasi  direbbesi  che  essi  trovinsi  subitamente  in 
presenza  di  qualche  cosa  di  singolare  e di  inaspettato.  Chi  sa  che  1’  arti- 
sta (quando  vi  si  abbia  da  credere  espressa  un’  allegoria)  non  abbia  avuto 
in  pensiero  l'arrivo  del  defunto  alla  dimora  della  beatitudine,  c la  mera- 
viglia che  in  esso  si  desta  per  la  novità  delle  cose  che  gli  si  offrono 
allo  sguardo?  — 11  cavallo  clic  è dietro  al  servo  e di  cui  è visibile  la 
sola  parte  anteriore,  deve  intendersi  come  facente  parte  del  seguito  del 
defunto  e per  suo  uso.  Forse  al  momento  di  giungere  egli  era  disceso, 
e ad  altro  servo  è quel  destriero  affidato.  La  novità,  vivezza  e singolarità 
di  questa  scultoria  rappresentanza  mette  la  nostra  urna  nel  numero  delle 

(t)  V.  Parie  II,  p.  IO  c qui  p.  177  — Cf.  Ilei;.  Ardwologique,  I8G8  ottobre,  p.  253; 
Mon.  In-st.  Ardi.  T.  Vili,  xxxvt. 

(2)  t.f.  Utili.  Ardi.  Nup.  V.  p.  133  (Minervini);  Crcnzcr,  op.  Seteria,  p.  "2-10. 

(3)  V.  iseriz.  n.  1GG — 404. 

(4)  V.  Urimn..  Unii.  lusl.,  1830,  p.  187. 
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più  pregevoli  fra  quelle  del  Museo  Perugino,  sebbene  queste  scene  di 
partenza  e di  viaggio  all’eternità  trovino  certamente  confronto  in  altri 
monumenti  dell’arte  etrusca  (1). 

Non  meno  degno  di  esser  fatto  di  pubblica  ragione  si  è il  terzo  b.  r. 
inciso  nella  stessa  Tavola  LXV«-XCI  (2).  Sebbene  sia  stato  da  noi  riu- 
nito ai  due  precedenti,  a causa  di  quel  cavallo  e cavaliere  che  camminano 
verso  la  destra,  il  tipo  di  questo  b.  r.  però  rimpetto  ai  medesimi  si  pre- 
senta modificato  ed  allargato  in  guisa  da  offrire  un’  interesse  speciale  e 
diverso,  malgrado  che  le  ingiurie  del  tempo,  massime  perchè  trovasi  da 
lunghi  anni  esposto  alle  intemperie  della  stagione,  abbiano  recato  danno 
alla  sua  conservazione.  I personaggi  costituenti  il  centro  del  gruppo  sono 
occupati  a manipolare  o pestare,  e stendere  sovra  tavole  una  qualche 
materia,  la  cui  destinazione  è dimoilo  il  divinare,  impossibile  forse  1’  as- 
sicurare. Sarà  per  qualche  rito  funereo?  Sarà  per  il  mortuale  banchetto  ? 
ovvero  dovremo  qui  ravvisare  unicamente  la  rappresentanza  di  costumi 
domestici,  di  occupazioni  casalinghe,  di  artistiche  o artigianesche  lavora- 
zioni relative  forse  anco  al  mestiere  esercitato  in  vita  dal  defunto?  Io 
non  mi  sento  in  forza  di  decidere  nulla  in  proposito.  Potrò  limitarmi  ad 
addurre,  per  es.,  il  confronto  di  un’urna  volterrana  del  Museo  di  Leida  (3) 
con  una  rappresentanza  più  chiara,  più  ampia  ma  presso  a poco  dello  stesso 
genere  ; cosi  pure  un  secondo  confronto  in  una  delle  pitture  delle  ctrusche 
tombe  di  Orvieto  ove  si  veggono  servi  attenti  a lavori  culinari  con  uten- 


sili di  vario  genere  (4).  sebbene  per  importanza  monumentale  il  nostro 
b.  r.  e quel  dipinto  sieno  separati  da  una  distanza  enorme.  E in  quanto  alle 
due  figure  poste  alla  estremità  della  rappresentanza  stessa,  non  è facile 
nemmeno  il  metterle  d’  accordo  con  il  gruppo  centrale.  Se  siamo  dinanzi 
all’ espressione  di  un  concetto  allegorico,  nel  personaggio  tunicato  e am- 
mantato a sinistra  potrebbe  vedersi  la  donna  sorvivente,  e,  nel  cavaliere, 
il  defunto  che  da  lei  si  separa  e muove  per  il  viaggio  all’  eterno  sog- 
giorno degli  estinti.  Ma  queste  non  sono  che  semplici  congetture  della 
cui  validità  lascio  il  pieno  giudizio  ai  dotti  archeologi,  che  avranno  la 
pazienza  di  leggere  queste  pagine,  ed  ai  quali  in  ogni  modo  posso  av- 
vertire che  nella  ricchissima  serie  di  b.  r.  etruschi  non  conosco  nessuna 
riproduzione  identica  al  tipo  dell’  urna  in  discorso. 


(1)  Inghirami,  Mon.  Etr.  I,  Tavv.  VII,  Vili,  XIV,  XVII,  XXXII  eie.;  Elicali,  li  al  in 
manti  il  dominio  dei  Romani , Tav.  XXVI,  I ; Bruna  negli  .4 a».  Inst.  1801»,  p.  410.,  Mon. 
Inst.  Vili,  xxxvi  ; Janssen,  Ve  Etr.  Grnfreliefs  eie.  ilei  Museo  di  Leida,  Tav.  VII.  IO  a ; 
Museo  Etr.  Gregoriano.  Tav.  XC1V,  4.  0.  ti. 

(2)  Esso  attualmente  si  trova  presso  un  contadino  vicino  ad  un’  osteria  delta  Siro:- 
zacappone  a poca  distanza  da  Perugia. 

(3)  Mirali,  Hai.  aranti  il  doni,  dei  Ront.,  Tav.  XLIX,  Janssen,  Op.  cil.  Tav.  Vili.  18  a. 

(4)  Pitture  murali  etnische,  Tav.  V-VI,  p.  42  e segg. 
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Famiglia  Retin,  o Resia. 

N.'  [561)  489  — (570)  498. 

(In  parlo  nel  Museo  di  Perugia,  in  parie  perdute). 


N.  161.  = CDLXXX1X. 

(se  ne  ignora  la  sorte j. 

j/iitit  : vtaq  : n j 

Trascrizione  — la  : rezu  : titial 

(Copio  Vermiglio!!  — /.  P.  p.  274,  n.  242;  Saggio  di  congetture  ctc. ; Fabrclti,  C.  1.  I.  n.  1297;. 


N.  162.  = CDXC. 

(in  coperchio  — Museo  di  Perugia). 

. (?)  q/q . vtaq  . va 

. Trascrizione  — au  • rkzu  • ar  ( o ath?) 

(Copia  dell'  aulorc  — Yermlglioll,  I.  P.  p.  272,  n.  243;  Fabretll,  C.  L I.  n.  1298  — La  forma 
di  quest' ultima  lettera,  un  po'  trascurala  c variata,  potrebbe  farvi  scorgere  forse  anche  un  tu  (O) 
come  lesse  infatti  il  Fahrctti;  a me  perù  ciò  sembra  mollo  più  dubbio  che  la  r,  la  quale  in  conse- 
guenza proferisco). 


N.  165.  = CDXCI. 

(in  coperchio  — Museo  di  Perugia). 

. JVfl.  V*3q  . FU 

Trascrizione  — la  • rkzu  • aui.  • 

(Copia  dell'autore — Yermiglioli,  I.  P.  p.  272,  n.  244.  Saggio  di  congetture  p.  12; 
Fabreltl,  n.  t299.  Tab.  XXXVI). 


N.  164.  = CDXCII. 

(In  coperchio  — Musco  di  Perugia). 

MVt  A . loq fU 

CO 

Trascrizione  — lartiii  . ssvks  . . (ke)tu8’ 

(Copia  dell'  aulorc  — Yermiglioli,  p.  273,  n.  24S;  Saggio  di  congetture,  p.  12;  Falirellt,  n.  1390). 
I.'  epigrafe  è guasta  e dubbia  per  il  cattivo  stalo  della  pietra,  che  era  fra  quelle  per  lunghi  anni  sa- 
pone nel  cortile  del  Monastero  di  s.  Maria  Nuova.  Forse  la  lezione,  ni  tempi  del  Yermiglioli,  era  come 
da  lui  è data  nelle  sue  iscrizioni 

IÌV*H<1  . 1*33  . 3t . IOq/U 
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N.  165.  = CDXCIII. 

(in  urna  o coperchio?  — Se  no  ignora  la  sorte). 

rivtaq.  itmiqv 

Trascrizione  — tonati  . rrzcs’ 

(Copia  Vcrmiglioll  — Vermiglioli,  p.  273,  n.  216;  Saggio  di  congetture  p.  13; 
presso  Inghiraini,  Leti,  di  etr.  crudi:,  p.  153.  Fabrclli,  n.  1301  l. 


N.  466.  = CDXCIV. 

(ili  coiierctno  — nel  Mosco  di  Perugia). 

V*31H 

Trascrizione  — (l)arect 

(Copia  doli-  autore  --  Vermiglioli,  I.  P.  p.  273.  n.  217  ; Saggio  di  congetture,  p.  12;  Fahretli  n„  1302). 


N.  467.  = CDXCV. 


(in  cop.  di  urna  nella  fronte  del  cui  fastigio  si  vede  a b.  r.  una  rozza  figura  semigiaccnto 
con  un  vaso  coricato  al  sinistro  lato  della  medesima  — Museo  di  Perugia). 


:q/1  :IV*3q  : IOMJ 


Trascrizione  — larthi  : recti  : ar  : 


(Copia  dell"  autore  --  forse  è il  n.  218  della  p.  273  delle  I.  P.  in  Vermiglioli;  Fabrclli,  n.  1303. 
Manca  però  si  nell’ una  clic  nell'altra  raccolta  I’  ultimo  prenome  sa,  ed  il  gentilizio  c ivi  scritto  aezu 
in  luogo  di  *kzi:i). 


N.  168.  = CDXCVI* 

(in  cop.  di  urna,  ove  è di  prospetto  a b.  r.  un  flore,  ai  cui  lati  due  vasi  coricati  a duplice  ansa  — 

Musco  di  Perugia). 

J/118  JF1.  V830  .qfl 

Trascrizione  — ar  • resu  • al  fial. 

(Copia  dell'autore  — Vermiglioli.  I.  P.  p.  273,  n.  249;  Fabrclli,  n.  1301.  Tal).  XXXVI). 


N.  469.  ==  CDXCVII. 


in  coperchio  di  urna  — Musco  di  Perugia). 

(?) 

mv*  aq.fli... 

Trascrizione  — (tit)ia  • rects’ 


(Copia  dell'autore  — Vermiglioli,  t.  p.  273,  n.  250;  Fabrclli,  n.  1305). 
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N.  170.  = CDXCVIII. 

(in  cop.  od  urna?  — se  ne  ignora  la  sorte). 

vl»3m  . Jrtwq  • riintq/i . ivtaq 

Trascrizione  — retiti  • arznis’  . vrN.u  (o  vipial)  • s’ech 

(Copia  Vermiglio!!  — Vcrmiglioli,  p.  273,  n.  251;  Fabretli,  n.  1306,  ove  ai  vinai. 
si  propone  la  correzione  in  vipial). 


Anche  l’ipogeo  di  questa  famiglia  He  zia  o llcsia  fu  scoperto  nel 
1822  vicino  a Perugia.  Le  sue  epigrafi  non  offrono  particolarità  degno 
di  essere  notate,  tranne  forse  il  modo  di  troncamento  del  prenome  pa- 
terno aul,  che  in  rarissimi  casi  ò sostituito  al  solito  au  (1).  Il  gentilizio 
che  poi  ritroviamo  sotto  forma  romana  nella  latina  epigrafia  (2),  ha 
un’impronta  nazionale,  richiamando  alla  memoria  il  nome  storico-etrusco 
dei  Reti  e l’Etruria  chiamata  Retica  nel  cuore  delle  Alpi  (3). 

Lo  desinenze  dei  casi  in  relazione  ai  duo  generi,  procedono  regolar- 
mente dal  retto  in  u,  e perciò  traduciamo: 

N.  161.  — CDLXXXIX. — Lars  Retius  (o  Resius)  Titiae  (fìl.). 

(Cf.  169=497). 

N.  162.  = CDXC.  — Aulus  Retius  ylrrtt  (o  Attiiì)  fìl. 

N.  163.  = CDXCI.  — Lars  Retius  Aulì  (fil.).  (Cf.  il  n.  precedente). 

N.  164.  = CDXCII.  — Larlia  . ..  Vesia  Retii  (o  Resii)  (uxor). 

N.  165.  — CDXCIII  — Urinatia  Retii  (o  Resii)  (uxor). 

N.  166.  = CDXCIV.  — Lars  Retius  (o  Resius) 

N.  167.  = CDXCV.  — Larlia  Retia  (o  Resia)  Arrii  (filia). 

N.  168.  = CDXCVI.  — Arrius  Retius  (o  Resius)  Alfiae  (filius). 

N.  169.  ==  CDXC  VII.  — Titia  Retii  (uxor).  (Cf.  n.  161=489). 

N.  170.  = CDXCVIII  — Retia  Arlenii  (4)  (uxor)  e Vibiae  genere 

Di  un  bassorilievo  che  adorna  la  fronte  di  una  delle  urne  di  questa 
famiglia  parlammo  poco  fa  (p.  181  Tav.  LXV-CXI,  l);non  mi  resta  qui 
a notare  che  una  Medusa  alata  e con  capelli  di  serpente,  che  si  trova 
scolpita  di  prospetto  sovra  un'altra  di  queste  urne,  e di  cui  abbiamo  i 
migliori  confronti  nella  nostra  Tav.  LIII=LXXIX. 


(1)  Cf.  Fabretli,  s.  v.  Alt.  c qui  n.  ÒG9—897. 

(2)  Cf.  Fabretli,  s.  v.  REZU. 

(3)  Cf.  le  nostre  Iscriz.  Etr.  Fior .,  p.  143,  n.  16G. 
(t)  V.  Fabretli,  s.  v.  arznis. 
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Paniiglia  Rofia  (o  Rafia). 

N.  471.  = CDXC1X. 

(ili  urna  — Nella  Necropoli  del  Palazzone,  vicino  al  sepolcro  del  Volturni). 

.Mfimiiuai.isvnq 

Trascrizione  raufi  . veumnas’ 

(Copia  doli' autore  — Fabrclll,  C.  /.  I.,  n.  t'ìi  bis). 

Un  piccolissimo  sepolcro  scoperto  nel  1857  nella  vicinanza  del  se- 
polcro dei  Volunni,  conteneva  quest’  unica  urna  insieme  a sette  vasetti 
ordinari  di  t.  c. , ed  uno  specchio  conservato  nella  sua  integrità  ma  di 
nessuna  importanza.  — Io  ne  feci  menzione  in  una  notizia  di  scavi 
perugini  inserita  nel  Bull,  dell'  Inst.  del  1858  (p.  58),  e qui  non  mi 
resta  elio  ripeterne  le  traduzione. 

Rofa  o Rafia  Volumnii  (uxor). 

Sebbene  quest’  urna  sia  qui  pubblicata,  come  dovevasi,  separatamente 
e si  trovi  dopo  la  precedente  famiglia  Retia  o Resia,  nondimeno  por  il 
gentilizio  essa  mostra  affinità  con  la  serie  epigrafica  da  noi  poco  sopra 
messa  in  luce  sotto  i n.  474 — 488.  rafi  e raufi,  rafe  e raufe  si  possono 
ritenere  con  molta  probabilità  come  due  varianti  di  uno  stesso  nome  di 
famiglia,  Rofa,  linfa  o Rafia  (1). 

Famiglia  Rustonia. 

N.'  (172}  500  — (175)  503. 

(tulle  perdute,  o almeno  smarrite). 

N.  172.  = 1). 

(in  urna). 

lanetv^  io^/ij 
mmaam 

Trascrizione  — larthi  rutsnei  maalnas’ 

(Copia  Ycrmiglioll  — Yermiglioli,  I.  P.  II.  p.  631.  n.  38!i;  Fabrclll,  n.  1728). 

N.  473.  = DI. 

(in  urna). 

eri/ij  omo 
ninetvq  iant 

Trascrizione  — thana  laris  ;l  tnf.i  rotskis’ 

(Copia  Vermiglio!!  — /.  P.  n.  390,  p.  631  ; Fabrotli,  n.  19781. 


(1)  Fnhretli,  s.  v.  raufe  e segg. 
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N.  174.  = DII. 

(in  urna). 

ma^Vsi  i a ..  ort 

Trascrizione  — atii  . -ai  ruteni 
(Copia  Vermigiioli  — Vermigiioli,  n.  .191,  p.  631;  Fa  bri  lli,  1976). 


N.  I7ì>.  ==  DUI. 

(in  urna). 

...ionnj  imiMroa 
n^metv<3 

'Trascrizione  — scarpmi  larthi 

RCTSNISLA 

(Copia  Vcrmiglioli  — Vermigiioli,  p.  631.  n.  392;  Pulir  etti,  n.  19771. 

Le  urne  con  le  surriferite  iscrizioni,  e senza  sculture,  si  trovarono 
in  una  piccola  tomba  scoperta  verso  1’  anno  1834  nelle  vicinanze  del 
Castello  di  Cerqueto  contado  di  Perugia.  Sventuratamente  scomparvero 
o andarono  distrutte  poco  dopo  esser  tornate  alla  luce,  sicché  nemmeno 
il  Vermigiioli  potò  vedere  gli  originali.  Fa  duopo  in  conseguenza  accon- 
tentarsi delle  copio  communieato  all’  archeologo  perugino,  e da  lui  alla 
meglio  raffazzonate.  Il  nome  di  famiglia  è dei  meno  comuui,  ed  io  non 
ricordo  anzi  in  questo  momento  averlo  incontrato  altrove,  all’infuori  di 
questo  ipogeo  (1),  ove  è da  notare  la  singolarità,  che  unicamente  di 
donne,  come  qui  sembra  evidente  (Cf.  l’ illustr.  epigr.  della  famiglia  Rofìa), 
erano  le  ceneri  ivi  raccolte. 

N.  172.  — D.  — Larlia  Rustenia  Manlii  (?)  uxor. 

N.  173.  — DI.  — Tannia  Larislenia  (?)  Rustenii  (uxor). 

N.  174.  — DII.  — Attia Rustenia. 

N.  175.  — D1II.  — Larlia  (2)  Rusteniae  filia. 


(t)  Cf.  Fubrclli,  s.  v.  rutsnki  c segg.  Cf.  Muratori,  1030,  7. 

(2)  Con  posposizione  di  prenome.  Il  nome  di  famiglia  di  questa  donna  lascia  nel 
dubbio  sul  modo  di  renderlo  in  forma  latina. 
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Famiglia  SaU  in. 

N.'  (176)  504  — (179}  307. 

(nel  Musco  di  Perugia). 

N.  476.  = DIV. 

(Ili  urna]. 

CO 

filali  *.  <i . moqrtj 

(?) 

Trascrizione  — salvi»  prkcul  . . . (=i>reciu<  (0) 

LARTHI A • R : ITI  A 

(Copia  dell’ autore  — Vermigliali,  I.  P.  p,  436,  n.  SOI;  Fabrclll,  n.  1731  Tab.  XXXVII). 

N.  477.  = DV. 

(in  cop.  di  urna). 

Zmtt . punii  . rUV/i 

Trascrizione  — aule  (?)  (forse  aula)  salvi  • setres 

(Copia  dell'  autore  — Vcrmiglioli,  p.  436,  n.  400;  Kabrclti,  n.  1735,  Tab.  XXXVII). 

N.  478.  = DVL 

(in  cop.  di  urna). 

4rtO(ì  rtJìJfiri . 

Trascrizione  — se  • s’alvla  rtiial 

(Copia  dell'  autore  — Vcrmiglioli,  p.  436,  n.  199.  Cf.  n.  314,  ((orse  uua  ripetizione]; 

Kabrclti,  n.  1739  (Cf.  1740)  Tab.  XXXVII). 

N.  479.  = DVII. 

(in  urna). 

(.  SAIVIVS  .CASS1AECN 

(Copia  dell'  autore  — Vermiglioll,  I.  P.  p.  30,  n.  3). 

Debbonsi  queste  quattro  urne,  fra  le  quali  è utile  il  trovarne  una 
latina,  ad  un  ipogeo  scoperto  vicino  a Perugia  nel  1802,  che  ne  racco- 
glieva una  diecina,  tutte  prive  di  b.  r.,  ed  alcune  anepigrafi.  La  prima 
delle  surriferite  epigrafi  (n.  176=504)  è la  sola  che  ci  offre  ad  osservare 
la  particolarità  di  una  trasposizione,  essendo  il  prenomee  nome  della  donna 
(larthia  riha)  collocati  in  seconda  linea,  dopo  il  gentilizio  del  coniuge,  ed  un 
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altro  nome  spettante  forse  alla  madre  (salvis  prkchu  (—  precuual?)  Aggiungerò 
che  il  nome  ripia  anche  nel  modo  come  è scritto,  reca  in  se  della  novità;  io 
non  potrei  ricordare  che  l’iscrizione  perugina  della  Necropoli  del  Palazzone, 
da  noi  data  nella  Parte  III  di  queste  nostre  Pubblicazioni  {p.  39  e 188  n.  93) 
o che  nell’  ultima  voce  può  venir  meglio  assicurata  dall’  esatta  lettura  di 
questa  iscrizione  dei  Salvi,  lasciando  così  ivi  il  ripial  senza  correggerlo 

in  VIPIAL. 

N.  17G.  = D1Y.  — Lartia  Pepici  (o  Pipici)  (?)  Salini  (uxor)  Pre- 

conìac  (filia)  (o  Saldi  Praeconi  (uxor)?)  (1). 

N.  177.  = DY.  — Aula  (2)  Salvia  o Aulus  Salvius  (?)  (3) 

Setrii  (fil). 

N.  178.  = DYI.  — Setrius  (o  Sextus ? Cf.  epigrafe  precedente) 

Salvius  Partine  (filius) 

N.  179.  ==>  I)YII.  — C.  Salvius  Cassine  Gnatus. 

Nel  far  luogo  a questo  scavo  all’  epoca  suindicata,  vennero  in  luce, 
secondo  che  narra  il  Yermiglioli,  molti  vasi  ordinari  e comuni,  e tre 
specchi  figurati  in  bronzo,  ma  anepigrafi  « che  passarono  ad  adornare  i 
Musei  di  Roma  ».  Ignoro  però  completamente  quali  sieno  questi  specchi 
fra  i molti  che  si  trovano  in  quella  Capitale. 

miglia  Senutia  o Senazia. 

N.'  (180)  308  — (188)  510. 

(presso  II  signor  A.  lionucci}. 

N.  180.  = DVIII. 

(in  urna). 

.atrtnae.art 

Trascrizione  — ar  • serate  • 

■.Cupio  dell'autore  — F libretti,  n.  1310). 

N.  181.  = I)1X. 

(in  urna) 

9 T rascrizionc  — se  . renate  • 

(Copia  dell'autore  — Fabrctli,  n.  1301) 

(lì  Y.  Fabrctli.  s.  v.  pkecu. 

(2)  Supponendo  nell'ultima  lettera  un*  <»  male  scritta  o guasta. 

(3)  In  questo  secondo  caso  la  desinenza  in  i sarebbe  maschile  in  luogo  di  is* 
(salvi— salvis).  Cf.  Fabrctli,  s.  v.  s'alvi. 
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N.  182.  = DX. 

(in  urna). 

. carnai  . 

T l'ascrizione  — lauti  : velnea  (— vklneal  (?)  ) • 

(Copia  dell’autore). 


Un  piccolo  sepolcro,  scoperto  nel  1846,  conteneva  queste  urne,  le 
cui  iscrizioni  nulla  offrono  che  meriti  di  essere  particolarmente  notato, 
tranne  l’ultima  lettera  del  secondo  nome  dell'iscrizione  n.  510,  da  scio- 
gliersi in  questo  caso  probabilmente  in  al. 

N.  180.  = DYIII.  — Arrius  Senatius. 

N.  181.  =*>  T)IX.  — Sextus  (o  Setriitsì  ) Senatius . 

N.  182.  = DX.  — Lartia  (sott.  Senatia)  Volniae  (o  Velniae)  (nata). 


Famiglia  Sentinatift  o Hentinazia. 

(N.*  (183)  511—316  (188). 

(In  |>arlfl  presso  il  signor  Conte  Oddi  Baglionf,  nella  sua  villa  del  Colle  ilei  Cardinale  — 
in  parte  presso  il  signor  marchese  Nerll  nella  sua  villa  di  Compresso  — in  parte  perduto;. 


N.  185.  = DX1. 

(in  coperchio  — se  ne  ignora  la  sorte  --  Per  il  b.  r.  annesso  a quest'urna 
V.  la  nostra  Tav.  XLIII-LXIX,  8.  e qui  p.  85-87). 

....nviwivi  tu  dianir/uttu 

Trascrizione  — i.a  sentivate  la  pompon 

(Copia  Vermlglloll  — Dcmpst.  Elr.  Reg.  Tal).  XXI,  1.  Cf.  Tab.  LXIX,  1 che  forse  è una  ripetizione 
della  stessa  epigrafe  associata  per  errore  a due  diversi  b.  r.  ; Passeri,  Mi,  Roti  cogl.  Vili,  p.  164, 
Paralip.  p.  37,  111,  218;  Lanzi,  Saggio  di  ling.  elr.  Il,  875,  n.  17  (2.‘  cdlz.)  — Vermigliali,  I.  P. , 
p.  248,  n.  117;  e p.  223;  Fabrclll,  n.  1768). 


N.  184.  = DXII. 

(In  urna  con  figura  muliebre  recuiubcnle  — nella  villa  del  Colle  del  Cardinale 
Per  il  b.  r.  annesso  a quest'urna  Cf.  lo  nostre  Tavole  LXXXIII-LXXX1V  c qul»p.  127  e segg.). 

mrl33...tr1tfltl^.  Vrt 

Trascrizione  — au  sentisat  • • • veai.n  (— veanl(?)) 

(Co|da  dcll'anlorc  — Cf.  Vermiglioli.  I.  P , p.  242,  a.  118:  Cf.  Cori,  Mas.  Eie.  1 Tal).  CXLIX,  2; 
Passeri,  Leti.  Roncagl.  Vili,  p.  461,  c Parai.,  p.  237;  Eabrcllf,  n.  1764.  — bruni),  Hall.  1839,  p.  185). 
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N.  185.  = DXJII. 

{in  urna  con  figura  rccumhenlu  — villa  del  Colle  del  Cardinale). 

(•)  (mnn.) 

(i)  mvo^utrtiitraa . fu 

Trascrizione  — la  • sentivate  • ahoni  (=ahunial=achcnial*  o atcxial). 

e 

(Copia  dell' autore  — In  Dempslcro,  Elr.  Jìeg.  Tab.  LXXX,  2:  Passeri,  teli.  Coltraglieli  Vili, 
p.  <62,  Paralipom,  p.  128,  219,  Lanzi  Sagg.  di  lingua  etrusco  il,  p.  371,  n.  S07;  Fabrelti,  n.  1961, 
Tab.  XXX VII  — Per  il  b.  r.  edito  nella  sbissa  Tav.  Deropslcrfana.  V.  «ini  pag.  127  c segg.). 


N.  186.  =»  DX1V. 

(nel  listello  Inferiore  dell’ urna  — nella  villa  del  Colle  del  Cardinale). 

mua/u  : itn  mtnae  : iUrt8 

Trascrizione  — fasti:  sentitati:  larcha(l) 

(Copia  dell’aulore  — Dcmpstero.  F.tr.  Reg.  J.  p.  102;  Passeri,  Parai ip.  p.  8,  236;  Acheront.,  p.  66; 
Vermiglioli,  p.  222,  n.  120.  e p.  223;  Fabrelti,  n.  1763  — Per  il  b.  r.  annesso  a quest'urna,  Cf. 
le  nostre  Tavolo  V1-XXI1,  1 e p.  52.  della  Parie  IH,  e LVI-LXXXH,  2,  di  questa  1Y  Parte). 


N.  187.  = DXV. 

(in  urna  — un  tempo  nella  villa  Compresso ; se  ne  ignora  la  sorte). 

jmmqrt . 3t/initme . q/u 

Trascrizione  — lab  • sentivate  • abtnial 

(Copia  Vermiglioli  — Gori,  ilus.  Elr.  I,  Tab.  CXI.VIII,  1.  Passeri,  Leti.  Roncagliesi  Vili,  p.  <60; 
Vermiglioli,  p.  222,  n.  121;  Fabrelti,  n.  1761.  — Per  il  b.  r.  annesso  a quest'urna,  Cf.  le  nostre 
Tavole  LXXXIY-LXXXVl,  1). 


N.  188.  = DXVI. 

(in  coperchio  di  urna  con  ligure  virile  recumbcnte,  avendo  alle  mani  una  ghirlanda  lemniscata  — 

se  ne  ignora  la  sorte). 

jrfiivqHiHfU . 3tfliuti^qri4 

Trascrizione  — làbsentinate  laninrunal 

(Copia  del  Gori  — Gori  Mas.  Elr.  Tab.  LXXX  ; Passeri,  Leti.  Roncag.  Vili,  p.  <62  — Per  il  !>.  r. 
annesso  a quest'  urna,  riferibile  al  mito  di  Troilo,  Cf.  le  nostre  Tav.  XLIX — LVI). 


(I)  u c a di  scntinat  sono  in  monogramma,  conte  fossero  un  p c<l  un  « ricongiunti. 
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II  nome  di  questa  famiglia  conta  probabilmente  la  prima  sua  origine 
da  quello  di  Sentinum , antico  castello  dell’  Umbria  (ora  Sassoferralo ),  i 
cui  abitanti  diceansi  Sentinates.  Tale  è 1’  avviso  anche  del  Fabretti,  sic- 
come fu  quello  del  Lanzi  (1),  basato  sovra  molti  altri  esempi  nella  serie 
dei  nomi  etruschi.  Del  resto  le  epigrafi  non  offrono  motivo  ad  osserva- 
zioni particolari.  Avverto  soltanto  che  1’  ultimo  nome  del  n.  188=510, 
forse  par  la  cattiva  copia  del  Gori,  la  sola  che  ci  è rimasta,  non  si  sa- 
prebbe con  sicurezza  rendere  in  forma  latina,  e lo  lasciamo  perciò  nella 
sua  incertezza. 

N.  183.  *=*  DXI.  — Lars  Sentinatius  Lartis  (fil.)  Pomponiae 

(natus). 

N.  184.  = DXII.  — Aula  Settimana  Veianiae  (?)  (fìlia). 

N.  185.  = DXIII.  — Lars  Sentinatius  Atloniae  (?)  o Achoniae 

(filius). 

N.  186.  = DXIY.  — Fausta  Sentinatia  Larcaniae  o Lar gen- 
uine (filia)  (2). 

N.  187.  = DXV.  — Lars  Sentinatius  Arleniae  (filius). 

N.  188.  = DXVI.  — Lars  Sentinatius iae  (filius). 

Riguardo  ai  b.  che  adornavano  la  fronte  di  alcune  di  queste  urne, 
ci  siamo  qui  limitati  a ricordare  le  Tavole  in  cui  furono  pubblicati,  e 
i luoghi  di  questo  volume  in  cui  ne  fu  discorso,  a seconda  della  serie  a 
cui  respettivamente  appartenevano. 


J~>i verni  nomi  riuniti  in  imo  stesso  ipogeo 
a quello  elei  Hentinazi. 

N.  (188  a)  516  « — (188  «J  516  e. 

(in  proprietà  del  signor  avvocato  Francesco  Caldcrini). 


N.  488.  a = DXVI.  a 

(in  cop.  di  urna  con  lìgnea  muliebre  rccumbcntc  — Per  il  b.  r.  annesso  all*  urna  v.  Tav.  LXX II — XCVII,  1). 

-jmtitJd . i/V)d8 . oj 

Trascrizione  — lth  • facni  . al  titial 


(Copia  dell'  aulorej. 


(1)  Cf.  Fabretli  s.  vv.  sentisum  e seminate. 
("2)  V.  Fabretti  s.  v.  laucxa. 
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N.  188  b.  = DXVI  b. 

(in  coperchio  di  urna;. 

(i)  aiiini-m  .* iq/io^i 

(?) 

Trascrizione  — lathari  : sen'tinatk(s) 


Copia  dell’  auloreì. 


N.  188  <*.  = DXVI  e. 

{in  cop.  di  urna). 

?mvqt3i.it/initn3^..a 

Trascrizione  — l(th)  sentitati  • petrukis 

(Copia  doli'  autore). 

N.  188  d.  = DXVI  d. 

iin  urna). 

It33.  A 3 (=dJ) 

Trascrizione  — la  • veti 

(Copia  dell'  autore;. 

N.  188  e.  = DXVI  e. 

• (in  un  pezzo  di  travertino). 

j . c . r 

IVAaai  • A . F 

COMVNE  (n  im|  * in  monogramma) 

!... 

(Copia  dell'  autore). 

Le  surriferite  iscrizioni,  insieme  ad  un  cinerario  senza  epigrafe,  e 
qualche  oggetto  comunissimo  di  bronzo  etc.,  sono  il  risultato  dell’  aper- 
tura di  una  piccola  camera  sepolcrale  scoperta  da  poco  tempo,  nei  beni 
del  signor  Calderini  in  vicinanza  del  sepolcro  dei  Volunni.  In  conseguenza 
esso  fa  parte  della  Necropoli  del  Palazzone.  Disgraziatamente  alcuno  sono 
un  po’  guaste  e incise  cosi  rozzamente  che  lasciano  qualche  dubbio  per 
assicurarne  o completarne  la  lezione.  Io  mi  studiai  di  cavarne  con  la  mag- 


ri) q messo  per  -f. 


C'I.ASSK  TERZA 


194 

gior  esattezza  jiossibile  quello  che  apparve  ai  miei  occhi.  Per  il  facni 
(n.  516  a)  non  trovo  confronto  (1);  e riscrizione  latina  è per  me  un’enimma. 

Del  resto  ammessa  la  giustezza  della  lettura  non  offrono,  le  etni- 
sche, argomento  a spendervi  sopra  parole. 

Traduciamo: 

N.  188  a.  «b  DXYI  «.  — Larda  Pacinia  (?)  AletUiae  (o  Alt  Mac) 

Alia. 

•— * b — Larda  Arri  a Sentinatii  (uxor). 

— r — Larda  Scnlinatia  Petronii  (uxor). 

— d — Lara  Vetlins. 

— e — L.  C.  F.  A (idi)  (fìlius  o Alia) 

comune  i.  . . 

La  parte  figurata  di  queste  urne  ci  offre  due  tipi  ad  osservare; 
l’uno,  sulla  fronte  del  cinerario  anepigrafe,  non  è raro,  trattandosi  ivi 
di  una  bella  Medusa  in  mezzo  a due  pilastri  striati  con  capitello  che 
tiene  dello  jonico. — L’altro  però  reca  un’impronta  di  novità  nel  soggetto, 
ed  è per  questo  che  gli  demmo  subito  un  posto  nel  nostro  Atlante 
(Tav.  LXXII=XCVHI.  1).  Noi  qui  vergiamo  di  prospetto  una  donna  se- 
dente, a quanto  pare,  con  un  piede  sovra  un  suppedaneo,  nuda  in  tutta 
la  parte  superiore  del  suo  corpo,  il  manto  che  dalle  coscio  le  risale  per 
il  dorso,  méssa  in  atto  di  assestare  con  la  destra  mano  sollevata  e ri- 
prendere il  manto  stesso  vicino  all’  orecchio,  o acconciarsi  in  qualche 
guisa  da  quel  lato,  infrattanto  clic  con  la  sinistra  distesa  sembra  che 
forse  impugni  o il  manto  medesimo,  od  altra  veste,  intingendola  in  una 
specie  di  vaso  senza  manico  o da  questo  ritenendola  con  l’aiuto  di  una 
serva  genuflessa  al  suo  fianco,  che  sembra  aneli’  essa  occupata  appunto 
ad  immergere  o a tirar  fuori  la  veste  in  discorso  (2).  La  donna  tunicata 
e palliata  a destra  ne)  dirigere  il  piè  verso  il  personaggio  principale  ha 
in  mano  una  specie  di  cassetta  aperta,  lo  che  si  accorda  benissimo  con 
le  occupazioni  delle  due  altre  femmine  intente  allo  cure  de]  corpo  e alla 
nettatura  ed  asciugamento  di  vesti  della  donna  che  è nel  centro.  Final- 
mente abbiamo  in  quell’uomo  sedente  a sinistra,  barbato,  con  pileo  ma- 
rinaresco, corta  tunica,  clamide  e anello  al  collo  del  piè,  una  viva  espres- 
sione di  ammirazione  verso  la  donna  medesima  alla  quale  rivolgo  indie- 
tro attentissimo  il  guardo.  Piuttosto  che  due  colonne  io  preferirei  ravvisare 
due  tronchi  d’  albero  alle  due  estremità  della  scena. 

(1)  Cf.  paone  in  qucslo  volume,  n.  418=800.  Forse  anche  facm  è per  Pacinins. 

(2)  Cosi  mi  è sembralo  di  dover  giudicare  l'azione  della  serva:  potrebbe  anche  acco- 
gliersi l'idea,  clic  sul  primo  aveva  preferita,  di  un  vaso  ad  uso  di  balsamario  clic  dalle 
mani  dell'ancella  passasse  in  quelle  della  padrona. 


N.  — h «= 
N*.  — r — 

N.  — 

N.  — c — 


PARTE  rniMA 


195 


11  tipo  dell’ ultimo  personaggio  la  sorgere  col  pensiero  ad  Misse  (1)  e 
in  seguito  di  ciò  parrebbe  probabile  di  spiegare  la  nostra  scultura  come 
una  ricordanza  del  sesto  libro  dell’  Odissea,  e relativa  all’  incontro  di 
Nausicaa  con  il  Laerziade,  nel  momento  che  pervenuto  alle  coste  del- 
1’  isola  Scheria  (S/jolz)  abitata  dai  Fcaei,  la  liglia  di  Alcinoo  loro  re, 
dal  bei  peplo  e dalle  bianche  mammelle , era  venuta  (per  suggestione  secreta 
di  Minerva)  insieme  alle  sue  ancelle  a lavare  le  sue  vesti  presso  il  luogo 
in  cui  1’  eroe  bersagliato  assidevasi  a riposare  le  membra,  oppresso  dal 
sonno  e dalle  fatiche;  e destato  per  le  grida  delle  ancelle  stesse  a causa 
della  palla  gittata  dalla  regina  (nel  giuocare)  ad  una  di  loro  e caduta 
in  un  vortice,  rimane  pensoso  nella  niente  e nell’  animo.  Tutti  sanno 
come  da  questo  incontro  derivasse  la  generosa  e splendida  accoglienza  di 
Ulisse  alla  corte  di  quel  Monarca,  e come  ricolmato  di  doni,  giungesse 
infine  con  una  nave  di  Alcinoo  all’isola  che  stava  in  cima  delle  sue  più 
care  affezioni.  E riandando  sulla  prima  parte  sopratutto  del  bel  racconto 
omerico  (2),  ci  appariranno  evidenti  i rapporti  fra  il  b.  r.  e la  poetica  tradi- 
zione. Quivi  possiamo  ben  credere  esposte  al  nostro  sguardo,  o la  cista  pol- 
ii cibo  preparato  dalla  madre  di  Nausicaa,  o l’ampolla  con  l’olio  per  ungere 
le  membra  e l’atto  dell’unzione  stessa;  e dovendo  naturalmente  ammettere 
che  per  parte  dell’artista  non  siesi  potuto  o voluto  scrupolosamente  tener 
dietro  alle  parole  del  poeta,  io  sarei  portato  a supporre  riuniti  in  questo  qua- 
dretto i due  istanti  che  l’uno  all’altro  si  succedono  in  Omero,  vale  a dire 
quello  in  cui  Nausicaa  attende  ancora  alle  cure  della  sua  persona,  e l’altro  m 
cui  le  ancelle,  per  ordine  della  regina,  hanno  fornito  Ulisse  di  tunica  e pallio, 
<mì  egli  rivolge  loro  la  parola  per  dire  che  aspetta  il  loro  allontanamento 
innanzi  di  denudare  il  suo  corpo  per  ungersi,  come  ne  aveva  1’  uso  e il 
bisogno.  Concludiamo  adunque  elle  il  1).  r.  della  nostra  urna,  se  nell’  ese- 
cuzione artistica  lascia  a desiderare,  si  distingue  nella  serie  perugina  in 
modo  notevole  per  il  subbietto,  sì  perchè  unico  e sì  perchè  ispirato  o 
direttamente  o indirettamente  ad  uno  dei  più  splendidi  episodi  di  quel 
gran  poema. 

(1)  Cf.  fra  gli  altri  monumenti,  .1  mi.  Inst.  1X07.  p.  :)-J0  Mon.  Vili,  xi.xu. 

(2)  Odgss  VI.  v.  1-222. 
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Fumig-lia  Surinna. 

N.1  (189)  517  — (S03)  531. 

{in  proprietà  ilei  signor  conte  Alessandro  Baldcscbi  Eugeni,  nella  sua  villa  ili  Coniano). 


jV.  489.  = DXVH. 

(in  coperchio  di  urna}. 

.Mrmqve.fiiin./iiJiaq 

Trascrizione  — vkilia  • vipia  • surnas’. 

(Copia  dell’  autore  — Fa  tiretti.  C.  I.  I.  n.  1327). 


N.  490.  = DXVUL 

(In  cop.  di  urna]. 

0) 

. jniq  vojaai/i  • nmv  ? . a . . 

o (?) 

Trascrizione  — (l)a  • surna  • ar(o  av)velthuiu.al 

(Copia  dell’  autore  — Fabrelli,  n.  1318). 


N.  494.  = DX1X. 

fin  cop.  di  urna). 

Trascrizione  — au  • surna  • au  • herinlal 

(Copia  dell’  autore  --  Fabrelli,  n.  1326). 

N.  492.  = I)XX. 

{in  urna]. 

. vrt.flnqve.qfl 

Trascrizione  — ar  . surna  . au  • 

(Copia  dell' autore  — Fabrelli,  n.  1317). 


N.  493.  = DXXI. 

{in  cop.  di  urna). 

Trascrizione  — la  • scrna  • ar  • alfial 

(Copia  dell'autore  — Fabrelli,  n.  1328,. 
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N.  194.  = DXXH. 

(in  coi».  U'  urna). 

: MIQ)fl  : MI1R  : flÌJI33 

Trascrizione  — veiua  • viri»  • acri»’: 

(Cupia  dell*  autore  — Fabrclli,  n.  1340], 

N.  195.  = DXX11I. 

(in  cop.  <11  urna). 

N'lVl038.i3!/1qV^.f^0 

Trascrizione  — tua:  surnei : fethiu(=  fktuius) 

(Copia  dell'autore  — Fabrclli,  n.  1348). 

N.  190.  = DXXIV. 

{in  cop.  di  urna  con  flg.  di  donna  recurubente). 

.?qnqv^.iniq30.it^8 

Trascrizione  — fasti  • merini  : stonar. 

{Copia  dell'autore  — Fabretll.  n.  1313). 

N.  197.  = DXXV. 

in  cop.  di  urna). 

. jfliiiì . v/i . iinqva . v f\ 

Trascrizione  — au  • surna  • au  • vipial. 

(Copia  dell' autore  — Fabrotti,  n.  1319). 

N.  198.  ==  DXXVI. 

[in  cop.  di  urna). 

M,wqve . iqvojqq  .H?q8 

Trascrizione  — fasti  • vf.i.thuri  • scrnas’ 

(Copia  doli'  autore  — Fabrctti,  n.  1316). 

N.  199.  = DXXVII. 

(in  cop.  di  urna). 

Jrtvqtaq.a/i.qtfavi'.qrt 

Trascrizione  — ar  . surna  . ar  • pf.tr c ai. 
(Copia  dell'autore  — Fabrclli,  n.  I34S;. 
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N.  200.  = DXXV1II. 

(in  cop.  di  urna}. 

HHiqv  . qrl . rtwvz . qrt 

Jrth 

Trascrizione  — ah  • scusa  • ar  • urina  tal 

‘{Cupia  dell' autore  — Fabrclti,  n.  1321). 


N.  201.  = DXXIX. 

(in  eup.  di  urna). 

avoj...nqva.  va 

Trascrizione  — au  • surn(a  • ve)ltiiur(ial) 

(Copia  dell’autore  --  Fabrclti,  n.  1321). 


N.  202.  ==  DXXX. 

(in  cop.  di  urna). 

4rtDflaif0.i8Jrt . am o 

Trascrizione  — thana  . alpi  - capracial 

(Copia  dell’  autore  — Fabrettl,  n.  1322). 


X.  203.  = DXXXI. 

{tu  cop.  di  urna  con  due  vasi  rovesciati  e un  dure  rosaceo  nel  timpano). 

. j Alarti,  va  .amvz.<\a 

Trascrizione  — ah  • surna  • au  • paosnial. 

(Copia  dell’autore  — Fabrettl,  n.  1311). 


N.  204.  = DXXXII. 

(in  cop.  di  urna). 

C.SVLPKIS.  VELTHVRIdH 

GNUTVS 

{Copia  dell’  autore  -•  Fabrettl,  n.  1313).  Avvertasi  clic  II  (hiatus  è scritto  non  nel  coperchio, 
ma  nell' urna  come  una  seconda  linea. 
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La  tomba  di  questa  famiglia  Surinna  fu  scoperta  nel  gennaio  1810 
vicino  al  pubblico  Campo  Santo  eli  Perugia  nei  possessi  del  signor  Erco- 
lani.  Le  urne  che  da  quelle  furono  estratte,  e che  recano  le  surriferito 
iscrizioni,  passarono  quindi  ad  ornare  il  bosco  amenissimo  della  villa  del 
signor  conte  Alessandro  Baldeschi  Eugeni  presso  Cordano. 

Non  esitiamo,  sulle  orme  del  Fabretti,  a rendere  in  quella  guisa 
latinamente  il  nome  di  detta  gente,  essendo  le  desinenze  in  ina,  inna, 
en'a,  kn'N’a,  una.  u.nna  d’  impronta  etnisca  per  eccellenza  (1). 

L’  iscrizione  in  caratteri  latini  (20 1=532)  si  allontana  dallo  altre 
nel  nome  di  famiglia  (svuncis),  ma  mantiene  il  legame  di  parentela  con 
queste  per  il  nome  della  madre  ( Velthuriae , Cf.  n.  518.  520.  520),  il 
quale  poi  nella  sua  desinenza  in  ae  conferma  quello  che  già  ò attestato  da 
altre  epigrafi  etrusco-latine  di  questa  raccolta  (Cf.  Cassiae,  Pompomac  etc.) 
vale  a dire  che  il  nostro  modo  di  tradurre  in  genitivo  i matronimici 
etruschi  in  al  (a  cui  certamente  il  Velthuriae  gnatus  corrisponde)  è più. 
esatto  dell’  altro  che  scorgo  in-.\L  unicamente  una  desinenza  di  ablativo. 
Pel  resto  non  abbiamo,  in  questa  serie,  particolarità  meritevoli  di  men- 
zione speciale;  chiari  sono  i rapporti  di  sangue  fra  i singoli  individui, 
cogniti  anche  per  altri  monumenti  perugini  i nomi  diversi  delle  donne  o 
madri,  tranne  forse  il  capracial  e il  pacsmal  (n.  530  e 531  — Cf.  per  il  se- 
condo nome  la  forma  pacnei  (Pacinia) dell’iscrizione  testò  citata,  n.  528=850) 
che  non  rammento  avere  incontrato  fin  qui.  Noterò  infine  che  la  Velia 
Vipia  del  n,  517,  probabilmente  è da  ritenere  per  figlia  della  Vcilia 
Vipis  del  n.  522,  che,  seguendo  la  figlia  stessa,  avrebbe  avuto  sepoltura 
nella  tomba  della  famiglia  in  cui  essa  era  andata  a marito.  Sulla  desi- 
nenza in  is  di  caso  retto,  nel  sulpicis  dell’  iscrizione  latina  (n.  532),  ra- 
gionò il  dottissimo  Ritschl  nel  suo  lavoro  sui  monumenti  della  prisca 
latinità,  e il  Fabretti  nello  illustrare  alcune  laminette  antiche  della 
Lucania  (2),  citando,  a confronto  del  Ckmn\&==>Caesidius,  questa  nostra 
iscrizione,  aggiungeva  che  quella  desinenza  era  propria  anche  degli  Etru- 
schi, specialmente  in  quei  nomi  che  non  paiono  rivelare  una  forma  esclusi- 
vamente locale  come  ACSis=Ari«s,  vim\vsì$—Pctronii<s,  vesis=  Vesius. 

N.  189.  = DXVII.  — Velia  Vipia  Surinnae  (uxor)  (Cf.  n.  525).' 

N.  190.  = DXVII I.  — Lars  (o  Aulust)  Surinna  Arrii  (o  Aulì) 

filius  Vetturine  (natus). 

N.  191.  = DXIX.  — Aldus  Surinna  Aulì  (filius)  Jleriniae  o 

Hcrcnniae  (natus)  (Cf.  n.  521). 

(1)  Cf.  Fabretti,  Ardi.  St.  Uni.  n.  s.  T.  v.  Parie  -,  p.  1748  c le  nostre  iscriz. 
elr.  Fior. , p.  152. 

(2)  Nola  sopra  sei  laminette  di  bronzo  letterate  antiche  della  Lucania  (Affi  e Me- 
morie della  deputazione  di  Storia  Patria  delle  [tamagne,  Ann.  :l°  p.  155). 
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N.  192.  = DXX.  — ì'Im/ms  Sur  inno.  Aulì  (filius)(Cf.  iscriz.  preced.). 

N.  103.  = DXXI.  — Lars  Soriana  Arrii  (fil.)  Alfine  (natus) 

(Cf.  n.  530). 

N.  194.  = DXXII.  — Velia  Vibii  Acrii  (uxor). 

N.  195.  = DXXIII.  — fannia  Surinia  Vetii  (uxor). 

N.  196.  = DXX  IV.  — Fausta  Ilerinia  (o  Herennia)  Surinnae 

(uxor)  (Cf.  n.  519). 

N.  197.  ==>  DXXV.  — Aldus  Surinna  Aulì  (filius)  Vibiae  (natus) 
* ■ (Cf.  n.  517). 

N.  198.  =*  DXXVI.  — Fausta  Velturia  Surinnae  (uxor)  (Cf. 

n.  518  e 529). 

N.  199.  «=>  DXXVII.  — Arrius  Surinna  Arrii (fil.)  Petriae  (natus). 

N.  200.  = DXXVII  I.  — Arrius  Surinna  Arrii  (fil.)  Urinati  ac 

(natus). 

N.  201.  =-  DXXIX.  — Aldus  Surinna  Velturiac  (filius)  (Cf. 

n.  52G  e 532). 

N.  202.  — DXXX.  — fannia  Alpa ae  (filia). 

N.  203.  = DXXX1.  — Arrius  Surinna  Audi  (filius) ae 

(natus). 

N.  204.  = DXX XII.  — Caius  Sulpicius  (1)  C.  F.  Velthuriae 

natus. 


In  fatto  di  scultura  abbiamo  in  queste  urne  lavori  e argomenti  di 
minore  interesse.  I n b.  r.  (annesso  al  cop.  con  1'  iscriz.  n.  524)  rappre- 
senta il  combattimento  di  Centauri  con  sette  eroi,  identico  ad  un  altro  che 
s incontra  in  un’  urna  anepigrafe  presso  i Monaci  Cassinesi  (Cf.  nostre 
Tavv.  LXVIII=LXYIIII)  ambedue  forse  allusivi  alla  famosa  lotta  di  quei 
mostri  contro  i Capiti  ; altrove  è una  Medusa  in  mezzo  fiancheggiata  di  scurii 
amazzonidi  (n.  519),  ovvero  isolata  (n.  517),  ovvero  in  fine  con  doriche 
colonne  ai  lati  (al  n.  523),  siccome  può  vedersi  nella  nostra  Tav.  LIII«=> 
LXXIX  (n.  1.),  ove  abbiamo  riunito  anche  altre  belle  varianti  del  sim- 
bolico tipo  della  Gorgone,  e del  modo  con  cui  nc  veniva  frequentemente 
adornata  fra  noi  la  fronte  delle  urne  (n.  2-4  (2)  ),  a complemento  della 
serio  già  molto  bella  e interessante  delle  Meduse  perugine  offertaci  in 
questa  stessa  nostra  raccolta  dai  cinerari  insigni  della  Tomba  dei  Volunni, 
c di  qualche  altra  della  Necropoli  del  Palazzone  (3). 


(I)  seuucts  — Suifìicius,  come  imcTis— Bruttiti**  qui  n.  105—183. 

(i)  N.  ì in  urna  del  Museo;  n.  3.,  urna  della  Necropoli  del  Palazzone  (v.  per  riscri- 
zione Parie  ili,  n.  (56  e p.  31);  n.  4 in  urna  della  collezione  .Molili,  l.f.  Ucmpstcro  Eh. lìcg.  Il, 
p.  447. 

(3)  V.  Parie  II.  Tavv.  1V~VIII.  X p.  05-06,  c Parte  III,  Tav.  XXIV,  4.  c pajj.  8f. 
Cf.  Bruno,  liuti.  Inai.  1839.  p.  185. 
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Famiglia  Tantilia. 

N.‘  (205)  533  — 408  (536) 

(in  possesso  del  signor  Coppa,  presso  Perugia). 


N.  205.  = DXXX1II. 

(in  una  siete,  s|iezzaia  verso  la  basej. 

/^umNaa/U 

. . . IJ3\A/H  : OKIQ/ì 

Trascrizione  — larstiialisa 

arnth:  tanti,  . . 

(Copia  dell'  autore  — Fabretli,  n.  1329,  e do  me  già  edita  nel  Bull.  Iusl.  1866,  p.  142). 

4 

N.  206.  = DXXXIV. 

(in  urna). 

031. 3JTHrtTVrt 

n 

7'rascrisione  — autantle  • \-etu  ||  nial 

(Co|»a  dell'  autore  — Fabreltl,  n.  1331;  v.  Bull.  luti.  I.  c.J. 

N.  207.  = XDXXXV. 

(in  urna). 

vhQQ. 

'IR!  TÌ4SH 

(?) 

Trascrizione  — arnth  tantle  ■ larstial  (o  laastial) 

(Copia  dell' autore  — Fabretli,  n.  1334;  Tab.  XXXVI.  V Bull.  Itisi.  I.  c. 

N.  207  a.  = DXXXV  a. 

(in  una  lastra  di  travertino,  cho  chiudeva  f ingresso  delta  tomba). 

riajntfitona/1 

Trascrizione  — arnth  tantlks’  |j  larisal 

(Copia  di  tì.  Porta  — Fabretli,  n.  1330,  Cf.  Bull.  I.  c.). 
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N.  208.  = DXXXYI. 

(in  urnii  •- 

. nvivH'uiifn  .3JV/1 

(?) 

7 'l'ascrizione  — aule  . tanltb  (— tantle)  cuiun. 

(Copia  dell'  anlnre  — Kahrctti,  n.  1332  hit,  Sull.  luti.  I.  c.  p.  123’. 

Fu  nell’  anno  1850,  clic  nell’  eseguire  scavi  in  terreni  spettanti  ai 
signori  Coppa,  s’  incontrò  la  piccola  tomba,  donde  furono  estratte  le  urne 
con  lo  iscrizioni  surriferite,  ed  a pochissima  distanza  dalla  medesima  la 
colonnetta  (n.  205=533)  che  serviva  esternamente  ad  additarla.  Questa, 
come  al  solito,  terminava  in  punta  con  fogliami,  e ci  fé’ conoscere  un 
Arunte  Tantilio  (1),  il  capo  o il  principale  personaggio  della  fami- 
glia. Il  suo  nome  è ripetuto  nell’  urna  che  ne  raccoglieva  le  ceneri 
(n.  207=535),  e la  maniera,  con  cui  è scritto  il  matronimico  lar — (o  laa — ) 
stial  Cf.  larstialisa),  prossima,  ma  pur  non  identica,  alle  ben  cognite  e 
comuni  larthialisa  lartfialisa,  etc.  (Lartiae  (fìlius)  ) ci  può  far  supporre 
un  nome  di  famiglia  diverso  dal  solito  lautia  (Cf.  n.  207  a= 535  a,  ove, 
o la  copia  del  Porta  non  fu  esatta,  se  vi  si  ha  da  supporre  lo  stesso  ma- 
tronimico che  nel  num.  precedente,  ovvero  ivi  abbiamo  in  larisal  il  pre- 
nome paterno).  Ad  ogni  modo  è una  forma  di  gentilizio  che,  se  ben  mi 
ricordo,  non  ha  riscontro  in  altri  monumenti;  e lo  stesso  può  dirsi  del 
terzo  nomo  che  s’ incontra  nell’  ultima  di  dette  epigrafi  (n.  53G)  e per  il 
quale  ci  è solo  permesso  di  andar  sulle  orme  del  gentilizio  cunei  (suppo- 
nendo un  erroneo  collocamento  di  n ed  i;  cuiun=cunui)  che  però  non  ci 
è noto  se  non  per  via  di  schede  mss.  (v.  qui  n.  390=718). 

N.  205.  •—  DXXXIII.  — Arutis  Tantilius ac  (natus)  (2). 

N.  200.  = DXXXIV.  — Aulii s Tantilius  Veteniae  (natus). 

N.  207.  = DXXXV.  — Aruns  Tantilius ae  (fìlius) 

(Cf.  n.  205=533). 

N.  207  a.  = DXXXV  a.  — Aruns  Tantilius  Laris  fìl.  (o  Artin- 

tis  Tantilii  (3)  Laris  (fìl.)  (sott. 
sfpulrrum)  ). 

N.  208.  = DXXXYI.  = Aulus  Tantilius  Conniac  (?)  (fìl.)  (1). 

(1)  Cf.  Tantilius,  geni,  romano  — Moininscn.  I.  II.  N.,  n.  2fG'J,  GG45,  e Tautelius , 
Iliitl.  n.  4109,  (Kabrotti,  s.  v.  ta.ntle). 

(2)  Sposso  avviene  nelle  stole  che  I*  epigrafe  rechi  in  prima  linea  il  matronimico, 
ed  in  seconda  il  prenome  c nome  del  defunto  a cui  spella. 

(3)  Cf.  Fabrclli  s.  v.  tantles’. 

(4)  Supponendo  cfiUN=CL'iL'N(AL). 
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l^tuiiifrlùi  Tini». 

N.i  209;  337  — (4M)  534. 

(la  maggior  parte  in  possesso  del  signor  conio  Mcniconi  llracccschi  ili  l'orugia  — alcuno  perdalo). 


i\\  200.  = DXXXVII. 

(in  urna  — se  no  ignora  la  sorte). 

Mllllt  : <\(\  : MMIt 

Trascrizione  — tins’  : ah:  tins’ 


(Copia  Vermiglio!!  — Vcrmiglioli,  /.  P.  p.  163,  n.  I,  c pag.  165;  Fabrctti,  n.  1351;. 


N.  21 0.  = DXXXVIII. 

(in  un  cinerario  con  ligula  di  donna  recumhenle  — I’  epigrafe  è guaslissinm  c illegibile. 
Per  il  I).  r.  annesso  a quest'  urna  v.  Tav.  X Vili — XLIV,  4 c qui  pag.  134  c segg.). 

...  333  : /I  UrtO 

Trascrizione  — tiiana:  v^l  . . (— vki/ia),  o vel(etia)) 

(Cypia  Vormiglioli  — Vcrmiglioli,  op.  cit.  p.  163.  n.  4,  p.  161  c 165;  l-'ubretli,  n.  t3l4). 


N.  211.  = DXXX1X. 

(In  cop.  di  urna). 

aq.nmt.qn 

Trascrizione  — ah  • tins’  • vk. 

{Copia  dell' autore  — Vcrmiglioli,  op.  eli.  p-  163,  n.  3 c p.  166;  Fabrctti,  n.  1343).' 


N.  212.  = DXL. 

(in  cop.  di  urna,  con  llg.  di  uomo  rccumbcntc  — Per  il  b.  r.  dell’  urna  annessa  a qncslo  coperchio 

v.  Tav.  XXIV-L  n.  I,  c qui  pag.  115). 

...  110134.  H.MUlt.  33 

Trascrizione  — vf.  • tins  • a • leithii  . . . (o  leitiiia(l)  ) 


(Copia  dell’ autore  — Vcrmiglioli,  I.  P.  p.  163.  166,  n.  4;  Fabrctti,  n.  1354  ; Secondiano 
Campanari  in  (tiorn.  Airad.  voi.  I.XXX1,  p.  105). 


N.  215.  = DXLI. 

{in  ropcrclilo  di  urna  — se  ne  ignora  la  sorte). 

jnDinvJ  : qn  : Mmit  : qn 

Trascrizione  — ah:  tins’:  ah:  mjnciai. 


(Copia  Vcrmiglioli  — l.  P.  p.  163,  n.  4;  Fabrctti,  n.  1313J. 
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N.  214.  = DXL1I. 

(In  cop.  di  urna  — Per  II  b.  r.  annesso  a quest'  urna  v.  Tav.  LX Vili — XCIII.  2,  qui  p.  174). 

. nn-j) . 4/idmvj  . qn . mit . jaa 

Trascrizione  — vel  • tins’  • ah  • luncial  • clan. 

(Copia  dell’ autore  — Vermiglioli,  l.  P.,  p.  163,  167,  n.  6; 

Kabrctti,  n.  1316;  Orioli,  in  Ami.  limi.  1834,  p.  169). 


N.  215.  = DXL11I. 

(in  urna). 

• MMit  . nvjaa.itaa 

Trascrizione  — veti  • velus’  • tins'  . 

(Copia  dell*  autore— Vermiglioli,  op.  cit.,  p.  163,  168,  n.  7;  Patire  Ili,  n.  1317). 


N.  246.  = DXLIV. 

(In  coperchio  di  urna  con  figura  virile  scmigiarcnlc  — Per  il  b.  r.  annesso  a quest*  tirila 
Cf.  Tav.  LUI  e segg.  (pag.  122  e segg.),  c Brunii,  Pulì.  Just.  18S9,  p.  136.  1). 

. (9 

. un  j) . ajmtaa  o.r.).  Mvjaa . mmii* . 3a 


Trascrizione  — ve  • tins 


(9 


VELUS’  • VETIAL  (o  VETIALS) 


CLAN . 


(Copia  dell-  autore  — Vermiglioli,  p.  163,  168,  n.  8;  Fabretli,  n.  1348  ; Campanari  Sec.  in  Giorn.  Arcaci. 
voi.  LXXXI,  103;  Orioli  in  Ami.  Inst.  1831,  p.  169. 


N.  217.  = DXLV- 

(in  cop.  di  urna  con  I1r.  di  donna  rccunihente  — Per  il  b.  r.  annesso  a quest’  urna 
v.  Tav.  XL— LXV1,  1 e qui  pag.  138  e seg.). 

.jniHvtn.qn...iwit.  _h 

Trascrizione  — vl  ♦ tins’  • ar  • atunial  . 


(Copia  dell'autore  — Vermiglioli,  op.  cit.  p.  163,  168,  n.  9;  Fabretli,  n.  1349). 


N.  21S.  = DXLVI. 

(in  urna  — Se  ne  ignora  la  sorte!. 

...q)n:jnikivtn  ...no 

7'rascrizione  — tha  . . . atunial:  acr  . . . . 


Copia  Vermiglioli  — Iscr.  Peniti . p.  163,  n.  IO  e p.  169;  Fabretli,  u.  1330). 
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N.  219.  = DXLVII. 

(in  cop.  di  urna;. 

.mit.q/i 

Trascrizione  — au  • tins’  • ar  . cafatial 

{Copia  dcirautoro  — Vermigliali,  op.  eit.,  p.  163,  I6fl,  n.  Il;  Fabrclli,  n.  1351). 


N.  220.  = DXLVIII. 

(in  cop.  di  urna  con  lite,  di  donna  recumbenle  — Per  il  b.  r.  annesso  a ipicsl'  urna  - 
v.  Tav.  XXXVI11 — L.VIV.  I (Cf.  Tav.  XXXIII — L1X)  e qui  pag.  98). 

>3* 

ita8d) . neiJdoiqd . tm  ta^vo . mro . moqdj 

Trascrizione  — larthia  . caia  . iiuzetnas  . arnthalisa  • capati  ! skc) 

« 

(Copia  Vermiglioli  — Vermigliali,  op.  eit.,  p.  163,  n.  12;  Fabrelti,  n.  1332;. 


N.  221.  = DXLIX. 

(in  urna  — Se  ne  ignora  la  sorte]. 

loaq 

Dl/lV  J 

Trascrizione  — vethi  j;  lunci) 

(Copia  Vermiglioli  — Lanzi  In  leu.  al  Vermiglioli,  Opus.  Il,  p.  173  — Verni,  op.  eli.,  p.  169,  n.  13; 

Fabrelti,  n.  1353). 


N.  222.  = DL. 

(In  cop.  di  urna  — Se  ne  ignora  la  sorte). 

immi/m  : amt  : q^ 

Trascrizione  — ar  : tins  : anainai  (axainal  (?),  ovvero 
da  correggersi  ar  • vipial) 

(Copia  Vermigliuli  — Vermiglioli,  op.  eit.,  p.  163,  169,  n.  11;  Fabrelti,  li.  1351; 
CI.  F urna  scg.  clic  forse  è itili'  una  con  questo  numero). 


N.  223.  = DLI. 

(in  urna). 

. JdiiR.q/i  .amt.q/i 

Trascrizione  — ar  . tins  • ar  • vipial  . 

(Copia  dell'  autore  — Vermiglioli,  op,  eit.,  p.  163,  170,  n.  15;  Fabrelti,  n.  1333.  Cf.  num.  preced.). 
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K 224.  = DUI. 

[in  top.  (li  urna  con  figura  di  donna  rccuinbculc,  velala,  con  vaso  nella  destra, 
collana  lanca,  Umica  e pallio). 

. j/iitai.  jrì»  r.}.iinit.qfi 

. Trascrizione  — ar  • tins’  • vl  • vktial  . 

(Copia  dell’ autore  — Non  è ne  in  Vermigliali,  nè  in  Fahretli,  n.  Udii 


N.  224  a.  = DUI  a . 

(in  cop.  di  urna).  > 

O IVEMTIV5C  ► F 

(Copia  dell’  autore  --  Vermiglioli  op.  cit.  p.  37,  n.  15;  Fabrclli,  n.  1.158}. 

La  scoperta  del  sepolcro  in  cui  erano  raccolte  le  ceneri  e le  memo- 
rie funebri  di  questa  famiglia  Tinia,  rimonta  al  1705,  ned  cui  mese  di 
marzo,  secondo  il  racconto  dello  Scutillo  (nel  mss.  della  sua  Storia  di 
Perugia  p.  125  e seg.),  a caso  si  rinvenne  presso  Perugia,  nella  parroc- 
chia di  s.  Cristoforo  di  Piscille  , questa  tomba  con  17  urne,  parte  con 
b.  r.,  parte  senza  ornamenti  scultori,  15  con  iscrizioni  etnische  ed  una 
latina,  nella  quale  non  si  manifestano  i legami  di  parentela  con  le  altre.  Il 
Passeri  ne  fece  la  prima  menzione  nei  suoi  Paralip.  ad  Dempst.  (1);  il  P. 
Calassi  Cassinese,  grande  amatore  di  Archeologia,  ed  il  suddetto  Ab.  Scutillo 
napoletano  trasser  copia  di  tutte  quelle  epigrafi  che  infatti  noi  ritroviamo 
nel  mss.  suddetto  della  Storia  di  Perugia  di  cui  un  esemplare  a penna 
copiato  dall’Auditore  F.  Friggeri  esiste  nella  nostra  privata  Biblioteca  per 
acquisto  fattone  dall’eruditissimo  Avv.  Filippo  Senesi  di  eh.  memoria.  Dal- 
l’abate Amaduzzi  inline  ne  ebbe  copia  il  Lanzi,  nel  cui  Saggio  sono  pub- 
blicate ai  n.  52-04  della  Parte  III.  (Tomo  II,  p.  280  e segg.  2*  ediz.). 
Avendo  noi  potuto  rettificare  con  1’  esame  degli  originali  la  maggior  parto 
delle  lezioni  di  queste  epigrafi,  ci  sembrò  inutile  dar  qui  le  varianti  dello 
Scutillo  e del  Lanzi,  massime  che  il  Fabretti  ne  ha  preso  nota  nel  suo 
Corpus  a cui  potrà  rivolgersi  chi  vorrà  soddisfare  un  simile  desiderio.  Il 
nome  di  questa  famiglia  si  appalesa  identico  a quello  di  un  navigabile 
fiume  umbro  ricordato  col  nome  Tinia  da  Plinio  (N.  11’.  Ili,  ix.  1.  (Sillig) 
e da  Silio  Italico  (Vili.  452),  il  -rev/a;  di  Strabono  (Y.  n,  10,  ni,  7,)  e 
rispondente  con  maggior  probabilità  al  Tinia  attuale  che  scorre  presso 
Bevagna,  di  quello  che  al  Topino , come  sulle  orme  dell’  Ughelli,  del 


(li  i>.  09. 


PARTE  PRIMA 


207 


Multar,  ilei  Porcellini  e ili  altri,  io  stesso  altrove  mostrai  ili  opinare  (1). 
Veggasi  a tal  proposito  la  dotta  esposizione  del  Fabretti  nell’/lrc//.  Star. 
Itaì.  (n.  s.  Torno  V.  Parte  2*.  ji.  44  e segg.)  (2),  ove  si  ricordano,  oltre  a 
quel  dei  Tinti,  anche  molti  altri  nomi  di  famiglia  identici  ad  altrettante 
appellazioni  di  fiumi  antico-italici,  fra  le  quali  noi  già  vedemmo  in  questo 
lavoro  thepiir!  che  per  la  forma  è tutt’  uno  col  thebri,  trerris,  tiubius  o 
■ti  bri»,  ossia  col  nomo  del  fiume  Tevere,  e col  Tiberius  dei  latini  (3). 
Sicché  da  numerosi  esempi  resta  confermato  1’  uso  etrusco  di  torre  in 
prestito  dai  fiumi,  come  dai  luoghi,  le  denominazioni  di  famiglia. 

Premessa  questa  osservazione  generale,  null’altro  ci  resta  che  far  se- 
guire le  traduzioni  delle  singole  epigrafi,  le  quali  non  ci  danno  occasione  di 
intertenerci,  con  qualche  utilità,  sulla  loro  struttura  o sui  nomi  che  alla 
Principal  famiglia  si  associano. 

N.  209.  = DXXXVII.  — Tinius  Arrii  Tinti  (filius). 

N.  210.  = PXXXVIII.  — Tannia  Vel(ia)  ? (o  Vcletìa  (?)). 

N.  211.  = PXXXIX.  — Arri us  Tinius  Velii  (filius). 

N.  212.  = DXL.  — Velius  Tinius  A(uli)  (fil.)  Letiae  (natus)  (1). 

N.  213.  — DXLI.  — Arritts  Tinius  Arrii  (fil.)  Luniciae  (nat.) 

(Cf.  n.  221=549). 

N.  214.  = DXLII.  — Velius  Tinius  Arrii  (fil.)  e Luniciae  genere. 

N.  215.  = DXLIII.  — Velia  Velii  Tinti  (uxor)  (Cf.  num.  seg.). 

N.  21(5.  = DXLIY.  — Velius  Tinius  Velii  (filius)  e Tettine 

genere  (Cf.  num.  preced.). 

X.  217.  = DXLY.  — Velius  Tinius  Arrii  (filius)  Attoniae  (natus). 

N.  218.  = DXLYI.  — Tannia  Attonia  Aerine  (?)  (fìlia)  (5). 

N.  219.  = PXLVII.  — Arrius  Tinius  Arrii  (filius)  Ca fatine 

(natus). 

N.  220.  ==  DXLYIII.  — LnrtiaCaia  Tussaniio  7’use tanti (uxov) 

Aruntis  Alia  (0)  (o  e:c  Ar untine)  Ca- 
latine (7)  stirpe. 

N.  221.  = DXLIX.  — Vettia  Lunicia  (Cf.  n.  541—542). 

N.  222.  = UL.  — Arrius  Tinius  Anainiae  (?)  (fil.). 

N.  223.  ■=>  DLI.  — Arrius  'Tinius  Arrii  (fil.)  Vibiae  (natus). 


0)  Parie  li.  p.  li  Noia  ('). 

(2)  Cf.  anche  Gloss.  Hai.  s.  v.  TIMI. 

(3)  V.  la  suddetta  Parlo  II  di  queste  pubblicazioni,  I.  c. 
(i)  Supposto  i.f.itii=lktw(al). 

(ó)  Supposto  acr-acr(ial). 

(G)  Cf.  Fabretli,  s.  v.  arxthamsa. 

(7)  Cf.  Fabretti,  s.  v.  capati. 
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N.  224.  = DLII.  — Arrius  Tinius  Velii  (filias)  Veltiae  (natus) 

(Cf.  n.  215=543. 

N.  224  a.  =»  DUI  a.  — Caius  Iuvenlius  Caii  (filius). 

Alcune  di  queste  urne,  come  già  accennammo,  erano  ornate  con  b.  r. 
nella  fronte,  dei  quali  j>erò  qui  non  parliamo,  avendone  già  tenuto  pro- 
posito in  quei  diversi  punti  della  nostra  opera  in  cui  si  sono  esposte  le 
singole  serie  a cui  per  il  soggetto  essi  andavano  ricongiunti.  Ricorderemo 
soltanto  che  essi  si  riferiscono  al  sacrificio  d'  Ifigenia,  all’  uccisione  di 
Troilo,  al  fatto  di  Pelope  e Mietilo,  alla  caccia  del  cignale,  alle  usanze 
triclinari  domestiche  o funeree.  Un  altra  nondimeno  possiamo  qui  ancora 
notarne  ed  è 1’  urna  annessa  all’  iscrizione  -223=551,  la  quale  ha  scol- 
pita una  donna  alata  con  due  pinne  rivolte  verso  il  suolo,  che  per  mezzo 
di  due  nastri  tiene  due  pantere  o mostri  marini  (Cf.  le  nostre  Ta- 
volo Y=XXI  bis,  4,  e LYHI=LXXXIV,  4)  (1).  Oltredichè  ò opportuno 
il  cogliere  questa  occasione  per  richiamare  la  mente  e l’ occhio  del  let- 
tore sovra  un’  altro  h.  r.  etrusco  del  Museo  di  Berlino  che  ci  piacque 
di  mettere  a confronto  con  le  urne  perugine,  e che  ci  giunse  in  foto- 
grafia troppo  tardi  per  poterne  far  conto  nella  nostra  breve  illustrazione 
di  queste  ultime.  Esso  è pubblicato  al  n.  3 della  nostra  Tav.  XCVII,  e 
mi  sembra  che  sulle  orme  del  Gerhard  (2),  e fermi  a ciò  che  espo- 
nemmo in  altro  luogo  in  ordine  al  b.  r.  medesimo  (3) , si  possa  con 
fondamento  rieonnetterc  alla  serie  delle  riproduzioni  relative  al  fatto  di 
Pelope  (Cf.  Tavole  LX — LXI  e pag.  96  e segg).  Facile  ò ravvisare  il 
re  caduto  a terra  insieme  alla  cassa  del  fracassato  carro;  e Mirtilo  in 
colui  che  alza  la  ruota  per  ucciderlo.  (Cf.  anche  Tav.  LXIY).  Abbiamo 
qui  una  singolarità  in  quella  pelle  leonina  di  cui  è coperto  il  capo  della 
Furia  facifera  e che  le  ricade  giù  per  il  dorso.  L’argomento,  in  questo 
tipo;  è trattato  in  maniera  da  manifestare  meglio  che  altrove  uno  scopo 
funereo,  un’allusione  alla  morte  ed  ai  colpi  istantanei  della  medesima 
in  mezzo  alle  grandezze  ed  allo  splendore  della  vita. 


(!)  Bruni),  Bull.  Inst.,  1859,  p.  185-186. 

(2)  Koniyl.  Mus.  — Verseichnùs  der  lìildw.  n.  531.  La  credo  di  provenienza  vol- 
terrana essendo  scolpila  nell'alabastro  proprio  di  quella  regione  etnisca. 

(3)  Unii.  Inst.  1800,  p.  118-120. 
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Famiglia  Tituia. 

N.i  (223)  553  — (330)  55H. 

(in  possesso  dei  PP.  Cassinesi  del  Monastero  di  S.  Pietro  in  Perugia). 


Trascrizione 


N.  225.  = DLIII. 

(in  cop.  di  urna). 


J/118J/1  Ol  . <->IVt3t  :33 

— ve  • tetui  • lth  • alfial  (t  di  tktui  serpeggiante) 


(Copia  dell'  autore  — Fabrctli,  n.  1321). 


N.  226.  = DLIV. 

(in  urna). 

J/18  • /U.lVtlt  .<\(\ 

JrtR/ì 

’rascrizione  — ar  • titui  • la  • fai||aral  (o  asial,  supp.  | ed  ^ uniti  insieme). 

(Copia  dell'  autore  — Fabrelti,  n.  1533,  Tab.  XXXVI). 


N.  227.  = DLV. 

(in  olla  cineraria  rozza). 

ari  . IV HN  • a* 

Trascrizione  — ar  . titui:  ar 

(Copia  dell'autore  — Fabrctli,  n.  1.338,  Tali.  XXXVI). 


N.  228.  = I)LVI. 

(in  olla  cineraria). 

rtJ  : IV3H  . a \ 

Trascrizione  — la  • titui  • la 


(Copia  dell'  autore  — Fabretli,  n.  1329.  Tab.  XXXVI). 


N.  229.  = DLVII. 

(in  urna  — Per  il  b.  r.  annesso  a quest'  urna.  v.  Tav.  LV1I1 — LXXXIX,  c qui  pag.  12"  c segg.). 

. )3MJ/lH+3i  . . HlVtl . . JAdKlrlO 

Trascrizione  — than'a.\l(t)itujs’  • • petvials’ec  • 

(Copia  dell'  autore  — Fabrctli,  n.  1320.  Tab.  XXXVI.  Cf.  epigrafe  scg.}. 


210 


('LASSE  TERZA 


N.  250.  = DLVIII. 

;in  olla  cineraria}. 

. mvi . /Aivtit . i8jh  mirto 

Trascrizione  — thana  alfi  • tituis’  • piiia. 

(Copia  doli'  autore  — Faliretli,  n.  lliSi,  Tav.  XXXVI). 

Ili  un  ipogeo  scoperto  vicino  a Perugia  25  anni  fa,  nei  tenimenti 
del  Monastero  di  S.  Pietro,  si  rinvennero  le  urne  di  questa  famiglia  Ti- 
tuia  il  cui  nome  si  presentava  pei*  la  prima  volta  nell’  epigrafia  etrusco- 
perugina. Insieme  alle  memorie  della  suddetta  famiglia,  erano  raccolte 
nella  stessa  tomba  quelle  di  altri  individui  con  due  diversi  nomi  genti- 
lizi, le  cui  iscrizioni  si  troveranno  più  innanzi  ai  n.  290=618,  33-1=662 
a 339=667.  Dal  complesso  di  queste  epigrafi  si  può  affermare  che  la 
desinenza  in  i non  sia  in  tutte  destinata  ad  indicar  personaggi  di  sesso 
femineo,  ma  che  anzi  ci  si  offra  qui  una  nuova  prova  dell’  uso  della  me- 
desima anche  nel  senso  maschile,  quasi  troncamento  della  desinenza  is, 
come  in  acsi=acsis  (v.  in  queste  nostre  pubblicazioni,  P.  Ili,  p.  97  e 
segg.  (1)).  Mi  limiterò  ad  osservare  la  rarità  del  nome  falaral  o fala- 
sial,  la  ripetizione  dello  stesso  nome  e della  stessa  epigrafe  nell’urna  ed  olla 
dei  n.  557 — 558,  salvo  che  nella  prima  è aggiunto  il  matronimico  e nella 
seconda  la  voce  puia  per  vidua.  Non  si  potrebbe  asserire  se  ivi  si  tratti 
o di  due  donne  con  nome  e prenome  identici,  ovvero  di  uno  stesso  perso- 
naggio, le  cui  ceneri  si  raccogliessero  nell’olla  prima  di  andare  nell’urna 
ad  esse  destinata. 

Possiamo  tradurre: 

N.  225.  = DLIII.  — Velius  Tiluius  (o  Velia  Tituia ) Lartis 

(fil.)  Al  fui  e (nat.)  (Cf.  n.  556  e 557). 

N.  226.  = DLIV.  — Arrius  Tituius  Lartis  (fil.)  Falcriae  (?) 

(natus)  (2). 

N.  227.  = DLV.  — .ArrittS  Tituius  Arrii  (fìlius)  (Cf.il  n.  preced.). 

N.  228.  = DLVT.  — Lars  'Tituius  Lartis  (fil.)  (Cf.  n.  553-554). 

N.  229.  = DLV II.  — 'Tanni a Affa  (?)  Tituii  (uxor)  e Petiae  o 

Tentine  genere  ( Petia , o Peuliagente- 
orla)  (Cf.  n.  553  o seg.). 

. N.  230.  = DLVIII.  — 7'annià  Alfa  Tituii  cidna  (Cf.  n.  preced.). 

In  tatto  di  sculture,  i cinerari  di  questa  famiglia  non  contavano  che 
un  b.  r.  interessante  con  la  Scilla  in  lotta  contro  eroi,  di  cui  già  altrove 
tenemmo  proposito  (Tav.  LXXXIV,  3 e qui  pag.  127  e segg.). 

MI  Fabretli,  s.  v.  acsi  c Cf.  s.  v.  Timi. 

(2)  Cf.  Fabrelti.  s.  v.  falasial. 
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Famiglia  Ti  tifi. 


N.  231.  = DL1X. 

(in  cop.  di  urna  — .Museo  di  Perugia], 

filli-  M2fì 8 

Trascrizione  — pasti  tua 

* (Copia  dell'  autore  — Veruiiglioli,  p.  197,  n.  60  e p.  199;  Pii  In  etti,  n.  1799). 

1/  ipogeo  in  cui  si  trovò  scritta  questa  sola  urna,  o che  tornò  alla 
luce  nel  1702  nella  Necropoli  etnisca  del  Palazzone,  ne  conteneva  tre 
in  tutto,  due  delle  quali  anepigrafi.  Forse  la  detta  iscrizione  ò più  cu- 
riosa di  quel  che  non  sembra,  essendo  molto  probabile  la  congettura  che 
il  ti  di  Fasti  dovesse  ripetersi  nella  pronunzia  per  completare  la  voce. 
TiTiiA  iTitea=titia)  nella  seconda  parola. 

Fausta  Titia 

Nell’  urna  sottoposta  è uno  di  quei  combattimenti  riferibili  alla  serie 
di  cui  abbiamo  un  saggio  nelle  Tav.  XLVI=LXXII,  e XLY1I=LXXI1I,  1 
e di  un  significato  più  spesso  allegorico  che  storico. 


Famiglia  Tizia — Vesia. 

N.1  ;ì:i2]  :ì60  —(sei)  369. 

(ili  grilli  iiarlc  nel  Musco  di  Perugia,  una  nel  Musco  di  Berlino,  allrc  smarrite'. 


X.  232.  ==  DLX. 

(in  urna  con  co|>ercliio  ornata  di  due  pelle  o due  rosoni.  — Per  il  li.  r.  annesso  a quest"  urna 
Cf.  Tav.  LUI— LXXIX.  — Museo  di  Perugia). 

. m . I? . 31  j atit 

Trascrizione  — tite  : ve  ■ si  • s 


(Copia  dell'autore  — PempstCro,  Kh\  Hrg.  Il,  p.  117  (vlgnclla);  Pietro  Santi  Marioli,  rrter.  Sr/mlcni 
presso  Grenovlo,  Thet.  gr.  ani.  XII,  p.  78,  (Ig.  96;  Yermiglioli,  I.  P„  p.  189,  u.  17;  Pii  Inetti , n.  1369, 
Tali.  XXXVI). 


N. 


233.  = DLXI. 


{in  cop.  di  urna  con  lìg.  virile  rccumlicntc,  collana  lanca,  n vaso  nella  destra  mano.  — 
Per  il  li.  r.  annesso  a quest’  urnu  v.  Tav.  XI.VIII-I.XXIV,  t. — Museo  di  Perugia). 


(b.  r.) (b’ r J J FI  . 101134  M1233  fb-r.:  333tlt  : 133 

Trascrizione  — vel  : tite  ve  ;i>.  r.)  yesis’  : arnthi  . al  • (b.  r.i 


Copia  dell'autore  — Barloli,  op.  eit.  p.  71,  tlg.  91;  liempslero,  op.  ri*.  I,  p.  ì.'it.  Tali.  XXY; 
Vermigliali,  /.  p.  189,  li.  49  c p.  192;  Kabrclli,  n.  1372,  Tab.  XXXYI). 
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i\\  234.  = DLXII. 

(in  coperchio  ili  urna  con  Usura  tunicata  c palliala  di  donna  rccumlientc,  ninnila  di  collana  lanca 
[elio  con  la  mano  molte  in  prossimità  della  bocca),  velo,  corona  In  lesta,  e vaso  nella  mano.  — Per  II 
b.  r.  annesso  a quest'  urna,  Cf.  Tav.  XV-XI.1  e segg.  e qui  pag.  UH.  — Musco  ili  Perugia). 

J^IOi^V)  . 3*  .(I*  r-iUai . 3tlt . 43 

Trascrizione  — vl  • titk  • vesi  . se  • e csitiii al 

(Copia  dell’autore  — Dompsiero,  h'tr.  Rrg.  I,  p.  278,  Tab.  XXXVII;  fiori,  .Uh*.  Etr.  I,  Tal».  CLXXII,  2; 
Ingbirnmi,  Mon.  Etr.  Serie  VI,  Tav.  L.n.  2;  Vcrmiglioli,  op.  cii.,  p.  189,  n.  48,  p.  191  ; libretti,  n.  1:171, 
Tab.  XXXVI). 


N.  235.  = DLXIlf. 

(in  cop.  di  urna,  con  li  gora  semigiaccnle,  avente  fiaterà  nella  destra.  — Per  il  b.  r.  annesso  in  quest’ urna 
Cf.  Tav.  XV-XI.I  e segg.  e qui  pag.  116  e segg.  — Musco  di  Perugia). 

. Jrmi3)/D  . 433 . 1233 . 3tItVtf 

Trascrizione  — au  • tite  . vesi  • vel  • caceinai.  . 


(Copia  dell’  autore  — Santi"  Par  foli,  op.  cil.,  p.  76,  flg.  Sì;  Hempslcro,  Etr.  Rrg. ; fiori,  .Uut.  Etr.  278, 
Tab.  CLXXII;  Fabrctll,  n.  1373,  Cf.  n.  1379-1380,  Tab.  XXXVI). 


N.  236.  = DLXIV. 

(in  cop.  di  urnu  ornalo  di  pelle  e fiore  rosaceo  — Per  il  h.  r.  annesso  a quest'  urna 
v.  Tav.  XI.VIII-I.XXIV,  2 — Musco  di  Perugia). 

:m 4?  : 44IH433'14>  : Ml£33 . 433 

Trascrizione  — vf.l  : vesis’:  cavevanial  : clan: 

(Copia  dell'  autore  — Sante  Bartoli,  p.  78,  flg.  93;  Dempstero,  I.  p.  78,  Tab.  IX,  1 ; Stirici,  Da» 
Etruakùche  Durch  ErkISrnng  to»  inschriflen  and  Namen  ah  Scmitischt  Spracke,  p.  100-J 1 1,  ed  ivi 
audio  il  b.  r.;  Vermiglioli,  op.  cit.  p.  189,  n.  SI  e p.  191;  l a In  etti,  n.  1374,  Tab.  XXXVI). 


N.  237.  = DLXV. 

(in  cop.  di  urna  con  fìg.  di  donna  semigiaccnle,  patera  alle  mani  e collana  lanca  — .Museo  di  Perugia. 
Per  il  b.  r.  annesso  a quest'  urna  v.  Tav.  XI.V1I— LXXIII.  1 — Museo  di  Perugia). 

441111330:  V4f  d|...  H:33 

Trascrizione  — ve  • ti  . . ifb.  r.)  . au  : hebmial 


(Copia  dell'  autore  — Sanie  Barbili,  Pici.  Ani.  p.  203,  Tab.  XII;  Dempstero.  1,  p.  3t2,  Tab.  L.  1 ; 
fiori,  Ma».  Etr.  I,  Tali.  CLXXV  ; Vcrmiglioli,  op.  cil.,  p.  189,  li.  32  e p.  193;  t'abrelli,  n.  1373  Tab.  XXXVI.) 
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N.  238.  = DLXVI. 

(In  cop.  di  urna,  con  llg.  rccumbenle  di  donna,  palerà  nella  mano  e velo  in  rapo.  — Per  II  li.  r. 
annesso  a quest'  urna,  Cf.  qui  Tav.  XLYI-LXXII,  1.  — Museo  di  Perugia;. 

. J/WmtEHa  . JdliH  . 33  • 183=1 . It  3? 

Trascrizione  — se  . ti  . vesi  . ve  • vipjal  • skiitmnal  • 


(Copia  dell' autore  — Dcmpsloro,  op.  eli.  I,  p.  342,  Tav.  1.11,2;  Vermiglioli,  p.  189,  n.  53,  p.  Mio; 

Fahretti,  n.  1370,  Tali.  XXXVI). 


N.  239.  ==  DLXVII. 

(in  urna  con  coperrliio  in  cui  i'  scmigiaccnte  una  figura  di  uomo  con  un  cantaro  nella  mano  e 
corona  niorluale  nella  sinistra  formala  ad  imitazione  di  lamine  metalliche  — Per  il  li.  r.  annesso  a 
quest'  urna  Cf.  Tav.  XXIII-XLIX  e segg.  e qui  pag.  110.  — Museo  di  Dcrllno). 

:n  a j y.j  m ha  mi  ?.?  mi  h t .•  va 

(?) 

Trascrizione  — au  • tite:  l:  vesi:  uanial:  clan: 

T.opia  dell'autore  — Dciupslcro,  1,  p.  389,  Tab.  LX  Vili,  1;  Cori,  ìlus.  Etr.  1,  Tali.  CX.XXYI  ; Yer- 
miglioli.  p.  189,  n.  51;  Concstabile,  Secoiid  Spicilegium  (Parigi  1803)  p.  21-26;  Gerhard,  Vtr:ei  chnits, 
n.  310;  Fabrelll.  n.  J377,  Tali.  XXXVI). 


N.  240.  = DLXVJ1I. 

(in  urna  — Re  ne  ignora  la  sorte). 

3ma334r 

\ 

Trascrizione  — ...  chvesvne 

(Dalle  schede  di  Scutillo  o di  Galassi , collettore  Sinibaldo  Tassi  — Il  Tranquilli  ha  nelle  suo  schede 
a carte  19  del  3.  voi.  dei  mss.  di  Sinibaldo  Tassi  33sic  • Fati  retti,  n.  1308;  Cf.  Unii, 

Saggio  di  li ag.  etr.  11.  p.  299,  n.  113;  Vcnnigliuli,  p.  171,  n.  20). 


N.  241.  = DLX1X. 

[in  urna  o cop.?  — se  ne  ignora  la  sorte). 

Mrt3333f1)  . fi  11133 

Trascrizione  — evuia  (=veilia)  capevkas  (=capevaxi) 


(Copia  dalle  schede  del  Tranquilli  — Restituito  da  Fabrelll,  n.  1378,  culi  la  scorta  di  Passeri 
[Parai,  p.  222)  c di  Malici  [Osa.  MI.  Yl,  p.  158)). 
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, Il  sepolcro  di  questa  famiglia  dei  Ti  sii  Vesti  fu  scoperto  nel  sec.  XVI 
presso  Perugia  in  una  vigna  nel  luogo  detto  S.  Sisto , alle  pendici  del 
vicino  Monte  di  Guultarella  (1).  Le  urne  che  conteneva  rimasero  in  pro- 
prietà dei  signori  Costanzi  a cui  apparteneva  quella  vigna,  e presso  i 
quali  si  nota  in  fatti  ancora  la  loro  esistenza  all’  epoca  in  cui  il  Bartoli 
e il  Dempstero  le  misero  alla  luce  nelle  opere  e nei  luoghi  già  da  noi 
citati  dell’  Etruria  Regale.  Dai  Costanzi  andarono  per  eredità  in  mano 
del  signor  conte  Ugolini  nella  sua  villa  di  Monte  Marchio  vecchio  alle 
porte  della  città.  Ed  ivi  erano  al  tempo  del  Lanzi,  che  rese  di  pubblica 
ragione  le  iscrizioni  ai  n.  112-118  del  suo  Saggio  (2).  Qundi  vennero 
acquistate  per  il  Museo  Oddi,  nel  quale  sono  ricordate  da  Yermiglioli 
nelle  sue  Iscrizioni,  dopo  la  cui  stampa  presero  finalmente  stabile  di- 
moia nel  Museo  della  nostra  Università.  Oltre  le  copie  che  primo  ne 
trasse  Vincenzo  Tranquilli  e conservate  nei  suoi  mss.,  si  hanno  quelle 
dello  Scutillo  nella  sua  Storia  di  Perugia  mss.  p.  118  e segg. , che  la- 
sciano aneli’  esse  molto  a desiderare  in  fatto  di  esattezza.  Dal  Bartoli 
poi  e «dal  Dempstero  le  trassero  il  Passeri  (3)  il  Maffei  (4),  e il  Lami  (5)  ; 
e del  Museo  Etrusco  del  Gori  ricordammo  di  sopra  le  Tavole,  in  cui 
vennero  egualmente  pubblicate.  Il  Lanzi  infine  tolse  uno  dei  b.  r.  di  que- 
ste urne  col  sacrificio  di  Ifigenia  (Iscriz.  n.  5G2)  a subietto  della  sua 
celebre  Dissertazione  sopra  uri  umetta  tuscanica,  che  gli  valse  anche 
di  mezzo  a difendere  il  suo  sistema  contro  gli  attacchi  in  ispccie  del 
Coltellini  (6).  Da  tutto  questo  si  vede  come  1’  onore  di  esser  messe  in 
luce  si  rinnovasse  sovente,  in  ordine  alle  nostre  epigrafi  ed  alle  relative 
sculture,  per  parte  dei  piti  rinomati  archeologi  dei  tempi  passati.  Bisogna 
però  convenire  che  tanto  le  leggende  quanto  i b.  r.  non  furono  in  gene- 
rale riprodotti  con  fedeltà,  e sotto  questo  rapporto  io  credo  che  la  nostra 
nuova  pubblicazione  sarà  pur  sempre  utile  ed  interessante. 

Il  nome  di  famiglia,  Ve  sia,  s’incontra  in  Perugia  come  in  altri  luoghi 
di  Etruria,  sovra  diversi  monumenti  : nella  prima  epigrafe  (n.  232=5(50)  qui 
ci  si  presenta  come  vero  e solo  gentilizio,  nelle  seguenti  poi  come  cognome  al 
seguito  di  titf.  — Titius,  che  forse  passò  ad  esser  nome  (secondo  che  osserva 
il  Lanzi)  dopo  che  servi  da  prenome  (tite — Titus)  a quel  tite  vesis’  della 
suddetta  prima  epigrafe,  probabilmente  perchè  autore  della  famiglia,  « il 


(I)  Venniglioli,  I.  c.,  p.  189,  Nola  (1). 

(2ì  li,  p.  299  (2.*  ediz.). 

(3)  l^lt.  Itone.  V.  118,  Paralip.  p.  17,  218. 

(•1)  Osserv.  Letterarie,  VI,  119. 

(;>)  Lett.  Guati f old.  Vili  e.  IX. 

(0)  V.  anche  la  prima  Parte  di  queste  Pubblicazioni,  ossia  il  Discorso  sulla  cita  di 
G.  B.  Venniglioli,  p.  9 c segg.  c App.  di  Doc.  Parte  prima,  ».  1 — X. 
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cui  prenome  passò  in  gentilizio  ai  posteri  ».  Del  resto  non  veggo  cose 
particolari  da  notare  nella  serie  di  queste  iscrizioni.  Il  matronimico  Ca- 
pevamo, (n.  504.560)  ci  rivela,  come  già  notammo  altrove,  un  nome  de- 
rivante da  patria  che  sarà  sempre  piuttosto  l’ etnisca  Capeva , che 
Capua  (1);  mania  (n.  567)  è nome  di  famiglia  già  cognito  in  Perugia, 
nonché  presso  i Falisci  (2);  un’impronta  eminentemente  nazionale  avrebbe 
egualmente  caceina  (n.  563)  quando  valesse  latinamente  Caccino , come 
pensò  il  Lanzi  e come  opina  il  Fabretti  (3)  sì  per  il  nome  che  ci  richia- 
merebbe del  fiume  Cecina  presso  i Vada  Voi  ater  rana,  come  per  i co- 
gniti personaggi  dell’  illustre  gente  etnisca  di  quel  nome  (4)  tolto  dal 
fiume  stesso;  cusrrniAL  (n.  562)  richiama  1’  appellazione  della  romana 
famiglia  dei  Cossutii;  finalmente  in  quel  nome  di  madre,  sbhtmnal,  ab- 
biamo un  derivato  dall’aggettivo  numerale  sehtumi;  o setume  — Sbotto?** 
septimus,  esso  stesso  procedente  dal  conosciuto  nome  etrusco  seut,  e set= 
Scptem  (5). 


N.  232.  ==.  DLX.  — Titus  Vesius. 

N.  233.  = DLXI.  — Velius  7'itius  Velii  (filius)  Vesius  Aruntiae 

(nat.)  (6). 

N.  234.  <=  DLXII.  — Velia  Tilia  Vesia  (7)  Sesti  (filia)  Cos- 

sutiae  (nat.). 

N.  235.  = DLXIII.  — Aldus  7’itius  Vesius  Velii  (fil.)  Caeciniae  (?) 

(natus)  (Cf.  n.  561). 

N.  236.  = DLX1V.  — Velius  Vesius  e Capevaniae  (o  Capeniae) 

genere  (Cf.  n.  569). 

N.  237.  = DLXY.  — Velia  Titia(Ves)  ia  Aulì  (tilia)  Hermiac(8) 

(nata)  (Cf.  n.  563). 


(I)  V.  Lanzi,  Op.  cit.,  p.  300,  n.  118,  Fabretti,  s.  v.  CAPEVAnis  e segg. 

<2)  Corrucci,  Ann.  Inst.  1800,  p.  274;  Cf.  il  nostro  Secoml  Spicilcgium , p.  25, 
Nola  (2). 

(3)  V.  la  noslra  Parte  III,  p.  H2  ; c\zc\x\—C(tecinim.  V.  anche  Manry,  /ter.  Ger- 
maniglie,  1801,  31  ottobre.  L’identità  però  delle  forme  caceina,  cagna,  c e i c n a = Cne  c in  a 
o Caecinna  è da  altri  esclusa,  fra  cui  dal  mio  dottissimo  e sempre  rimpianto  amico, 
Pietro  Capei,  a cui  sembrava  clic  il  Caecina  avesse  a ravvisarsi  soltanto  nelle  forme 
ceicna,  ceicnei.  Cf.  su  i]ucstc  forme  altrove  in  questo  volume. 

(4)  Tacit,  .4nn.  XIII.  20  llist.  Ili  38;  Dione  Cas.  LXXXIII,  18. 

(5)  V.  Fabretti,  s.  w.  sfitti,  set,  setumi,  sehtmnal,  c in  queste  nostre  Pubbli- 
cazioni, Parte  III,  p.  178-179. 

(ti)  Si  noti  il  punto  clic  separa  la  desinenza  ai.  dal  resto  del  nome.  Cf.  anche  la 
seconda  voce  del  n.  5ti0,  e le  mie  iscriz.  Fiur.,  p.  LXXX1V  e segg. 

(7)  Traduco  in  senso  feminco  per  causa  della  llgura  scolpila  sul  coperchio.  Forse 
ivi  6 titi=titf.i.  Cf.  Fabretti,  s.  v.  cosmica. 

(8)  Nome  che  secondo  il  Lanzi  può  venire  dal  nome  di  Mercurio  Turms^iptifi,  ed 
aggiunge  il  detto  archeologo  il  ricordo  che  < llennìnius,  6 nome  di  giovane  perugino  che 
nomina  Silio  (H.  lini.  V.  § 80)  » Saggio  II,  p.  301  Nola  (119)  (2.*  ediz.)  ).  Cf.  Virg. 
Aen.  XI.  021-042. 
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destra  solleva  un’  arme  per  infliggergli  un  colpo  decisivo,  mentre  con  la 
sinistra  tiene  e trae  a se  una  fune  con  la  (piale  il  mostro  è legato  a 
stretto  attorno  al  collo  Una  delle  solite  Furie  alate,  con  tracolle  sul 
petto  e lungo  chitone,  presiede  al  fatto,  portando  sulle  spalle  a quanto  si 
può  arguire  una  face.  Il  Buonarroti  rivolgendosi  ad  un  passo  di  Plinio 
là  dove  tiene  conto  di  una  memoria  concernente  la  sacra  impetrazione 
di  fulmini  consegnata  negli  Annali  o di  Cecina  o di  Tarquizio  o di  Aquila 
che  scrissero  dell’  etnisca  disciplina  (1),  credè  probabile  si  fosse  ivi  rap- 
presentata la  lotta  contro  il  mostro  Volta  che  infestando  la  città  e il  ter- 
ritorio di  Volsinio,  indusse  gli  abitanti  ad  evocare  i fulmini  per  ucciderlo. 
Il  Passeri  ne  attingeva  invece  l’argomento  in  una  narrazione  di  Pausa- 
nia  (2)  e di  altri.  Eutimo,  celebre  pugillatore,  nativo  di  Locri  in  Italia, 
recavasi  una  volta  a Temdsa  (nel  paese  dei  Brutii)  nell’ occasione  in  cui 
gli  abitanti  adempivano  il  sacrifizio  di  una  delle  fanciulle  di  quella  città, 
conforme  un  obbligo  annuale  a cui  dovettero  sottomettersi  (per  consiglio 
della  Pizia)  affine  di  placare  il  Dèmone  o spirito  di  un  Eroe,  seguace  di 
Ulisse,  da  essi  ucciso  con  lapidazione  per  aver  fatto  violenza  ad  una  fan- 
ciulla in  certi  momenti  di  sosta  che  le  navi  erranti  deH'Itacense  passarono 
a Temésa.  Eutimo  entrato  nel  tempio  ove  quel  sagrifìzio  aveva  luogo, 
e preso  da  pietà  ed  amore  per  la  fanciulla,  e questa  avendogli  giurato 
sposarlo  se  la  liberasse,  Eutimo  si  mise  ad  aspettare  il  dèmone,  vinse  la 
pugna  e quegli  scomparve  tuffandosi  in  mare.  Soggiunge'  quindi  poco 
sotto  *lo  stesso  Pausania,  aver  veduto  in  una  pittura  vicino  alla  città  di 
Temèsa  il  dèmone  stesso  cacciato  da  Eutimo,  di  colore  nerissimo,  di 
figura  oltre  ogni  dire  spaventevole,  coperto  di  pelle  di  lupo  con  lo  Ietterò 
Avxav  scritte  vicino  a lui.  Applicando  il  racconto  al  b.  r.,  il  dèmone  del- 
1‘ eroe  sarebbe  quel  mostro  che  sorge  dal  pozzo;  Eutimo  il  milite  affer- 
rato per  il  braccio;  1’  altro  che  il  tiene  avvinto  per  la  fune,  un  compagno 
di  Eutimo;  e la  vergine  da  sacrificarsi  sarebbe  congetturata  nella  figura 
a destra  caduta  al  suolo,  supponendo  che  sia  donna.  Nella  femmina  alata 
infine  si  dovrebbe  scorgere  la  Vittoria  o il  Genio  che  assistè  1’  atleta 
nell’  ardita  impresa.  Il  Yermiglioli  parve  propendere  per  questa  conghiet- 
tura  del  Passeri,  la  quale  però,  se  non  altro,  incontra  un  ostacolo  nel 
sesso  non  femmineo  di  quella  figura  in  cui  egli  vede  la  liberata  donzella.  — 
L’ Inghirami  sembra  essere  stato  condotto  ad  accettare  di  preferenza 
l’opinione  di  un’altro  dotto  archeologo  che  andò  a questo  proposito  col  pen- 
siero a Licaone  re  di  Arcadia,  celebre  per  le  sue  empie  e sanguinose 
azioni,  donde  la  sua  trasformazione  in  lupo,  secondo  la  narrazione  di 

(1)  Plinio  N.  II.  II.  LUI  54,  (I.  p.  15(4.  Siili*.) 

(i)  VI.  vi,  7 — IO.  Lf.  Vili.  II. 

a 
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Ovidio  (1),  in  seguito  della  visita  fatta  alla  sua  corte  da  Giove  trave- 
stito per  assicurarsi  della  verità  del  barbaro  costume  di  quel  Monarca 
di  sacrificar  vittime  umane  e cibarsi  delle  loro  carni.  Egli  mise  difatti 
sulla  mensa  un  piatto  di  simil  carne  innanzi  agli  occhi  di  Giove,  che, 
tanto  per  questo  oltraggio  all’  umanità,  quanto  per  aver  nutrito  il  pen- 
siero di  dar  morte  a lui  stesso  nella  notte,  mentre  dormiva,  pose  in 
fiamme  la  reggia  con  i Penati,  e condannò  1'  arrabbiato  re  ad  assumere 
forme  di  lupo.  Licaone  cosi  trasformato  uscirebbe  fuori,  secondo  questo 
concetto,  nel  nostro  b.  r.,  da  una  cista  dedicata  ai  misteri  di  Bacco  e di 
Cerere,  eseguiti  in  autunno,  tempo  nel  quale  domina  la  costellazione  del 
lupo.  Il  mostro  stesso  sarebbe  per  un  lato  protetto  da  Marte,  avente  in 
se  il  simbolico  significato  di  stragi  e di  morte,  ed  essendo  anche  pianeta 
che  regna  in  quella  stagione.  Dall’  altro  lato  starebbe  il  partito  contro 
Licaone,  che  lo  incatena  e lo  minaccia  di  morte,  mentre  si  vede  a terra 
un  esempio  di  quei  miseri  forestieri  che  barbaramente  massacrava  in 
quel  che  passavano  dalle  sue  terre  (2). 

Tutte  le  interpretazioni  precedenti  incontrarono  poco  in  generale  l’ap- 
provazione del  mondo  archeologico,  massime  che  se  1'  una  di  esse  poteva, 
per  es.,  accordarsi  alla  meglio  con  il  b.  r.  speciale  di  cui  parliamo,  si 
trovava  poi  non  applicabile,  ad  altre  urne,  che,  nel  presentare  un 
tipo  variato  in  diversi  dettagli  da  questo  di  cui  parliamo,  danno  motivo 
nondimeno  a supporre  con  molto  fondamento  una  certa  identità  od  omo- 
geneità con  il  medesimo  nel  concotto  da  cui  presero  le  mosse,  le  diverse 
rappresentazioni.  I na  di  queste  urne  da  doversi  necessariamente  chiamare 
a confronto,  si  è quella  in  terra  cotta  del  nostro  Museo  edita  nella 
nostra  Tav.  XLIX=LXXV,  2,  modellata  a stecco;  quindi  è da  tener 
conto  del  b.  r.  volterrano  pubblicato  dal  Gori  (3)  e dall’  Inghirami  (4), 
ove  egualmente  4 o 5 eroi  sono  intenti  a combattere  una  bestia,  la  cui 
parte  anteriore,  di  cavallo  o di  lupo,  esce  fuori  da  una  specie  di  pozzo, 
ed  è tenuta  ferma  con  catena  al  collo  da  un  milite  e da  un  altro  per- 
sonaggio, amendue  coricati  a tal  uopo  presso  il  supposto  pozzo  o cavo 
sepolcrale.  Infine  dobbiamo  ricordare  un’  altra  urna  volterrana  citata  dal- 
1’  Inghirami  (5)  ove  la  solita  bestia  comparisce  « con  vello  assai  peloso, 
« come  se  rappresentar  dovesse  piuttosto  un  orso  (è  grifo  jjerò,  secondo 

« 1’  Uhden  (1.  cit..)),  e là  pure,  a similitudine  dell’  urna  perugina 

« una  Furia  ....  assiste  a quanto  in  questa  rappresentanza  si  agisce  ». 

fi)  Metamorpli.  I,  215  c srgg.  2 3 li. 

(2)  Inghirami,  Mon.  Elr.  I,  p.  50t,  511,  VI,  p.  4-7-48. 

(3)  Mus.  Etr.  IH,  Diss.,  2,  p.  160,  Tale  X. 

(4)  Mon.  Elr.  I,  Tav.  I.X,  p.  506  e sopjr. 

r.'O  1,  p.  507. 
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In  ambo  le  urne  volterrane  ijoì  un  uomo  con  patera  in  mano  sta  in  atto 
di  fai:  libazioni  sul  mostro,  e lo  stesso  vediamo  nella  suddetta  interes- 
sante urna  in  t.  c.  del  nostro  Museo,  che  essendo  da  noi  stata  messa 
dinanzi  agli  occhi  del  lettore  nel  nostro  Atlante,  non  addimanda  che  ci 
fermiamo  in  una  descrizione  così  particolareggiata  come  occorreva  al 
Brunn  per  farla  ben  conoscere  nell'  articolo  più  volte  citato  del  Bul- 
lettino  (l).  Anche  qui  abbiamo  il  solito  pozzo,  nel  quale  rientra  la  fune 
da  nessuno  tenuta;  la  mezza  figura  umana  di  un  leggiadro  giovine  è 
completa,  con  chitone  e clamide,  salvo  quella  pelle,  probabilmente  di  lupo, 
che  le  copre  il  capo;  e le  mani  a forma  di  zampe  animalesche.  L’avver- 
sario, che  essa  lia  afferrato  per  il  crine,  la  i suoi  sforzi  con  la  sinistra 
per  difendersi,  e l’altro  che  è dal  lato  opposto,  con  berretto  marinaresco, 
sta  aneli'  egli  per  vibrare  un  colpo.  Dei  due  giovani  con  clamide  e 
jMitaso  sul  capo,  situati  all’ estremità,  l’uno  in  è sul  punto  di  tirare  un 
sasso,  1’  altro  addimostra  timore  o sorpresa.  Non  manca  l’intervento  della 
Furia  alata  che  vedesi  nell’altro  b.  r.  perugino,  ed  è singolare  l’identità  di 
quella  figura  dell  uomo  barbato,  venerando,  a berretto  aguzzo  che  compie  la 
libazione  sulla  testa  del  mostro,  avente  il  tipo  di  Agamennone  nelle  rappre- 
sentanze del  sacrifìcio  d'Ifigenia  (Cf.  qui  Tav.  XLI  e segg.).  La  quale  partico- 
larità ricordata  dal  Brunn  era  già  stata  in  precedenza  avvertita  indiret- 
tamente dal  Braun  allorché  ebbe  a parlare  in  un  articolo  inserito  nel  Giorn. 
scientifico-letterario  di  Perugia  del  b.  i*.  del  nostro  Museo  ritraente  quel 
sacrificio  (2).  Colpito  anzi  dai  rapporti  strettissimi  fra  il  gruppo  centralo 
della  nostra  urna  e quello  del  greco  eroe  che  sta  per  immolare  la  figlia, 
il  Braun  non  dubitò  di  metterla  in  serie  con  le  altre  riproduzioni  di  quel 
mito,  ed  aggiungeva.  « In  Perugia  . . . questo  argomento  fu  talmente  in 
« voga  che  gli  artisti  s’ingegnarono  di  rappresentarlo  in  modi  fra  loro 
« opposti.  Sappiamo  che  secondo  una  diversa  tradizione,  di  cui  fa  testi- 
« monianza  Fanodemo,  Ifigenia  fu  trasmutata  non  in  cerva,  ma  anzi  in 
« orso,  animale  a Diana  ugualmente  sacro.  Pur  questa  metamorfosi  ed 
« il  sagrifìzio  della  fiera  bestia  che  in  luogo  d’  Ifigenia  sull’  altare  della 
« Diva  era  rimasa,  vedesi  ritratto  sulle  urne  perugine.  » E in  dir  ciò 
alla  nostra,  di  cui  ora  favelliamo,  particolarmente  alludeva.  Bisogna  però 
convenire  che  se  1’  idea  del  Braun  poteva  esser  presa  in  considerazione, 
isolando  il  b.  r.  in  discorso  dalle  altre  riproduzioni  di  che  abbiamo  di- 
sopra fatto  parola,  essa  non  regge  più  allorché  ci  mettiamo  in  presenza 
delle  medesime,  ed  a queste  si  ravvicina;  onde  avviene  anzi  di  dovere  oggi 
affermare  che  non  una  variante  del  mito  della  vergine  figlia  di  Agamen- 


(1)1.  c. , p.  183. 

< '2 1 V.  Annuii  (Ml'hifl.  I857,  p.  1X0. 
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none,  ma  un  diverso  concetto,  una  diversa  tradizione  sia  destinata  a sve- 
larci; concetto  e tradizioni  comuni  od  omogenei  almeno  con  quelli  che 
ispirarono  e le  due  urne  volterrane  e 1’  altro  b.  r.  perugino  della  nostra 
Tav.  LXXIY,  1.  Aggiungasi  poi  che  in  quell’  urna  in  t.  c.  (Tav.  LXXV,  2), 
non  di  una  donzella,  ma  di  un  giovine  è la  figura  che  esce  dal  pozzo,  e 
la  forma  della  testa  da  cui  il  capo  è coperto,  accenna  piuttosto  a lupo 
che  ad  orso. 

Il  Newton  fissando  meco  lo  sguardo,  allorché  onorò  di  una  sua  vi- 
sita il  nostro  Museo,  sul  b.  r.  dell’  urna  dei  Vosi  (Tav.  LXX1V,  1)  pensò 
si  dovesse  per  la  spiegazione  tener  conto  del  mito  di  Proteo,  del  vecchio 
indovino,  e custode  a un  tempo  delle  foche  di  Nettuno,  che  Menelao  aiutato 
da  alcuni  dei  più  validi  suoi  compagni,  ritenuti  con  le  navi  da  un  av- 
verso destino  nell'  isola  di  Faro  innanzi  all’  Egitto,  costringe  per  forza, 
avvincendolo  da  ogni  lato  (in  conformità  dei  consigli  datigli  da  Idotèa 
sua  figlia),  a palesargli  la  volontà  dei  Numi  e ad  indicargli  ciò  che  do- 
vevasi da  lui  compiere  per  toglier  di  mezzo  gli  ostacoli  al  bramato  ri- 
torno. E tutti  sanno  dal  lungo  racconto  di  Omero  (1)  nonché  dal  IV. 
libro  delle  Georgiche  (2)  come  quel  nume  marino  fortemente  riluttando 
per  sistema  a chiarire  altrui  quel  che  agitavasi  nella  mente  divina  sul 
presente  e sul  futuro,  trasformavasi  in  molte  guise  affine  di  sottrarsi  a 
coloro  che  volevano  interrogarlo,  e che  tanto  più  dovevano  all’  uopo 
stringerlo  con  lacci  od  altro  quanti  erano  maggiori  gli  sforzi  che  faceva 
per  resistere  all’  insidia.  Vinto  infine  dalla  perseveranza  degli  avversari, 
egli  soleva  riprendere  la  sua  forma,  e,  partita  da  lui  medesimo  la  prima 
parola  d’interpellanza,  cessar  doveano  per  loro  parte  le  strette,  e la  brama 
dell’  interrogante  il  futuro  veniva  soddisfatta.  Nell’  enumerazione  che 
fanno  i poeti  delle  forme  assunte  da  Proteo  innanzi  a Menelao  o a chiun- 
que altro,  di  leone,  di  dragone,  di  pantera,  di  tigre,  di  gran  porco  etc., 
troveremmo  forse  di  che  aggiustare  a quel  passo  la  rappresentanza  del 
sunnominato  b.  r.  che,  inteso  in  questa  guisa,  sarebbe  molto  rara.  Ma 
potrà  la  detta  spiegazione  reggere  ri m petto  agli  altri  tre  prodotti  della 
stessa  serie,  ove  non  solo  la  metamorfosi  si  allontana  sempre  più  dai 
dati  omerici  (lo  che  accade  anche  in  altri  monumenti),  ma  abbiamo  di 
più  la  presenza  di  quella  specie  di  figura  sacerdotale  in  atto  di  far  liba- 
zione sul  capo  del  mostro? . . . . — Dopo  avere  esposto  le  differenti  opinioni 
che  si  manifestarono  in  ordine  a questo  piccolo  gruppo  di  bassirilievi  io 
credo  miglior  partito  il  concludere  prudentemente  col  Brunii,  esser  forse 
la  più  probabile  1’  opinione  dell’  I.’hden,  che  non  ravvisa  in  quel  mostro 

il)  0,1,, x.  iv.  ino  ir, i. 

ì:!)  v.  :i«7  « si-jjp. 
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« una  jrersona  distinta  mitologica,  ma  piuttosto  un  essere  simbolico,  per 
« il  cui  sacrificio  forse  debbono  espiarsi  o distornarsi  i mali  e le  disgra- 
• zie  » (1).  E vedendo  prevalere  in  quella  diversa  forma  mostruosa  le 
fattezze  del  lupo,  trovo  egualmente  opportuno  ricordare  con  lo  stesso 
Brunn,  a questo  proposito,  la  credenza  alla  Licantropia  divulgata  sopra- 
tutto in  Arcadia  (2),  le  brutte  e spaventevoli  arti,  diffuse  anche  in  Italia,  dei 
magi,  che  prendevano  forme  di  animali  o davano  bestiali  apparenze  agli 
altri  con  lo  scopo  di  soddisfare  le  loro  vendette  e tormentare  i mortali  (3),  e 
nel  correr  con  l’occhio  sulle  quattro  forme  mostruose  introdotte  nei  b.  r.  dei 
descritti  monumenti  funebri,  destinati  ad  aver  tranquilla  sede  entro  le 
tornire,  non  potremmo  rammentare  quel  che  opinavano  gli  antichi  cultori 
dell’  arte  medica,  vale  a dire  che  i Lykanthropi , e i Kynanthropi  erano 
pazzi  che  uscivano  la  notte  per  violare  i sepolcri?  (4). 

Interessante  sì  perchè  nuova  nel  soggetto  del  b.  r.  (5),  e sì  perchè 
si  riconnette  ad  un  monumento  di  primo  ordine  nell’  arte  antico-italica, 
deve  riguardarsi  anche  l'altra  urna  di  questo  ipogeo  dei  Tizii  Vesii,  ove 
un  uomo  nudo  nerboruto  lega  ad  un  albero  con  tutta  la  forza  di  cui  può 
disporre,  ed  aiutandosi  anche  col  ginocchio,  un  personaggio  egualmente 
Tav.  uxiv,  i.  nudo  con  barba  e di  età  provetta  (Tav.  XLYIII=LXXIV,  2)  (C).  La  spie- 
gazione è data  con  tutta  certezza  dal  confronto,  che  s’ incontra  nella  ma- 
gnifica rappresentanza  di  un  episodio  della  spedizione  degli  Argonauti 
gradita  sulla  celebre  Cista  prenestina  del  Museo  Kircheriano  (7).  Un 
gruppo  che  sta  all'estremità  sinistra  di  questo  quadro  meraviglioso,  mostra 
una  identità  quasi  perfetta  col  nostro  b.  r.  sì  che  per  necessaria  conseguenza 
deve  stimarsi  una  riproduzione  del  gruppo  medesimo,  ritraente  Polluce 
nel  momento  in  cui,  essendo  risultato  vincitore  nella  lotta  al  pugilato  so- 
stenuta da  lui  contro  Amico,  il  barbaro  re  dei  Inebrici  (in  Bitinia)  solito 
a provocare  in  essa  gli  stranieri  che  approdavano  a quei  lidi  e ad  ucci- 
derli dopo  averli  superati,  sta  in  sul  dare  la  meritata  punizione  mortale  al 


.(I)  liuti.  I.  c..  p.  184. 

(2)  Cf.  Plinio  II.  N.  Vili,  xxu.  tU,  Pnus,  Vili,  il;  V.  Yclckcr,  Klein.  Schrif,  III, 
p.  157,  e segg. 

(5)  ila  or  v,  llistoire  (Ics  Iìelig.  de  la  Grece , il,  p.  50G. 

(4)  Galeno,  Opera,  edit.  Kuhn,  XIX,  p.  719. 

(5)  Il  Gli.  Carnicci  ne  cita  una  con  lo  stesso  gruppo  nel  Museo  di  Firenze  (Ann. 
tasi.  1857,  p.  349). 

(6)  Le  principali  opere,  nelle,  quali  venne  pubblicalo  quel  b.  r. , sono  stale  citate 
sotto  il  n.  504  delle  iscrizioni. 

(7)  Conlucci  Mas.  Ktrch.  I.  — Vili;  Marcili,  La  Cista  Atletica  del  Museo  Kirclter. 
(Roma,  1843)  Tav.  Ili,  IV.;  lìrondsted.  Per  i'icoronische  Cista  eie.  1817;  Braun,  Die  /•'<- 
caroti i sche  Cista.  (1819);  Gerhard,  Etr.  Spie y.  I,  Taf.  II,  p.  14.  Miiller  — Oslerley,  Denk. 
Alt.  Kunst,  Taf.  LXI,  309;  Millin,  fìtti.  Myt.  pi.  10iì,  n.  422;  Schiine  negli  Ann.  Inst. 
1800,  p.  151  e sepg:  Jahn.  Die  Ficoronische  Cista.  I.ipsjp  1853:  Brann  in  Ball.  Inst. 
1817.  p.  IXI  I83. 
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nemico,  e preparasi  a mettere  in  opera,  per  quanto  sembra,  il  tormento 
stesso  di  cui  fece  uso  Apollo  contro  Marsia,  vale  a dire  lo  scorticamento 
della  vittima  legata  ad  un  albero  (1);  particolarità,  che  mette  questi  due 
monumenti  dell’  arte  in  contradizione  assoluta  con  le  parole  di  Teocrito, 
là  dove  narrando  lungamente  le  terribili  vicende  di  quella  lotta  fra  il 
greco  eroe  ed  il  tiranno  nel  suo  idillio  ai  Dioscuri,  lascia  quest’  ultimo 
esanime  al  suolo,  conchiudendo  a lode  della  magnanimità  di  Polluce, 
nulla  essersi  da  lui  commesso  di  oltraggiante  o d’  indegno  a danno  del 
nemico  o della  sua  spoglia  (2).  Ognun  sa  che  da  questo  duello  dipen- 
deva la  sorte  della  spedizione,  la  cui  nave  in  quel  lido  di  Bitinia  aveva 
fatto  sosta,  intendendo  fra  le  altre  cose  i naviganti  a dissetarsi  e prov- 
vedersi di  acqua  per  continuare  la  spedizione,  e Castore  e Polluce  va- 
gando per  una  selva,  trovata  a quell’  uopo  una  fonte  perenne,  ivi  s’ im- 
batterono nel  crudele  re,  di  tìero  sembiante,  con  petto  eminente  e conformato 
a guisa  di  globo,  largo  dorso,  carnagione  ferrea,  i muscoli  prominenti 
sulle  gagliarde  braccia  verso  la  sommità  della  spalla,  le  orecchie  rotte 
dai  duri  cesti.  E troveremo  questo  tipo  datoci  da  Teocrito  osservato 
anche  nella  copia  del  gruppo  della  Cista  che  abbiamo  sul  nostro  b.  r.  ove 
si  trova  egualmente  la  folta  chioma  che  era  nel  costume  dei  Bebrici,  ed 
ove  si  rilevano  solo  alcune  varianti  di  poco  conto  nei  dettagli,  come  sareb- 
bero il  modo  di  legatura  per  via  di  corda,  o la  mossa  del  ginocchio  e della 
testa  di  Polluce.  Del  resto  ognun  vede  sulla  nostra  urna  (messa  accanto 
al  gradito  del  bronzo  Kircheriano  rivelante  tutta  la  finezza  dell’  arte  gre- 
ca (3))  l’impronta  etrusca  per  eccellenza  nel  carattere,  nell’espressione 
della  figura,  ed  in  una  certa,  quasi  direi,  esagerazione  un  po’  goffa,  di  forza, 
di  vigoria,  di  violenza.  Sotto  un  altro  aspetto  poi  desta  uno  speciale  in-^ 
teresse  il  nostro  b.  r.  in  conseguenza  dei  suoi  rapporti  con  la  grande 
scena  della  famosissima  cista;  vale  a dire  che  esso  viene  a confermarci 
P esistenza  di  capilavori  dell’  arte  antica,  disgraziatamente  non  giunti 
fino  a noi,  i quali  o servirono  assolutamente  e completamente  di  ti]  o 
ad  alcuno  di  quelli  che  possediamo  e che  perciò  con  molta  probabilità 
non  sono  da  ritenersi  come  composizioni  originali  di  prima  invenzione  (•!), 
ovvero  fornirono  almeno  una  parte  degli  elementi,  dalla  cui  riunione  po- 


(t)  Ciò  indusse  qualche  archeologo,  coinè  il  Gori  ed  il  Passeri,  a rilerire  erronea* 
mente  questo  b.  r.  alla  disputa  di  quel  Salirò  col  Nume  di  Delfo.  Cf.  Marcili,  Op.  cit. , 
p.  43;  Michaelis,  Apolline  c Mursia  negli  .4»».  Imt.  4858,  p.  325. 

(2)  Idyl.  XXII.  131*132  — Cf.  Gerhard,  Etr.  Spìeg.  Taf.  353  lesto  Tom.  IV,  p.  103- 
104;  anche  qui  il  barbaro  re  ha  le  mani  legale  dietro,  menlre  sta  inginocchialo  fra 
Castore  e Polluce. 

(3)  Cf.  Sclionc,  Ann.  Insl.  I.  c„  p 301  e segg. 
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terono  venir  fuori  scene  figurate,  piuttosto  che  originali  di  fondo,  ordinate 
almeno  e aggruppate  con  originalità  (1).  Infatti  egli  è quasi  impossibile 
supporre  che  un’  urna  lavorata  in  Perugia  e destinata  per  raccogliere  e 
conservare  entro  una  tomba  le  ceneri  di  un  individuo  di  famiglia  peru- 
gina, abbia  copiato  direttamente  le  due  figure  del  suo  b.  r.  da  un  uten- 
sile di  uso  domestico,  qual’  era  la  cista  od  arcuici  balnearia  di  Palestina, 
depositata  aneli’  essa  alla  sua  volta  nella  tomba  di  quella  figlia  di  Dindin 
Maeólnia  a cui  era  stata  donata  (2).  Questa  osservazione  giustissima  si 
debbe  prima  d’ogni  altro  all’illustre  P.  Garrucci  a cui  valse  per  la  conferma 
di  un  fatto  identico  rilevato  in  un  b.  r.  di  un  sarcofago  d’Isernia,  ove  si  tro- 
vano duo  gruppi  modellati  manifestamente  in  presenza  di  una  pittura  simile 
al  celebre  musaico  Pompeiano  di  Alessandro.  Donde  deduceva  con  cer- 
tezza che  il  musaico  pompeiano,  il  quale,  chiuso  tra  le  pareti  di  una  casa 
privata  nella  piccola  città  di  Pompei,  non  avrebbe  potuto  naturalmente 
diventar  l’oggetto  di  studio  per  le  officine  degli  artisti,  ha  il  merito  di 
averci  conservato  la  composizione  di  uno  dei  più  belli  e più  pregiati  di- 
pinti della  scuola  certamente  o del  Filosseno  Eritriese,  o di  Elena,  la 
sorella  di  'rimone,  che  sappiamo  aver  disegnato  e dipinto  le  battaglie 
di  Alessandro  (3).  La  stessa  avvertenza  da  noi  fu  già  fatta  in  ordino  ad 
una  serie  di  rappresentanze  dell’uccisiono  di  Troilo,  ove  s’incontra  una  mira- 
bile corrispondenza  fra  le  due  figure  principali  delle  medesime  ed  i due  per- 
sonaggi su  cui  sopratutto  si  concentra,  nel  suddetto  Mosaico  Pompeiano, 
1’  occhio  del  riguardante  (4).  Da  tutto  quello  che  abbiamo  esposto  ri- 
guardo a questo  nostro  b.  r.,  concludo  col  ripetere  che  l’ importanza  del 
medesimo  è evidente,  sia  per  se  stesso,  sia  per  le  questioni  artistiche  di 
cui  partecipa  a causa  dei  suoi  rapporti  con  il  subbietto  della  cista.  Kir- 
cheriana  la  cui  esecuzione  vien  posta  intorno  alla  metà  del  III  secolo  A.  C. 
E non  debbo  trasandare  di  avvertire  che  quel  gruppo,  sull’ urna  dei 
Tizii  Yesii,  spiccava  anche  meglio  in  origine  per  i due  colori  aggiun- 
tivi, torchino  nel  fondo,  rossastro  in  ambe  le  figure,  che  contribuivano 
a render  più-  viva  e più  naturale  la  scultoria  rappresentanza  (5). 

Ad  una  terza  classo  infine  di  soggetti  figurati  ci  chiama  la  disamina 
delle  urne  di  questa  famiglia.  Si  è quella  in  cui  veggiamo,  per  mezzo  di 


(1)  Sditine,  I.  cil.,  i>.  205,  Nola  (2). 

(2)  V.  il  nostro  Discorso  sugli  etruschi,  p.  31-35;  Sditine,  in  Ann.  I.  cil.,  p.  157- 
138.  Un  frammento  della  composizione  della  risia  è anche  sovra  una  terra  colla  presso 
Agincourt,  Hec.  IV,  2. 

(3)  Garrucci,  Ann.  Inst.  1857,  p.  318-349.  V.  Fiorelli.  Sulle  scoperte  archeol.  in 
Italia  (tal  1841}  al  1 Stili,  p.  54. 

(4)  V.  qui  pag.  118  c segg.  Bruno,  Ball.  1859,  p.  154. 

(5)  Ne  rimangono  ancora  molle  e visibilissime  tracce. 
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tipi  più  o meno  variati,  1’  espressione  del  concetto  di  una  pugna  fra  due 
gruppi  di  militi  vestiti  di  tunica,  corazza,  clamide,  armati  di  spada  corta 
e scudo,  ora  coperti  di  elmo  conico  con  bottone  in  cima  e paragnatidi, 
ora  nudi  nel  capo  (v.  Tav.  XLVI=LXXII,  e XLVII=LXXI1I,  1).  Nella 
maggior  parte  di  queste  composizioni,  molte  volte  ripetute,  si  scorge 
una  distinzione  fra  i due  gruppi  di  combattenti  nella  forma  dello 
scudo;  gli  uni  recano  quello  a forma  di  pelta,  usato  dalle  Amazzoni 
(Tav.  LXXII,  2 (1),  LXXIII,  1),  gli  altri  lo  hanno  tondo,  o liscio  o 
ornato  a fogliami  attorno  all’  umbone  o con  testa  di  Medusa.  Talvolta 
però  anche  questa  differenza  manca  fra  le  due  parti  contendenti,  e in 
qualcheduno  subentra  in  quella  vece  una  distinzione  nel  capo,  presso  gli 
uni  coperto  di  elmo,  presso  gli  altri  scoperto  (Tav.  LXXII,  1).  Duo  dei 
guerrieri  (generalmente  ambedue  spettanti  al  gruppo  munito  di  scudo  rotondo 
nel  caso  che  siavi,  in  questo  arnese,  distinzione  di  forma)  talvolta  veggonsi 
dimandar  rifugio,  e quasi  parrebbe  protezione  divina  presso  un’ara  su 
cui  posano  o un  piede  o un  ginocchio,  mentre  vigorosamente  continuano  la 
difesa  contro  il  gruppo  nemico.  Nelle  nostre  urne  la  scena  è composta  o 
di  sei  o ili  otto  personaggi  od  anche  di  dieci  (Tav.  LXXII,  2,  LXXIII,  1, 
LXXII,  1 e Cf.  Dempst.  I.  Tab.  LII,  2;  Inghirami,  Mon.Etr.  I.  Tav.  LVIII) 
nella  cui  simetrica  disposizione,  così  prediletta  dall’  arte  etrusca  per  1’  ag- 
gruppamento delle  singole  figure  sui  b.  r.  delle  urne  sepolcrali,  un  guer- 
riero da  ogni  lato  è caduto  in  ginocchio,  e se  sta  ancora  con  la  spada 
in  pugno,  s’ intende  però  che  sia  già  stato  messo,  per  ferita  od  altro, 
fuori  di  combattimento,  come  già  lo  sono  in  una  delle  urne  appunto 
di  questa  famiglia  dei  Tesi  (Tav.  LXXII,  1)  due  guerrieri  stesi  al  suolo 
esanimi,  la  mano  ancora  stretta  al  gladio  con  cui  si  erano  fino  allora 
difesi.-  Mancando  in'  iseene  di  questo  genere  la  presenza  di  dati  e di 
particolarità  caratteristiche,  valevoli  a riconoscervi  o il  tale  o il  tal’  al- 
tro episodio  di  qualche  avvenimento  eroico-mitico  della  classica  antichità, 
ovvero  anche  la  ricordanza  di  uno  storico  fatto  nazionale,  ò difficile  e 
forse  anche  impossibile,  come  bene  avvertiva  anche  il  Brunn  (2)  (nè  da 

(I)  V.  iscrizione  n.  18  della  Parie  III  (famiglia  Petronia  della  Necropoli  del  Palaz- 
zone) — Cf.  Vermiglioli,  Iscris.  Perug.  I,  p.  130,  n.  30  della  I.*  ediz.  c n.  30,  p.  IBI 

(2.*  ediz.),  ove  erroneamente  dice  associato  a quell'urna  il  b.  r. con  il  corabatttimenlo  sul- 
l'omfalo,  che  noi  pubblicammo  alla  Tav.  LVIII,  2 (più  innanzi  in  queste  pagine);  V.  poi  Dem- 
pslero,  Elr.  Beg..  Tab.  LI,  2,  che  pubblica  un  b.  r.  dello  stesso  tipo  di  quello  da  noi 
dato  alla  Tav.  LXXII,  2,  e si  avrà  una  novella  pruova  dell'esattezza  dei  disegni  uniti 
M'Etruria  negale,  l'n  tipo,  identico  egualmente  al  b.  r.  edito  in  Dcmpstero  ci  è of- 
ferto da  altra  urna  del  nostro  Museo,  della  famiglia  Pomponia  sottoposto  al  coperchio 

con  epigrafe  n.  142*=470  (e  qui  p.  142)  Cf.  Vermiglioli,  p.  204,  n.  75-70.  Sono  le  due 

repliche  Dcmpsterinne  citate  dal  Brunn,  I.  c.,  p.  170. 

lì)  Bull.  p.  179. 
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lui  dissentiva  il  Vermiglici i (1)),  di  discutere  sul  «abbietto  speciale  che 
potò  essere  nella  mente  dell’  artista  in  applicare  di’  ei  faceva  dette  scene 
o detti  gruppi,  ad  ornamento  di  urne  sepolcrali.  Rammento  bene  che  il 
R.  Rochette  prendendo  ad  esame  i principali  prodotti  di  questa  serie,  at- 
tribuiti da  lui  ad  un’  antica  scuola  perugina  (2),  li  metteva  in  relazione 
col  fatto  di  Pilade  ed  Oreste  rifugiati  ad  un  altare  dopo  1’  uccisione  di 
Egisto,  con  tutta  evidenza  rappresentato,  e chiarito  da  epigrafi,  in  un’  urna 
voltorranea  (3).  Per  tal  guisa  nelle  differenti  modificazioni  di  quel  tipo  dei 
combattimenti  sull’ara,  ei  ravvisava,  conformemente  all  'Elettra  di  Euripide, 
1’  espressione  dei  momenti  di  confusione  e di  lotta,  che  succedettero  nella 
reggia  di  Egisto  allo  scannamcnto  di  costui,  per  parte  dei  molti  servi- 
tori del  tiranno  stesso  che  corsero  all’assalto  contro  l’uccisore;  ciò  che 
spinse  Oreste  e Pilade  a cercar  difesa  presso  1’  altare  medesimo  ove  que- 
gli era  stato  immolato  alle  vendette  del  figlio  di  Agamennone.  Sebbene 
però  in  questa  spiegazione  possa  includersi  qualche  grado  di  probabilità, 
nondimeno  mancano  nella  larga  serie  di  confronti  di  queste  pugne  alcuni 
punti  principali  e sicuri  da  servir  di  base  abbastanza  ferma  onde  poterla 
accettare  con  fiducia.  E l’analogia  che  in  questi  stessi  b.  r.  ove  entra  l’ara, 
si  potrebbe  offrire  allo  sguardo  con  le  ben  cognite  rappresentanze  figu- 
rate della  morte  di  Neottolemo  a Delfo  per  mano  di  Oreste  (Cf.  qui 
Tav.  LVIII.)  è aneli’ essa  troppo  vaga,  troppo  lieve,  per  potervi  stabilire 
un  giudizio.  — Dall’altro  canto  poi  la  presenza  dell’ara  forma  ostacolo  a 
ricollegar  le  medesime  con  un  altro  fatto  della  eroica  storia,  qual  sarebbe 
la  morte  dei  fratelli  Tebani  Eteocle  e Polinice,  di  cui  per  il  confronto 
di  altri  monumenti  e per  certi  punti  della  disposizione  del  gruppo  po- 
tremmo a prima  giunta  esser  facilmente  condotti  a ravvisarvi  il  con- 
cetto (4).  — In  conseguenza,  più  ragionevole  (ripeto)  a me  sembra  il  te- 
nersi fermi  all’  opinione  giù  da  noi  altrove  accennata,  vale  a dire  che 
una  idea  allegorica  alle  lotte  morali  di  questo  mondo,  alla  .confidenza 
nella  protezione  divina  per  la  vittoria  finale,  ispirasse  d’ ordinario  il  con- 
cetto di  queste  composizioni,  allorché  sono  trattate  in  un  modo  così  ge- 
nerico e così  uniforme  come  in  quelle  di  cui  facemmo  parola.  L’  intro- 
missione delle  Furie,  come  ben  vediamo,  non  si  fa  desiderare  in  mezzo 
alle  varie  modificazioni  di  questi  tipi  (Cf.  Inghirami,  Mon.  Etr.  1.  c.),  e 
nella  più  bella  e più  distinta  per  arte,  fra  le  urne  da  noi  in  questa 


(1)  V.  lu  nostra  Parte  III,  p.  23. 

(2)  Mon.  Imi.,  p.  182-184. 

(3.  Op.  cit.  pi.  XXIX,  A.  1. 

(4)  Cf.  p.  cs.  Inghirami,  I,  Tav.  XCII;  Ovcrbcck,  Tildi,  unii  Troisch.  Gal.  Taf.  VI,  3 
(Mus.  Chius,  Tav.  CXC). 
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serie  pubblicate  (Tav.  XLVII*=»LXXIII,  1)  (1)  (purtroppo  mancante  oggi 
di  quasi  tutte  le  teste),  non  solo  le  Erinni  appariscono  ai  due  lati  estre- 
mi della  scena,  per  chiudere  la  composizione,  e mantenere  la  simmetria, 
ma  due  altre  ne  ammiriamo  scolpite  nelle. parti  laterali  dell’urna  stessa, 
con  ali  alla  testa,  vestite  nel  solito  loro  costume,  e in  atteggiamento 
grazioso,  e di  molta  espressione  a un  tempo  nell’  idea  mortuale  o funerea 
che  rappresentano  con  la  loro  face  ardente  posata  sovra  una  pietra  in 
cui  senza  dubbio  scorgiamo  la  forma  dell’  omfalo. 

Mentre  però  nelle  differenti  riproduzioni  di  combattimenti  che  sonosi 
prese  ad  esame,  dietro  la  scorta  delle  nostre  Tavole,  non  abbiamo, 
eome  dissi,  nessuna  base  per  sottrarre  1’  uno  o 1’  altro  a quel  significato 
generale,  e piuttosto  allegorico,  applicabile  ad  ognuna  di  esse,  si  distingue 
in  realtà  da  tutte  un  b.  r.,  sul  quale  abbiamo  creduto  di  richiamare  a 
questo  luogo  1’  attenzione  dell’  archeologo,  appunto  perchè  dal  confronto 
con  le  precedenti  sia  fatto  persuaso  della  convenienza  di  considerarlo  sotto 
un  diverso  punto  di  vista.  Intendo  parlare  dell’  urna  interessante  messa 
m.  t.xxv.  in  luce  al  n.  1 delle  nostre  Tavole  XLIX=LXXV,  ora  in  proprietà  del 
più  volte  nominato  signor  eav.  Coriolano  Monti  (2).  Basta  gittarvi  sopra 
1’  occhio  por  ravvisarvi  un’  impronta  speciale,  e con  molta  probabilità, 
un  breve  ricordo,  un  piccolo  episodio  di  qualche  fatto  guerresco  nazionale, 
e,  secondo  1’  avviso  manifestatomi  dal  Brunri,  di  un  combattimento  fra 
Etruschi  ed  un  popolo  barbaro,  straniero,  od  anche,  se  vuoisi,  fra  Etru- 
schi ed  altri  popoli  d’  Italia  o fra  due  partiti  della  stessa  nazione.  In 
quella  carneficina,  in  quei  crudeli  oltraggi  contro  i due  disgraziati  che 
sono  in  ginocchio,  noi  troviamo  le  orme  evidenti  del  modo  con  cui  gli 
Etruschi,  seguaci  di  Maslarna  (ossia  quell’  eroe  toscano,  che  poi  fu  Re 
e si  nominò  Servio  Tullio)  si  fanno  agire  a danno  dei  vinti,  in  mezzo 
all’  ebbrezza  della  vittoria,  nelle  bellissime  pitture  di  Videi,  pubblicate 
dal  ])es  Verger»  (3).  E sebbene  non  si  possa  istituir  confronto  col  me- 
rito artistico  di  queste  ultime,  pure  dovremo  riconoscere  nel  nostro  b.  r. 

(1)  Dernpst.  Tal».  L,  1-2;  Cori,  Miti.  Etr.  Tab.  CLXXV,  clic  la  trasse  dal  Dem- 
pstcro;  Inghirami,  VI,  Tav.  A,  5,  n.  2 (che  la  prese  dal  Gori)  ; « Urna  perugina  (dice 
• l'ingliiraini  guidalo  da  idee  totalmente  erroneo)  in  cuisi  rappresenta  la  contrarietà  che 
« incontrò  il  culto  bacchico  in  Grecia,  dove  il  più  antico  pelasgico  dominava  ».  Donde 
la  lotta  speciale  fra  Bacco  c l’crseo  immaginala  dai  mitologi,  c che  crede  l’ Ingiù  rami 
rappresentata  in  qualche  urna,  mentre  nella  nostra  Perugina  « di  dotta  composizione  » 
gli  pare  invece  clic  l'avvenimento  sia  trattato  storicamente  senza  che  si  sia  voluto  farvi 
trovare  insieme  Bacco  c Perseo  tra  loro  attaccati  a battaglia  (I,  p.  481.486,  VI,  p.  44; 
t.f.  R.  Hoc  he  tic.  Moti.  Ined.,  p.  182- 184. 

(2)  Ne  abbiamo  un  gesso  nel  Museo.  L'iscrizione  a cui  è ricongiunto,  si  trova  qui 
sotto  il  n.  642=1170. 

(4)  L'Elrurie  et  leu  Etntsqucs , pi.  XXV.  Tomo  III,  p.  24-25  — Cf.  Inghirami,  I, 
Tav.  I.VII  (urna  volterrana). 
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l.XXXYIII. 


(unico  o rarissimo  nel  suo  genere),  un  vigore,  una  forza  di  espressione, 
un  movimento  generale  vivissimo,  che  lo  fanno  degno  di  essere  ammi- 
rato anche  sotto  il  rapporto  della  composizione  e dell’ eseguimento.  Os- 
servisi come  del  combattente  all’estremità  destra  si  è fatto,  secondo  il  solito, 
una  specie  di  Erinni,  almeno  se  vuoisi  giudicare  dal  costume  e dall’aspet- 
to; e quel  vaso  di  cui  è munita  la  figura  centrale  e che  parrebbe  desti- 
nato a danno  degli  autori  della  carneficina,  darebbe  quasi  a credere  che 
qui  si  tratti  di  una  sorpresa,  di  una  lotta  sorta  all'  improvviso,  sì  che 
taluno  togliesso  in  mano  un  utensile,  e un  oggetto  qualsifosse  onde  valer- 
sene a difesa. 

La  classe,  per  dir  così,  storica,  a cui  abbiamo  riportato  questo  b.  r., 
è stata  tratta  fuori  dalla  gran  massa  delle  sculture  dei  funebri  monu- 
menti di  Etruria,  messa  in  nuova  luce  e presentata  agli  studi  degli  ar- 
cheologi solo  in  seguito  delle  larghe  ricerche  e delle  numerose  compa- 
razioni, che  potò  fare  il  sunnominato  nostro  amico  Brunii,  il  quale 
nell’  adunanza  dell’  11  Marzo  1864,  dopo  avere  già  in  precedenza  richia- 
mato 1’  attenzione  sovra  un’  urna  volterrana,  con  combattimento  fra 
Etruschi  e genti  di  razza  celtica  aventi  scudo  bislungo  (1),  comunicava  nl- 
Y Istituto  Archeologico  di  Roma  il  piti  ampio  risultato  delle  sue  accurate 
investigazioni  su  questa  sezione  importantissima,  mettendo  innanzi  agli  occhi 
dei  coadunati  una  cinquantina  di  disegni  di  b.  r.,  o con  semplici  gruppi, 
o con  composizioni  più  complicate  spettanti  a pugne  « sia  di  popoli  italici 
« fra  loro,  sia  di  Etruschi  con  barbari  e segnatamente  Galli,  caratteriz- 

u zati  per  le  fattezze  dei  loro  corpi  o per  le  loro  armature nella 

« quale  occasione  rilevò  ancora  come  la  maggior  parte  di  essi  proviene 
<■  da  Chiusi,  forse  più  di  Volterra  e Perugia,  per  la  sua  posizione  geo- 
« grafica,  soggetta  alle  scorrerie  guerresche  dei  popoli  nemici  tanto  set- 
« tentrionali  quanto  meridionali  ». 

L’interesse  della  scoperta  dell'illustre  Prof,  di  Monaco,  a cui  tanto 
debbe  V etnisca  archeologia  monumentale  e che  si  adopera  con  tanto  zelo 
e tanto  acume  a togliere  dal  mistero  una  buona  parte  dei  b.  r.  delle 
urne,  a sottrarli  ad  interpetrazioni  arbitrarie  od  erronee,  a chiamare 
infine  anche  1’  arte  a documento  della  storia  di  Etruria,  1*  interesse,  dico, 
di  questa  scoperta  apparirà  in  tutta  la  sua  pienezza  nella  già  citata  sua 
grande  opera  sullo  urne  medesime,  ove  entreranno  eziandio  altri  b.  r. 
perugini,  dei  quali  crediamo  egualmente  far  cenno  a questo  punto  del 
nostro  lavoro,  riconnettendosi  per  la  loro  rappresentanza  alla  serie  da  noi 
testò  esposta  di  quelle  con  isvariati  combattimenti.  Pubblicati  nelle  nostre 
Tavole  LXXXVIl=LXXXVIII,  1' archeologo  potrà  giudicare  sedai  tipo, 

(I)  Unii.  hixt.  1800,  ji.  l'.H  (.Volli)  c 1X61,  p.  06. 
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dal  costume,  dal  genere  di  lotta,  dal  modo  tenuto  nell’  aggruppamento 
e nell’  azione,  si  debbano  metter  tutti  nella  classe  de’  combattimenti  di 
un  significato  generale  e allegorico,  ovvero  vi  si  possa  scorgere  la  ricor- 
danza di  storici  fatti  e di  singolari  certami,  dipendenti  o dai  fatti  mede- 
simi, o da  costumanze  bellicose  e sanguinarie  appo  gli  Etruschi.  Nelle 
tre  urne  messe  in  luce  nella  Tav.  LXI—LXXXV1I  (1)  un  cavaliere 
munito  di  lancia,  e vestito  di  tunica  elmo  e clamide  con  o senza  corazza, 
vivamente  e vittoriosamente  combatte  contro  due  o più  militi  pedestri  che 
si  difendono  con  parazonio  e vestono  ora  la  sola  clumide  affibbiata,  ora 
una  corta  tunica,  la  quale  nel  b.  r.  n.  3 quasi  ci  farebbe  supporre,  per 
il  modo  onde  è indossata,  una  Erinni  nella  guasta  figura  che  è a sinistra. 
Il  tipo  dell’  urna  n.  1 mostra  per  la  mossa  del  guerriero  ferito  e del 
cavaliere  qualche  analogia  con  quello  del  b.  r.  già  da  noi  pubblicato 
«Iella  Necropoli  del  Palazzone  (v.  Parte  III.  Tav.  XVIII,  l,p.  100)  ove 
si  offre  qnalche  dato  per  credere  ivi  espressa  la  ricordanza  della  morte 
di  Troilo;  in  quella  però  della  presente  Tavola  ci  dobbiamo  allontanare 
sempre  più  per  la  mancanza  di  elementi  da  una  simiglianto  supposizione. 
Al  b.  r.  poi  del  n.  2 potremo  ravvicinare  1’  altro  perugino  che  è in 
(Jori  (2)  la  cui  arbitraria  spiegazione  il  giudicava  quale  una  rappresen- 
tanza dell’  uccisione  di  Ulisse  per  mano  di  Telegono.  In  mezzo  alle  in- 
giurie del  tempo,  ed  alla  rozzezza  del  materiale  in  cui  furono  eseguiti,  e 
che  è il  nostro  solito  travertino,  non  manca  qualche  pregio  artistico, 
qualche  bel  movimento,  e molta  vita  nelle  sculture  suddette,  cosi  che  possono 
pur  sempre  richiamarci  ad  un  tipo  ad  una  composizione  originale  di  mano 
valente  (3).  Meglio  conservata  e un  po’  più  ricca  nell’  armamento  dei 
guerrieri  è l’urna  della  Tav.  seg.  (n.  1.  Tav.  LXII-=LXXXVIII)  spet- 
tante alla  collezione  del  Palazzone,  presso  la  tomba  dei  Yolunni  (4).  I 


(I)  Il  n.  1 appartenente  al  signor  Cav.  Angolini  nella  stia  villa  di  Monticelli, 

Il  n.  2 fa  parie  della  collezione  del  Come  Oddi  Maglioni  nella  sua  villa  del 

/lolle  del  Cardinole. 

Il  n.  3 spettante  al  Cav.  Monti,  sta  nella  sua  villa  di  S.  Proveto. 

(-2)  Mus.  Etr.  Tal).  149,  I,  II,  p.  283  — Vermiglimi,  I,  p.  234,  Urunn  I.  c.,  p.  179 

v.  qui  l'iscrizione  al  n.  333=901  (nel  Museo  Veronese)  — Cf.  anche  Cori,  Tab.  CXXXV1I, 
elici':  un'altra  urna  perugina,  con  l'epigrafe  al  n.  552 — 880,  dello  slesso  Museo  di  Perugia. 

(3)  Ilo  credulo  mi  bastasse  ricordare  qui,  di  seguilo  al  b.  r.  precedente,  senza 
pubblicarle,  altre  (re  urne  con  soggetto  analogo. 

1.  Combattimento  di  un  cavaliere  contro  un  pedestre. — Musco.  — (Diseg.  presso  brunii) 
V.  Iscriz.  al  n.  027=955. 

2.  Lolla  fra  due  guerrieri  con  l'assistenza  di  alni  militi  (Museo  ili  Perugia;  lJiseg. 
presso  Brunii). 

3.  Composizione  identica  con  la  precedente  ma  variata  nel  costume  (Colle  del  Cardi- 
nale. — Diseg  presso  Bruna). 

(4)  V.  per  l'iscrizione  la  nostra  Parte  III,  n.  70,  p.  31-37;  per  errore  dicemmo 
i\i  in  noia  clic  questo  b.  r.  era  unito  an  epigrafe  n.  72. 


PASTE  PRIMA 


220 


ire  combattenti  a piedi,  egualmente  che  il  Cavaliere  che  pugna  contro 
di  loro,  son  provveduti  di  elmo,  spada,  scudo  rotondo  e corazza,  tranne 
che  quest’  ultima  fa  difetto  nel  guerriero  già  vinto  e caduto  sotto  il  de- 
striero del  nemico,  il  quale  con  una  mossa  vigorosa  si  lancia  con  la 
spada  sollevata  per  ferir  di  punta  il  milite  predetto  che  gli  sta  dinanzi 
al  cavallo.  Notisi  in  questo  cavaliere  il  lungo  crine  ondeggiante,  la  lancia 
con  quell'  ornamento  sferico  sotto  la  sua  punta,  e il  modo  con  cui  è as- 
sicurato lo  scudo  nelle  sue  lastre  per  mezzo  di  quella  striscia  (di  metallo) 
che  traversa  diametralmente  il  bottone  centralo  e il  dado  quadrangolare, 
su  cui  questi  è ficcato.  La  stessa  particolarità  nella  maniera,  con  cui 
le  parti  interne  ed  esterne  dello  scudo  sono  assicurate  e rese  stabili,  noi 
ravvisiamo  sulla  Tavola  medesima  nel  curioso  e raro  b.  r.  del  Museo  di 
Perugia  (Tav.  cit.  n.  3)  con  quel  singolare  certame  improntato  di  somma 
vivacità  e fierezza,  fra  due  che  sono  armati  di  spada  e scudo  quadrilungo, 
nudi  nel  capo,  calzati  (ovvero  con  anelli  alle  gambe)  e la  cortissima  tunica 
che  stretta  alla  vita  lascia  libere  le  parti  superiori  del  corpo  (1).  Dal 
costume  servile,  dal  tipo  un  po’ barbarico  dei  combattenti,  dal  loro  atteg- 
giamento. e dal  confronto  con  altri  monumenti  (2),  mi  sembra  di  poter 
tener  1’  opinione  che  qui  si  sia  voluto  rappresentare  un  combattimento 
di  gladiatori;  rappresentanza,  questa,  di  carattere  eminentemente  nazio- 
nale si  perchè  vuoisi  avere  per  dato  positivo,  che  giuochi  di  simil  fatta, 
passati  di  Asia  in  Etruria,  da  questa  regione  se  ne  introducesse  1’  uso 
appo  i Romani  (3),  e si  perchè  simiglienti  lotte  sembra  facessero  parte 
delle  funebri  cerimonie  presso  gli  Etruschi.  In  quanto  alle  armi  di  cui 
qui  fanno  uso  quei  due  personaggi,  trovansi  d’  accordo  con  quelle  di  cui, 
secondo  Dione  Cassio,  era  provvista  quella  classe  di  gladiatori  detti  Se- 
ri', tare  s (4),  e giova  rammentare  come  quella  forma  di  scudo  quadrilungo 
abbia  confronto  in  quello  dei  legionari  romani  (5),  a cui,  secondo  T.  Livio, 
fu  dato  da  Camillo  (6),  salvo  che  quest’ultimo,  diversamente  da  quello 
del  nostro  b.  r.,  era,  come  lo  scudo  dei  secutores , alquanto  arcuato  in 
tutta  la  sua  lunghezza.  = Ad  una  lotta  invece  fra  soldati  di  due  diverse 

(I)  Una  ripetizione  ili  questo  tipo  sembra  si  (rovi  sopra  un'  urna  del  Colle  del 
Cardinale,  secondo  il  disegno  almeno  tallone  fare  dal  llrnnn. 

ri)  Lf.  Inghirami,  Mon.  Etr.  I,  Tav.  XcYIU,  urna  volterrana;  b.  r.  del  Principe 
Torlonia  con  coinbaltimenli  di  uomini  e fiere,  Mon.  Inst.  Ili;  Tav.  38,  Aun.  1812,  p.  10 
e segg.  (Ilenzcn) ; Ialiti,  nei  Mimisela!  Allerlliiimer  vindonium  (1802),  p.  10,  Tav.  Il,  11; 
/ter.  Ardi.  1805  ocl.,  p.  305  e segg.  e pi.  XX  (vaso  di  vclro)  (Lenormant). 

(3)  Nicol  Dainask,  presso  Ateneo,  IV,  30  (T.  1,  p.  275-270  ediz.  Meinkc);  lo  slesso 
presso  i Galli  (ibid.);  t'.f.  Dos  Yorgcrs  VElr.  et  les  Etr.  11.,  p.  202. 

(4)  LXX,  10  degli  estraili  di  Situino. 

(5)  Y.  per  cs.  fra  gli  alili  monumenti  i b.  r.  «Iella  colonna  Traiana.  Froehner. 
La  colonne  Troiane,  p.  117  e altrove. 

(0)  Tit.  Liv.  Vili,  c.  8. 
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nazioni,  forse  fra  un  italiano  od  etrusco  ed  un  barbaro,  sembrami  poter 
riferire  1’  altro  b.  r.  dello  stesso  nostro  Museo  pubblicato  sotto  il  n.  2, 
della  Tav.  LXXXVIII  ; ivi  si  nota  una  diversità  nel  costume  dei  due 
combattenti,  1’  uno  con  tunica,  cnemidi,  e scudo  rotondo,  1’  altro  nudo 
con  una  semplice  cintura  attorno  alla  vita,  e scudo  di  forma  esagono, 
qual  si  vede  presso  a poco  negli  ausiliari  di  tipo  germanico,  nei  b.  r. 
della  già  citata  colonna  TYaiana  (1).  La  forma  dell’  elmo  è eguale 
in  ambedue,  tranne  che  in  quello  a sinistra  la  cresta  è più  ricca  e 
più  elevata;  entrambi  poi  sono  muniti  di  anelli  per  dar  forza  e difesa 
ai  muscoli  del  braccio,  mentre  vigorosamente  impugnano  e spingono  1’  un 
contro  1’  altro  le  punte  delle  loro  spade  Non  mi  sento  in  grado  di  giu- 
dicare quale  dei  due  possa  essere  il  milite  italico  od  Etrusco;  l’unico 
indizio  che  mi  si  offre  è nello  scudo  rotondo  il  quale  era  veramente  il 
più  proprio  e il  più  usato  in  Etruria  (2).  Checchessia  però  di  questo, 
il  b.  r.  sta  bene  per  interesse  accanto  all’altro  sovra  descritto,  ed  ambedue 
meritavano  di  essere  proposti  all’esame  ed  allo  studio  degli  archeologi. 

IT'fimig'lin.  Tlal>ia. 

N.'  570  — (Iti)  57  i. 

(due  nel  Museo  di  Perugia.  una  smarrita). 

N.  242.  = DLXX. 

(in  urna  — nella  fronte  dell'  urna  stessa  due  pelle.  — Musco  di  Perugia). 

(?) 

mawTvne . virtJt . /N 

sr 

/ 

Trascrizione  — la  • tlapc  • sautubik  ial  • (3) 

(Copia  dell'autore  — Vermiglioli  I.  IK  p.  313,  n.  377;  l'uhrctli,  n.  15108,  Tali.  XXXVII). 

N.  245.  = DLXXI. 

(In  urna  — Musco  di  Perugia;. 

qvtVfl>  • /AVirt4t  . 


Trascrizione  — vele  a • TL.rnrs’  . sactviuxial 

(Copia  dell'autore  — Vormiglioli  1.  1 \ p.  313,  n.  378;  Pabrcltl,  n.  1 8 1 0.  Tab.  XXXVII). 

(I)  V.  Friieliner,  I.  c.,  p.  DIO. 

t,i)  Cf.  ancltc  Dès  Vergers,  op.  cil.  IH,  p.  L2„  pi.  I)  — IH. 

(3)  Si  osservi  il  primo  i di  qttcsl’ullima  voce,  piegalo  por  orrore  in  cima,  quasi  come 
mt  l,  c quel  segno  fra  il  t c hi  inlroniesso  per  equivoco  e senza  valore  (Cf.  isori/.,  scg.). 


parte  piuma 


mi 


i\.  244.  = DLXXII. 

(in  coperchio  di  unm  — So  nc  inuma  la  sorto). 

....38  VirlJt  rtJ 

Trascrizione  — la  tlapu  se  ...  . 

(Copia  Yermiglioli  — /.  p.  313,  n.  379;  Fabrclll,  n.  1809). 

Queste  urne  furono  trovate  in  vicinanza  di  Perugia  in  un  piccolo 
ipogeo,  presso  la  villa  suburbana  dei  signori  Yitiani.  Tanto  il  nome  prin- 
cipale quanto  il  matronimico  ci  sono  principalmente  noti,  come  già  ve- 
demmo, per  monumenti  della  nostra  città,  alla  quale  quelle  due  famiglie 
per  conseguenza  appartenevano.  A corredo  di  questa  piccola  serie  si  puh 
richiamare  a questo  punto  1’  urna  in  t c.  fra  i monumenti  del  Palazzone 
(v.  la  nostra  Parte  II,  p.  121,  n.  XIX,  e 122,  c P.  Ili,  p.  204.  Cf.  an- 
che Parte  III,  p.  8,  e in  questo  volume  il  n.  597). 

N.  242.  = DLXX.  — Lars  Tlabius  Saturiniae  (filius). 

N.  243.  = DLXXI.  — Velia  Tlabii  (uxor)  Saturiniae  (nata). 

N.  244.  = DLXXII.  — Lars  Tlabius  Se (filius). 


Famiglia  Tormenia. 

N.'  (213)  573  — (255)  383. 

(in  proprietà  ilei  signor  Coinm.  .Molliconi  Bracccsthf,  nel  suo  giardino  in  Perugia,  tranne  il  n.  577). 

N.  245.  DLXX1II. 

(in  rnp.  di  urna). 

(1) 

duidqaa.  dnma..od)qd 

Trascrizione  — arcath  . . rmna  • sbraplia 

(Copia  dell'autore  — Yermiglioli,  I.  P.,  p.  182,  n.  10;  Fabrclll,  n.  1333). 


N.  246.  = DLXXIV. 

(In  urna). 

JdIJiriq  38:rtmnqYO:qrt 

l'rascrisione  — ah  : thcrmna  : se  rafual 

(Copia  Yermiglioli  — 1’  autore  non  potè  farne  il  riscontro;  Yermiglioli,  op.  eli.,  p.  182.  n.  il; 
Kabrelii,  n.  1331.  Dubito  che  sia  una  semplice  ri|iclizione  della  precedente  nelle  schede  Yermiglioli). 

(i)  La  forma  di  questa  lettera  r 6 singolare  nell'originale.  Essa  rappresenta  nn  fl) 
un  po’ schiacciato  verticalmente,  c piegalo  verso  la  destra  (Cf.  Tav.  XXVIII.  2). 


<T,ASflB  TER?.  A 


■W' 


N.  247.  = DLXXV. 

{in  coperchio  rii  urnB)- 

a vqt3i . M/mmqvo . mnq . ioq/i  j 

Trascrizione  — larthi  . rapli  • thurmnas’  • petrca  (i.) 

'Copie  rleir  autore  — Vermigliali,  op  rii.,  p.  18».  n.  li;  Fabrclti,  n.  1338). 

N.  248.  ==  DLXXVI. 

(in  cop.  di  urna). 

. . . nt . . n . mutuavo . iva^i . loaru 

Trascrizione  — lartiii  . petrua  • thurmnas’  . n . . tr  . . 

(Copia  dell'  autore  — Vermigliali,  op.  cit.  p.  182,  n.  (8;  Fahrctli,  n.  13.I6|. 

N.  249.  = DLXXV1I. 

fin  cop.  rii  urna  nella  villa  del  signor  ronle  Ansidei  presso  la  chiesa  di  Monterà nt  vicino  a Perugia). 

..imaqrtm.rtnmqvo.qd 

Trascrizione  — ar  . turmna  . marciai(=marsial) 

(Copia  dell'autore  — Vermigliali,  op.  cit.,  p.  4t5,  n.  IC9  — L'  abbiamo  riunita  a questa  serie 
dei  Tormcni  per  I’  affinila  con  I'  epigrafe  seguente). 


N.  250.  = DLXXVIII. 

(in  cop.  di  urna  con  figura  muliebre  (?)  rccumbenle). 

iaq/im:qtf  rnmnqvo:  va 

Trascrizione  — au:  tiirmna:  ar:  mavsi 

(Copia  di  Vermigliali  — L'  autore  non  |wlò  farne  il  riscontro;  Passeri,  Parai  ip.  ad  Dnupst.  p.  1ì£  ; 
Vermigliali,  op.  cit..  p.  184,  n.  44;  Fahrctli,  n.  1337;. 


N.  251.  = DLXX1X. 

(In  cop.  rii  urna). 

3)130):  1/1) 

Minavo 

Trascrizione  — cai:  creice 

thurmn  as’:  lautni  • 

(Copia  dell'  autore  — Vermiglio!!,  p.  18»,  n.  <8,  che  vi  aggiunse  una  terza  linea,  la  quale  Invece 
costituiva  per  se  stessa  una  iscrizione  separata  (V.  num.  seg.)  corno  giustamente  le  aveva  già  divise  il 
Passeri  nei  suoi  Palip.  p.  137  e p.  443.  Cf.  Vermigliali,  p.  187;  Fahrctli,  n.  1338). 
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N.  2;L 2.  = I)LXXX. 

(in  urna  — Per  II  b.  r.  annesso  a quest*  urna  v.  Tav.  I.Y — I.XXXI.  I) 


(?) 

.JrtlfO.Miatfl 03J33/1JI33 

(?) 

Trascrizione  — veilaveleth  ....  atkis’  . caial. 

(Copia  dell' autore  — Yermiglioli,  p.  182,  n.  io.  3‘  riga  c |>ag.  1H7  ; Fabrctli,  n.  1:138). 


N.  2a5.  = DLXXXI. 

(in  urna  — per  II  b.  r.  annesso  a quest*  urna  Cf.  Tav.  XGIl  e segg.  e qui  pag.  170  « sogg.j. 

Jrtimva  : hVJ33  : 33rtOV  : 1/1)  : /1J 

Trascrizione  — la:  Cai:  utiiave : velus’ : surnial 

(Copia  Yermiglioli  — I*  autore  non  palò  farne  il  riscontro.  Yerniiglioll.  op.  eli.,  p.  182,  n.  iG; 
Fabrettl,  n.  1339;  heinpslcro,  Tav.  LXXXV,  1). 


N.  2a4.  = DLXXXI!. 

(in  cop.  di  urna,’. 

. .e/inniqvo.ie33 

'Trascrizione  — ye.si  . thurmnae  . 

(Copia  dell*  autore  — è nello  stesso  giardino  .Molliconi,  per  cui  io  credetti  riunirla  a questa  sorbi, 
supiwncndola  spettante  ad  un  medesimo  sepolcro). 


N.  23ì>.  = DLXXX1II. 

(In  urna,  le  lettere  sono  guastissime  — Perii  b.  r.  annesso  alla  medesima  v.  qui  Tav.  LXIV — XC  n.  4). 

jtt  jrmmn 

o 


! 

i 

\ 


Trascrizione  — manal  nl  tiuai (forse  altrui) 

(Copia  dello  Scutillo,  Sf,  di  rer.  in  ss.  p.  1i7;  Cori,  nel  Mh*.  Etr.  I.,  Tal).  CXXXYII,  2.  Cf. 
I.ami  II,  p.  267,  8 8 Yermiglioli,  p.  26  al  n.  li;  Fabrettl,  n.  13i0.  — Nel  rozzo  coperchio  sovrapposto 
In  origine  all’  urna  stessa  si  legge  I*  iscriz.  etrusco  Ialina. 

A . THOR/AE/VA  . A . F ri5TO . f./V . . 

(Copia  dell'autore  — Yermiglioli,  p.  25,  li.  li;  Fabrettl.  n.  1340). 
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L’  ipogeo,  in  cui  erano  raccolte  le  urne  scritto  nella  maniera  che 
precede,  è ilei  numero  degli  antichi  scoprimenti  etruschi  avvenuti  nel 
territorio  perugino.  Queste  iscrizioni  infatti  della  famiglia  Tormenia  fu- 
rono pubblicate  dal  Buonarroti  presso  Dempstero,  ove  nelle  Tavole  LXYII, 
LXXIII,  LXXIX,  LXXXY,  unite  alla  sua  Etruria  regale,  troviamo  al 
tempo  stesso  la  maggior  parte  delle  epigrafi,  ed  i b.  r.  di  cui  questa 
serie  di  urne  adornavasi.  Dal  Buonarroti  le  trasse  il  Passeri  che  le  ri- 
produsse nelle  sue  lettere  Roncagliesi  (l)  e nei  Paralipomeni  al  suddetto 
Dempstero  (2).  Le  ritroviamo  quindi  nel  Museo  Etrusco  del  Gori  (3), 
nelle  Osservazioni  letterarie  del  Maffei  (4),  e nel  Roggio  del  Lanzi  (5), 
senza  tener  conto  di  altre  pubblicazioni  parziali,  siccome  quella  del  signor 
William  Betham  che  accordò  a tre  delle  nostre  epigrafi  (n.  570,  574,  573), del 
pari  clic  a molte  altre,  l’onore  di  un  posto  nella  sua  opera  sulla  Etruria 
Celtica,  unitamente  a due  b.  r.  «Iella  serie  stessa,  per  metterli  con  il 
suo  arbitrario  e falso  sistema  in  istretto  rapporto  con  le  leggende  (0).  Que- 
ste non  offrono,  a vero  dire,  materia  ad  osservazioni  nuove  o particolari 
sulla  loro  struttura  e paleografia.  Il  nome  etrusco  della  famiglia,  assicu- 
rato anche  nella  sua  versione  «lai  felice  incontro  di  quella  epigrafe  etru- 
sco-latina (n.  583)  nell’ ipogeo  medesimo  (siccome  avvenne  della  famiglia 
Pomponia,  della  Suriiwa  e di  altre),  si  manifesta  nella  sua  forma  molto 
probabilmente  derivato  dal  nome  dilli’  etnisca  Divinità  turms,  ossia  Mer- 
curio (7).  La  desinenza  in  ena,  eminentemente  etnisca,  vale  per  i due 
generi,  ed  i rapporti  di  parentela  fra  gl’  individui  in  dette  epigrafi  no- 
minati, facilmente,  ove  • se  ne  offre  il  destro,  saranno  rilevati  dal  lettore. 

Traduciamo: 

N.  245.  = DLXXIIL  — Arrius  Caius  Tlwrmena  o Tormenius 

Sexti  (filius)  Rapitine  (natus)  (8). 

N.  246.  = DLXXIV.  — /lm«s  Tormenius  Sexli  (filius)  Rapi- 

line  (natus)  (Cf.  iscriz.  preccd.). 

N.  247.  <=  DLXXY.  — Larlia  Rapilia  Tormenti  (uxor)  Petriae 

(nata)  (C-f.  imm.  seg.). 


(1)  III,  380,  395  c seg. 

(2)  p.  107.  HO,  126,  136,  137.  218,  223,  224. 

(3)  I.  p.  55  c Tab.  CXXXY1I,  2,  111,  cl.  IV.  Tal).  XXVI,  1. 

(4)  VI,  p.  120,  126  c seg. 

(5)  II,  p.  307,  n.  143-150.  (2.*  eiliz.). 

(6)  V.  Tomo  II,  p.  270-271  e Tav.  annessa  clic  riproduce  i «lue  b.  r.  cititi  alla 
Tav.  LXYII.  presso  Dempstero 

(7)  Lanzi,  Op.  cil.  Il,  p.  307.  Falirelli;  Class,  s.  v.  tribuna,  e Cf.  qui  p.  215.  Nota  (8). 

(8)  Cf.  l'abretli,  s.  vv.  raplj,  raplial. 
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N.  2-18. 


N.  2-19. 
N.  250. 

N.  251. 

N.  252. 
N.  253. 


N.  254. 
N.  255. 


= DLXXYI.  — Lartia  Petria  Tormenti  (uxor) 

(Cf.  n.  252=580  per  l'ultimo  nomo 
o il  n.  preced.  per  il  nome  della  madre). 
=»  DLXXVII.  — Arrius  T or  mentii  s Marsiae  (fìlius). 

= DLXXVIII.  — Aulus  Tormentili > Arrii  (fil.)  Mau- 

siae  (?)  (natus)  (Cf.  lì.  prec.). 

= DLXXIX.  — Caia ti  Tormenti  lactm  (= deli- 

rata,, arnica  (?)  ) (1). 

= DLXXX.  — Velia  Veìetia  (?)  Attii  (uxor)  Caiae  (nata). 
«=  DLXXXI.  — Lars  Caius  Octavius  Velii  (fìlius)  Su- 
riniae  (natus)  (Cf.  qui  la  famiglia  S ti- 
ri n»  a a pag.  196,  e segg.). 

= DLXXX1I.  — Velia  Tormenti  (uxor). 

= DLXXXIII. — Manine  (fi  li  a)  Alita  (?)  — Aulus  Torme - 

nius  Auli  F(ilius) . ...  ae  G natus. 


1/ interesso,  che  può  destare  nell’archeologo  la  parte  artistica  di 
questa  serie  di  memorie  di  famiglia,  sta  piuttosto  nella  singolarità  e no- 
vità dei  soggetti  dei  b.  r.,  di  quello  che  nell’  ampiezza  ed  importanza 
delle  composizioni,  e nel  pregio  dell’  arte.  Sembra  che  coloro,  i quali  si 
davano  cura  di  arricchire  di  urne  quel  sepolcro  dei  Tormeni,  amassero 
di  preferenza  adornarne  il  prospetto  con  gruppi  e figure,  aventi  un  ca- 
rattere o puramente  ornamentale,  o domestico,  o allegorico-funereo.  Xoi 
Taw.  lxxxi,  < ne  diamo  un  saggio  al  n.  4 delle  nostre  Tavole  LXXXI  e XC,  che  si  ri- 
eonnettono  a due  serie  di  b.  r.  etruschi,  l una  con  tipi  di  animali  e lotte 
allegoriche,  la  seconda  anche  piti  curiosa  con  sole  teste  o busti  a guisa 
di  ritratti.  E mentre  per  alcune  altre  edite  dal  Dempstero  ci  limitiamo 
a ricordarle  e descriverle  brevemente,  per  quella  che  presso  lo  stesso 
autore  si  trova  alla  Tav.  LXXIX  rammenteremo  averne  fatto  cenno  in 
tener  proposito  dello  scene  triclinari  o di  conviti  (p.  172),  e poter  valere 
ad  essa  di  ottimo  confronto  quella  che  incontrasi  al  n.  2 della  nostra 
Tav.  LXVII— XCIII.  — Pantere,  anziché  grifoni  (come  parve  al  Vermi- 
gliali (2)  ) sono  da  giudicare  le  due  belve  alate  che  escono  (Tav.  LXXXI,  4 ; 
epigr.  n.  580),  procedendo  verso  direzioni  opposte  e rivolgendo  la  testa  in- 
dietro, da  due  porte  arcuate,  in  mezzo  alle  quali  si  presenta  un  terzo  uscio 
più  basso  sormontato  da  un  fenestrino  (3).  A me  sembra  chiaro  che  per 
questa  rappresentanza  si  possa  ripetere  ciò  che  altrove  dissi  del  Grifo  (4), 

(i)  Cf.  la  nostra  l’arte  III,  p.  175- 170,  e in  più  luoghi  anche  di  questa  l’arte  IV. 

02)  Op.  cit.,  p.  187. 

t"3)  Cf.  Dcmpslcro,  II,  Tali.  l.XXXY,  -2.  — Brunii,  I.  c.  I8Ò0,  p.  184. 

(L  l’arte  111.  p.  00  ed  altrove. 
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vale  a dire  che  vi  sia  espressa  l’allegoria  della  difesa  del  sepolcro,  e l'idea 
d’ incutere  spavento  a coloro  che  tentassero  profanarlo  — Ad  un  concetto 
dello  stesso  genere  ci  può  richiamare  anche  l’altro  b.  r.  riunito  sotto  il 
n.  1,  nella  Tavola  medesima,  al  b.  r.  dei  Tormeni  appunto  per  i supposti 
rapporti  concezionali  nel  tipo,  in  conformità  del  sistema  da  noi  adottato  in 
questo  volume.  In  quel  leone  che  appare  per  metà  all’  ingresso  della 
porta,  mi  sembra  che  possa  essere  espresso  1'  insormontabile  opposizione 
all’  uomo  che  tentasse  a viva  forza  presentarsi  nella  tomba.  Il  qual  b.  r.  trova 
un  opportuno  confronto  nell’  altro  già  ila  noi  altrove  in  quest’opera  pubbli- 
cato, della  Necropoli  del  Palazzone  (v. -Parte  III,  1.  c.  Tav.  XXI  2 bis,  2) 
con  due  guerrieri  contro  un  grifo,  siccome  pure  nel  b.  r.  della  stessa  Ne- 
cropoli, descritto  dal  Brunn,  ove  « un  grifo  procede  veiso  un  guerriero 
« che  munito  di  scudo  gli  stende  incontro  la  destra,  mentre  dietro  al- 
« T animale  comparisce  un  guerriero  munito  di  corazza,  pelta  e spa- 
« da  » (1).  E qui  mi  sorge  in  mente  una  idea  che  non  voglio  tacere,  ed 
il  cui  valore  apprezzeranno  gli  archeologi.  Ravvicinati  fra  loro  i due 
b.  r.  testò  ricordati,  vale  a dire  i due  del  Palazzone,  e quello  al  n.  1 
della  nostra  Tav.  LXXXI,  messi  questi  accanto  alle  altre  riproduzioni 
più  o meno  modificate  e molto  ripetute  di  un  Grifone  o una  Grifonessa, 
che  atterra,  stringe  alla  gola,  e tien  fermo  con  le  zampe  uno  o due  uo- 
mini ora  in  varie  guise  armati,  ora  disarmati  (v.  Tav.  LIV*=LXXX,  1,  2. 
Cf.  anche  Tav.  XVII,  2 (della  Parte  III)  (2)),  chiamata  l’attenzione 
sull’  urna  che  nella  stessa  Tav.  LXXXI  reca  il  n.  2,  ove  una  Pantera 
alata  ha  vinto  o calpesta  due  poveri  sventurati  armati  ancora  della  spada 
con  cui  hanno  combattuto,  io  non  sarei  alieno  dal  riconoscere  in  mezzo 
al  signilicato  allegorico,  di  cui  di  sopra  favellai,  anche  una  qualche  chiara 
allusione  al  costume  delle  lotte  gladiatorie  contro  belve  di  diverso  ge- 
nere, sia  nei  funebri  giuochi  e nelle  mortuali  solennità,  sia  nei  pubblici 
spettacoli  della  vita  cittadina.  Che  se  avvi  alcun  che  di  fantastico  nella 
rappresentanza  di  quegli  animali,  ciò  si  può  credere  dipendente  dall’  ap- 
plicazione di  quell’  idea  ai  monumenti  sepolcrali,  dalla  concordanza  ap- 
punto della  medesima  con  la  funerea  allegoria  della  difesa  della  tomba, 
per  cui  potè  sembrare  di  maggiore  effetto  dare  un’  impronta  più  ideale 
e misteriosa  di  quell’  essere  che  fingevasi  adempiesse  al  nominato  oflicio 
di  difensore  delle  ceneri  della  famiglia.  Io  non  fo’ che  gettar  là  questo 

(1)  Bull.  I.  fi.,  p.  181. 

(*2)  1.’  Un  Grifone  contro  un  uomo  stretto  alla  gola,  è fra  i b.  r.  delle  urne  (lei 
(■olle  del  Cardinale  (bis.  presso  Brunn);  — altro  contro  un  uomo  disarmato,  presso  il 
signor  Angelini  ai  Monticelli  presso  Perugia  (bis.  Brunn);  — altra  Grifonessa  abbiamo  fra  le 
urne  del  Conio.  Oddi  a ,S.  Erminio  (v.  qui  iscriz.  7— .%.'>)  (bis.  Brunn);  — altra  nella 
.Necropoli  del  Palazzone  (Dis.  Brunn). 
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pensiero  che  mi  par  ragionevole  e ben  fondato;  altri  ne  giudicherà.  In 
quanto  al  b.  r.  con  la  figura  a cavallo  sulla  pantera  (Tav.  LXXXI,  3)  non 
saprei  decidere  se  esso  voglia  esprimere,  come  si  suol  giudicare  delle  figure 
su  mostri  marini,  il  viaggio  dell’  anima  all’  eternità  (C'f.  Tav.  LXXXII= 
LXXXIII),  ovvero  alludere  al  mestiere  di  render  mansuefattele  fiere,  od 
a qualche  altro  concetto  allegorico,  in  quella  guisa  che  veggiamo  nell’arte 
antica  gli  Amori  scherzar  con  leoni. 

E poiché  qui  parlammo  di  animali  e di  belve  alla  porta  di  sotterranei  e 
di  tombe  e del  loro  simbolico  significato,  lo  sguardo  del  lettore  può  essere  in 
questa  congiuntura  opportunamente  richiamato  sulle  due  bello  teste  di  leone 
di  prospetto  nella  nostra  Tav.  LIY— LXXX  (n.  3 e 4),  ambedue  venute 
fuori  dalle  tombe  del  Palazzone  (v.  Parte,  III,  p.  174,  Iscriz.  n.  311)  (1),  e 
delle  quali  è interessante  sopra  tutto  quella  con  un  parazonio  nella  bocca  (2), 
sì  perchè  rara  (3),  e sì  per  il  confronto  che  ci  presenta  il  tipo  di  un  asse 
antico-italico,  egualmente  con  un  dritto  avente  testa  di  icone  di  faccia 
che  afferra  con  i denti  un  para  conio  (4),  massime  che,  secondo  l’asser- 
zione del  Passeri  ripetuta  da  Mommsen,  quell’asse  molto  raro  sarebbe  di 
provenienza  perugina  (5)  — Finalmente  cadrà  in  acconcio  citare  a questo 
proposito  anche  l’altra  bell’urna  del  nostro  Museo  (Tav.  L=LXXYI,  2;  v.quì 
iscriz.  n.  257=585)  con  la  intiera  figura  del  leone  tranquillamente  co- 
ricato a sinistra  in  atto  di  volger  1’  occhio  al  riguardante,  mentre  caccia 
fuori  della  bocca  la  punta  della  lingua.  Anche  queste  rappresentanze  leo- 
nine devono  avere  un  significato,  e probabilmente  nei  tre  ultimi  b.  r.  questo 
significato  è simbolico,  sì  ohe  in  relazione  o con  la  tomba,  o eoi  cinera- 
rio, o col  defunto  a cui  appartenevano  le  spoglie  mortali  ivi  raccolte, 
possiamo  scorgere  espresso  in  quelle  rappresentanze  del  Re  degli  animali, 
come  se  ne  hanno  esempi  nei  monumenti  Orientali,  Egizi  e Greci  (6), 
o 1’  ollicio  di  custode,  di  guardiano  vigilante  l' urna  e il  sepolcro,  con- 
venendo col  Kopp  sul  Leonis  caput  vigilantiac  symbolum  (7),  ovvero 
un’  allusione  alla  forza,  alla  grandezza  di  animo,  al  coraggio,  per  cui 
soleva  mettersi  anche  dai  Greci  c dai  Romani  sui  sepolcri  o vicino  ai 

(1)  V.  Brunii,  Unii.  Itisi.  I.  c.,  p.  181-180. 

(2)  A me  sembra  parazonio  e non  pillila  di  asta,  come  ilice  il  Brunii  (Unii.  cil. 
1851),  p.  33). 

(3)  in  un’ urna  della  collezione  Dargagli  a Sarto, -ino  è figurato  un  leone  che  in  allo 
di  camminare  fu  riosa  melile  spezza  un'asla  colla  bocca  (Brunii  I.  c.,  p.  185).  Cf.  anche 
l’urna  presso  Gori,  Mas.  E!r.,  Tali.  CLVI1,  -t  e Tom.  Il,  p. '295. 

(i)  Marchi  e Tessim  i,  .le.?  giare  de ì Museo  Kircheriano,  Tav.  XI,  n.  1.  Ucscriz. , 
p.  23.  — Cf.  Gamurriili,  in  Bull.  Itisi.  I.  ci , p.  31. 

(5)  Mommsen,  llist.  de  la  Montiate  Battutine,  I,  p.  188  (tinti.  Ubicasi,  v.  annc.ee *, 
p.  312. 

(fi)  (if.  Diodor.  Siculo,  XVIII,  27:  Wclckcr  negli  .Imi.  Itisi.  1850.  p.  1. 

(7)  htlaeogr.,  p.  IV,  p.  701.  712,  7 Iti. 


Digitized  by  Google 


238 


CLASSE  TERZA 


sepolcri  degli  Eroi  (1).  Nò  dobbiamo  ommettere  di  osservare  che  questo 
secondo  significato  può  intendersi  anche  sotto  il  rapporto  morale,  vale  a 
dire  la  forza  delle  virtù,  il  coraggio  nel  sopportare  i sacrifici  che  questa 
vita  addimanda,  le  angoscie  che  ci  cagiona,  la  separazione  eterna  dalla 
famiglia  per  la  morte  sopravvenuta. 

Dei  b.  rilievi  pubblicati  nel  Dempstero,  certo  non  con  quella  esat- 
tezza con  cui  si  vedranno  tornare  in  luce  nella  grande  raccolta  del 
llrunn,  tre  altri  di  provenienza  perugina,  ben  rozzi  per  arte  (Etr.  Iicg. 
Tav.  LXVII,  1,  LXXIII,  LXXXV,  1),  si  può  supporre  che  includano 
aneli’  essi  un  concetto  simbolico.  Nel  primo  (Iscriz.  n.  57-1),  un  uomo 
barbato  con  istretta  e corta  tunica  e berretto  piatto,  sta  di  prospetto,  con 
un  timone  di  nave  nella  destra  appoggiato  al  suolo,  in  mezzo  ad  una 
porta  arcuata,  al  di  fuori  della  quale  si  è messo  da  ambe  le  parti  l’ orna- 
mento di  uno  scudo  a forma  di  pelta  per  chiudere  la  composizione  (2); 
forse  abbiamo  di  nuovo  innanzi  al  nostro  sguardo  l’ idea  della  custodia, 
della  vigilanza  del  sepolcro,  quando  non  sia  Caronte  all’  ingresso  degli 
Elisi  come  pensavano  Passeri  (3)  e Vermiglioli.  Nell’  altro  b.  r.  (Etr. 
Iter/.  Tab.  LXXIII)  (Iscriz.  576)  due  uomini  in  corto  chitone  ed  a gambe 
incrociate,  sono  in  atto  di  danza  accompagnata  dal  suono  della  siringa 
che  hanno  alle  labbra.  Collocati  di  prospetto  ai  due  lati  di  una  porta  ad 
architrave,  con  fastigio  al  disopra,  munita  di  due  smaniglie  sulle  chiu- 
dende dell’  uscio  bivalve,  ò da  credersi  che  accennino  alle  feste,  ai  di- 
vertimenti funerei  presso  la  tomba  (1).  Cos)  nel  tipo  più  volte  ripe- 
tuto del  terzo  b.  r.  (5)  (Tab.  LXXXV,  1),  quei  due  servi  clic  pian- 
tano a terra  un  anfora  puntuta  in  mezzo  ad  una  porta  arcuata  che  due 
cipressi  fiancheggiano,  esprimono  il  deposito  delle  ceneri  dell’  estinto  nel 
sepolcro  (G).  In  quanto  poi  alla  quarta  urna  (Dempstero  I,  Tab.  LXVII,  1) 
il  semplice  fiore  in  mezzo  a due  pelte  ha  forse  uno  scopo  più  ornamen- 
talo che  allegorico  (7). 

Debbo  dire  finalmente  di  un  altro  genere  di  rappresentanze  figurate, 
eioò  delle  teste  e dei  busti  a modo  di  ritratti  scolpiti  sulla  fronte  delle 
urne,  di  cui  1’  esemplare  offertoci  dalla  tomba  dei  Tormeni  è cognito  da 

(I)  Pausania,  IX.  xl.  10;  Mnstoxidi,  Aulol.  di  Firenze,  Seti.  1832,  j>.  70.  Cf.  Wclcker, 
I.  c.,  p.  3. 

\i)  V.  Yennigliuli,  I,  p.  183,  brunii,  Unii,  litui.  18:,*.),  p.  187. 

(3)  Pnnilip.  mi  Dempsl.,  p.  tOtì. 

(4)  Vermiglioli,  I.  c.,  p.  185;  Brunii,  Utili,  cit.,  p.  185;  Cf.  le  nostre  Pilline 
muniti  etnische  di  Orrido,  p.  53-55. 

(5)  Cf.  nostro  Secoiul.  Spicilegium,  pag.  0-2,  e in  questo  volume  ciò  clic  è detto  a 
proposito  dell'iscrizione  n.  33(J=GG7;  V.  anche  la  P.  Ili,  p.  84,  150. 

(Gì  Vermigliai,  p.  188;  Brunii,  p.  187. 

(7)  Vermiglioli,  p.  184. 
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molto  tempo  per  la  pubblicazione  fattane  dal  Gori  (1),  quindi  dal  Lanzi 
nel  suo  Saggio  (2),  dal  Yermiglioli  nella  prima  ediz.  delle  I serie.  Pe- 
rugini’ (Tav.  I,  n.  0 (3)  ),  dall’  Ioghi  rami  nei  suoi  Mon.  Etruschi  (-1) 
e da  altri.  Questo  tipo  da  noi  riprodotto  nel  suo  vero  carattere  sotto  il 
n.  4 delle  nostre  Tav.  LXIV— =XC  (Iscriz.  n.  583),  <;i  presenta  il  busto 
di  una  donna  a destra  che  sta  fissa  col  guardo  sullo  specchio  che  tien 
sollevato  nella  mano  sinistra,  mentre  con  la  destra  impugna  il  manto 
o velo  accostandolo  al  capo,  su  cui  l’ indice  disteso  e posato  paro  che 
accenni  anche  al  contemporaneo  assestamento  della  chioma,  che  esce  fuori 
dal  panno  da  cui  la  parte  posteriore  della  testa  è coperta.  E confron- 
tando la  nostra  Tavola  con  i disegni  anteriormente  pubblicati  si  vedrà 
non  essersi  tenuto  conto  di  quella  mossa  della  mano  dritta  in  perfetta 
corrispondenza  con  quella  della  sinistra.  Qui  si  tratta  insomma  di  una 
donna  occupata  della  sua  toilette  (Cf.  Tav.  XCII,  1.  XCVIII,  1)  e la  for- 
ma dello  specchio  è identica  a quella  di  tutti  gli  specchi  in  bronzo  che 
sono  venuti  fuori  dalle  tornile  etnische.  Sebbene  però  questo  b.  r.  dei 
Tormeni,  rimasto  unico  per  tanti  anni,  avesse  sempre  destato  interesse 
e curiosità  per  la  novità  del  soggetto  a cui  gli  studi  e le  ricerche  degli 
archeologi  non  avevano  saputo  trovare  un  confronto  sui  prospetti  dello 
urne,  oggi  si  può  dire  che  aumenti  nella  sua  importanza  dacché  l’ al- 
largamento delle  investigazioni  degli  etruscologi  c le  più  recenti  sco- 
perte hanno  messo  fuori  diversi  altri  tipi,  che,  ad  esso  associati,  vengono 
a costituire  da  per  loro  stessi  una  serie  di  domestiche  ed  individuali  rap- 
presentanze. Non  credo  farmi  illusione  asserendo  elio  chiunque  voglia 
gettar  1’  occhio  sulle  nostre  due  Tavolo  LXXXIX«=XC,  né  avrà  argo- 
mento ad  una  soddisfazione  particolare  dell'  animo.  Sia  pure  che  non  si 
scorga  molta  varietà  nel  tipo  di  quei  busti  sbarbati  (Tav.  XC,  n.  1-3  (5) 
ora  a dritta,  ora  a sinistra  con  berretto  frigio  sul  capo,  clamide  affib- 
biata o sulla  spalla  destra  o sul  petto,  chi  con  lancia  appoggiata  ai- 
fi  omero,  chi  senza  nulla,  chi  con  un  bastoncino,  o forse  i pugili  ari 
(Cf.  n.  4 della  Tav.  seg.)  accostati  al  mento  mentre  fi  indice  è introdotto 
nella  bocca.  Ad  ogni  modo  quel  tipo  è pieno  di  vita  e nel  suo  carattere 
assume  fi  impronta  «li  una  certa  individualità  bastevole  a mantenerci 
fermi  nell’  opinione  che  siensi  in  realtà  voluti  richiamare,  su  quei  cine- 

(1)  Mas.  Ktr.  I.  Tali.  CXXXVH.  2. 

(2)  II,  Tav.  XIII,  n.  8. 

(Il)  Cf.  Iscriz.  Pentì].  2.  ediz.  |>.  26-27. 

(1)  Serie  VI,  Tav.  (1.2,  n.  2 

(5)  N.  i.  Urna  del  Museo  di  Perugia  (v.  <iuì  iscriz.  ».  215-  078). 

N.  2.  Urna  della  Necropoli  del  Palazzone. 

N.  3.  Urna  della  slessa  Necropoli,  v.  Parie  III,  p.  87,  iscriz.  n.  107  ove  fa  giu- 
dicalo con  troppa  precipitazione  una  clava  quell’  oggetto  clic  Ita  iu  inano. 
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rari,  alla  memoria  dei  superstiti  le  immagini  dei  defunti  (1).  Lo  stesso 
dirò  del  n.  3 della  Tav.  seg.  (LXIII— LXXXIX)  (2),  ove  abbiamo  un 
altra  bella  testa  di  profilo  a sinistra  non  lontana  dal  tipo  delle  prece- 
denti, ma  con  una  specie  di  berretto  conico  del  genere  di  quello  dei  Dio- 
scuri, e lunga  barba  e capelli  inanellati  e ondeggianti  con  naturalezza  e 
buon  effetto.  Egli  nell’ avvicinar  la  destra  al  mento  solleva  la  clamide  e 
la  barba  a un  tempo;  forse  tiene  aneli’  esso  qualche  oggetto,  come  i sup- 
posti pugillari  del  n.  3 della  Tav.  preced.,  e non  sarà  inutile  rammentate 
a questo  proposito  come  1’  avvicinamento  dello  stilo  alle  labbra  con  i 
pugillari  aperti,  od  anche  i pugillari  stessi,  stretti  nella  destra,  avvici- 
nati al  mento,  sia  apparso  agli  archeologi,  presso  gli  artisti  romani,  una 
positura  convenzionale  nei  ritratti  (3).  — Il  tipo  del  volto  è tutt  altro 
da  quello  dei  precedenti  nell'  altra  urna  della  Necropoli  del  Palazzone 
(n.  4,  Tav.  LXXXIX)  che  ci  offre  al  tempo  stesso  un’  occupazione  affatto 
diversa  nel  personaggio  di  cui  ivi  è scolpita  l’immagine.  Noi  qui  abbiamo  un 
suonatore  del  cosi  detto  z/.ap x-jlig  (4),  nell’atto  appunto  che  sta  emettendo 
note  dal  suo  strumento  con  la  mossa  del  labbro,  d’  accordo  con  quelle 
delle  dita  sui  pertugi  lungo  la  canna  di  quel  flauto.  Curioso  è quel  zuc- 
chetto con  orlo  molto  prominente  all'  intorno  a guisa  di  rotolo.  Degli 
altri  duo  sulla  stessa  Tavola  L.XXIX  scolpiti  di  fronte,  quella  al  n.  1,  (5) 
sembra  1’  effigie  di  un  giovinetto,  cd  è singolare  il  modo  con  cui  è col- 
locato di  prospetto,  quasi  come  se  si  j resentasse  a una  finestra  i cui  spor- 
telli aperti  con  duplice  divisione  per  guardare  di  fuori  veggonsi  chiara- 
mente figurati  ai  due  lati  della  testa  suddetta.  Graziosissima  infine  a me 
sembra  quell’  ultima  umetta  in  t.  c.  (G)  (Tav.  LXIII=LXXIX,  2)  con 
testa  di  femmina,  ornata  di  torque  alla  base  del  collo,  e coronata  in 
capo  con  una  striscia  forse  metallica  su  cui  sono  a rilievo  fiori  ro- 
sacei e un  bottone  che  si  alternano,  dalla  quale  striscia  scendono  sulle 
spalle  lateralmente  lunghe  ciocche  di  capelli.  E tutto  ciò  contornato  poi, 
in  guisa  di  antefissa  (di  cui  si  veggono,  con  questo  tipo,  frequenti  ripro- 
duzioni), con  una  fascia  clic,  dopo  aver  girato  sovra  il  capo,  cala  dalle 
due  parti  ripiegandosi  ad  anello  nelle  estremità.  Due  pelte  e due  colonne 
doriche  a doppio  toro  nel  capitello  e nella  base  sono  destinate  in  modo 

(1)  Cf.  Parlo  III,  p.  05,  per  alilo  ritrailo  sul  Info  in  cui  era  scavala  la  camera  ; 
Ibid.  anche  la  p.  76. 

(i)  Urna  esistente  presso  il  signor  conlc  Tiberio  Ansidci  nella  sua  villa  di  Monlerone. 

(3)  Cf.  Giorn.  degli  Scari  di  Pompei,  n.  s.  I,  p.  63. 

(4)  Cf.  Aliante  Tav.  XX,  4 (unilo  alla  Parte  ili).  — Visconti,  Mas.  Pio  Gleni. 
voi.  V,  Tav.  13. 

(ò)  Necropoli  del  Palazzone.  V.  Parie  II,  p.  116,  n.  Vili,  ove  per  errore  si  disse 
testa  muliebre. 

(6)  Necropoli  ilei  Palazzone. 
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semplice  e vago  a un  tempo  a fiancheggiare  e chiudere  la  composizione. 
Sul  timpano  poi  eccoti  un  nuovo  esempio  della  ben  cognita  Scilla,  od 
altro  Nume  inferiore  marino,  mancante  della  testa  e munito  nella  sini- 
stra dell’etrusco  scudo  rotondo  (Cf.  Tavv.  LXXXIII=LXXXVI).  A mio 
avviso  anche  sotto  il  rapporto  dell’  arte  e del  gusto  quest’  ultima  umetta 
meritava  di  prendere  un  posto  nella  serie  su  cui  abbiamo  qui  richiamato 
la  curiosità,  la  disamina,  e gli  studi  del  lettore. 

Famiglia  Trebia. 

N.’  (556)  581  — (559)  587. 

(noi  Musco  di  Perugis). 

N.  236.  = DLXXXIV. 

{In  un  tegolonc  — iscrizione  tracciata  con  una  punta  di  Terrò  come  solevasl  spesso  Tare 
sulla  t.  c.  c si  usava  per  i bronzi). 

T.  per  la  scrittura  etrusco  di  questa  epigrafe  la  nostra  Tar.  XXVIII,  3. 

Trascrizione  — lth  : trepu:  tutnal  maralus’ 

(Copia  dell'autore  — Vermlglloll,  I.  P.,  p.  351,  n.  53.  Cf.  p.  359;  Fabrelli,  C.  I.  /.,  n.  738,  Tab.  XXXII). 


N.  237.  = DLXXXV. 

(nel  prospetto  dell'  urna;  sul  coperchio  è coricato  un  uomo  con  patera,  tunica  c pallio  condotto  fin 
sulla  testa.  — Per  il  b.  r.  unito  alla  medesima  v.  qui  Tav.  L-LXXVI,  5 e p.  537). 

itat  : v'iaqt  : od 

JdH 

Trascrizione  — ath:  trf.pi1:  teti  . nal 

(Copia  dell'autore  — Vermlglloll,  op.  cit..  p.  197,  n.  57;  Fabretti,  n.  1813,  Tab.  XXXVII). 

N.  238.  = DLXXXVI. 

(in  cop.  di  urna). 

: jtmtvt  : viaqt  .qn 

Trascrizione  — ar  : trepu  : tutnal  : 

(Copia  dell’autore  — Vormigliolf,  p.  197,  n.  58;  Fahrotlf,  n.  1815,  Tab.  XXXVII). 


N.  239.  = DLXXXVII. 

(In  cop.  di  urna  — Per  II  b.  r.  dell'urna,  Cf.  Tav.  LIII-I.XXIX). 

. j/imvt . vdaqt . imam  : oqtu 

Trascrizione  — larth  : selante  • trepu  ♦ tutnal  • 

(Copia  dell'autore  — Vcrmiglioli.  p.  197,  n.  39;  Disserta:.  dell'Accad.  romana  di  Arri.. 
Voi.  XV,  Tav.  V;  Fabretti.  n.  1751.  Tab.  XXXVII). 
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L’ipogeo  di  questa  famiglia  fu  scoj>erto  nel  1790,  vicino  a Castiglione 
presso  il  Lago  Trasimeno,  il  cui  territorio  essendo  a contine  con  quel  di 
Chiusi,  ne  venne  che  il  Fabretti  ponea  fra  le  iscrizioni  etnische  di  quest’ul- 
tnna  città  quella  del  tegolone  (n.  nostro  256= 584),  il  quale  serviva  a chiu- 
dere la  camera  funerea  in  cui  si  trovarono  le  urne,  conformemente  ad 
una  pratica  sepolcrale  vigente  infatti  piuttosto  a Chiusi  che  a Perugia. 

Il  nome  della  famiglia  trova  confronto  anche  appo  i Sanniti  o 
Campani,  e possiamo  qui  opportunamente  ricordare  anche  il  nome  del 
fiume  2'rebbia  dell’ Italia  superiore,  e dell’antico  oppido  umbro  Trebia , 
ora  Trevi  fra  Foligno  e Spoleto  (Plinio,  N.  II.  Ili,  xix,  2.  — Mommsen,  Die 
Unterit.  Dia!.,  p.  302,  Fabretti.  Gtoss.  s.  vv.  trebia,  trebus).  — L’ultimo 
nome  dell’  epigrafe  n.  584,  può  dirsi  unico,  in  questa  epigrafe,  o almeno 
rarissimo,  e si  rimane  incerti  sulla  sua  traduzione  come  sui  rapporti  che, 
potrebbe  avere  con  le  forme  del  prenome  marai,  marie,  marei,  maria»’  etc. 

N.  256.  *=  DLXXXIV.  — Lars  Trebius  Tutiniae  (fil.)  Ma- 

ralii  (?)  (uxor)  (1)  (Cf.  n.  586). 

N.  257.  = DLXXXY.  — Attius  'Trebius  Tetiniae  (filius). 

N.  258.  = DLXXXYI.  — Arrius  Trebius  Tutiniae  (fil.) 

(Cf.  n.  584). 

N.  259.  ==-  DLXXXYII.  — Lars  Seiantius  'Trebius  Tutiniae 

(filius)  (Cf.  n.  584  e 586). 

In  quanto  alla  parte  figurata  di  queste  urne  l’argomento  fu  quasi 
esaurito  con  quello  che  dicemmo  poco  fa  sul  leone  coricato,  annesso  al- 
l’iscriz.  n.  585,  a proposito  delle  teste  leonine  scolpite  sulla  fronte  di 
altre  urne;  e in  quanto  al  tipo  scolpito  e colorito  della  testa  di  Medusa 
in  mezzo  a due  grandi  foglie  che  si  drizzano  sul  respcttivo  stelo  c si  ri- 
piegano superiormente  a volute  (iscriz.  257=585),  può  richiamarsi  in 
qualche  guisa  a confronto  l’urna  presso  Inghirami  (Man.  Etr.  I.  Tav.  XLY). 

Famiglia  Turpilia. 

N.t  (i30  fl.J  387  a.  — (i39  d.)  G87  d. 

{in  proprietà  del  signor  Comm.  Francesco  Bonini  Alfani  nella  sua  villa  di  Martinello  presso  Perugia]. 

N.  2:>9  a.  = DLXXXVII  a. 

{in  cop.  di  urna], 

S-mqvT.fiJ 

u 

Trascrizione  — la.  Ttmru  . laris: 

(Copia  dell’autore). 

(1)  Cf.  Yermigl. , Op.  rii.,  pag.  329. 
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N.  259  b.  = DLXXXVII  b . » 

(in  urna). 

ejjmqvt^ioqfu 

Trascrizione  — lakthi:  turpli:  ls 

(Copia  dell'autore}. 

N.  259  e.  = DLXXXVII  e. 

. (in  urna). 

ma:  vs  .ej 

Mrt3HI>IO..aiH  (singolare  la  forma  tirila  /) 

Trascrizione  = ls  • tu  : rpli  j tle  . . cciìineas’  .cr.  cpig.  scg.). 

{Copia  dell'autore} 

N.  259  d,  = DLXXXVII  d. 

(in  cop.  di  urna}. 

(i)  fiini)3JOuiav'i./u 

'Trascrizione  — la  • turplithlbcinia 

(Copia  dell'autore). 

Di  questo  gruppo  di  memorie  della  famiglia  Turpi] ia  non  trovai 
orma  in  Vermiglioli  che  reca  nondimeno  qualche  altra  iscrizione  spet- 
tante alla  medesima  (2).  Mi  giova  perciò  arguire,  che  la  scoperta  del- 
l’ipogeo che  le  conteneva  sia  di  data  recente.  Non  sapremmo  dir  nulla  di 
positivo  riguardo  al  nome  che  è in  seconda  linea  al  n.  587  c,  e che  più 
corretto  e più  chiaro  ritorna  nell’epigrafe  seguente  (tleccuineas’™ tiilecinia) . 
Esso  è nuovo  per  me,  e questo,  aggiunto  al  modo  di  scrittura  del 
medesimo,  ai  due  punti  che  separano  il  turpli  in  tu — rpli  nell’  epi- 
grafe n.  587  c,  alla  variata  punteggiatura  del  n.  587  b,  c alla  non 
comune  posizione  del  terzo  nome  nel  n.  5S7  e,  contribuisce  a rendere 
un  {X)’  singolari  le  dette  iscrizioni  in  mezzo  alla  copiosa  serie  delle  co- 
munissime. 

N.  259  a.  = DLXXXVII  a.  — Lars  Turpilius  Laris  (filius). 

N.  259  b.  ■=»  DLXXXVII  b.  — Lartia  Turpìlia  Larlis  (filia). 

N.  259  c.  — DLXXXVII  c.  — Lars  Turpilius ac  (tilius). 

N.  259  d.  — DLXXXVII  d.  — Lartia  Turpìlia  ....  « (?). 

(!)  La  forma  dcil’R  in  questa  epigrafe  si  accosta  a quella  del  n.  0,  della  Tav.  XXY11I. 

<i)  Op.  cil.,  p.  208,  n.  85,  p.  2i0,  n.  I7t,  e in  questo  stesso  volume,  n.  037=90o. 


214 


CLASSE  TERZA 


Diversi  nomi  di  famiglia 
riuniti  in  uno  stesso  ipogeo. 

N.  (26U)  38»  — (268)  591. 

(Nel  Museo  tìregoriano  di  Roma,  tranne  l'ultima). 


N.  260.  = DLXXXV1II. 

(in  cop.  di  urna  di  nenfro  con  figura  muliebre  recumbentc). 

m amoitaMt  .mo 

Trascrizione  — than  • tresthine  aspre  s’  (forse  per  (c)aspres) 

(Copia  dell' autore  — Lanzi,  II,  p.  3U,  n.  166;  Vermlglioli,  p.  233,  n.  Iti;  tabi-etti,  n.  1182. 
Mui.  Etr.  Vatic.  I,  Tav.XCY.  3;  Cf.  la  Rtv.  Arehiologiqut  di  Parigi  1861,  Dee.  pag.  150) 


N.  261.  = DLXXXIX. 

(in  urna  di  tufo  con  figura  muliebre  recumbentc  sul  coperchio]. 

. Jrtiq/ì../0.  J1.Itrt8/0.f10 

Trascrizione  — tha  • cafati  • vl  • ca  . . arial 

(Copia  dell'  autore  — Land,  II,  p.  313,  n.  165;  Vermlglioli,  /.  P.,  p.  233,  n.  112;  Fabrctll,  n.  1181; 

Miti.  Etr.  Greg.  1,  Tav.  XCV,  2). 

N.  262.  = DXC. 

(in  cop.  di  urna  con  figura  virile  recumbenle). 

s 

L . CASIVS . L . F . SCARPIA . NATV 

(Copia  Vermiglioli  — Lanzi  11,  p.  314,  n.  167;  Vermlglioli,  p.  17;  FabrelU.  n.  1183]. 


N.  263.  = DXCI. 

(in  urna  — presso  la  Parrocchia  di  Casaglia]. 

CAFATIAE 
L ADANATIS 

(Copia  dell' autore  — Lanzi,  II,  p.  187,  in  nota  al  n.  62;  Vermlglioli,  p.  21,  n.  12). 


Tutte  queste  epigrafi  venner  fuori,  a quanto  sembra,  da  uno  stesso 
ipogeo;  almeno  ciò  è sicurissimo  per  le  prime  tre,  e men  chiaro  per  1’  ul- 
tima (Cf.  Yermiglioli,  p.  25,  28,  234).  La  scoperta  avvenne  nel  1783  e 
da  Antonio  Terenzi,  « che  prese  cura  di  quello  scavo  sappiamo  . . . che 
« entro  una  di  quelle  urne,  fra  le  ossa  e la  polvere,  si  rinvennero  gli 
« avanzi  di  una  vesto  tessuta  di  fila  di  oro  ».  L’iscrizione  latina  si  appalesa 
qui  bene  riunita  alla  precedente  per  via  deH’AsrRBs’  forse  per  caspe es’,  e del 
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ca  . . . arial,  forse  per  ca(sp)arial,  istruendoci  a un  tempo  della  corrispondenza 
dell'  etrusco  caspr — al  latino  scarp — con  due  trasposizioni  di  lettere  (1). 
Dell’  iscrizione  n.  158  io  feci  menzione  in  quel  mio  articolo  della  Reo. 
Arclièologique  a causa  della  sibilante  finale,  separata  dal  resto  del  nome, 
fornendomi  una  delle  prove  a sostenere,  come  già  ricordai  altrove  in  que- 
sto volume,  che  1’  uso  dei  punti,  la  separazione  di  una  o più  lettere  di 
una  parola  da  quelle  precedenti,  non  si  ponevano  in  opera  a capriccio 
o per  errore  presso  gli  Etruschi,  ma  avevano  generalmente  una  regola  e 
certe  leggi  fisse.  L’  s’  di  quell’  ultimo  nome  nella  suddetta  epigrafe  stà 
lì  precisamente  a determinare  il  secondo  caso. 

N.  200.  = DLXXXYIII.  — Tannici  Terentinia  (2)  Casperii  o 

S carpii  (uxor). 

N.  2G1.  =»  DLXXX1X.  — Tannia  Cafatia  Velii  (filia)  C asperi ae 
. o Scarpiae  (nata). 

N.  202.  = DXC.  — L ( ucius ) Casius  L(ucii)  f(ilius)  Scarpia  natus. 

N.  263.  «=  DXCI.  — L(ticius)  Adunati  s (?)  Cafatiae  (natus). 

Quattro  erano  i b.  r.  destinati  ad  adornare  la  fronte  delle  urne 
trovate  in  questo  ipogeo.  Uno  di  essi  andò  perduto,  e lo  trovo  soltanto 
accennato  in  una  nota  da  Vermiglioli  (3)  il  quale  il  dice  identico  nel 
subbietto,  se  non  affatto  nel  tipo,  a quelli  che  sono  presso  Gori  (4)  e da 
noi  pubblicati  in  parte  nelle  nostre  Taw.  XLVI=LXXII,  XLYII=LXXIII 
e XXXII=I7VIII,  2.  Si  trattava  di  uno  di  quei  combattimenti  di  non 
facile  determinazione  per  un  significato  speciale.  — Degli  altri  tre  esi- 
stenti nel  Museo  Etrusco,  Gregoriano  due  vennero  pubblicati  nella 
Tav.  XCV  della  splendida  raccolta  di -quel  Museo.  Uno  (Tav.  cit.  n.  3, 
annesso  alla  iscriz.  n.  588)  rappresenta  la  caccia  del  cignale  (Cf.  per'  il 
tipo  la  nostra  Tav.  XL=LXVI,  1);  1’  animale  diretto  verso  la  sinistra 
va  incontro  ad  un  cacciatore  in  corta  tunica  che  lo  aspetta  col  vena- 
buio;  esso  è investito  da  due  cani,  mentre  un  altro  cacciatore  nudo,  salvo 
una  leggera  clamide,  gli  è dietro  ed  un  cavaliere,  un  po’  più  lontano, 
corre  a sinistra  preceduto  da  un  cane  che  va  aneli’  esso  in  direzione  op- 
posta a quella  del  cignale  (5).  — Men  comune  e più  interessante  per  il 
soggetto  ed  il  gruppo,  può  considerarsi  il  b.  r.  dell’  altra  urna  (al  n.  2 


(1)  Cf.  Lanzi,  I.  cil.  p.  314,  unita  al  n.  167;  Fabrelti,  s.  v.  caspio. 

(2)  THBMTI!INE=TRENTI! INE (l) . 

(3)  /.  />.,  p.  234,  n.  (i). 

(4)  Tali.  CL,  CLXXV  eie. — Cf.  Dcrapstcro,  Tab.  LI,  c Vermiglioli,  p.  181,  al  n.  30. 
(ù)  Cf.  Vermiglioli,  p.  231,  n.  141. 
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di  quella  Tavola;  annesso  all’  iscrizione  n.  589),  ove  ci  si  rappresentano 
due  giovani  nudi,  salvo  la  clamide  affibbiata  sul  petto,  che  hanno  fra 
loro  due  una  donna  figurata  di  prospetto,  caduta  sulle  ginocchia,  nuda 
aneli’  essa  tranne  il  manto  gittato  sulla  coscia  e gamba  destra  ; essa,  in 
sembiante  di  costernazione,  sembra  con  la  mano  destra  sollevata  volersi 
liberare  dall’  eroe  a sinistra  che  le  ha  afferrato  il  crine  e la  minaccia, 
mentre  il  compagno  stendendo  il  braccio  destro  sul  sinistro  dell'altro  eroe,  e 
dirigendo  il  destro  armato  del  parazonio  verso  il  lato  opposto  della  scena, 
pare  quasi  voler  trattener  1’  eccidio  a cui  è parato  il  suo  compagno,  a 
motivo  di  qualche  cosa  da  cui  il  suo  sguardo  è colpito  alla  destra  dello 
spettatore,  verso  la  quale  infatti  rivolge  1’  occhio  con  ansietà.  Vermiglioli 
vi  scorge  due  Eroi  combattenti  fra  loro  per  il  possesso  di  una  donna  (1), 
e gli  editori  del  Museo  Gregoriano  non  esitano  ad  assicurarne  1’  argo- 
mento, che  sarebbe  per  essi  « Dirce  strascinata  dai  figli  di  Antiope  An- 
« fìoue  e Zeto  ».  — Il  Brunn  meglio  di  ogni  altro  potrà  nella  sua  grande 
raccolta  darne  un  finale  e sicuro  giudizio. 

L’ultimo  b.  r.  infine  nella  fronte  dell’urna  di  Cassins  (n.  590)  ha  un 
tipo  principalmente  architettonico.  Secondo  la  descrizione  lasciatane  da 
Vermiglioli  (2)  « vi  si  osserva  un  peristilio  a quattro  colonne  scannellate 
« che  piuttosto  inclinano  a mostrare  1’  ordine  Jonico.  Sono  allacciate  fra 
« loro  da  encarpi  e corone  di  fiori  ma  nulla  sostengono.  Nell’  interco- 
« lunnio  di  mezzo  siede  una  figura  e forse  di  donna  cho  sembra  tutu- 
« lata  ed  in  atto  di  accarezzare  un  cane,  negli  altri  due  intercolunni 
« sono  figure ‘virili  in  piedi  avvolte  intieramente  nel  pallio  ». 


Diversi  nomi  di  famiglia  riuniti 
in  uno  stesso  ipogeo  a quello  dei  Varonii. 

N.‘  (ÌGI;  592  — (266)  581. 

(una  nella  villa  Monti,  due  smarrite). 


N.  264.  = DXC1I. 

(in  urna  — se  ne  Ignora  la  sorte). 

MiiwqortqriaajrtirtuaR 

• Trascrizione  — velia  : alesi  : vahkunis’ 

'Copia  Vermiglioli  — Vermiglioli  presso  Inglilrami,  />/{.  di  etrusco  tradizione,  p.  tot; 
Iscriz.  Per.,  p.  310,  n.  3615;  Pabrctti,  n.  1518). 


(1)  Op.  cit. , p.  “235,  li.  DI 

(2)  Op.  cit. , p.  28,  e 331. 
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N.  265.  = DXCHI. 

(in  eop.  di  urna  — villa  Monti,  presso  Perugia). 

• i^v^nvcmajvrt 

Trascrizione  — aulevarunicuss  • 

(Copia  dell’autore  — Yermlglloll,  Le:.  di  Archeologia,  II,  p.  441,  Iteri:.  Perug.,  p.  810,  n.  367; 

Fabretti,  n.  1519). 


N.  266.  = DXCIV. 

(in  urna  — se  ne  Ignora  la  sorte'. 

lWVta?:rtHrtO 

rivirivi  : Jrtaiq/ti  : mvi 

lirtWisvM 

Trascrizione  — thana  : setumi  j poia  : laiusal  : pumpus’  ; nufrznas’ 

(Copia  Vermiglloli,  Congetture  sulla  grande  iteri:,  etnisca,  p.  91;  Iteri:.  Perug.,  p.  310,  n.  368; 
Fabretti,  C.  I.  I.,  n.  1340,  e Arch.  St.  Ital.,  n.  1,  v.  Parte  4*.  p.  54,  n.  49.  — Geli,  The  Topogr.  qf 
Home,  n.  34;  Maurv,  Ite r.  Arch.  1860,  p.  174,  (I*  semestre). 

Questo  piccolo  ipogeo  fu  scoperto,  or  fanno  molti  anni,  nella  par- 
rocchia di  Monte  Corneo  presso  Perugia  — Il  nome  dei  Varonii , derivato 
da  Varo  o Vario,  non  è dei  comuni,  e la  Velia  Alesia  (n.  592)  ci  fa 
tornare  in  mente  il  mitico  figlio  di  Nettuno,  Aleso,  in  onore  di  cui,  secondo 
Servio,  sarebbero  stati  istituiti  i sacerdoti  Salii  da  Morrio,  re  di  Yeio 
(della  cui  famiglia  voleasi  esser  desso  l’autore),  afiinchè  con  i loro  carmi  ne 
cantassero  le  laudi.  La  tessitura  dell’ultima  iscrizione  (n.  594)  ha  una  qual- 
che singolarità,  a causa  sopratutto  del  puia  intromesso  nel  corpo  della 
leggenda,  e la  cui  espressione  di  vedovanza  sta  isolata  da  ciò  che  segue, 
ovvero  devo  essere  considerata  in  rapporto  con  uno  o con  ambi  i geni- 
tivi pumpus’  nufrznas’.  Il  mio  illustre  amico  e collega,  signor  Alfredo  Maury 
in  un  articolo  della  Revue  Archèologique  (1.  c.),  che  si  compiacque  di 
dedicare  ad  alcuni  dei  miei  modesti  lavori,  citò  questa  iscrizione  tanto  a 
conferma  dell’  ipotesi  del  significato  Vidua  proposta  per  quella  voce  dal 
Capei  ed  accettata  da  Fabretti,  quanto  in  appoggio  della  desinenza  di 
secondo  caso,  piuttosto  che  di  ablativo,  da  me  ravvisata  nell’AL  con  sop- 
pressione della  sibilante. 

Traduciamo  : 

N.  262.  ■=  DXCII.  — Velia  Alesia  Varonii  (uxor). 

N.  263.  ==  DXCIII.  — Aulus  Varonius  Cosiniae  (?)  (filius)  (1). 

(I)  Supposlo  cusn=cusn(al).  V.  qui  epigrafe  207—595.  L’originale  ad  ogni  modo 
si  presta  meglio  a legger  cusn  di  quello  die  cusri. 
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N.  264.  — DXCIV.  — Tannia  Septimia  viclua  Larlià  (nata) 

Pompi  Nu fronti  (uxor)  (1). 

ovvero  : Tannia  Septimia  vidita  Laris  Pompi , Noforsitiii  (o  Nufro- 
nii ) uxor. 

ovvero:  Tannia  Septimia  oidua  Lartiae  (fìlia) Pompi,  Nufronii  (uxor) 
(cioè  vedova  di  un  Pompo  o P ampio,  moglie  di  un  Nufronio). 


Diversi  nomi  riuniti  in  uno  stesso  ipogeo. 

N.'  (487)  695  ~ (474)  600. 

(presso  11  signor  baron  Niccolo  Danzctta  nella  sua  villa  di  Vallano,  vicino  a Perugia). 


167.  = DXCV. 

(in  (X> |).  di  urna). 


Trascrizione  — la  • etanei  • la  • cusna'  clan 

(Copia  dell'  autore  — Fabrelll,  n.  1393). 


N.  268.  = DXCVI. 

(in  urna). 

4/iitaR.q^.^nq/n.^-j 

Trascrizione  — lch  . varna  • ar  • vetial 
v (Copia  dell'  autore  — Fabrelll,  n.  1841). 


N.  269.  = DXCVII. 

(in  urna  — Per  il  b.  r.  annesso  a qucsP  urna  v.  Tav.  XLV — LXXI,  Si. 

ntqsvnfbr.iinKvtv/iefbr.jioqfi.i 

Trascrizione  — larthi:  sautuium:  nufrzx 

(Copia  dell'  autore  — Vermiglio!!,  /.  P-,  p.  304,  n,  348;  Fabrotti,  n.  1750;  Conestabile,  Set.  Spici I.,  p.  33). 


N.  270.  = DXCVIII. 

(in  cop.  di  urna). 

maq.iarutfrtin  .ioq/ij 

Trascrizione  — larthi  • maslxei  • veti» 

(Copia  dell'autore  — Fabrctli,  n.  1G86) 


(1)  Fabrctli,  Gloss.  s.  v.  pumpus  e larisal,  § i. 
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N.  271.  = DXCIX. 

(in  cop.  di  urna). 

4/11H3KI/1  .<**)  H33 .0044 

Trascrizione  — lartii  • ven(=veti)  • anekial 

'Copia  dell’ autore  — Fa  bratti,  n.  IRIS). 


N.  272.  = DC. 

(iu  rop.  Ui  urna). 

(?) 

. ìtaaqq^  j 

(?)  C?) 

Trascrizione  — larrveti  • (o  lathrveti  — lartii  veti) 

(Copia  dell'  autore). 


Noi  abbiamo  in  queste  urne  il  resultato  di  scavi  operati  nei  leni- 
menti del  signor  comm.  baron  Niccola  Danzetta  presso  Perugia  intorno 
alla  sua  villa  di  Vaìiano  dalla  parte  di  levante.  Non  offrono  le  iscri- 
zioni alcuna  particolarità,  che  le  distingua  sulle  altre  serie  funerarie,  nò 
si  appalesa  in  esse  legame  di  parentela. 


N. 

267.  = 

N. 

2GS.  = 

« 

N. 

269.  ~ 

N. 

E 

0 

I- 

01 

N. 

271'.  = 

N. 

272.  = 

DXCV.  — Lartia  litania  Lartis  (filia)  e Cusiniae 
genere. 

DXCVI.  — Lars  (o  Luciano  (1))  Varenius  Arrii 
(filius)  Veiiae  (natus). 

DXCVI I.  — Lartia  Saturinia  Noforsinii  (o  Nufro- 
nii)  (2)  (uxor). 

DXCVIII.  — Lartia  Masulnia  (o  Musonia)  Vetlii 
(uxor). 

DXCIX.  — Lartia  Veftia  Atiainiae  (filia). 

DC.  — Lartia  Veltia  (o  Lars  Vcttius  ?). 


(1)  Cf.  Fabretli,  s.  v.  i.c». 

(2)  Cf.  per  quest’ ultimo  nome  la  Parte  II,  p.  X2,  n.  (’)c  la  Parte  III,  li.  30,  p.  17. 
« Un  altra  (parola  sopravvissuta  ai  secoli  in  Toscana),  ini  par  neiifro  o ninfeo  (sorta  di 
« lava  a macchie  tonde  nere  eie.),  che  deve  trar  l’origine  dall'antica  voce  italica  neituì.n 
• (reti,  lestis,  perchè  il  nenfro  ha  macchie  di  questa  forma),  intorno  alle  quali  veggasi 
« Paolo  e Pesto  in  mefrexoes  (l)e  Verh.  signif  p.  102-163,  ediz.  Mfiilcr).  Gli  Etruschi 
« sembrano  aver  detto  mifrun,  poiché  in  questo  nufrun  pare  aver  la  sua  etimologia  la 
« famiglia  niphkuna  o xpkrzna  » (Orioli  in  Ann.  Inst.  U>;U,  p.  17()  (3)). 
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Non  varietà,  nè  copia,  nè  bellezza  di  tipi  ci  si  offre  in  questi  cine- 
rari riguardo  a sculture.  In  quella  vece  però  il  solo  1).  r.  che  potevamo 
rav.  lxxxv,  i.  presentare  e presentiamo  ai  nostri  lettori  (Tav.  XLY=LXXY,  2),  ha  il 
pregio  di  esser  unico  e singolare  nella  sua  rappresentanza,  e per  questo 
motivo  venne  ricordato  anche  particolarmente  dal  mio  illustre  amico  il 
comm.  Fiorelli  nella  sua  Relazione  sulle  scoperte  archeologiche  fatte  in 
Italia  dal  1840  al  1800  (1).  Il  prospetto,  come  par  chiaro,  figura  un 
muro  di  città  a grandi  pietre  di  taglio  quadrangolare  varianti  nei 
due  strati  che  si  alternano,  e fiancheggiato  alle  due  estremità  da  pilastri 
striati.  In  mezzo  alla  porta  arcuata,  che  sta  nel  centro,  vedesi  la  base 
e la  metà  inferiore  di  una  statua  di  donna  sedente  in  trono,  disposta  in 
modo  che  la  parte  superiore  passando  al  di  dietro  della  porta  e del  muro, 
ricomparisca,  in  quanto  alla  testa  ed  al  petto,  sull’  orlo  superiore  di  esso 
muro,  e in  quanto  alle  mani  sporgono  all’  infuori  traversando  l’orlo  me- 
desimo. Il  capo  sembra  velato  e la  persona  vestita  di  lunga  tunica.  Sono 
in  dubbio  se  quel  giro  arcuato  che  vedesi  dietro  il  dorso  della  figura 
rappresenti  la  nicchia,  ossivvero  sia  destinata  ad  esprimere  un  po’  grosso- 
lanamente 1’  attributo  delle  ali.  Checchesia  di  ciò,  e malgrado  il  mistero 
in  che  è involto  questo  tipo  (2),  io  credo  probabile  che  qui  sia  rappresentata 
una  Divinità,  un  demone  con  significato  di  protezione,  di  difesa,  forse 
una  specie  di  Nortia,  o Nursia , 1’  etnisca  Diva,  equivalente  alla  For- 
tuna o tychi,  che  aveva  il  celebro  tempio  a Yolsinio  (3)  e che  sotto  il 
nome  di  Fortuna  troviamo  nell’  agro  perugino  venerata  con  un  culto 
speciale  (4).  Io  non  aggiungo  altre  parole  per  non  perdermi  in  conget- 
ture o vane  o superflue,  e mi  starò  pago  anche  della  sola  soddisfazione 
che  pruovo  in  vedere,  con  le  nostre  ricerche  sulle  urne  sparse  nei  con- 
torni di  Perugia,  accrescersi  il  numero  dei  tipi  nuovi  e curiosi,  i quali 
possono  essere  di  compenso  al  difetto  di  artistiche  bellezze  che  spesso  si 
fa  notare  nei  b.  r.  del  nostro  territorio. 

Divorisi  nomi  <li  famiglia  riuniti 
in  uno  «tesso  ipogeo. 

N.'  '373}  601  — (377)  60."». 

(in  proprietà  del  signor  Ridolllni,  nella  sua  villa  di  Monte  Frondoso,  tranne  1'  ultimo). 


(1)  Napoli,  1807,  a p.  7.  — V.  anche  Bruito  nel  Bull.  Inst.  1863,  p.  4t. 

(2)  Essa  mi  ricordo  la  figura  alata  sospesa  in  aria  nella  pittura  dell'  anfora  viti* 
cenle,  rappresentante  il  fatto  di  Borea  ed  Orizia,  e spiegala  per  un  Kris  dal  Migliarini  e 
per  la  personificazione  della  Notte  dal  Wclcker  (Arni.  Inst,  1867,  p.  207  e segg.  Moti.  VI., 
Tav.  X). 

(3)  Cf.  la  Parte  IH,  p.  166-167;  Orioli,  Viterbo  e il  suo  territorio,  p.  90  e 132. 

(4)  Cf.  quel  che  ricordammo  negli  Ami.  Inst.  1866,  p.  25. 
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N.  273.  = DCI. 

fin  urna). 

\A  : 1 Vq-131^  J 

Trascrizione  ■ — la  pktrui:  n* 

(Copia  dell’ autore  — Bull.  Jns(.  1858.  p.  69;  Fabrelli,  n.  1119  bis  d). 

N.  274.  = DCII. 

{In  urna}. 

. /Aiq  vta./Ai/i^mo 

Trascrizione  — thanacais’  • etu  ris’ 

(Copia  dell*  aulurc  — Unii.  I.  eli.,  p.  69  ; l'abretti,  n.  1119.  bis  b). 

N.  273.  = DCI1I. 

(in  urna). 

vn . m m qAm . hi/o  . it?A8 

Trascrizione  — fasti  • (jais’  • makchnas’  • ah 

i Copia  dell' autore  — /sull.  I.  e.,  p.  fix  ; Fabrelli,  n.  1119  bis  a,. 

N.  270.  = DC1V. 

(in  urna). 

(in,  rd  n in  inonugr.)  ; 

Trascrizione  — aule  : vekus’numnas’  : clan  • 

. 'Copia  dell  aulore  — Unii.  I.  eli.,  p.  GB  ; Fabrolti,  n.  1119  bis  r). 

N.  277.  = DCV. 

•;in  lucerna  (illile  — a rilievo). 

imM/icHrt 

Trascrizione  — atuanesi 

(accanto  all'  iscrizione  vedasi  da  ambo  i lati  Ih  (orma  della  lucerna  stessa  in  rilievo). 

(Copia  dell'  autore  — Bull.  I.  c.,  p.  "0). 

Degli  scavi,  donde  provennero  le  suddette  iscrizioni  operati  dal  lato 
di  settentrione  della  città  nell’  anno  1857  e ricchi  di  buon  risultato,  an- 
che in  ordine  a prodotti  vasculari,  io  detti  conto  nel  Bull,  dell ‘ Inst. 
del  1858  (1).  In  una  sola  cella  o cameretta  sepolcrale,  trovaronsi  riunite  le 
urne  scritte  nella  maniera  precedente,  insieme  a quella  lucerna  munita  del 

(l)  p.  .'iK  c scgp. 
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nome  ben  noto  del  vasaio  Alranio  (1),  o dell’officina  Aretina  degli  Atranii, 
dei  cui  prodotti  molto  copiosi  parlò,  fra  gli  ultimi,  il  eh.  Gamurrini,  nel  suo 
accuratissimo  opuscolo  sulle  iscrizioni  dei  vasi  Aretini  (2),  addimostrando 
conio  per  il  latto  del  loro  ritrovamento  a Chiusi,  a Volterra,  a Perugia,  a 
Vulci,  Arezzo  etc. , si  confermi  la  sentenza  del  Micali  che  tutti  vengono 
da  una  fabbrica  stessa  . . . . che  poteva  essere  aretina  e come  il  com- 
mercio spandesse  queste  f pilline  nostrali.  Ciò  non  ò in  contradizione  con 
l’esistenza  di  una  famiglia  Atrania  in  Perugia,  attestata  dalle  iscrizioni. 

Oltre  alle  urne  suddette  se  ne  rinvennero  nella  stessa  camera 
altre  sei  enepigrafì  unitamente  ad  una  grande  cassa  tufacea  destinata  ad 
uno  scheletro  intero,  la  quale  aperta  non  diede  che  le  poche  ossa  super- 
stiti del  defunto,  il  mattone  che  servi  da  origliere  per  il  capo,  ed  al- 
cuni vasetti  ordinari  di  terra  cotta  ivi  deposti  con  quelle  mortali  spoglie  (3). 
In  queste  epigrafi  è da  osservare  quella  n isolata  in  ultimo  dopo  i due 
punti  nel  num.°  COI;  il  cais’  veturis'  e il  cais’  marcnas’  (n.  602  e 603),  che 
potrebbero  convalidare  la  congettura  del  significato  di  nobiltà  annesso  a 
quella  prima  voce  cais,  sì  che  quest’aggiunto  al  nome  di  famiglia  stesse 
ad  esprimere  la  nobile  famiglia  dei  Veturii  e dei  Marconi  (4);  il  clan 
preceduto  da  due  nomi  o genitivi  riferibili  ad  uomini  e non  donne  (lo 
che  non  è comune  (5));  la  tessitura  uniforme  mantenuta  in  tre  di  que- 
ste epigrafi,  cioè  a dire  i prenomi  tiiaxa,  fasti,  aule,  seguiti  da  due  nomi 
maschili,  identici  nella  disposizione  e nelle  desinenze,  cais  eteri»’,  cais 
marconas’,  verus’  numnas’ ; il  nome  infine  del  padre  di  quella  Tannia  del 
n.  602,  che  ci  riporta  all’  illustre  memoria  della  madre  di  Coriolano  (6). 

Ciò  premesso  traduciamo: 

N.  273.  =»  DCI.  — Lartia  Petria  o Petrofita. 

N.  274.  = DCII.  — Tannia  Caii  Veturii  (filia)  o nobilissimi 

Veturii  (filia). 

N.  275.  = DC11I.  — Fausta  Caii  (o  nobilissimi,  Marcami 

(uxor  (o  filia)  Aulì  (uxor  o filia)  (C'f. 
epig.  seg.). 

N.  276.  — DC1V.  — Aldus  Veni  (filius)  e Nnmonii  genere,  o 

Aldus,  e Verii  genere , Numonius. 

K.  277.  = DCV.  — Alranio  (7). 

(1)  Cf.  qui  anche  Parie  IH,  p.  10,  e n.  XXXIV;  FabrcUi,  Gloss.  s.  v.  atua.nesi, 
Mus.  Elr.  Greqoriauo,  li,  Tav.  XCIil. 

(2)  Roma,  1859,  p.  13  e segg. 

(3)  liuti . I.  cit.,  p.  07. 

(4)  Cf.  liuti.  1.  cil.  c le  noslrc  hertz.  Elr.  Fioretti.,  j>.  0,  8,  n.  5 c 0. 

(5)  Cf.  le  ciC  lucri:.  Fior.,  p.  LXIX — I.XX. 

(0)  Supplendo  il  digamma  V (veturis)  in  principio  della  voce. 

(7)  Dobbiamo  ritenere  con  Fabrelli  la  sua  desinenza  di  caso  ablativo  (Cf.  Gannir* 
l ini,  I.  e.,  p.  1 1),  lo  elio  non  toglie  elio  sia  nel  lempo  stesso  anche  desinenza  di  terzo 
naso  (Cf.  Al  f.Est  in  Fabrelli.  s.  v). 
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MONUMENTI  ETRUSCHI 

ACHITTI 

IN  PARETI  DI  EDIFIZI,  CIPPI,  PIETRE  DIVERSE,  STELK, 

URNE  IN  PIETRA  E TERRE  COTTE. 


CLASSE  QUARTA. 

MONUMENTI  FUNEBRI,  TUTTI  O QUASI  TUTTI  INDIPENDENTI  L’UNO  DALL'ALTRO, 

K DISPOSTI  SECONDO  L'ORDINE  ALFABETICO,  TENENDO  DIETRO  ALL' INIZI  ALE  DEI.  NOME  DI  RAMICI  IA 
DELI.  INDIVIDUO,  A CUI  OGNUNO  DI  ESSI  K CONSACRATO 
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N.  278.  = DCVI. 

(in  urna  — se  ne  ignora  il  destino;  forse  un  tempo  nella  villa  del  conte  Oddi-liaglioni,  Culle  ilei  Cardinale}. 

fueiQjrt  VnefU)/i 

Trascrizione.  — aclasia  amisi,  a 


(Copia  Vermiglioli  — Vermiglioli.  I.  P.,  p.  226-227,  n.  123;  Fabrclli,  C.  1.  /tal.,  n.  1511). 

Mettendo  a confronto  questa  epigrafe  col  n.  124  alla  stessa  pagina 

del  Vermiglioli  (nicu  su  aclasia au...sia  — Cf.  qui  il  n.  600=028), 

e ravvisando  nelle  parole  dell’  archeologo  perugino  molta  incertezza  in 
ordine  alla  stessa  sua  copia,  io  sono  molto  disposto  a credere  che  il  ri- 
ferito n.  123  del  Vermiglioli  fosse  tutt’  uno  con  la  seconda  linea  del 
n.  124,  e che  la  duplicazione  sia  soltanto  una  conseguenza  di  qualche 
confusione  avvenuta  nello  schede  di  quel  dotto.  — Il  nome  è rarissimo, 
almeno  sotto  questa  forma,  nell’  etrusca  epigrafia  domestico-funerea. 

Aclasia  (1)  Alfine  (o  Al  fi  uxoris)  filia  (2). 


N.  279.  = DCVII. 

(In  urna  — villa  del  signori  Oddi  a S.  Erminio). 

itimi . Mfimqs  vm  . mihjm . mvi 

—! 

£ 

m 

Trascrizione  — tuia  • aclxis’  • nufrznas’  • parai 

r- 


(Copia  dell'  autore  — Vermiglioli,  /.  /•.,  p.  207,  n.  Hi;  Fahrctll,  n.  1541.  Tal).  XXXVI,  c nell'  Areh. 
Star.  Ita!.,  n.  s,  V.  I’.  Il,  p.  52,  n.  24.  Cf.  Orioli  negli  Ann.  In.tt.  1834,  p.  176). 


La  singolarità  notevole  in  questa  epigrafe  sta  nella  posizione  della 
voce  pula,  che  in  pochi  altri  esempi  (3)  inizia,  siccome  qui,  la  funebre 

(t)  Cf.  Fabretli,  (ìlass.  s.  vv.  aclasia,  aciilesa  (—Aquilegia). 

(-)  ALH4SLA=AI.FISAL  (cioè  II  niOSSO  ÌI1VCCC  ili  8 (/),  e LA=AL)  — Da  \LFtSA=.4//f» 
uxor  il  matronimico  alfisal  condurrebbe  al  secondo  mollo  di  traduzione  da  me  proposto. 
(3)  Cf.  qui  la  nostra  Parte  3*,  p.  8ó — 80. 
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memoria  di  una  donna,  la  quale  invece  di  annunziarsi  con  i suoi  nomi, 
secondo  che  soleasi,  ci  volle  unicamente  lasciar  detto  chi  fu  suo  marito, 
e di  che  famiglia  la  sua  madre. 

Traduzione  — Vidua  (1)  Oclinii  Noforsinii  (o  Nnfronii)  e Par- 
menide genere  (o  Pai'menià  nata)  (2). 


N.  280.  = DCVI1I. 

(in  coperchio  di  urna  — Museo  di  Perugia,. 

(3)  ?imm  : K11H  : iqa  . . t3  : tttVflJ  : IHìrt  : OJ 

iliaca 

(rollo! 

Trascrizione  — lth  : avei  : lautn  : et  ...  . eri  : ein  : mbnib 


(?) 

ER1EM  (?)  (O  KRZEM) 

Copia  dell'autore  — Vermiglio!!,  I.  P.  I,  p.  295,  n.  3to;  Fabrclli.  n.  1581.  Tab.  XXXVI; 
Slickcl,  Das  htrusktsrhe  aU  sentii,  sprache  eie...,  p.  18".  n.  XIX). 


La  rottura  del  sasso  in  quel  punto  indicato  nella  prima  linea  o esi- 
steva già  allorché  fu  scelto  per  incidervi  1*  iscrizione,  ovvero  accadde  nel 
momento  che  1’  incidevano,  giacché  abbiamo  ivi  la  voce  eteri  esatta  e 
compiuta,  e che  preceduta  da  lautn  e seguita  dalla  particella  ein  colloca 
questa  leggenda  nella  serie  interessante  di  quei  titoli  epigrafici,  che  a 
causa  appunto  del  lautn,  lautneteri,  lautn  eteri  f.in  meritano  una  spe- 
ciale attenzione  (Cf.  qui  il  n.  41— «CCCLXIX).  Il  nome  Avia  rammenta 
1’  antico  oppido  nel  paese  dei  Testini,  vicino  ad  Aquila,  nel  luogo 

ove  ora  è il  villaggio  Fossa;  dal  quale  derivarono  i gentilizi  Avius, 
Aveius  (4)  — L’  ultima  voce  è un  po’  guasta,  ma  la  mia  trascrizione  si 
accorda  con  1’  aspetto  dell’  originale  (5). 

(1)  Fabrclli,  (ìloss.  s.  v.  puia,  e Arch.  Si.  Hai.,  n.  s.  I.  ci!.,  p.  50 — 56,  c le  nostre 
Jscriz.  Elr.  Fior.,  p.  L1V  c segg.  F’ref. , nonché  in  queste  stesse  Pubblicazioni,  l’arte  6, 
p.  28,  153  ; Maurv,  Iter.  Arch.  1861,  1"'*  sem.,  p.  175 — 176. 

(2)  Orioli  spiegando  pitia  per  uxor  c tenendo  dietro  alla  lezione  di  Vcrmiglioli  clic 
nella  seconda  voce  ha  per  errore  ailms,  traduceva  uxor  Aulititi  Nuphronis  Parmenid  naia,  o 
meglio  Parmenid  gcnus  (Ann.  I.  cil.,  p.  176).  Avvertasi  che  la  presenza  simultanea  del  pula 
c del  secii  in  questa  leggenda  invalida  1'  ipotesi  del  eli.  Maury  in  ordine  al  significato  di 
uxor  clic  egli  crede  probabile  nel  secii,  o skc.  Non  è possibile,  a mio  avviso,  clic 
questa  donna  si  dicesse  a un  tempo  ridua  c uxor  (Per.  Arch.  I.  cit.,  p.  171 — 176). 

(3)  Leggiamo  come  m l’iniziale  di  quest'ultima  voce;  ma  si  avverta  clic  quella  let- 
tera è formata  nella  guisa  che  può  vedersi  sulla  nostra  Tav.  VI  1=XX1 1 1 (l’arte  111), 
n.  8 IL  d,  e cosi  è infatti  anche  nella  Tav.  del  Fabrclli,  cosicché  taluno  potrebbe  anche 
preferire  di  leggere  pabnis. 

(4)  Fabrulli,  s.  v.  aveia  c Vcrmiglioli,  op.  cil.,  p.  295. 

(!>)  Cf.  Fabretti,  C.  1.  /.,  n.  cil. 
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Larda  Avi  a (o  Aoeia ) Laudila  Eleva  ou  Eleviena  (1)  (ovvero 
concubina  (2)  Secunda  o Secundiana)  'Menti ....  (3). 


N.  281.  = DCIX. 

(in  coperchio  di  urna  --  se  ne  ignora  il  destino}. 

Jrtinitnve/i) . 33 . riiaad  . nj 

Trascrizione  — la  . aveis’  • ve  • casuntinjal 

(Copia  Vermiglioli  — I.  P.,  p.  480,  n.  273;  FabreUi,  C.  I.,  I.  n.  1583}. 


Ecco  nella  forma  del  matronimico  altro  nome  derivato  da  quello  di 
un  antico  castello;  casu.ntinial  ai  rammenta  Casuentum  dell’Umbria  (4). 

Lars  Aveius  Velii  (fil.)  Casuentiniae  (nat.). 


N.  282.  ==  DCX. 

(in  urna  o coperchio?  ~ se  ne  ignora  il  deslinu}. 

)38.  JmiV8l3tHrt  .838  8f13JHrt 

Trascrizione  — avileas  sef  • anteisuxal  • sec 

. (Copia  Vcrmiglloli — I.  P , pag.  28t.  n.  276;  FabreUi,  C.  I.  A,  n.  1948-. 

Acilli i (uxor)  Sefria  (Severia?)  (5)  Anlisoniae  (fil.)  (0).  ovvero  Aoil- 
liae  Sefrii  (uxoris)  Anlisoniae  (fil.)  sepulcrum  (7). 

N.  283.  = DCXI. 

(in  coperchio  — Museo  di  Perugia). 

j..nitm3iv.nejrt.rtiJ33 

(?)  c?) 

Trascrizione  — velia  • alun  • uiciatin  . . l (ovvero  aliinui  siatin(al) 

(Copia  dell'  autore). 

11  sasso  ha  un  poco  deteriorato  riguardo  ad  alcune  lettere;  ma  in 
genere  siamo  sicuri  dell'  esattezza  del  nostro  apografo,  sulle  cui  orine 


(1)  Cf.  FabreUi,  Gloss.  s.  v,  ETERI kn. 

(2)  Cf.  la  nostra  Parte  III,  p.  170,  e le  Iscriz.  Elr.  Fior.,  n.  90,  c 159. 

(3)  mesis  (tenendo  ferina  almeno  questa  lettura  per  detta  voce)  potrebbe  anche  non 
esser  nome  proprio,  ina  voce  relativa  all'età  o ad  altro  che  sia  da  riconnctlersi  al  si- 
gnificato della  voce  incerta  che  viene  in  seconda  linea. 

(•i)  Vermiglioli,  op.  cit.,  p.  282. 

(5)  Supponendo  posposto  il  nome  proprio  della  defunta  a quello  del  coniuge. 

(6)  Vermiglioli,  op.  cit.  p.  28d. 

(7)  Cf.  FabreUi,  Gloss.  s.  v.  avileas. 

33 
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proponiamo  di  divider  le  voci  cos'i  : velia  ai.hnti  (=alf.nui)  ciatixal  o 
siatixal,  donde  pei*  congettura  la  traduzione. 

l 'e  fin  Mfenia  ('ialliaei  (il.  (1). 


N.  284.  = DCX1I. 

(in  «iperrtun  di  urna  con  llanra  di  donna  recumlK'iilo  — Musco  di  Pcrupla). 

*-)i.  M3tit  <>•  r.j  : ii  j . inv'j  h a . a uno 

Trascrizione  — tiiaxa  • aloni  • la:  titer’  • s(h.r) 

[Copia  doli*  autore  — Vermigliali,  /.  p.  184.  n.  itti;  la  luciti,  C.  I.  /.,  n.  1 5 48). 

L’  ultima  s star  debbe  come  iniziale  di  suo,  o skcii,  che  non  si  potò 
scrivere  per  intiero  a causa  del  panneggio  del  letto  su  cui  si  adagia  la 
figura  soprastante;  panneggio  che  discende  sulla  fronte  del  coperchio,  su 
cui  è scritta  1’  epigrafe,  o che  ò causa  degl’  intervalli  sovra  notati.  — - Il 
nome  della  famiglia  Afonia  è raro  nelle  funebri  leggende  etnische. 

Traduzione  — Tannia  Afonia  Lartis  (filia)  c Tifii  stirpe  (?)  (2). 

L’urna,  su  cui  posa  il  riferito  coperchio,  va  adorno  di  un  b.  r.  cho 
il  lettore  troverà  al  n.  3 della  nostra  Tav.  LI— LXXVII.  Il  soggetto  ci 
svela  chiaramente  un  significato  o allegorico  o funereo.  In  quel  perso- 
naggio che  nel  pieno  suo  costume  guerresco  e con  un  ginocchio  pie- 
gato sull’  ara  lotta  contro  due  Erinni  facifere  (prive  di  ali)  potremmo 
ravvisare  T espressione  dei  contrasti  sostenuti  dal  defunto  nel  periodo 
della  sua  mortale  carriera,  col  soccorso  della  religione  e degli  Dei.  Suppo- 
nendovi un  concetto  strettamente  funereo,  vi  dovremmo  vedere  il  morto  che 
nel  lasciar  questa  vita  è destinato  dal  fato  a cadere  in  mano  di  quelle  Furie 
o a difendersi  contro  le  medesime  innanzi  di  giungere  all’  eterna  dimora. 
Questo  tipo  trova  confronto  in  un’  urna  della  Necropoli  del  Palazzone, 
con  rappresentanza  affatto  identica,  salvo  che  la  spada  e non  la  face 
ivi  si  è data  ad  una  delle  Erinni  (3)  — Ed  il  concetto  stesso  in  diverse 
guise  modificato  e variato,  incontriamo  in  altri  bassirilievi  perugini,  co- 
stituenti per  ciò,  con  i due  già  descritti,  una  serie  particolare  di  rappre- 
sentanze, in  cui  i diversi  esseri  dell’  etnisca  demonologia  non  interven- 

(1)  Cf.  F.’lbrcui,  S.  YV.  CIATIIN,  C.IANTI,  SIATlL. 

(2)  Vale  a dire  una  Tannili  addivenuta  Afonia  per  maritaggio,  e figlia  di  un  Larle 
della  stirpe  dei  Ti  zìi. 

(3)  lìrunn,  lìull.  fnst.  1839,  p.  181.  — V.  per  l’ iscrizione  di  quest'  urna,  che  il  eh. 
firmili  fece  disegnare,  la  nostra  Parie  terza,  n.  CI I,  p.  49. 
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gene  giù  come  ligure  secondarie,  ma  sostengono  una  parte  principale  nel- 
1’  azione  (1)  — Volendo  tener  qui  anche  di  questi  brevemente  proposito 
richiamerò  innanzi  tutto  1’  occhio  del  lettore  sugli  altri  due  bassirilievi 
che  stanno  accanto  a quello  del  Museo  nella  stessa  Tav.  LI—LXXVII. 
Al  n.  1 (2)  nell’  Erinni  alata,  che  si  presenta  da  quella  specie  di  bal- 
cone in  mezzo  a quei  due  guerrieri  completamente  armati,  non  è chiaro 
se  debbasi  ravvisare  l’ intervento  del  dèmone  in  una  disputa  fra  i militi 
medesimi  rappresentanti  forse  simbolicamente  il  contrasto  dei  due  prin- 
cìpi, ovvero  siosi  voluto  esprimere  il  fatale  destino  della  morte  che  sor- 
prende e fiacca  romanità  anche  nella  pienezza  della  sua  vigoria,  e in  mezzo 
alle  pruove  della  sua  possanza  {3).  A questo  si  avvicina  nel  tipo,  e 

forse  nel  concetto,  1’  altro  li.  r.  al  n.  4 della  Tav.  seguente  (LII=» 

LXXVIII)  (4).  Alla  Furia  però  è qui  sostituito  una  specie  di  ner- 
boruto Caronte  con  un  rotolo  nella  destra,  e nella  sinistra  il  bastone  o 
martello  (Cf.  Tav.  LUI)  giusta  il  costume  di  questo  personaggio  infer- 
nale, il  quale  sembra  qui  esser  sul  punto  ili  arrestare  o render  nulli,  con 
il  solo  suo  sguardo  e le  sue  minacce,  i colpi  delle  spade  che  contro  di 
lui  rivolgono  i due  militi.  Panni  eziandio  che  il  ginocchio  di  detta  figura 
centrale  sia  piegato  sovra  un  sasso,  o per  T idea  di  una  maggior  fer- 
mezza, o perchè  quell’  arnese  e quella  mossa  facevan  parte  dei  vari  tipi 
che  serviano  di  norma  a siffatti  gruppi,  ed  alle  variate  espressioni  di  si- 
mili concetti  (Cf.  Tav.  precedente  n.  3)  — Il  Caronte  poi  associato  ad 

una  Erinni,  in  posizione  tranquilla,  costei  dentro,  e colui  vicino  ad  una 
porta  arcuata,  quali  ci  si  presentano  nel  b.  r.  al  n.  2 della  Tav.  LXXYIl  (5), 
potrebbe  chiamarci  all’idea  che  quel  giovine  clamidato,  condotto  alla  porta 
dell'  eternità,  aspettasse  da  loro  il  pieno  eseguimento  del  suo  fatale  de- 
stino (6).  — Ad  un  pensiero  analogo  mi  pare  evidente  che  si  ricolleghi 
anche  la  terza  urna  edita  nella  Tav.  LXXVIII  (n.  3)  (7)  in  cui  il  rotolo 
che  ha  alle  mani  quell’  uomo  ammantato  (certamente  ivi  sì  volle  ram- 
mentare il  defunto)  allude,  come  quello  in  mano  al  Dèmone  del  b.  r.  n.  4, 
al  libro  degli  eterni  decreti,  dei  quali,  a seconda  del  loro  compito  respet- 
tivo,  sono  esecutori  i due  soliti  esseri  demoniaci  che  gli  stanno  a lato, 

(1)  Uninn,  I.  rii.,  p.  USO. 

(2)  Presso  i Monaci  Cassinosi  in  Perugia. 

(li)  lina  pugna  ili  guerrieri  con  Furie  mi  Erinni  si  Irovn  in  un  oliva  urna  del  nostro 
Museo,  ma  in  pessimo  sialo  di  conservazione.  Vedine  I'  iscrizione  al  nostro  num.  405=>793. 
K fra  i disegni  del  Urlimi. 

(4)  Esistente  nella  villa  del  Colle  del  Cardinale. 

(5)  Esistente  presso  un  contadino  in  un  luogo  dodo  5.  Sisto  vicino  a Perugia. 

(0)  Non  so  se  potesse  anche  riferirsi  quel  gruppo  alla  guardia  e difesa  del  sepolcro 
contro  i violatori  ilei  medesimo.  — Incordiamo  a questo  proposito  la  magnifica  urna  del 
sepolcro  dei  Volturni  (Parie  11,  Tav.  IX). 

(7)  In  possesso  di  un  contadino  presso  il  castello  di  $.  Mariano,  non  lungi  da  Perugia. 
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il  Caronte  con  il  martello  e la  pelle  leonina  che  in  modo  non  comune 
dal  capo  gli  scende  lungo  il  dorso  sino  ai  piedi  a guisa  di  manto,  la 
Furia  alata  con  un  attributo  nella  sinistra  che  dovrebbe  forse  essere  ufi  a 
luce,  ma  che  invece  ha  l’aspetto  chiarissimo  di  un  bastone  o di  una 
grossa  spranga  di  ferro,  piegata  sulla  cima  e con  un  uncino  alla  metà  della 
sua  lunghezza  (1).  — Nè  si  allontana  gran  fatto  da  questo  tipo  il  b.  r. 
della  Necropoli  del  Palazzone  edito  accanto  all’  urna  precedente  (Tav. 
LXXY1II,  n.  2)  (2),  salvo  che  al  Caronte  di  quest’  ultima  si  sostituì  un 
altro  dèmone,  identico  all’  Erinni  ed  alato  ma  maschile;  lo  che  è una 
variante  non  connine  negli  etruschi  b.  r.  di  questa  serie.  Il  defunto  sem- 
bra, in  aspettativa  del  suo  destino,  pender  dal  labbro  della  Furia  verso 
cui  è rivolto,  come  nell’  urna  al  n.  2.  — E la  stessa  espressione  della 
sorte  finale  che  venne  a sorprenderla,  riconosciamo  subito  a prima  giunta 
nella  matrona  in  nobile  vestimento,  figurata  di  prospetto,  che  tiene  un  rotolo 
nella  sinistra,  come  il  Caronte  che  le  si  appressa,  sovra  un’  urna  in  t.  c.  della 
stessa  raccolta  del  Palazzone,  graziosamente  fiancheggiata  da  due  colonne 
toscane  (Tav.  LII=LXXYIII,  1).  — Notammo  testò  in  uno  dei  nostri 
b.  r.  la  jielle  leonina  in  dosso  ad  un  Caronte;  questa  particolarità,  che 
ha  confronto  in  diverse  riproduzioni  di  quel  personaggio  e fra  le  altre  in 
quell’urna  bellissima  chiusina  di  terra  cotta  di  cui  parlai  vari  anni  indietro 
e che  può  noverarsi  fra  i più  insigni  prodotti  dell’arte  etnisca  (3),  que- 
sta particolarità,  dico,  si  ripresenta  in  due  altri  cinerari  fittili  del  nostro 
Museo,  in  cui  è una  scena  funebre,  forse  una  commemorazione  delle  an- 
nuali cerimonie  in  onore  del  defunto,  ovvero  anche  1'  estremo  addio  o 
1’  ultimo  religioso  tributo  reso  alle  ceneri,  alla  memoria  dell’estinto. 

• Nella  prima  di  queste  due  urne  un  uomo  ammantato  ed  una  donna 
con  patera  veggonsi  ai  lati  di  una  porta,  ed  accanto  alla  donna  è 
il  Caronte  munito  del  suo  martello  appoggiato  in  terra,  e della 
pelle  di  leone  sul  capo  e sulle  spalle  (4).  Esso  aspetta  tranquillo 
nella  sua  inesorabilità  il  compimento  della  cerimonia  per  adempiere 


(1)  Generalmente  è la  face,  come  vedemmo,  1’  attributo  dette  Erinni  (Cf.  anche 
Tav.  LXXI1I,  I);  lalvolia  ì‘  sostituito  il  martello,  talvolta  la  spada,  raramente  la  bipenne 
(Gerhard,  Etr.  Spici/.  XXI,  I.  Henmlorf,  Ann.  1805,  p.  231(4),  235) — Rammentiamo  qui 
anche  la  graziosa  t.  c.  del  Palazzone  (Tav.  XXI  bis.  n.  5). 

(2)  V.  P iscrizione  al  n.  301  della  Parie  III,  p.  170;  Brunii,  Bull.  Inst.  1859,  p.  181  — 
In  altro  b.  r.  esistente  al  Colle  «lei  Cardinale  (disegnato  per  Brunii)  le  stesse  due  Furie 
tengono  ferma  per  il  dorso  un  ombra  ammantata  alla  porta  di  una  tomba. 

(3)  V.  Bull.  Inst.  I8G0,  p.  80  e segg. 

(-1)  Gf.  Gori,  Mus.  Eli-.,- Tab.  CI.VIl,  3.  « Dans  les  combals  des  gladiatcurs à Rome, 
« l’esciavc  cliargc  d'èulever  de  Barène  les  cndovres  des  comballanfs  (pii  avaicnl  soccombè 
< apparaissaienl  aux  yenx  des  speclaleurs  sous  le  costume  de  celti:  divinile  infernale.  » 
L' Ètrurie  et  Ics  Etr.  I,  pag.  300,  (1),  del  mio  sempre  rimpianto  amico,  signor  Nflcl 
|)es  Yergers. 
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al  suo  oflicio.  Lo  stesso  concetto  può  ravvisarsi  nella  seconda,  ove  in 
mezzo  è un  candelabro  ed  ai  due  lati  del  medesimo  un  uomo  accompagnato 
dal  Caronte,  simile  al  precedente,  e una  donna  assistita  da  una  specie  di 
Erinni  vestita  di  breve  tunica  e con  una  specie  di  falce  nella  destra 
mano  (1);  arme,  questa,  non  tanto  comune  in  simiglianti  figure,  ma  conve- 
nientissima alla  loro  allegorica  espressione,  e che  ritroviamo  poi  assestata 
alla  maniera  del  l'arce  di  Perseo  in  una  spada  che  ha  alle  mani  la  Furia  alata 
di  una  terza  umetta  in  t.  c.  dello  stesso  Musco  perugino,  la  quale  è puro 
adorna  di  un’altra  rappresentanza  dell’estremo  vale  riprodotto  anche  in 
un’urna  chiusimi  edita  presso  il  Dempslcro  e dal  Oori  (2),  e consistente  nel 
porgersi  che  fanno  la  destra,  innanzi  ad  una  porta,  un  uomo  barbuto  ed 
una  donna,  che  alla  lor  volta  si  trovano  d’  accanto,  1’  uno  il  Caronte 
alato,  questa  la  sovradetta  Erinni  con  le  solite  fascio  incrociate  sul  petto 
come  è richiesto  dal  pi  il  generale  c ben  noto  costume  di  quegli  esseri 
infernali  (3). 

N.  285.  = DCLXUI. 

(In  urna  — Nella  villa  Quirlni  dell’  Altiehiero,  nel  Padovano,  per  dono  di  F.  ».  Calassi;. 

Jfl menili  :I8Jrt:  mirto 

Tr ascrizione  — thaxa  : alfi  : menzxal 

(Copia  Fabrulti  — Vermiglio)!,  /.  P,  p.  2:17.  239,  n.  119;  Fubrelti,  C.  /.  I,  ii. 

Questa  iscrizione  fu  trovata  vicino  a Perugia  presso  la  chiesa  di 
S.*  Costanzo  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso.  Passata,  come  accen- 
nammo, in  detta  villa,  venne  pubblicata  e disegnata  nella  Descrizione 
dell’  Altiehiero  medesimo  fatta  dalla  contessa  di  Rosemberg. 

Traduzione  — 'fannia  Al  fi  a Metiniae  (?)  fil.  (o  Metinià  nat.). 

N.  280.  = DCX1V. 

(In  coperchio  di  urna  con  figura  muliebre  rccumbcnte  — Must»  ili  Perugia). 

rtiiii . jamxiaq . ri/imirt) . monirt  . 

. (?) 

Trascrizione  — amtiini  • capzxas’  . velcznal  ■ s’ee(=sec) 

{Copia  dell'  autore  — Vermiglloll,  op.  cil.,  p.  298,  n.  !I2S,  o pres.»  Inghirami  Leti,  di  elr.  Krud.  p.  163; 

Fa  broli),  C.  I.  /.,  1613  c Tali.  XXX  VII). 

(I)  V.  qui  iscriz.  n.  053  a. 

(3)  Cf.  Elr.  lì’-. 1-  Tab.  XUV,  1;  fiori,  Mus.  Elr.  Tal).  LXXXIV,  2,  c CLVIll,  I; 
Cf.  Dempsl.  I.  cil..  Tal»,  cil.,  n.  2;  Ma  (Tei,  Mus.  Veronese,  III,  3;  e Ann.  Inst.  I stili. 
Tur.  d'agg.  il".  (Caronte  con  arpe,  in  una  pittura  tarquiniesc). 

(3)  V.  iscriz.  n.  003  a. 
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Il  nome  gentilizio  della  donna  è piuttosto  raro,  ed  i pochissimi  esempi 
che  se  ne  hanno  sono  quasi  tutti  perugini  (Cf.  qui  n.  289=617). 

Traduzione  — Antenia  o Antima  {Armila  traduce  Yermiglioli  (1)) 
Capenti  (uxor)  Velciniae  nata , ovvero  e Velciniae 
genere. 

L’  urna  sottoposta  a questo  coperchio  si  è quella  che  è ornata  col 
b.  r.  rappresentante  un  putto  sopra  una  pantera  marina  edito  nella  no- 
stra Tav.  LVI—LXXXII,  3,  e già  da  noi  preso  ad  esame  altrove  in  que- 
sto volume  (p.  131). 

N.  287.  = DCXV. 

(In  urna  o coperchio?  — se  ne  ignora  la  sorte). 

mni  (rm)  ti  :ioq<ij 

Trascrizione  — labtui  • a . . ima  (=a(na)ima) 

(Copia  Vermigliali  — Inerii.  Perug.,  p.  ili,  n.  1 0” ; Kabrctti,  n.  1867). 

Traduzione  — Lartia  Anainia  (2) 

N.  288.  =--=  DCXVI. 

(in  urna  di  l.  c.  — se  ne  ignora  la  sorte). 

j/iitio  /i ... . qrijvqfijii/i  oq/iJ 

Trascrizione  — larth  amaruls’r  .' . . . a thitial 

■Copia  Vermiglioli  — I.  P..  p.  31  fi.  n.  3;  l’abrclll,  n.  1530). 

Difficile  a tradursi  per  l’ incertezza  della  lezione.  Yermiglioli  pro- 
pone  Larth  Avnaruni . . . Tilia  (nat.).  Fahretti  accompagna  il  secondo  no- 
me di  questa  epigrafe  con  la  seguente  osservazione:  « de  hoc  nomine 
proprio,  fortasse  masculino , qund  legitur  in  ossuario  perusino  n.  1550, 
nihil  certuni  statai  possumus  ». 

N.  289.  = DCXV II. 

fin  coperchio  di  urna  — Museo  di  Perugia). 

qv-rn.*.  : /imomn . ninno 

'Trascrizione  — tiiaxia  • amthma  • sertur 

■Copia  dell'autore  — Vermiglioli,  I.  P,  p.  595,  n.  312;  Fabretti.  n.  1553,  Tab.  XXXVI). 

(I)  Op.  cil.,  p.  296,  299. 

i2>  Fabrelli,  filo**.,  s.  v.  a(na)i.m\. 
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Il  gentilizio,  non  comune,  di  questa  donna  iu  incontrato  testé,  sektur 
forse  equivale  a sertur(i:s),  donde  la  traduzione 

Tannia  Attieni  a o Aulitila  Sertorii  (uxor). 

N.  290.  = DCXV1II. 

(in  urna  con  figura  muliebre  semlglacenle  con  lunga  collana  pendonto  elio  essa  .siringo  nella  mano  — 

Presso  i Monaci  Cassine?!  in  Perugia). 

V/1 ) . MilD/l)  . BKKpmrt  . oqru 

Trascrizione  — larth  • amphnei  • cacnis*  • c . . . . ait 

{Copia  dell’  autore  — Fabretli,  C.  I.  /.,  n.  1343,  Tali.  XXXVI). 

\j  ultima  parte  dell’  iscrizione,  che  doveva  ricordare  il  nome  materno, 
non  ci  da  nulla  di  positivo  a causa  dei  guasti  della- pietra. 

Traduzione  — Lavila  An fonia,  o Aponia  Carini  (o  Caecinae  (?)  ) 
uxor 

X.  291.  ==  DCXIX. 

(in  urna  Museo  — Veronese). 

udioadd 

—r 

ViJ 

O 

O 

r— 

Cr 

Trasrrisionc  — larthiax 


« 

(Copia  di  Vormiglioli  odi  Ma  dei  — Vcrmiglioli,  l.  P..  p.  430,  n.  137;  Mudisi,  Mhs.  Verontxt,  p.  3,  n.  $; 

Lanzi,  Sag.  di  Un.  Etr.  Il,  p.  343,  n.  198  c p.  346  (4‘  cdiz.j;  Fabrclli,  n.  1637). 

Quest’  urna  andò  nel  Museo  di  Verona  in  virtù  di  un  dono  fattogli 
dal  conte  Eugeni  di  Perugia.  Secondo  il  Vermiglioli  ed  il  Lanzi,  il  i.artiiiax 
della  linea  superiore  potrebbe  equivalere  a Lartianus,  con  desi- 
nenza di  nominativo  identica  a quella  delle  voci  turan,  laran,  clan; 
secondo  Fabretti  (l),  sarebbe  piuttosto  da  dividersi  in  i.artiii  an,  lo  che 
preferisco.  Iu  quanto  all’altra  riga,  buono  mi  sembra  1’  avviso  dello  stesso 
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Lanzi,  che  vi  riconosce  una  sola  voce  rappresentante  il  matronimico  (o  il 
conjugio  (?;  ) sia  che  vodisi  stimare  scritto  larthixar  invece  di  lartitinas, 
o farlo  equivalente  a lartiiixal,  o tronco  da  lartiiixaris  (come  il  Lartialis 
e Latiaris  dei  latini)  (1)  — Cosicché  mi  sembra  possa  tradursi 

Lartia  Annui  Lartinii  (uxor)  o Lartiniae  (filia). 

N.  21)2.  = DCXX. 

(in  c«p.  di  urna  — presso  il  signor  marchese  Misciattelii). 

. .('"JiqfDM.aa 

Trascrizione  — re  • angari  • ah:  (c)asi*rial  ■ 

(Copia  dell’  autore). 

Se.rta,  o Setria  Ancaria  Arrii  (filia)  Casperiae  (nata). 


N.  293.  = DCXX1. 

(in  urna  — un  tempo  in  rasa  Vincioli  in  Perugia;  s' ignora  ove  ora  esista]. 

maq:iqrt)ttrt:rtHrto 

Trascrizione  — tiiana  : angari  : vf.tis’ 

[Copia  Yermiglioii  — I.  P.,  p.  226.  n.  125;  Fabretti,  C.  T.  I.,  n.  1562). 

A proposito  di  questo  nome  di  famiglia  rammentiamoci  i suoi  legami, 
la  sua  affinità  con  quello  dell’  etnisca  Dea  Ancharia , la  divinità  partico- 
larmente venerata  in  Fiesole,  secondo  quello  che  asserisce  Tertulliano 
( Apologet . cap.  24),  forse  d'  impronta  guerresca,  od  anche  soprastante  al 
destino  (2). 

Tannia  Ancaria  Vettii  (uxor). 

N.  294.  ==  DCXXl. 

(in  coperchio  di  urna  — s' ignora  ove  ora  csiftaj. 

mtunv . mma . r . ae 

Trascrizione  — re  - vi  . angari  • uvilana  (Cf  num.  seg.). 

[Copia  Cialti  e Yermiglioii  — Clatti,  Per.  Etr.,  p.  33;  Yernilgl.,  I.  P..  219,  n.  178;  tanr.i. 
Sag.  di  ling.  etr.  II,  p.  371,  n.  105;  Passeri,  ParaUp.  ad  Dempxt.  p.  220  ; Fnhrcttl,  C.  I.  I.,  n.  1563, 
Tab.  XXXVI). 


(t)  Lanzi,  I.  c.,  ed  anche,  p.  -ilo ; Yermiglioii,  op.  rii.,  1.  cil. 

(2)  Gerhard,  Veber  die  Gottheit.  iter  Etr.,  p.  10,  42  Nola  (HO);  Muller,  Die  Etr.  I, 
p.  421,  Note  96,97  e II,  62,  Noie  NO,  87:  Dennis,  The  Cit.  and  Gemei,  nf.  Etr.  Il,  132. 
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Questa  iscrizione  fu  trovata  insieme  al  n.  seguente,  ed  ai  numeri 
(395)  723,  o (508)  830,  sin  dal  1590  in  luogo  detto  Casaglia  presso  Pe- 
rugia, entro  una  piccola  grotta  con  altro  8 urne  egualmente  di  traver- 
tino, senza  epigrafe.  Il  Piatti  nell’  opera  sovra  indicata  ce  ne  ha  lasciato, 
memoria,  mentre  gli  originali  andarono  tutti  smarriti,  o distrutti.  — 
Forse  nella  desinenza  dell’  ultimo  nomo  è da  supplire  la  l — 

Traduciamo  — Scxta  (o  Setria)  Vi lòia  Ancaria  (o  Secotus  Vilnus 
Ancarius  (?)  ) Ooilianà  (nat.)  o Ooilianac  ((il.). 

N.  295.  = DCXXIII. 

(in  co|>.  di  urna  — s’  ignora  ove  ora  esiste). 

nn.uRv  :iqfom:ioqrtJ 

Trascrizione  — lartiii:  ascari  : uvilana  (Cf.  num.  precedente). 

(Copia  Ciani  e Vermigliali  — Ciatli,  op.  clt,,  p.  33;  Vermlglloll,  p.  21»,  n.  176;  Lanzi,  Saggio,  11, 
p.  371,  n.  <06;  Passeri,  Paralip.  eli.,  p.  220;  Fabrclli,  n.  1561,  Tab.  XXXVI). 

Ramando  il  lettore  a ciò  che  ho  detto  a proposito  dell’  iscrizione 
precedente,  ove  sembra  esser  ricordata  una  sorella  di  questa  Ancaria. 

Traduciamo  — Lartia  Ancaria  Ooìlianae  (filia  ) 


N.  295  a.  = DCXXIII  a. 

{in  coperchio  di  urna  — Museo  di  Perugia). 

Hrliq^dB  : qrt  (**»  iqfDIM  . 3?  : J 

Trascrizione  — l:  se  • ascari  ar:  uaspiual 

(Copia  dell'autore). 

Questa  iscrizione  ha  evidenti  rapporti  con  il  precedente  n.  020,  ed 
ò unicamente  da  osservare  in  essa  la  sostituzione  dell’  aspirata  u alla 
gutturale  c in  principio  del  nome  materno,  come  in  altri  esempi  nei 
quali  ci  siamo  incontrati  nell’  otrusca  epigrafia. 

Traduciamo  — Lars  Sexlus  (o  Setrius)  Ancarius  Arrii  (fil.) 

Casperice  (nat.). 


N.  29(5.  = DCXXIV. 

(In  cop.  di  urna  con  llgura  di  donna  rccunibcnlc  — nella  villa  del  cav.  Monti  a S.  Proreto}. 

^3t(«»r.)fmitH3^.i3H(i  .3© 

(?) 

Trascrizione  — pur  • ambi  • sentinatfs 


(Copia  dell'autore  — Cf.  t|uì  n.  411 — 739  e Vonniglloli,  I.  /'..  p.  2511,  n.  191; 
Fabrclli,  n.  1768,  Tali.  XXXVI). 
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Abbiamo  probabilmente  qui  nel  prenome  lo  scambio  del  0 per  q 
(phe=ve)  già  altrove  usato  o per  equivoco  o per  varietà  di  pronuncia  nei 
nomi  etruschi.  La  traduzione  del  resto  è chiarissima 

Velia  Annia  Sentinalii  (uxor). 


N.  297.  = DCXXV. 

(in  cop.  di  urna  — presso  il  signor  Glovlo  nella  sua  rasa  <|uì  in  Perugia). 

3 .j  dn>ri). latiti -HJVrt 

Trascrizione  — aule  • anei  . cacna  l • e 

(Copio  dell' autore  — Yormlglloll,  op.  eli.,  p.  316,  n.  383;  Fabrctli,  n.  1335,  Tab.  XXXVI). 

U iscrizione  è chiarissima,  salvo  che  non  pub  definirsi  1’  officio  di 
quella  e isolata  in  fine.  Forse  riunita  alla  l precedente  ci  debbo  far 
divinare  la  parola  leine,  o line  ( =*Leniter ) che  suole  incontrarsi  in  fine 
di  molte  iscrizioni  sepolcrali,  come  noi  stessi  vedemmo  in  più  luoghi?  — 
In  quanto  all*AULE,  sempre  maschile,  associato  qui  invece  ad  anei  di  desi- 
nenza feminile,  pub  con  esso  conciliarsi  supponendo  un  altra  e in  fine  di 
questo  secondo  nome  (anei=aneie)  (1).  Cosicché  la  traduzione  sarebbe: 

Aldus  Ani us  Caecina  o Cacinus  leniter  (?). 


N.  298.  = DCXXVI. 

(in  coperchio  di  urna  con  ligura  muliebre  rccumbentc  — nell'  urna  c il  b.  r.  edito  nella 
Tav.  XLVII— LlIIil,  S — Museo  di  Perugia). 

. )3M . jtimtM/intxiHi . Binanti . it^tis 

Trascrizione  — fasti  • anbinbi  • velcznastitial  • s’ec  • 

(Copia  dell’  autore  --  Vcrmiglioli,  /.  P.,  p.  i'J8,  n.  3i5;  Fabrctli,  C.  I.  /.,  n.  1339,  Tab.  XXXVI). 

Traduzione  . — Fausta  Anainia  Vclcinii  (uxor)  e Titiae  genere 
(o  Titià  nata  (?)  ). 

Il  b.  r.  di  cuiò  ornata  la  fronte  di  quest’urna  (Tav.  XLVII— LXXHI,  2), 
richiama  l’attenzione  dell’archeologo  tanto  a motivo  del  misterioso  soggetto, 
quanto  per  una  certa  novità  nel  modo  con  cui  fu  trattato  (2).  Comunis- 
sima, specialmente  a Chiusi  e sulle  urne  di  terra  cotta,  è la  rappresentanza 


(1)  Fabrctli,  Gloss.  s.  v.  anei  § 3.  e cacnal. 
(i)  lìull.  hìst.  1869,  |>.  81—8-2. 
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del  così  detto  combattimento  di  Echetlo.  A proposito  dello  pitturo  del  Pecìle 
(portico  variato  con  pitture)  in  Atene,  e del  gran  quadro  della  battaglia  di 
Maratona  facente  parte  dello  medesime,  Pausania  addita  fra  le  immagini 
dei  più  illustri  che  pugnarono  dalla  parte  dei  Greci  quella  di  un 
eroe  con  detto  nome  (1),  c quando  più  innanzi  discorre  del  pago  di  Ma- 
ratona, e del  trofeo  ivi  innalzato  ad  onore  dei  bravi  che  caddero  in  quella 
pugna,  riferisce  la  tradizione  per  la  quale  voleasi  che  nel  tempo  di  quella 
battaglia  apparisse  un  uomo  del  tutto  agreste  nella  figura  e nel  costume, 
il  quale  con  un  semplice  aratro  fece  una  strage  considerevole  di  Persiani. 
Finito  il  combattimento,  scomparve,  e gli  Ateniesi  interrogato  quindi 
1’  oracolo  per  sapere  chi  fosse  costui,  nuli’  altro  ne  ebbero  per  risposta 
che  l’ ingiunzione  di  veneraro  1’  Echctlòo  eroe  (2)  ossia  1’  uomo  dal  ma-  . 
nico  di  aratro  ( stivario , iyjzì.r),  iysz).r, sur  (3). 

La  memoria  di  questa  eroica  apparizione  parve  al  Passeri,  a Win- 
ckelmann  (4),  e,  sulle  loro  orme,  ai  migliori  archeologi,  che  ispirasse  gli 
Etruschi  nella  composizione  artistica  di  quel  tipo  riprodotto  in  modo  uni- 
forme sovra  un  gran  numero  di  urne,  il  più  delle  volte  con  la  stampa 
sulla  creta  innanzi  di  sottoporle  alla  cottura,  e spesso  col  risalto  di  co- 
lori sulle  diverse  parti  del  b.  r.  (5).  In  detto  tipo  quattro  sono  i perso- 
naggi, impegnati  in  un  vivo  combattimento,  due  ai  lati  e due  nel  cen- 
tro; il  supposto  Echetlo  è solo,  dalla  sua  parte,  a sostenere  la  lotta,  e 
dei  tre  militi  nemici  uno  ò già  caduto  in  terra  a ginocchio  per  la  forza 
di  un  colpo  sul  volto  a mezzo  di  quella  specie  di  aratro,  o istrumento 
uncinato.  In  conseguenza  di  che  nei  guerrieri  di  quel  gruppo,  tranne  il 
misterioso  Eroe,  noi  dovremmo  vedere  tutti  Persiani,  e niun  Greco.  Il 
costume  però  dei  medesimi  bisogna  pur  dire  che  non  ha  nulla  di  asia- 
tico. Cosicché,  se  si  avesse  a tener  ferma  quella  spiegazione,  converrebbe 
ammettere  che  gli  Etruschi,  tolta  dalla  greca  storia  1’  idea  in  generale 
per  farne  un  argomento  prediletto  dei  loro  sepolcrali  bassiriliovi,  ne  for- 
massero un  tipo  a modo  loro,  il  più  semplice  possibile  ma  improntato  ad 
un  tempo  di  arbitrio  e di  trascuraggine  in  ordine  alle  particolarità  che 
avrebbero  dovuto  servire  a determinare  con  precisione  e a render  sicuro 
il  subbietto.  Nè  migliore  esattezza  incontriamo  nel  tipo  notevolmente  mo- 
ti) Lih.  I.  xv,  3. 

(2)  Paus.  I.  xxxu,  5. 

(3)  Cf.  Creuzcr  negli  4w«.  /««/.,  1835,  p.  101. 

(i)  Moli.  Jneil.,  i».  105. 

(5)  Ricorderò  soltanto  alcune  delle  opere,  in  cui  Quelle  urne  sono  pubblicale;  Dcnipsl. 
Etr.  Heg.,  Tal».  L1V;  (lori,  Mas.  lìti  ..  Tab.  CIATI,  1-2,  Inghirami,  Mon.  Etr.  VI,  Tav.  L 3; 
Venniglioli,  Fscriz.  Per.  I.*  ediz.  Tav.  VI,  2 ; Janssen,  l.os  b.  r.  seputer.  clr.  dii 
Musèo  do  Leyde,  Tav.  Ili,  7,  Museo  Etrusco  Grogor.  I,  Tav.  XCIII,  3;  Cf.  Deimis,  Tlic 
rii.  and  Cornei,  of  Etr.  II,  310. 
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(liticato  delle  urne  volterrane  edite  da  Inghirami  (1),  o di  un’  altra  del 
Museo  Gregoriano  (2),  ove  al  protagonista  si  diede  anche  lo  scudo,  e il 
marchio  etrusco  fassi  nell’  insieme  più  evidente  per  le  solite  Erinni  die 
vi  si  veggono  introdotto.  — L’atteggiamento,  il  costume,  o 1’  arme  onde 
è fornito  il  personaggio  principale  sul  b.  r.  della  nostra  Tavola  XLYII— => 
LXXIII,  indussero  il  Brunn  ed  altri  archeologi  a metterlo  nella  serie  di 
quelli  che  si  supposero  ispirati  dalla  memoria  di  detto  Echetlo,  e l’istromento, 
che  quel  personaggio  ha  alle  mani,  presenta  infatti  con  molta  chiarezza 
1’  aspetto  di  un  aratro  munito  anche  della  sua  stiva.  Qui  finisce  però 
1’  analogia  del  medesimo  con  gli  altri  tipi  che  testé  adducemmo,  ed 
esso  esce  assolutamente  della  comune  per  la  principale  particolarità  che  ci 
offre  la  sua  composizione,  e ciò  ò quella  donna  in  lunga  tunica  e con  manto 
raccolto  in  nodo  davanti  la  parte  inferiore  della  persona,  che,  in  mentre 
fugge  a sinistra,  alza  con  ambe  le  mani  un  suppedaneo  per  sua  difesa 
contro  1’  Eroe  o dèmone,  il  quale  dopo  aver  gittato  a terra  uno  dei  guer- 
rieri, ha  preso  a dirittura  di  mira  ed  incalza  vivamente  la  donna  stessa, 
'l'ornando  ora  col  pensiero  al  fatto  di  Echetlo,  una  nuova  difficoltà  ci  si 
offre  ad  accogliere  una  rappresentanza  reale,  qualunque  siasi,  del  medesimo 
sulla  nostra  urna  a causa  dell’intervento  di  questa  femmina,  messavi  come 
uno  dei  principali  attori  della  scena;  ed  è a notare  che  la  detta  figura 
quasi  direbbesi  tolta  di  peso  da  un’  altra  classe  di  rappresentanze  figu- 
rate e di  etruschi  b.  r.  Non  ti  parrebbe  infatti  di  vedere  nel  modo  e 
nell’  atteggiamento,  in  cui  è ritratta  la  donna  della  nostra  urna,  una 
copia  esatta  della  Clitennestra  qual  ci  si  presenta  in  diverse  sculture 
etrusche,  nel  momento  che  compie  insieme  ad  Egisto  l’assassinio  di  Aga- 
mennone per  mezzo  del  velo  gittatogli  sul  capo  e del  colpo  che  con  uno 
sgabello  identico  sta  per  fargli  piombare  addosso?  (3).  Da  questa  mesco- 
lanza di  estranei  elementi,  dal  difetto  di  dati  sicuri  per  via  del  costume 
o di  altro  che  siasi,  dalla  disposizione  piuttosto  convenzionale  dei  gruppi 
di  quei  vari  tipi,  uno  è naturalmente  portato  a confermarsi  nei  dubbi, 
che  già  furono  nell’animo  dello  Zoega,  sul  riferimento  dei  medesimi  al  fatto 
speciale  di  Echetlo,  ed  a trovar  molto  giusta  1’  opinione  di  coloro  che 
giudicarono  essere  questo  Echetlo  una  variante  ammessa  dagli  Etruschi 
(sulle  orme  fors’  anco  del  vero  eroe  di  Maratona)  nella  classe  dei  loro 
dèmoni  infernali,  una  specie  di  suddito  o di  compagno  di  Caronte,  il  quale 


(1)  Mon.  Etr.  1,  Tav.  LXIH— LXIV. 

(2)  Muti.  Etr.  Grej.  F,  Tav.  XC1V. 

(3)  II.  itocholtc,  Moti,  furti,  pi.  XXIX,  XXIX  A,  2;  Ovcrbock,  Tini),  unti  Traiseli 
Uriti.  Kreìs,  p.  082,  Taf.  XXVIII,  3;  Ann.  Itisi.,  1808,  p.  331  e segg.,  e Tur.  tl'  nijg.  N ; 
Cf.  Visconti,  Mus.  l’io  CI.  V,  tur.  d’ agg.  A,  0.  (OvPrbeok,  up.  ci!.,  Tav.  cil.,  n.  *J); 
Ann.  Itisi.  1805,  p.  220,  Muntili).  Vili.  Tav.  XV,  2). 
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sembra  quasi  venir  fuori  il'  improvviso  in  quei  gruppi,  in  quelle  lotte,  per 
far  preda  di  esseri  viventi  c condurli,  loro  malgrado,  defunti  al  destino 
eterno  che  li  aspetta  (1).  E nel  caso  della  nostra  urna,  che  conteneva 
le  ceneri  di  una  donna,  non  potrebbe  il  b.  rilievo  avere  un  significato 
speciale  allegorico-funereo  relativo  alla  donna  stessa  che  lotta  contro  la 
morte  venuta  a falciarne  la  vita,  e contro  il  triste  esecutore  dei  fatali 
decreti  ? 

All  ogni  modo  il  monumento,  di  cui  si  tratta,  racchiude  (ripetiamo) 
uno  speciale  interesse  e per  1’  argomento  e per  la  vivezza  con  cui  1’  azione 
vi  è stata  espressa  dall’  artista. 

N.  290.  = DCXXVII. 

(in  urna  — prenci  i Monaci  Cassinosi  di  Perugia). 

(?) 

S • Jdnoao*  r.)  v . .*> . i .i3H  'b.r.Jian/1 . ite  o>  mas 

(?) 

Trascrizione  — fa  {b.  r.)  sti  • anei  (b.  r.)  nei  • {»>.  r.;  ls  • u di.  r.)  etiinal  • s (2). 

(Copia  dell'  autore). 

Traduzione  — Fausta  Anainia  Larlis  (fìlia)  Vetenniae  (nata)  ov- 
vero e Vetenniae  genere  (Cf.  il  n.  30l=G29). 

I^a  parte  sculta  sulla  fronte  di  quest’urna  non  offre  nulla  che  meriti 
di  trattenorvisi. 


N.  500.  = DXXVIII. 

(in  urna  — Musco  di  Perugia). 

voj33:i3tti3HA 
.Hflll  m 

Trascrizione  — aneinei:  velthu  jj  nas’  • sl.. 

(Copia  dell' autore  — Vermigliali,  p.  302,  n.  338;  Fabrolti,  n.  J5S8,  Tab.  XXXVI). 

Forse  il  secondo  nome  è una  variante  o un  errore  per  velthcunas’, 
o vkltiunas’  (3)  — Nulla  di  sicuro  potrei  divinare  sulle  ultime  lettere 

Traduzione  — Anainia  Vollurnii.  o Voltimi  (uxor) 

(t)  Cf.  Dromi,  Annuii  Itisi.,  181)7,  p.  2.’>0,  2GI  (De  Chnronle  Etrusco). 

(2)  Non  oserei  decidere  assoluto  mente  se  quest’  ultimo  elemento  sia  un  vero  s,  ov- 
vero uno  scherzo  della  pietra.  Vi  sono  però  molle  probabilità  in  favore  della  - prima  opi- 
nione, avendo  già  noi  incontrato  altrove,  in  line  di  epigrafe,  quella  sibilante  coinè  iniziale 
ili  SKC,  0 SECtl. 

('.))  Cf.  Fabrolti,  s.  v.  velthcunas'. 
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N.  304.  = DCXXIX. 

(In  coperchio  di  urna  — presso  I Mimaci  Cassinesi  in  Perugia). 

. Amon . iiwiim  .\kas 

Trascrizione  — fasti  • aneinei  • vethnal  - 

'Copia  dell'  autore  — Vermigliali,  p.  210,  n.  132;  Fabrctli.  C.  /.  /.,  n.  1560). 

Fausta  Anainia  Veleniae  o Vetenniae  (nata)  (Cf.  per  quest’  ultimo 
nome  1’  epigrafìe  209=027). 

N.  302.  = DCXXX. 

(In  urna  — una  volta  presso  la  famiglia  Aureli;  se  nc  Ignora  attualmente  la  sorte), 

13  m te/i8 

fìM 

Trascrizione  — fast  axei  |i  nia 

(Copia  Vcrmigliuli  — I.  P..  p.  213,  n.  166;  Fabretli,  n.  1357). 

Fausta  (1)  Anainia 

N.  303.  = DCXXXI. 

in  urna,  frammento  — presso  il  signor  Franccschini,  nel  suo  casino  di  Cimigli 

. • . IVV/1  : /A3J V/l 

Trascrizione  — aules:  ani.. 

(Copia  dell'autore). 

Forse  ò posposto  il  nome  gentilizio  e precedo  in  genitivo  il  prenome 
o del  jiadre  o del  marito. 

Auli  (uxor)  Annia  ovvero  Aulì  (filius)  Annius. 

N.  304.  = DC XXXII. 

(in  cop.  di  urna  con  llgura  di  donna  rccumticiilc  — presso  il  cav.  Monti  nella  sua  villa 
di  S.  Protelo,  proveniente  dal  Musco  Ansidcf). 

m+fi8rt).m/i.ioq/iJ 

'Trascrizione  — i.arti  • ani  • capate»  (Cf.  num.  seg.) 

(Copia  dell’  autore  — Vermiglioli,  Srp.  dei  Voltami,  nell'  edizione  pubblicala  da  lui  stesso, 
p.  56.  n.  XXXVIII;  Passeri,  Pnrahp.  od  Dempsl.,  p.  219.  221;  l’abrelli,  n.  1551). 

(I)  Cf.  fàs— fasti  nell'  iscriz.  010=641. 
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Facilmente  si  traduce: 

Lartia  Annui  Cafatii  (uxor) 

cd  a me  pare  evidente  che  sia  tutt’  una  con  quella  che  segue  e che  sol- 
tanto per  equivoco  se  ne  siano  fatte  due  nei  volumi  del  Passeri,  come 
per  semplice  svista  il  Vormiglioli  non  ne  ravvisò  nemmeno  desso  l’ iden- 
tità, allorché  quest’originale  gli  cadde  sott’  occhio  per  la  prima  volta 
nella  villa  Monti. 

N.  305.  = DCXXXHI. 

(in  urna  — un  tempo  nel  musco  Ansidei  nella  nostra  città). 

m 8/0  ma  dj 

Trascrizione  — la  ani  cap  s’ 

[Copia  che  è prosso  Dcnipslcro,  Etr.  Rtg.  Tal>.  1.11,  1;  Passeri,  Paralip.,  p.  91;  Fabretti,  n.  t!):i9; 

Inghirami,  3lon.  Etr..  VI,  Tav.  F 5,  *}. 

Ciò  che  apparisce  nella  Tavola  del  Dempstero  confronta  senza  dubbio 
benissimo  con  la  lezione  dell’  epigrafe  precedente,  ed  ammetto  una  stessa 
traduzione.  In  seguito  ui  che  aggiungerò  che  il  b.  r.  edito  presso  Dempstero, 
e Inghirami  nelle  opero  sovraccennate,  e da  noi  riprodotto  nella  Tav. 

Tav.  lviii,  ì.  XXXII— LVIII,  2 del  nostro  Atlante  debbe  ritenersi  associato  fin  dall’ori- 
gine alla  iscrizione  precedente,  e non,  come  per  errore  notò  il  Vermi- 
glioli  nella  2*  ediz.  delle  sue  Iscrizioni,  al  coperchio  che  qui  si  trova 
sotto  il  n.  3G-1=DCXCII  (1).  — Del  detto  b.  r.  andiamo  qui  a tenere 
brevemente  proposito.  La  sentenza  più  giusta  o almeno  la  più  probabile 
riguardo  al  subbietto  del  medesimo  si  è quella  che  vi  scorge  la  rimem- 
branza del  fatto  della  morte  di  Pirro-Neottolemo  nel  santuario  di  Delfo, 
ove  il  figlio  di  Achille  già  congiunto  in  matrimonio  ad  Ermione  figlia 
di  Menelao  dopo  la  caduta  di  Troia  (2),  arasi  recato,  secondo  una  delle 
diverse  tradizioni,  per  saccheggiare  il  tempio  di  Apollo  a motivo  della 
collera  in  cui  1’  aveva  messo  la  morte  di  suo  padre  causata  dal  delfico 
Nume  (3)  o per  chieder  da  lui  il  castigo  della  strage  paterna  (d),  ovvero 
secondo  altri,  per  consultare  l’oracolo  sul  modo  di  esser  soddisfatto  nel  vivo 
desiderio  che  nudria  di  aver  prole  dalla  sua  unione  con  la  suddetta  regai 
donzella,  al  quale  scopo  egli  avrebbe  recata  in  sacra  offerta  al  Nume 
una  parte  del  bottino  guadagnato  a Troia.  In  quanto  all’  assassinio  colà 

(1)  Vermigliai  Iscriz.  Perug.  p.  181,  n..39,  (3*  ediz.);  Cf.  la  stessa  Opera,  prima 
ediz.  I,  p.  130,  n.  36. 

. (2)  Cf.  llom.  Oilys.  IV,  v.  5 c segg. 

(3)  Cf.  Strab.  Geogr.  IX.  ni.  9 (Didot.). 

(t)  Euripid.  Orest.  v.  1050—1657;  Androni.  1107 — 1108. 
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compiuto  nella  sua  persona  si  discostano  egualmente  1’  una  dall’  altra  le 
versioni  degli  antichi.  Chi  il  dice  conseguenza  di  una  lotta  fra  Pirro 
e gli  abitanti  di  Delfo  che  erano  sorvenuti  a turbare  il  suo  sacrifìcio  ed 
i suoi  omaggi  alla  Divinità  e contro  i quali  egli  naturalmente  si  era 
messo  a resistere  (1);  altri  determinano  quell’  uccisione  essere  avvenuta 
per  ordine  della  stessa  Pythia  (la  grande  sacerdotessa  di  Delfo),  e per 
inano  di  un  sacerdote  di  Apollo  (2);  Pindaro  uniformandosi  in  genere  su 
questo  punto  alla  tradizione  di  Ferecide,  attribuisce  il  misfatto  ad  un 
individuo  per  cagione  di  rissa  sulle  carni  del  bottino,  ed  aggiunge  che  i 
Delfici,  che  presiedevano  ai  doni  ospitali,  se  ne  sdegnarono  altamente  (3); 
altrove  Pausania  lo  dice  morto  por  la  mano  di  Pilade  (1)  in  dipendenza 
sopratutto  dei  legami  di  quest’  ultimo  con  Oreste,  rivale  di  Ncottolcrao 
in  amore,  e pretendente,  prima  di  quest’ultimo,  alla  mano  di  Ermione; 
il  racconto  infine  meglio  conosciuto  e più  generalmente  seguito  por- 
tava ch’ei  fosse  ucciso  dallo  stesso  Oreste,  o almeno  in  forza  di  una 
trama  da  lui  ordita,  sull’ara  medesima  del  Nume  (5).  Si  è di  quest’  ul- 
tima tradizione  clic  noi  troviamo  un  ampio  sviluppo  nell’  Andromaca. 
di  Euripide;  e mentre  1’  incontriamo  dipoi  presso  Igino  (G),  Virgilio  (7) 
ed  altri  classici  latini,  si  può  facilmente  accordare  clic  a quella  in 
particolare  si  mirasse  nel  dare  opera  sui  monumenti  dell’  arte  a com- 
posizioni molto  ben  conciliabili  col  fatto  di  Pirro.  Fra  queste  1’  arte  etru- 
sca  no  conta  un  certo  numero,  ed  una  delle  più  sicure  mi  parrebbe  di 
dovere  appunto  ravvisare  nel  b.  r.  che  abbiamo  sott’  occhio.  Qual  segno 
infatti  potrebbe  valere  meglio  che  V om falò,  su  cui  posa  uno  dei  guerrieri 
il  ginocchio  sinistro,  a precisare  il  santuario  Apollineo  di  Delfo  come  il 
luogo  dell’azione?  Non  è desso  il  simbolo  più  eloquente,  e più  chiaro  in 
relazione  all’  idea  che  Delfo  fosse  il  centro  della  terra  (8)?  — Ond’  io 
sono  d’  avviso  che  il  11.  Pochette  mal  non  si  apponesse  allorché  alla 
spiegazione  troppo  aerea  dell’  Inghirarai  (0)  sostituiva  per  la  nostra  urna 
l' interpretazione  dedotta  da  quel  fatale  avvenimento  della  vita  di  Pirro- 
Neottolemo  (10).  Senza  pretender  poi  di  mettere  le  particolarità  dcll’ag- 

(1)  Phcrccyd.  presso  lo  Scliol.  di  F.urip.  nelfOmù?  v.  lfi.ji;  Eurip.  Androni.  1085 
e segg. 

(2)  Pausania  I.  xm.  0.  X.  xxiv.  5. 

(3)  Pvnd.  Non.  VII.  03  c segg.  — Cf.  Euripide,  I.  cil. ; Strali.  Gcogr.  I.  cit. 

(4)  II.  xxix.  9. 

(5Ì  Cf.  Lesches  presso  Srhol.  a Lycophron.  1232.  Enripid.  Androni,  v.  993  c segg.  ; 
Palili,  Kiwi,  sur  Ics  Irng.  gr.  I,  p.  284 — 28IÌ  (2.*  ediz.). 

(6)  Fah.  CXXIII. 

(7)  Aen.  Ili,  330—332. 

(X)  Cf.  Ann.  dell'  Itisi.,  1 Stili,  p.  37 fi  e segg. 

|9)  Moti.  Etr.  VI,  p.  18. 

(IO)  ,1/on.  Inni.,  p.  211  — Cf.  Brunn,  Unii.  Itisi  , 18*9,  p.  179. 
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gruppamento  e dell’  azione  del  tipo  di  questo  )i.  r.  in  pieno  accordo  con 
la  viva  narrazione  del  nominato  tragico  (1)  ci  sarà  pur  concesso 
di  notare  che  le  orme  dell’  influenza  di  Euripide  vi  si  manifestano  con 
qualche  chiarezza.  Nell’  osservare  infatti  il  guerriero  inginocchiato  sul- 
1'  omfalo  non  è fuori  di  ragione  l’andar  con  la  mente  ad  Oreste,  che  ha 
fatto  cader  Pirro  ma  che  non  è giunto  con  i suoi  colpi,  come  nessun’  al- 
tro dei  complici,  a ferire  mortalmente  l’Eroe.  La  figura  che  insorge  mi- 
nacciosa, a difesa  di  quest’  ultimo,  di  contro  al  supposto  Oreste,  quando 
non  si  voglia  credere  allusiva  alla  Pythia  stessa  che  vuole  separarli  per 
la  divina  missione  di  pace  (2),  forse,  secondo  le  idee  etnische,  potrebbe 
rappresentare  una  specie  di  dèmone  destinato  ad  incutere  spavento  e trat- 
tenere la  mano  del  nemico  di  Pirro  il  quale  però  si  trova  dinanzi  nel- 
l’altro guerriero,  a sinistra  del  riguardante,  probabilmente  quell'  uomo  di 
Delfo,  che,  in  mezzo  al  tumulto,  lo  tolse  poi  definitivamente  di  vita,  come 
si  trova  nello  stesso  Euripide  (3).  L’  impronta  etnisca  infine  che  si  è 
voluta  dare  alla  composizione,  si  appalesa  anche  più  chiaramente  nelle 
due  figure  delle  solite  Erinni,  stanti  alle  due  estremità,  1’  una  con  face 
sulla  destra  spalla,  1’  altra  con  un  rotolo  nella  sinistra  mano,  simbolo, 
quest’  ultimo,  di  carattere  funereo,  ed  allusivo,  come  altrove  notammo, 
alle  idee  del  destino  e dei  suoi  decreti  alla  cui  esecuzione  tanto  spesso  pre- 
siedono sui  b.  r.  etruschi  quegli  esseri  demoniaci  (4). 

Meno  chiara  forse  può  dirsi  l’attribuzione  allo  stesso  fatto  di  Neottolemo 
(tuttoché  ammessa  da  molti  insigni  archeologi)  por  un  altro  tipo  di  rappre- 
sentanza figurata  sulle  etrusche  urne,  del  quale  già  altrove  parlammo  (5)  ed 
a cui  si  avvicina  anche  un  b.  r.  spettante  al  conte  Oddi-Baglioni  (v.  qui 
iscriz.  452=780)  che  a questo  punto  cade  opportuno  il  sottoporre  sulla  stessa 
Tav.  i.viii,  i.  Tav.  XXXU=LVIII,  1 all’attenzione  del  lettore.  Uno  degli  esemplari,  che 
.ci  porge  la  migliore  fra  le  molte  riproduzioni  di  quel  tipo,  si  è certamente 
l’urna  Volterrana  edita  da  R.  Ruchette  (0),  la  quale  si  accorda  perfettamente 
con  il  b.  r.  già  edito  dal  Gori  (7),  con  un  altro  del  Museo  di  Firenze  (8), 
e con  cinque  o sei  ulteriori  ripetizioni  esistenti  in  Volterra  e dal  suolo  di 
questa  città  venute  in  luce  (9).  Il  giovine  personaggio  con  tunica  e ber- 
retto frigio,  intorno  a cui  si  riconcentra  1’  azione,  sta  ivi  in  ginocchio 

(1)  Androni,  v.  1 108  c segg. 

(2)  Cf.  Ovcrbeck,  op.  cil.,  p.  747. 

(3)  A n dr.  1149 — 1151,  Ovest.  1050.  — Cf.  Slrab.  Geogr.  I.  c.  Pindaro,  Nem.  VII,  1.  c. 

(4)  Cf.  R.  Roclielto,  op.  cil.  pi.,  XXXIX,  c qui  Tav.  LXXVI1I. 

(5)  V.  Parte  III,  p.  101  c segg. 

(0)  i )Ion.  lncd.  pi.  XXXIX — Ovcrbeck,  Theb.  unii  Troiscli.  Gal.  Taf.  XXX,  15. 

(7)  Mas.  Etr.  1,  Tab.  CLXXI,  1.  — Cf.  anche  Janssen,  Dasreliefs  etr.  sep.  dii  Mas. 
de  Leyde,  Tav.  XIII,  3i.‘ 

(8)  Wicar  et  Mongcz,  Gal.  de  Fior.  XLII,  3. 

(9)  Dcnnis,  Tlie  Cit.  and  cerne t.  of.  Etr.  II,  p.  178. 
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sovra  un  altare,  e tenendo  alle  inani  una  ruota  che  gli  viene  contrastata 
da  una  donna  messa  accanto  a lui  in  vivo  movimento,  con  essa  vorrebbe 
tentare  di  difendersi  dal  colpo  di  gladio  che  sta  per  fargli  penetrar  nel 
ventre  un  guerriero  nudo,  con  clamide  svolazzante.  Due  altri  personaggi 
completano  il  quadro  alle  due  estremità;  l’uno  di  femineo  sesso  con  ro- 
tolo nella  sinistra  mano  pare  che  figuri  una  delle  solite  Erinni,  l’altro 
di  aspetto  senile  e venerando,  coperto  il  capo  del  berretto  frigio,  rappre- 
senterebbe un  sacro  ministro,  testimone  involontario  c costernatissimo 
dell’avvenimento,  e che  vorrebbe  trattenere  la  mano  dell’assassino.  Secondo 
la  spiegazione  del  R.  Rochette  (1)  adottata  dal  Muller  (2),  dal  Creuzer  (3), 
dall'Overbeck  (4),  dal  Cavedoni,  e da  altri,  non  potendovisi  scorgere  un  argo- 
mento che  meglio  faccia  all’uopo,  ali’infuori  della  morte  di  Pirro,  i tre  perso- 
naggi principali  del  surriferito  tipo  sarebbero  naturalmente  Oreste,  Neotto- 
lemo  e la  stessa  sacerdotessa  Pythia,  e nella  ruota,  che  serve  di  arme  di 
difesa,  avremmo  uno  di  quegli  utensili  consecrati  ed  appesi  come  ex  voto  alle 
pareti  del  tempio,  e da  queste  staccato  appunto  in  quel  supremo  istante  per 
la  mano  del  tìglio  di  Achille  onde  aver  sempre  più  modo  di  tenere  in- 
dietro i nomici  (5).  Interpetrato  in  questa  guisa  quel  tipo  Volterrano  rap- 
presentato dall’  urna  edita  in  R.  Ruchette,  facilmente  potremmo  essere 
indotti  a portare  un  giudizio  identico  sul  b.  r.  della  Necropoli  del  Palaz- 
zone da  me  già  edito  nella  Tav.  VIII=XXIV,  n.  5 e spettante  ai 
Monumenti  illustrati  nella  III"  Parte.  Questo  infatti  parve  chiarissimo  al 
Cavedoni,  che  me  no  scrisse  tìn  d’  allora  e che  non  consentiva  meco 
nell’ attribuire,  siccome  feci,  quel  gruppo  al  precedente  assassinio  di  Polito 
figlio  di  Priamo  sull’altare  di  Giove  Ercèo  per  mano  del  suddetto  Pirro  (6); 
attribuzione  contrastatami  anche  dal  Brunii  a motivo  delle  due  teste  di  ca- 
vallo che  vengono  fuori  in  due  punti  della  scena  e che  facendo  supporre,  a suo 
avviso,  la  presenza  di  un  carro,  toglie  probabilità  a quella  spiegazione, 
ed  al  significato  simbolico,  come  distintivo  di  Fortuna  o Nemesi,  ravvi- 
sato nella  ruota  stessa,  la  quale  non  sarebbe  invece  che  una  parte  del  carro 
suddetto.  Non  si  ferma  però  egli  nemmeno  per  la  ragione  medesima  alla 
sentenza  del  II.  Rochette,  del  Cavedoni  etc.  « e conchiude  convenir  me- 
« glio  . . . collocar  questa  scena  di  combattimento  fra  quelle  che  aspet- 
« tano  ancora  il  loro  Edipo  » (7)  — Lasciamo  adunque,  se  piace,  la  que- 

(!)  Moti.  Inai.,  p.  209=21 -2 ; Ann.  Inst.  1830,  p.  130. 

(2)  Mandò.  § 410,  2,  p.  719  (Wclcker). 

(3)  Wiener  Jalirb.  LIV,  p.  157. 

(4)  Op.  cit.  I.  c. 

(5)  Euripid.  Andro,  v.  1121=1122. 

(6)  V.  Parie  III,  p.  102  e sepg. 

(7)  Unii.  Inst.  1859,  p.  178=179. 
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stione  sub  judicc  riguardo  a quest’  ultimo  b.  r.;  ma  non  credo  che  abbiano 
a disdegnarsi  adatto,  rapporto  al  tipo  principale  quale  ci  viene  offerto 
dalle  urne  Volterrane  sovra  citate,  i dubbi  e le  osservazioni  che  in  ordine 
alla  interpetrazione  accolta  dal  R.  Ruchette  mi  permisi  di  esporre  nuo- 
vamente alcuni  anni  indietro  nella  lìevue  Archéólogique  di  Parigi  (1)  a 
proposito  di  una  riproduzione  di  quel  tipo  stesso  oflertacisi  con  qualche 
variante  in  un’  urna  posseduta  dal  mio  dottissimo  amico,  Francesco  Le- 
normant,  e proveniente  in  egual  modo  dal  territorio  di  Volterra.  Io  non 
pretendo  di  avere  assolutamente  ragione  nel  propender  che  faccio  ancora 
in  favore  dell’  attribuzione  del  medesimo  al  fatto  del  figlio  di  Priamo. 
Desidero  soltanto  che  mi  si  provi  non  potersi  avere  in  niun  conto  que- 
gli elementi  dedotti  dal  costume,  sui  quali  sopratutto  mi  fondava  per  il 
mio  ragionamento,  e la  cui  assenza  mi  porta  dall’  altro  canto  a lasciare 
piuttosto  nella  serie  dei  monumenti  relativi  all’  uccisione  di  Neottolemo 
il  sovracitato  b.  r.  perugino  che  è al  n.  1,  della  Tav.  LVIII,  con  qual- 
che novità  nella  composizione  ove  pare  di  vedere  1’  Oreste  col  gladio  a 
sinistra  e la  Pvthia.in  possesso  della  ruota  a destra,  d’accordo  contro 
Pirro,  e trattenuti  alla  lor  volta  da  due  personaggi  interessati  entrambi, 
come  ci  sembra,  a difesa  dell’eroe  afferrato  per  i capelli  da  Oreste,  imitando 
così  quella  mossa  molto  cognita  e molto  prediletta  dell’arte  antica  (2)  che 
abbiamo  visto  anche  in  Achille  contro  Troilo  nei  b.  r.  relativi  all’ avveni- 
mento della  morte  di  quest’ultimo.  Ecco  poi  venire  in  mezzo,  dietro  a Pirro 
ed  all’altare,  le  solite  Erinni  alate  e con  face,  che  una  di  esse  parrebbe 
tener  rovesciata  sul  dorso  del  figlio  di  Achille,  sempre  in  relazione  al 
fatale  destino  che  lo  sovrasta.  L’  oggetto,  che  si  vede  al  suolo  accanto 
all'ara,  e su  cui  posa  il  piede  la  supposta  sacerdotessa  ha  la  forma  di 
un  elmo  o berretto,  forse  caduto  dalla  testa  di  Neottolemo.  Potrebbe 
però  anche  ravvisarsi  in  esso  uno  di  quegli  utensili  sacri  del  tempio  tolti 
per  forza  in  mano  da  Pirro,  e caduto  in  terra  mentre  avea  luogo  l’ az- 
zuffamento. 

N.  506.  = DCXXXIV. 

(in  urna  — presso  il  sig.  conle  Oddi  Raglioni  {Coll?  del  Cardinale)  — Per  il  I).  r-  da  cui  è adornala, 

Cf.  Tavv.  XCII— XCIII). 

ri  fi  tu.  r.;  n q ri)  e..  r.> . mn  o».  r.j  n n a © 

Trascrizione  — thana  d>.  r.)  . ani  • (b.  r.j  carn  (i>.  r.)  as’ 

(Copia  dell’ aulorc  — Vcrmiglioli,  I.  p.  210,  n.  98;  Falirclli,  C.  /.  /.  n.  1 

(1)  Aoiìt  1805,  |>.  82  c sogg.  pi.  .VX1. 

(2)  (Uonì.  tifigli  semi  di  Pompei  il.  s.  I,  p.  I J.'i.  MI  : Hall.  Ardi.  Ilal.  I.  p.  102. 
(1802)  (Minerviniì;  Ami,  Imi.  1801,  p.  &$ii  (IJoiiz.'). 
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L’  ultimo  nome,  del  coniuge,  rammenta  la  dea  Carna  dei  Romani, 
che  presiedeva  al  ben  essere  lisico  dell’  uomo,  e da  lei  s’ implorava  la 
conservazione  dello  interne  viscere.  La  sua  festa  cadeva  nello  calendo  di 
Giugno,  e secondo  Macrobio  era  stata  istituita  da  Bruto  per  voto  fatto  in 
commemorazione  della  cacciata  dei  Tarquini  (1). 

Traduzione  — Tannia  Annia  Carmi  (uxor). 

N.  507.  = DCXXXV. 

(In  roiwi  pietra  — nel  Monastero  di  S.  Pietro  in  Perugia;. 

ma  .i-mj 

i 

Trascrizione  — lati  • ani 

{Copia  dell’autore  — Fabrclli.  n.  1 S3:t). 

Lartia  Annia. 

N.  508.  = DCXXXVI. 

fin  cop.  dì  urna  — presso  la  chiesa  di  S.  Angelo). 

.*3tqva.?m/i  .oj 

Trascrizione  — ltii  • anis  • surtes  • 

(Copia  dell'anfora  — Yerntlglioli,  p.  174,  n,  31;  Fabreitl,  n.  ISSI). 

Forse  ciò  che  segue  al  prenome  del  defunto  sta  a determinare  con 
due  genitivi  il  prenome  del  padre  e il  suo  nome  di  famiglia  che  veniva 
perciò  ad  essere  anche  quello  del  Larto  qui  ricordato. 

Traduzione  — Lars  Annii  Surtii  (filius). 

N.  509.  = DCXXXVII. 

(in  urna  — so  no  ignora  la  sorte). 

naia 

(Dalle  schede  di  V.  Tranquilli  nei  già  cit.  volumi  mas.  di  S.  Tassi  (3  voi.  a carte  4G); 

Ciani,  Per.  Etr.,  p.  35;  Fabrclll,  n.  1917). 

Quest’urna  esisteva  in  origine,  per  quanto  ci  si  narra,  presso  il  monu- 
mento denominato  di  S.  Manno  (v.  qui  n.  2=330  e Tav.  XXX),  onde  av- 
venne che  il  Ciatti  considerasse  questa  parola  come  un  seguito  della  grande 
epigrafe  di  quel  sotterraneo  (1.  cit.);  errore  avvertito  c riparato  dal  Mal- 
ti) Macr.  Saturnali  I,  12.  — Cf.  Ovidio,  Fasti,  VI,  101  c segg. 
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fei  (Osserv.  Let.  V.  303),  e quindi  anche  da  Yermiglioli  (7.  7\,  p.  119, 
nota  (2)  ).  In  conseguenza  di  che  cadono  allatto  le  osservazioni  che  il  P. 
Tarquini  ne  deduceva  in  favore  del  sistema  semitico  per  1’  esplicazione 
delle  etnische  epigrafi,  allorché  si  fece  a tradurrò  ed  illustrare  con  quel 
sistema,  nella  Civiltà  Cattolica  (1),  la  suddetta  iscrizione,  alla  quale  in 
detta  parola  Aras  egli  aveva  trovato  un  complemento  opportunissimo, 
spiegandola  per  Finis.  In  quella  vece  non  è che  un  nome  di  famiglia 
probabilmente  al  genitivo. 

Traduciamo  — Appiae  (sott.  cinerarium). 

N.  510.  = DCXXXVIH. 

(in  cop.  di  urna  — presso  il  signor  conte  Oddi  Maglioni  nella  villa  di  S.  Erminio  presso  Perugia). 

IÌVJ33:ei*flq  : 3711/1: 43  , 

Trascrizione  — vl:  apice:  razis:  velcs’ 

(Copia  dell' autore — Vcrniiglloli,  p.  207,  n.  83;  Fobrotli,  n.  1566,  Tab.  XXXVI  — non  vi  si  è trovato 
il  nome  cathanias'  che  si  legge  alla  line  presso  Yermiglioli). 

Traduzione  — Velius  Apicius  Iiatius  (o  Rasius?  (2))  Velii  (filius), 
ovvero  Velius  Apicius  Ixasii  Velii  (fìlius)  (3). 

N.  511.  = DCXXXIX. 

(in  urna  — già  In  villa  Fiori  presso  Perugia;  se  no  ignora  la  soric). 

<*>  witi . amo 
i an 

Trascrizione  — thana  . aps’ 
nai 

(Copia  Yermiglioli  — I.  P .,  p.  Ili,  n.  183;  Pabrclli,  ii  1370). 

Tannia  Aponia  (o  Apponia)  (?). 

N.  512.  = DCXL. 

(in  cop.  di  urna  — Musco  di  Perugia). 

J33.mnvmqfi  as 

Trascrizione  — fa  • armunia  • vkl 

(Copia  dell' autore  — Yermiglioli,  p.  300,  n.  335;  Fabrctti,  n.  1374). 

Fausta  Armonia  (o  Armù ria)  Velii  (filiti). 

(1)  Serie  III,  voi.  Ili,  j*.  727  e segg.  od  ivi  733. 

(2)  Di  questo  nome  la  nostra  epigrafe  ci  porge  un  unico,  o almeno  rarissimo  esempio. 

(3)  Supponendo  o una  discendenza  illegittima  o una  specie  di  adozione. 
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N.  54  5.  DCXLI. 

(in  urna  — presso  la  famiglia  dei  conti  Boncambi  allu  Spina). 

.8  ...q/i 
iqatantvdJ 

Trascrizione  — ar  . . . p • (forse  (ca)f)  • arsa  ||  lautneteri 

(Copia  Vermlglloli  — I.  P.,  p.  3ftl,  n,  3i9;  Fabrclli,  n.  1966). 


È impossibile  di  restituire  il  nome  di  famiglia,  non  rimanendo  clie 
1’  ultima  lettera  nella  copia  di  Verraiglioli,  di  cui  non  potemmo  confer- 
mare de  visu  l’esattezza.  L*  arsa  probabilmente  è cognome  (1).  In  quanto 
al  Lautneteri  mi  basti  di  rinviare  il  lettore  ad  altri  luoghi  di  questo 
mio  lavoro  (p.  49,  53,  50,  59  e altrove). 

Traduzione  — Arida  . . . (Cafatia  ?)  Arsa  Lautnia  Eieria  (o  Seca  tuia). 


•N.  345  a.  = DCXLI. 

(in  urna  — Musco  Nazionale  di  Napoli). 

IVO:B\A44Q 


7'rascrizione  — rt/.nei  : thui 


(Copia  dell' autore,  cho  la  fece  di  pubblica  ragione  Ano  dal  1866  nel  Sull.  Inst.  di  Roma,  1866. 
p.  89-90;  Cf.  Catalogo  del  Museo  Nazionale  di  Napoli,  raccolta  epigr.,  p.  31,  n.  111). 


Supplita  un  a al  principio  per  aver  completo  il  nome  che  mi  sembra 
più  probabile,  vale  a dire  artznei  {—Attinia,  Artenia,  o Arsini  a)  (2),  rimane 
sempre  notevole  la  semplicità  di  questo  titoletto  che  riunito  in  una  tomba 
ad  altri  di  una  stessa  famiglia,  ci  doveva  per  mezzo  di  questi,  dar  la  ra- 
gione di  quell’  aggiunto  di  fdia  espresso  col  thui,  che  ò una  delle  poche 
voci,  della  lingua  etnisca,  di  significato  .sicuro  (3).  Isolato,  siccome  ci  si 
presenta,  quest’ultimo  aggiunto  non  ha  molto  senso,  ma  messo  in  relazione 
cogli  altri  cinerari  avrà  in  essi  trovato  quel  complemento  per  i nomi  dei 
genitori,  che  qui  si  tacciono,  e che  d’  ordinario  sogliono  in  una  stessa 
epigrafe  andare  innanzi  o tener  dietro  alla  voce  medesima  {Bull.  1.  cit.). 


(1)  Cf.  Tilo  Livio,  1IF,  ix;  Orioli  nella  nostra  Parie  IF,  p.  132. 

(2)  Cf.  ARZNAL,  ARZXBAL  CtC. 

(U)  Cf.  Giorni,  s.  vv.  tiiui,  un,  c nell’  Arch.  Si.  Hai.  n.  s.  IV,  Disp.  J,  p.  144; 
Ellis,  The  Armeninn  origin  of  lite  Elnoscims.  p.  1 1O,  L">5,  clic  la  spiega  memorili ur,  in 
memoriali! , memorine. 
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N.  314.  = DCXLH. 

{in  eop.  di  urna,  frammento  — Musco  di  Perugia). 

Miatn 

Trascrizione  — ateis’ 

{Copia  dell'  autore  — Vermiglioli,  p.  499,  n.  330;  Fabretti,  n.  1384). 

Attii  (sott.  cinerarium  forse). 

N.  515.  = DCXL11I. 

(in  urna  — presso  i Monaci  Casslnesi  in  Perugia). 

JrtlIKrt  :33.rtHfl8 

Trasduzione  — fama  • ve:  atnal 

l 

{Copia  dell' autore). 

Avvi  da  notare  la  singolarità  del  g (/’)  sostituito  al  O (^*)  nel 
prenome  (fana==thana),  nonché  1*  assenza  del  gentilizio  paterno  — Mi 
pare  di  non  poter  tradurre  che  nella  guisa  seguente 

Tannia  Velii  (Alia)  Atiniae  o Atoniac  (naia). 

N.  516.  = DCXLIV. 

[in  coperchio  di  urna  — so  ne  ignora  la  sortcl. 

nflqiq3i.i3Mtrt.ert8 

Trascrizione  — fas  . at.nei  • perpran 

(Copia  Vermiglioli  — Inserii.  Perugine,  p.  489,  n.  491;  Fabretti,  n.  1378). 

Il  fas-=fasti  (Fausta)  è una  abbreviazione  usata  unicamente  in  que- 
sta epigrafe,  o almeno  rarissima  (1).  Un  altra  singolarità  di  questa  epi- 
grafe sta  poi  nell’  ultimo  nome,  purché  non  sievi  errore  nella  copia 
di  Vermiglioli. 

Traduciamo  — Fausta  Alinia  Pcrpernae  o Perpennae  (?)  nata. 

N.  547.  = DCXLV. 

{in  coperchio  di  urna  — so  ignora  la  sorte). 

jrtiq83e.i3Htfl.qrt 

Trascrizione  — ar  • atxei  • sefrlal 

(Copia  Vermiglioli  — I.  P.,  p.  491,  n.  49G;  Fabretti,  n.  IS7G). 

Arria  Atinia  Sefriae  (o  Seccriae)  nata, 
fi)  Cf.  fast  nell’  iscriz.  302=030. 
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N.  518.  = DCXLVI. 

'in  top.  di  urna  — presso  il  sig.  conte  Oddi  Buglioni  a 8.  Erminio). 

.raqia/o  jaritrt 

Trascrizione  — atnei  • caspreS’  • 

(Copia  dell’  autore  — Yermiglioll,  p.  417,  n.  105;  Fabrottf,  n.  1575,  Tab.  XXXVI). 

Atinia  Casperii  (uxor). 

N.  319.  = DCXLVII. 

(in  cop.  di  urna  — Museo  di  Perugia). 

• ei+lt . 131itz1 . rtIKIfìO 

Trascrizione  — tiiania  • atnei  • titis  • 

(Copia  dell’  autore  — Vermlglloll,  p.  589,  n.  290  ; Fabrelti,  n.  1377). 

Questo  coperchio  trovasi  nel  Museo  collocato  sopra  un  urna  in  cui 
»'  scolta  1’  unica  voce  etera  (v.  qui  iseriz.  399=727),  che  però  non  avea 
«•he  far  nulla,  in  origine,  col  coperchio  di  cui  parliamo. 

Traduzione  — Tannia  Atinia  Titii  (uxor). 

N.  520.  = DCXLV1II. 

(ili  urna,  iscriz.  dipinta  solamente  in  rosso  — Presso  i Monaci  Cassinosi  in  Perugia). 

Mt3  : 3H/iqt/1  : 3tlt 

Trascrizione  — tite  : atrane:  etri  (1). 

(Copia  dell’  autore  — Fabrelti,  n.  1335). 

Traduzione  — Txtus  Atranius  Elriae  (?)  tilius. 

Nell’  urna  erano  contenute  le  ossa  intiere,  il  cranio  con  tutta  lai  testa 
del  cadavere.  Non  vi  si  scorgea  per  conseguenza  la  menoma  traccia  di 
bruciamento  (C-f.  qui  pag.  105). 

N.  321.  = DCXLIX. 

(in  coperchio  di  urna  con  figura  di  donna  recnmbenlo  — nella  villa  del  cav.  Monti  aS.  Proveto  — 
Per  il  b.  r.  sottoposto  a questo  coperchio  v.  Tav.  XLIII — LXIX,  1) 

M3tf18/1  (*>•  r.j  ) . |3Kl^Vtfl 

Trascrizione  — atcsnei  • c ,'b.  r.)  apates’ 

(Copia  dcll'auloro  — Vermiglio!!,  p.  179,  n.  37  ; già  pubblicata  anche  da  Maire!,  Ose.  letterarie,  VI,  118; 
presso  Dcmpslcro,  Ktr.  keg.,  XXI,  5;  l.nnzi.  Sag.  di  ìing.  etr.  Il,  p.  580,  n.  30;  Fabrolti,  n.  1580). 

(1)  Forse  per  etriai.. 
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In  quanto  al  b.  r.  unito  a questo  coperchio,  e pubblicato  presso  Dem- 
pstero  (Tav.  cit.),  ove  è rappresentata  una  lotta  di  Centauri  contro  gente 
armata  di  bipenne,  io  dissi  altrove  in  questo  Volume  (pag.  80)  che  non 
pareami  possibile  d’ identificarlo  con  nessuno  dei  b.  r.  oggidì  esistenti  o 
a me  cogniti.  In  fondo  però  io  credo  che  la  mia  esitanza  fosse  spinta 
tropp’  oltre,  e che  in  realtà  la  scultura  da  me  edita  al  n.  1 della  Ta- 
Tav.  ixix,  i.  vola  XLIII=»LXIX  (della  quale  tenni  proposito  nel  luogo  testé  citato) 
sia  tutt’  una  con  la  Dempsteriana  (Tav.  XXI,  2),  mettendo  le  varianti  di 
quest’ultima  nel  novero  delle  innumerevoli  inesattezze  che  si  rilevano  nelle 
riproduzioni  artistiche  inserite  in  quei  volumi. 


N.  322.  = DCL. 

(in  olla  cineraria  — so  no  ignora  la  sorte). 

vi . vtw. 


Trascrizione  — avulsi  • sutu  • pu(forse=ru(iA)  ). 

(Copia  Vermigliai  — Inscr.  Per.,  p.  Sili,  n.  33;  Fnbretti,  n.  178.'*). 

Aiilinna  (1)  Sntii  (2)  vidua. 


N.  323.  = DCLI. 

(in  umetta  di  t.  colta  — iscrizione  dipinta  in  rosso  — Museo  di  Perugia). 

: iq3  V/ia  . . . m : : IHJVrt  : (**  y'T 

9 

Trascrizione  — vl  : aulhi  : vl  : m . . . sau  eri  : 

(Copia  doli' autore  — Yermiglioli,  p.  319,  n.  9;  Fabreltl,  n.  1 583). 

Singolare  e nuovo  è 1’  ultimo  nome  che  Vermiglioli  malamente  lesse 
saves’,  donde  la  spiegazione  Savii  (3).  A me  sembra  che  debba  leggersi 
saverl 

Traduzione  — Velia  Aulinna  Velii  (filia) Saveria. 

Sulla  fronte  dell’urna  vedesi  una  di  quelle  comunissime  riproduzioni  a 
stampa  di  quel  gruppo  in  cui  ò un  Eroe  che  combatte  con  un  aratro,  il  sup- 
posto Echetlo,  di  cui  abbiamo  testé  parlato  in  questo  volume  (p.  2G7  e seg.). 

(I)  Supponendo  clic  in  avulni  sia  l’ interposizione  del  digamma  colico  (— aulni). 

(-2)  Cf.  La  nostra  Parte  II,  p.  131 — 135  — forse  sta  qui  per  sutu(s). 

(3)  Cf.  FabreUi  s.  v.,  saves’. 

36 
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N.  324.  = DCLII. 

(in  c«p.  di  urna  — Musco  di  Perugia,’. 

...rtaì.einnuHivrt.ioqfu 

Trascrizione  — lartiii  • auperanis  (?)  (o  aunerasis)  vea  .. 

(la  terza  e quarta  lettera  del  nome  di  famiglia  sono  scritte  in  monogramma). 
(Copia  dell' autore  — Vermiglio)!,  p.  281,  n.  283;  Fabretti,  n.  1386,  Tuh.  XXXVI). 


Non  saprei  dir  nulla  di  positivo  sul  gentilizio;  il  terzo  nome  inte- 
gralmente sarà  ve  Ab- ial  o vearal. 

Traduzione  — Lartia Veianiae , o Veriae  (fil.). 

N.  324  a.  ==  DCLII  a. 

(in  umetta  di  terra  cotta,  iscrizione  dipinta  in  rosso  — Museo  di  Perugia). 

...ojairrtiqvn.. 

Trascrizione  — . . auria  : veltii  . . . 

(Copia  dell'autore). 

Thoria  (?)  Volturia  ? . . . 

Del  b.  r.  rappresentante  un  uomo  e una  donna  innanzi  ad  un  can- 
delabro con  un  Caronte  ed  una  specie  di  Erinni  al  loro  lato,  si  fe’  cenno 
non  ha  guari  (v.  pag.  261). 

N.  325.  = DCLI1I. 

, (In  cop.  di  urna  — presso  i Monaci  Cassinosi  in  Perugia). 

: IUtVrt-J  : IJiR  : VtVrt 

Trascrizione  — auto  : vipli  : lactni  : 

(Copia  dell'autore  — Vermlgltoll,  p.  210,  n.  ISt;  Fabretti.  n.  1869,  Tab.  XXXVII). 

Se  non  fosse  il  bel  confronto  dell’  epigrafe  seguente,  si  potrebbe  sup- 
j erre  che  auto  fosse  scritto  in  luogo  di  aulu  (°=Aulus,  o Aulius)  (1).  In 
quella  vece  pare  certo  che  abbia  a tenersi  ferma  quella  lezione,  ed  a ri- 
guardarsi come  nome.  Nel  vipli  e nel  laotni  si  può  supporre 'l’elisione, 
alla  fine,  della  sibilante  f-'l,  o £ onde  ridurli  ad  un  nominativo  maschile 
t d accordarli  con  1’  auto. 

Aulius  (?)  Vibellitts  Lautnius  (?)  (2). 

(1)  Cf.  Fabretti;  Gloss.  s.  v. 

(2)  I)  terzo  nome  sarà  sempre  il  derivato  do  quello  della  madre. 
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N.  526.  = DCLIV. 

(in  coperchio  di  urna  — presso  gli  stessi  Monaci  Cassinosi). 

flIVi  : min  : MVtVrt  : ItertO 

Trascrizione  — masti:  autus’:  viplis’ : tuia 

(Copia  dell' autore  --  Vermlglinll,  p.  ì<0,  n.  135;  FabroUi,  n.  1387.  Tali.  XXXVI; 
Cf.  Orioli,  negli  Ann.  Imi.  1831,  p.  176). 


Questa  iscrizione  è in  rapporti  strettissimi  con  l’ iscrizione  precedente, 
ravvisandovi  la  funebre  memoria  della  vedova  di  quello  stesso  Vibclli •> 
ivi  ricordato. 

Traduzione  — Fausta  (1)  Aulii  Vibellii  vidua. 


N.  527.  = DCLV. 

(in  cop.  di  urna  con  figura  di  donna  rccuniliente  — Per  il  li.  r.  dell'  urna  sottoposta 
v.  Tav.  I. — LXXV1,  1 — Museo  di  Perugia). 

T3n . j/iq  iati) . e3tfi8/i) . itimrt 

Trascrizione  — acheatt  . cafates’  • castra r,  • s’ecii 

(Copia  dell' autore  fv.  anche  hertz.  Ktr.  Fior.,  p.  278);  Vermiglioli,  Inscr.  Per.,  p.  176.  n.  36; 

Fabrcttl,  C.  I.  n 1620,  Tab.  XXXVII». 

Ciò  clic  avvi  a notare  in  questa  epigrafe  si  è 1’  assenza  del  prenome 
cominciando  essa  dal  nome  di  famiglia,  e la  forma  del  en,  qual  si  pre- 
senta nella  prima  ed  ultima  voce  (in  luogo  del  solito  ),  identica  a quell  i 
del  greco  rsi,  e rarissime  volte  usata  nelle  etnische  leggende.  Noi  gi  i 
T abbiamo  veduta  nei  monumenti  perugini  in  una  iscrizione  della  famiglia 
Axia  (v.  Parte  III*,  n.  186,  p.  95;  Cf.  anche  qui  n.  330=658);  due  <> 
tre  altri  esemplari  possiamo  ricordarne  in  un  vaso  interessante  del  Muse:» 
di  Firenze  (2),  in  un’urna  di  Montepulciano,  ed  in  una  tazza  etrusco,  non 
meno  curiosa,  di  provenienza  capuana  (3);  e giova  avvertire  qui  di  nuovo 
elio  la  detta  forma  trova  un  opportunissimo  confronto  nella  paleografi.! 
greco-arcaica,  ed  in  iscrizioni  italo-greche  marcate  di  doriamo,  fra  le  quali 


(1)  Con  lo  scambio  dell’ il  per  il  f (masti.--*’ asti). 

(2)  hertz.  Ktr.  Fior.  Tav.  XXXIV,  li.  12'J  c pag.  GII  della  Pierà/.. 

(3)  Unii.  Ardi.  .Vi//».,  ii.  $.  VII.  p.  l iti.  2.  (Minrrvini)  — Fabrelli,  Corpus  I.  I. 
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primeggia  il  celeberrimo  vaso  alfabetico  trovato  a Cere,  ora  nel  Museo 
Vaticano  (1)  — achuati  poi  come  nome  di  famiglia  è rarissimo  e forse 
unico  in  questo  esempio 

Traduzione  — Aeratici  (2)  Cafatìi  (uxor)  e Caspcriae  genere  (3). 

Tav.  lxxvi,  t.  Il  b.  r.  che  abbella  la  fronte  di  quest’urna  (Tav.  L—  LXXVI,  I), 
nuovo,  interessante,  trattato  con  un  certo  spirito  e con  molta  animazione, 
non  è,  in  quanto  al  soggetto,  cosi  chiaro,  cosi  preciso  da  permetterci  di 
assicurarne  una  spiegazione  determinata  (4).  Due  giovani  eroi  nudi 
combattono  vigorosamente  con  la  clava  contro  due  nemici,  anguipedi 
forse  entrambi,  uno  in  ogni  modo  ad  evidenza.  E questi  anzi  ci  si 
offre  come  1’  attore  principale,  per  la  sua  postura  nel  centro  della 
composizione  con  quel  grosso  sasso  alle  mani  destinato  a respinger 
1’  eroe,  il  quale  sentendosi  di  già  imbarazzato  nella  sinistra  gamba 
dalla  coda  serpentina  del  nemico,  ravvoltasi  a spire  intorno  alla 
medesima,  si  affretta  di  far  piombare  addosso  al  nemico  un  fiero  colpo 
di  clava.  L’  avversario  dell’  altro  eroe,  di  forma  non  umana  nemmen 
desso  (a  quanto  parmi)  nelle  estremità  inferiori,  già  vinto  ed  atterrato) 
sta  in  sul  putito  di  soccombere  completamente  sotto  1’  arme  che  impugna 
nella  destra  il  giovine  combattente,  e che  sembrami  l'atta  a simiglianza 
di  quella  del  primo  eroe;  dunque  piuttosto  una  mazza  che  una  spada 
come  credo  il  Brunii.  Vermigliai  nel  mettere  in  luce  questo  b.  r.  col 
mezzo  di  una  brutta  incisione  nella  prima  edizione  della  sua  raccolta 
epigrafica  perugina  (5),  e nel  riprodurre  l’epigrafe,  da  cui  è accompagnato, 
nella  seconda  edizione  della  medesima,  manifestò  1’  avviso  che  qui  si 
tratti  di  una  figurata  rimembranza  della  lotta  di  Ercole  contro  i Giganti, 
ripetutamente  narrata  o ricordata  dai  classici  o dai  autografi  dell’antichità. 
Il  Bruno  dall’  altro  canto  non  consente  in  questo  giudizio,  per  la  ragione 
che  « nonostante  la  clava  nell’  una  e i piedi  di  serpente  nell’  altra  figura, 
« manca  in  ambedue,  principalmente  nelle  teste,  il  carattere  tanto  del- 
« 1’  eroe,  quanto  degli  immani  figli  della  terra.  Sembra  adunque  più 

(f)  Cf.  Lcnormant,  Élmi.  tur  l'origine  ile  l’alphnbet  grec  nella  Iter.  Ardi,  di  Parigi, 
p.  190  e segg.  del  mese  di  Marzo  1808  (pi.  VI,  col.  1,  5,  0,  8,  12,  21,23,  24);  Noci  Des 
Vergers,  L’Etnirie  et  les  Etntsgiies,  III,  p.  43  c segg.,  p.  51,  noia  (5)  e pi.  XI,  col.  3,  5 
degli  alfabeti  etruschi,  col.  I,  10  degli  alfabeti  greco-arcaici. 

(2)  Cf,  Acrntm  presso  Odorici  ( Silloge , p.  138,  n.  79),  c il  gr.  ir.?*?-*;  (Cf.  Thes.  ling. 
gr.  s.  v.  Paus.  I.  u,  4),  e il  nome  etrusco  del  guerriero  (akkathe)  clic  combatte  con 
Minerva  sullo  specchio  clic  si  trova  nella  nostra  Tav.  LXXVII=CIH,  1. 

(3)  Cf.  Palmelli,  Gloss.  s.  v.  caspral,  ove  6 scritto  atian  in  luogo  di  aciirati,  non 
avendo  allora  pollilo  correggere  la  lezione  di  Vermigliuìi. 

(4)  Ululili,  Hall.  Itisi.  1859,  p.  182. 

{.'•)  Tav.  1,  n.  7. 
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« ragionevole  (egli  prosegue)  il  supporvi  un  dèmone  analogo  al  così  detto 
« Eohetlo  (Cf.  qui  la  pag.  267  e seg.)  colla  differenza  però  che  dai 
« mortali  vien  combattuto  con  successo  più  felice  » (1).  A me  sembra  che 
possa  esservi  un  po’  di  giustezza  sì  ncU'una  che  nell’altra  sentenza,  pro- 
babilmente conciliabili  fra  loro.  L’impressione  istantanea,  che  si  riceve  nel 
gittar  1’  occhio  sulla  nostra  Tavola,  si  è quella  che  in  detto  b.  r.  sieno 
in  realtà  messi  a contrasto  uomini  coraggiosi  contro  Giganti,  sia  per 
1’  arme  con  cui  combattono  (propria  di  quei  mostri)  (2)  sia  per  l’ idea  che 
ci  siamo  formati  di  quella  triste  progenie  di  Urano  e Gea,  dietro  gli 
scrittori  ed  i monumenti  di  età  meno  remota  che  si  allontanarono  dai 
concetti  primitivi  o più  semplici  di  Omero  e di  Esiodo  (3).  Yeggendo  poi 
con  evidenza  la  clava  in  mano  dell’  eroe  principale  è naturale  si  volga 
la  mente  ad  Ercole.  È vero  che  l’ impronta  della  fisonomia  dei  due  mo- 
stri nell’  urna  di  cui  parliamo  discorda  dal  carattere  virile,  fiero  e sel- 
vaggio a un  tempo  che  è proprio  dei  Giganti  (4),  e che  per  essi  suol 
mantenersi  nei  prodotti  dell’  arte  ; è vero  che  anche  il  tipo  del  volto  dei 
due  giovani  corinefori  non  corrisponde  a capello  con  ciò  che  vorremmo 
per  ritrovarvi  con  sicurezza  il  tìglio  di  Alemena.  Ma  il  lettore  che  ha 
esaminato  anche  la  sola  nostra  serie  monumentale,  si  dovrà  esser  già 
persuaso  che  non  bisogna  presso  gli  artefici  Etruschi  guardar  sempre  le 
cose  tanto  nel  sottile;  talvolta  por  capriccio,  tal’  altra  per  mescolarvi 
qualche  idea  particolare  alle  loro  credenze,  alla  loro  nazione,  spesso  per 
negligenza,  o })er  manco  di  abilità  nel  comporre  od  imitare,  avveniva  che 
si  allontanassero  dalle  basi  stabilite  in  certi  punti  dall’  arte  greca,  o le 
modificassero  con  maggioro  o minore  infelicità  nel  risultato  dell’  opera, 
nell’  effetto  della  scena.  Ciò  posto,  io  sono  di  credere  che  i gruppi  del 
nostro  b.  r.  debbano  in  effetto  riportarsi  per  l’origine  dell’ispirazione  ar- 
tistica all’  impresa  di  Ercole  contro  qualcuno  dei  Giganti,  sia  desso  An- 
teo, Alcionèo,  Porfirione  od  altro  qualsivogliasi  di  quei  temerari  figli  della 
terra  che  avevano  osato  concepire  il  pensiero  d’ invadere  la  dimora  dei 
Numi  (5).  E si  può  anche  avvertire  che  il  tipo  di  questo  nostro  supposto 
Ercole,  clic  alza  la  clava,  a destra  del  riguardante,  non  manca  di  buoni 
confronti  nei  numerosi  monumenti  dell’  arte,  massime  in  mezzo  alla  classe 
abbondevolissima  di  pietre  incise  che  riproducono  lotte  singolari  di  qucll’Eroe 

(1)  Bull.  Just.  I.  cil. 

(2)  Cr.  Omer.  Odyss.  X,  118- 122. 

(3)  Theoi).  v.  185  — J alni  in  Ann.  limi.  1863,  ji.  244,  Mulini- — Wieseler,  Denti, 
all.  Kitnsl  II.  in,  'Ji — 36,  lxvii,  848,  850;  Museo  Borii.  1,  LUI;  Panofcka,  Mus.  Bari- 
Itoldy  vas.  dip.  Il,  p.  24:  Vasi  di  premio.  Tav.  VI. 

(4)  Cf.  Odyss.  VII.  v.  59,  206:  Batr.  7,  285— 28G. 

(5)  Ilygin.  Filli.  XXXI,  e praef.  Apollod.  Bibl.  I,  vi;  Pimi.  Istinti.  IV,  v.  87  e segg. 
r altrove  — .talli),  Ann.  I.  rii.  1863,  p.  249 — 255  — Claudiano,  Gigantonuicliia. 
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contro  qualcuno  degli  esseri  di  detta  classe  (1).  Dall’  altro  canto  però 
io  convengo  che  forse  nella  mente  dell’  artista  il  concetto  mitologico  si 
possa  essere  trasformato  in  un  concetto  allegorico  e simbolico,  sopratutto 
che  nel  mito  stesso  della  Gigantomacchia  e dei  diversi  fatti  che  ad  essa 
si  ricollegano,  sta  racchiuso  un  simbolismo  avente  la  sua  essenza  in 
fenomeni  della  natura,  in  certe  fasi  degli  elementi,  in  certe  rivoluzioni 
del  mondo  sotterraneo  che  dall’  ordine  materiale  con  facilità  poteano  in- 
durre a concepirne  1’  applicazione  nell’  ordine  più  elevato  delle  idee  mo- 
rali consonanti  con  le  lotte  della  vita  e della  morte,  del  bene  e del  male, 
dell’  ordine  e del  disordine,  dei  contrasti  per  il  trionfo  dei  primi  e il 
conseguimento  del  premio  al  coraggio  e alla  virtù  (2).  Idee,  tutte,  che 
si  confanno  ad  un  monumento  funereo,  e mi  parrebbe  perciò  probabile  che 
nel  nostro  b.  r.  si  avesse  a scorgere  una  specie  di  Typhon  o Typhoeua 
(nome  che  rappresenta  un  cattivo  genio,  adottato  dagli  Etruschi,  ed  uno 
dei  giganti  a un  tempo  (3)  ),  di  apparenza  e di  forme  meno  ingrate,  e più 
naturali  (4)  — Non  posso  infine  trattenermi  dal  manifestare  anche  un  altra 
idea  (per  bizzarra  che  possa  giudicarsi)  la  quale  mi  è saltata  alla  mente 
in  forza  dell'associazione  di  questo  b.  r.  al  nome  di  famiglia  dell’epigrafe 
sovrapposta.  Noi  troveremo  in  questo  stesso  volume  una  iscrizione 
(n.  444=772),  il  cui  secondo  nome  (nani)  ha  un  evidente  confronto  con 
1’  appellazione  di  Ulisse  appo  i Tirreni  (nanos),  e di  più  quella  iscrizione 
è scritta,  sulla  fronte  dell’  urna,  sovra  un  bassorilievo  relativo  alla 
navigazione  di  ÌJlisse  (Tav.  XLIV=*LXX,  1).  Questa  duplice  congiuntura  mi 
portò  già  in  altro  luogo  a congetturare  (5),  con  qualche  convinzione  di 
esser  nel  vero,  che  quella  rappresentanza  c quell'epigrafe  non  fossero 
estranee  1’  una  all’  altra,  e che  la  prima  trovasse  nella  seconda  la  ragione 
principale  della  scelta  fatta  del  soggetto  ivi  scolpito,  non  comune  punto 
fra  noi.  Volgendoci  ora  al  b.  r.  che  abbiamo  dinanzi  agli  occhi,  e che 
aneli’ osso  è unico  nella  serie  perugina,  non  potrebbe  porgerci  forse  il 
secondo  esempio  di  un  qualche  rapporto  fra  il  gentilizio  principale  e il 
nome  del  personaggio  più  rilevante  del  gruppo  ivi  scolpito?  Abbiamo  visto 
che  la  donna,  di  cui  le  ceneri  furono  raccolte  in  quest’urna,  chiamavasi 
di  sua  famiglia  achuati— Aeratici  ed  aggiungemmo  esser  nome  rarissimo. 

(1)  Cf.  p.  es.,  Millin,  picrres  gravéet,  incdiles  (presso  Guigniaut,  /te/,  de  l'antiq.  Alias, 
pi.  CLXXXV1II,  n.  G7G),  ed  alcuno  dei  monumenti  sovra  citali  presso  Wiesclcr. 

(2)  Cf.  Creuz.  c Guigniaut,  Rei.  de  Inni.  II,  3G9  e segg.  ; Manry,  Relig.  de  la  Grece 
I.  p.  òli. 

(3)  Hygin.  praef.  eFabb.  151 — 1 52. 

(i)  Cf.  nelle  pitture  della  tomba  Campana  di  Cere,  il  mostro  anguiprdc  dipinto 
presso  al  letto  del  defunto;  Noe!  des  Vergere,  op.  rii.  Ili,  pi.  Il,  p.  90,  91  : [Jennis,  The 
Cilici  and  Gemei,  of  Etr.  II,  p.  182 — 183. 

Hall.  luti.  IXGl.  p.  201. 
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Or  bene,  chi  potrà  disconoscere  l’identità  di  questo  nome  con  quello  di 
un’  eroe  Gigante  Axoaro;,  Akrate  (il  cui  significato  sarà  o impotente , o 
sfrenato , crudele  etc.)  (1),  che  veggiamo  in  combattimento  con  Minerva 
nello  specchio  etrusco,  egualmente  perugino,  del  nostro  Museo  (v.  qui 
Tav.  CIII,  1)  citato  testé,  ed  in  un  vaso  etrusco  aneli’  esso  del  Museo 
di  Berlino  (2)?  Quando  la  mia  osservazione  non  sembrasse  immeritevole 
di  essere  tenuta  in  conto,  avremmo  sì  in  questo,  come  nel  b.  r.  sovra 
ricordato  dell’  Ulisse,  una  specie  di  stemma  parlante  delle  due  famiglio 
da  cui  derivano.  E facilmente  avvertirà  da  se  il  lettore  che,  cib  ammesso, 
si  accrescerebbero  notevolmente  l’importanza  ed  il  pregio  del  curioso 
cinerario  di  cui  qui  tenemmo  proposito. 


N.  328.  = DCLVI. 

(in  rop.  di  urna  — presso  il  sig.  Valigi  a ft.  ilariano,  vicino  a Perugia). 

(?) 

3trt8rt:>:rt  .|0fl:|tart8 

(?) 

Trascrizione  — fasi  : ah  . . a : cafate  <=capate(s)  ) 

(Copia  dell’ autore). 

Il  nome  di  famiglia  probabilmente  legger  si  debbe  ahna  per  acna  o 
aohna,  con  la  sostituzione  dell’aspirata  alla  gutturale.  Sebbene  in  quella 
guisa  modificato  nella  forma,  esso  vale  lo  stesso  che  aciiuni  (8). 

Fausta  Aconia  Cafatii  (uxor). 


N.  320.  = DCLVII. 

(in  cop.  di  urna  — Museo  di  Perugia). 

.■j/unitqq  .invizi  .4 

Trascrizione  — l • acuuni  • artinial  • 

(Copia  dell'autore  — Vermiglio!!,  /.  P.,  p.  171,  n.  45,  Cf.  l'iscrizione  seguente,  che  è forse  una  ripetizione 
di  Vermiglio!!,  per  equivoco;  Fabrclti,  n.  1590). 

Lartia  Aconia  Arteniae  (o  Artiniae)  (filia). 


(1)  Cf.  Jahn,  /t«n.  Imt.  I.  ci!.,  p.  249,  251. 

(2)  Cal3l.  di  quel  Musco,  n.  1023. 

(3)  Cf.  ACIINI  presso  Fabro! li,  Gloss.,  c C.  I 1.,  n.  865. 
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N.  330.  = DCLVIII. 

{In  urna  o coperchio  — se  nc  ignora  la  sorte). 

Trascrizione  — lachcslarciitnial  (l  achun  larchtnial) 


(Copia  Ycrmiglioli  — I.  P..  p.  171,  n.  21,  ove  egli  dice  averla  lolla  dallo  Seulillo.  Cf.  l'epigrafe  329-657  ; 
Fabrelti,  n.  ISSI,  Tal).  XXXVII.  Anch‘  esso  la  distingue  dall'  epigrafe  precedente). 


Per  la  forma  del  eh  nel  gentilizio  achun,  veggasi  quel  che  dicemmo 
testé  a proposito  dell’  iscrizione  327— G55  — 

Lartia  Aconia  Lartiniae  (?)  (filia) 


N.  351.  = DCLIX. 

(in  urna  o coperchio?  — se  ne  ignora  la  serie). 

natqve  .amo 

Trascrizione  — tha.na  • achuni  • la  • tites’  suktes’ 

(Copia  Ycrmiglioli  — op.  eli.,  p.  293,  n.  302;  Fahrolli,  n.  1589,  Tal».  XXXVII). 

Tannìa  Aconia  Lartis  (filia)  Titii  Snrtii  (uxor). 


N.  531  a.  = DCLIX  «. 

[In  cop.  di  urna  con  figura  scmigiacento  a h.  r.  sulla  fronte  del  timpano;  patera  nella  mano  c dietro 
alla  figura  un  trapcioforo  — presso  il  padrone  dell'  osteria  dell’  Elitra). 

VdtA 

(guasta) 

. . . -ulwì  mqfl*.  usti . iuoqru 

s’Ecn 

(guasta)  (•) 

Trascrizione  — lartia  afu  • arzn  ....  axril  . . . 

(Copia  dell’  autore), 

Quest’  urna  fu  scoperta  pochi  anni  or  sono  in  vicinanza  della  sud- 
derta  Ostoria  — Nulla  di  particolare  e di  utile  può  dedursi  dall’iscri- 
zione anche  a motivo  del  guasto  avvenuto  nella  superficie  della  pietra 
a sinistra.  — Si  può  proporre  la  traduzione 

Lartia  Ofelia  (o  Ofellia)  (1)  Arten  . . (o  Arsin . . . ) e Aruniiae  (?)  (2) 
genere  (?). 

(t)  Questo  nome  è ben  cognito  in  Perugia,  non  foss’ altro,  per  «lue  ipogei  già  pub- 
blicati «Iella  Necropoli  del  Palazzone  (v.  Parte  III,  p.  25,  H5). 

(2)  Forse  anr  ....  (=arn  ....). 
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La  fronte  dell’  urna  non  manca  del  suo  b.  r.  con  la  comunissima 
rappresentanza  del  sacrifizio  d’  Ifigenia,  composta  nel  modo  il  più  sem- 
plice, vale  a dire  con  soli  5 personaggi  (Cf.  Tavv.  XLI  e XLII,  1,  e 
pag.  145  e segg.),  Agamennone,  Ulisse,  Diana,  una  Erinni  con  rotoli,  e 
la  regale  donzella,  la  quale  è presentata  da  Ulisse  all’altare  in  guisa  che 
mostra  tutto  il  corpo  allo  spettatore,  onde  avviene  anche  die  Ulisse  A 
quasi  completamento  di  fronte.  Il  lavoro  artistico  A alquanto  grossolano 
ed  oltre  a ciù  molto  guasto  dalle  ingiurie  del  tempo. 


N.  332.  = DCLX. 

(in  cu|*.  di  lima  — pressi)  il  sig.  bordoni). 

rt+rìmn3*.i3  v\v8fl.fmrio 

Trascrizione  — tiiaka:  afun  ki  • sentinata  (=renti.s*ata(l)  ?) 

(Copia  dell'  anturi!  . 


Essa  è tutt’  una  con  quel  frammento  che  si  trova  fra  i mss.  del 
Gori  e che  venne  pubblicato  (prima  del  ritrovamento  di  questo  coper- 
chio presso  il  Bordoni)  nella  Iscriz.  Etr.  Fior.,  p.  26 1;  n.  11;  Fabretti, 
n.  1510,  bis.  (Cf.  cracina  al  num.  336=664). 

Traduzione  — Tannia  Aponia  Sentinaliae  (fili»)? 


N.  333.  = DCLXI. 

(in  coperchio  ili  urna  — Museo  Veronese]. 

•Jfimfl3.i3iiv8rt  .(it)art(8) 

Trascrizione  — fasti  • apunei  • varnal 

(Copia  del  FabrelU  ;C.  I.  n.  1340  — Tati-  XXXVI)  cho  in  lincila  guisa  corregge  nella  prima 
parola  la  lerlonc  del  fiori  (Mii.i.  Etr.  I,  Tab.  CXI.IX,  1)  seguila  da  Vcrniiglluli  (op.  cil.,  p.  23.1.  n.  HO); 
Passeri,  Achrr.  p.  G7,  Parai  (p.,  p.  236).  * ' 

Fausta  Aponia  Vare  nàie  (o  Vararne,  Varine)  fllia. 

Del  b.  r.  edito  nella  suddetta  Tavola  del  Gori  in  associazione  a 
questo  coperchio  (Brunn  nel  Bull.  Inst.  1S59,  p.  179)  si  fé’  cenno  altrove 
in  queste  pagine  allorché  ci  accadde  di  porre  sotto  gli  occhi  del  lettore 
alcuni  di  quei  combattimenti  non  rari  sulle  etnische  urne  ed  impossibili 
ad  esser  riferiti  a un  soggetto  determinato  (Cf.  pag.  224  e segg.). 

a: 
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N.  334.  DCLXII. 

(in  cop.  di  urna  — presso  i Monaci  Cassinesi  in  Perugia). 

. janq>ma& . mMunmnifD 

Trascrizione  — caoneicalisnas’  • hamthnal  • 

(Copia  dell’  autore  — l'abrclti,  n.  1UÌÌ,  Tab.  XXXVI). 

Cacchi  a (o  Cucina ) Calimi  (uxor)  Amfoniae  o Apponiae  (1)  (filia). 

N.  335.  = DCLX1II. 

(in  cop.  di  urna  con  figura  di  donna  tunicala  c palliala;  intera  nella  mano  e collana  lanca  — 

presso  1 suddetti  Monaci). 

:JrtV>M:q/Hk  o:|M)/1):  Vrt 

2'rascrizione  — au;  cacni:  ar:  achual: 

(Copia  dell'autore  --  Fabrcltl,  n.  1521,  Tab.  \XXVt). 

Il  matronimico  è già  cognito  per  altri  monumenti  perugini  (Parte  II, 
p.  llfi),  secondo  i quali  deve  ritenersi  per  un  abbreviativo  di  achunial. 
Il  dotto  signor  Boudard  spiega  achu=j4ccù<s  (Acco),  di  cui  achunie  sa- 
rebbe, nel  suo  sistema,  il  derivato  patronimico  (2). 

Aula  Caecina  (o  Cacina)  Arrii  (ftl.)  Achoniac  (o  Acciae)  nata. 

Nella  fronte  dell’  urna  è ritratta  una'  lotta  di  Centauri  con  alcuni 
eroi.  Uno  di  quei  mostri,  munito  di  un  corno,  sta  in  sul  rapire  una  donna. 
Probabilmente  abbiamo  qui  una  riproduzione  di  qualche  scena  figurata 
concernente  la  disputa  fra  Centauri  e Lapiti,  e noi  già  ne-  accennammo 
l’esistenza  in  altro  luogo  di  questo  volume  ove  ci  occorse  di  porre  in 
vista  alcun’  avvenimento  Centauresco  (3)  (Cf.  Tavv.  XLV1I=XLIX). 

N.  33C.  = DCLXIV. 

(in  olla,  iscriz.  dipinta  in  nero  — presso  il  sig.  conte  l'baldn  Bill  deschi  a Facciano  verso  il  Trasimeno;. 

: 3FD  : Wlrt 

Trascrizione  — arn:  cae:  oraclna  (=cra<.tnal?) 

(Copia  del  mio  chiarissimo  amico,  il  conte  G.  Battista  Bossi  Scotti) 

(1)  Cf.  qui  n.  85=413,  ove  per  semplice  scambio  nella  posizione  delle  due  lettere 
la  slampa  del  lesto  etrusco  reca  in  principio  ahmpiina  invece  di  iiampiina. 

(2)  Inscr.etr.  lai.  étude,  p.  21,  47;  Cf.  ACltu,  ACitui,  AUCilUf,  AltCltu  presso  Fabretti, 
Gloss.  c add.  et  corrig.  — La  voce  acusual  ivi  registrata  non  risulta  che  da  un  errore 
nella  copia  di  qucsl’ullima  voce  della  nostra  epigrafe,  presso  Vermiglioli. 

(3Ì  p.  87,  nota  (1). 
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Probabilmente  arn  è scritto  in  luogo  di  arnth;  cracina  ò forma  rara, 
forse  identica  a crac.nei,  cracnal  (1),  e invece  di  matronimico  potrobbe 
anche  esser  cognome. 

Traduzione  — Aruns  Caius  Gracchae  (?)  (fil.)  o Graccus. 

N.  537.  = DCLXV. 

(in  urna  — presso  il  sig.  conio  Ansidei  Tiberio  nella  sua  villa  di  Monleronc',. 

Trascrizione  — (f)asti  c . . (forse  c (acn)  e(i))  . . . is’ 

(Copia  dell'  autore). 

1/  iscrizione  è guasta  molto  dal  tempo,  e ben  poco  ò da  cavarne 
Fausta  Caecina  (?)  . . ii  (uxor). 

N.  538.  =»  DCCIjXVI. 

(in  urna  o coperchio?  — se  ignora  la  sorte’. 

....na?.  HMew.iqrt .... 

Trascrizione  — ....  ari  (forse  (l)ari  • cavsna  • sen  .... 

(Copia  Vermlglloli  — I.  P.,  p.  479,  n.  268;  Kahretli,  n.  1639). 

Lars  (2)  Causenus  (3)  Sonai  . . . o Sentimi  . . 

N.  331).  = DCLXVII. 

(in  urna  — presso  i Monaci  Cassinensi  di  Torugia;. 

fiqiq34.{^)RH8IlfD104 

basso-rilievo 

m 

-H- 

Trascrizione  — lthicausnei  • terpra 

S 

(Copia  dell’  autore  — Fabrctli,  n.  1331,  Tal).  XXXVI;  fu  già  da  noi  pubblicalo  nel  Sec.  Spiai.,  p.  82). 

Questa  iscrizione  interessa  per  il  terzo  nome,  che  non  s’incontra  se 
non  in  questo  ed  in  un  altro  monumento  perugino  (qui  n.  611=939)  (-4)  ove 
è ricordato  un  tiglio  di  questa  Calinia,  e per  la  sua  terminazione  di  ge- 
nitivo in  ez  per  es  con  sostituzione  della  dentale  alla  sibilante,  come  in 

(1)  Cf.  Fabrctli,  s.  vv. 

(2)  lari— laris  Cf.  <|iii  n.  39-2=7-20. 

(3)  Ver  «ligi  ioli  c Faliretii,  li.  ce. 

(4)  Cf.  FabrcUi  s.  v.  perpratez  o Add.  ri  corriij.  ad  (Iloss. 


202 


SEZIONE  PRIMA 

altri  esempi  dell’etnisca  epigrafìa  (1).  Allorché  la  misi  in  luce  la  prima  volta 
lasciai  senza  traduzione  il  suddetto  nome.  Ora  però  mi  sembra  evidente- 
mente di  ritrovarvi  sotto  la  forma  etnisca  un'  impronta  eminentemente 
antico-italica,  il  tkreuatez  equivalendo  a trebatez  (2)  e questo  a Trcbalii 
da  Trebatius,  in  cui  ritroviamo  nomi  di  duci,  di  castelli,  di  fiumi,  di 
divinità  nazionali  (3)  — La  traduzione  non  può  esser  dubbia. 

Lartia  Calinia  Trebatii  (uxor) 

Nella  fronte  di  quest’  urna  è una  di  quelle  non  rare  riproduzioni 

della  scena  (già  altrove  in  questo  volume  ricordata),  in  cui  due  servi 

piantano  in  terra  un  anfora  puntuta  senza  piede  (-1).  In  questa  di 
cui  parliamo  sono  dessi  collocati  entro  una  porta  arcuata  clic  è in  mezzo  al 
prospetto  dell’urna,  e che  due  altre  porte  piò  piccole  fiancheggiano  ai  lati. 

Credo  opportuno  di  ricordare  a questo  punto  la  falsificazione  di  que- 
sta iscrizione  e di  questo  b.  r.,  eseguita  in  piombo  per  avidità  di  lucro, 
e venduta  poscia  al  Musco  Campana,  donde  fu  tolta  nel  passaggio  di 
questo  al  Museo  del  Louvre.  L’ identità  appunto  di  questo  piombo  con 
1’  urna  predetta  fu  quella  che  m’indusse  a parlarne  nel  secondo  Spicile- 
ffium  per  far  rilevare  la  falsità  della  metallica  riproduzione.  Con  che 
venni  poi,  senza  accorgermene,  ad  aprir  l’adito  a me  stesso  ondo  farmi 

in  seguito  persuaso  della  falsità  anche  di  altri  monumenti  in  piom- 

bo (5),  sui  quali  per  lungo  tempo  divisi  le  illusioni  del  sommo  Orioli  in 
favore  della  loro  autenticità  (ti),  oggi  impossibile  a sostenersi  anche  perchè 
avvi  la  ragione  suprema  della  scoperta  di  alcuno  dei  principali  operai  di 
questa  e delle  altre  tre  o quattro  falsificazioni  consimili  (in  Perugia),  non- 
ché del  luogo  ove  accadde  la  fusione  di  quei  monumenti  (Foligno). 

(1)  V.  qui  Parto  II,  |».  132;  III,  p.  13  (I),  57,  115,  100» — 1 G7, eie.  ctc.  Cf.  ACIINAZ 
forse  per  aciinas=.1  conti  al  n.  8=331»  di  questo  volume. 

(2)  Cf.  Tcrebonins=Trcboniu$  (Molinoseli,  Iiixcr.  hit.  ani.,  n.  110),  Tereecnhm—Ter- 
rentuin  o Tremitìi»!,  Trivcnlo,  castello  del  Sannio  (Plinio  111,  xvu,  2). 

(3)  V.  Falirclli,  Gloss.  s.  vv.  tkebatius,  tkebk,  trega,  trebia.  Appiano,  De  bell.  eie. 

I,  52. 

(3)  Cf.  Parie  IH,  p.  81  c altrove  c qui  pag.  238. 

(5)  Moti,  dell’ inst.  1855,  Tav.  XII — XIII,  Urna  c laterale  in  piombo  del  Museo 
di  Perugia,  da  mettersi  nel  numero  di  queste  falsificazioni,  fra  le  quali  eoli  a anche  il  piombo 
dello  slesso  genere  del  Museo  Kirclicriano  (inedito)  da  me  ricordato  nello  stesso  Spicilegitnn 
(p.  04)  — Cf.  lice.  Ardi,  di  Parigi,  Ag.  1800,  p.  120-120  (nota  dell’illustre  Ile  Wide  ad 
un  mio  articolo,  sulla  quale  faccio  unicamente  le  mie  riserve  riguardo  allo  specchio  con 
l’eleo  e Teli  (Tav.  A in  line  del  nostro  Aliante),  clic  credo  aulenlico).  Aggiungerò  che  nella 
serie  medesima  entra  anche  il  cinerario  in  piombo,  esistente  in  Perugia  presso  il  signor 
aw.  Calderine  e riproduccnlc  un’urna  ed  una  iscrizione  in  pietra  che  conosciamo 
(v.  qui  n.  500=880)  — K utile  infine  lo  avvenire  die  dell'  urna  in  pietra,  la  quale 
servi  per  la  riproduzione  in  piombo  di  quella  del  Musco,  si  conosco  anche  una  copia 
in  bronzo,  identica  alla  perugina,  c passata  dalle  mani  del  eh.  Prof.  A.  Cennarclli  in 
proprietà  del  sig.  Obglieclil  in  Firenze. 

(li)  Ami.  dell  Disi.  1854,  p.  53,  See.  Sjiicìl.,  p.  03 — (14. 
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N.  540.  = DCLXVIII. 

(ìli  urna  — presso  II  slg.  marchese  II.  Coppoli  in  Perugia). 

1)300^/1^1 

MVJ33^nm 

^qat3 

Trascrizione  — lartiirkci 

MNAVEU’.V 

ETERA 

(Copia  dell'  autore). 

Ilo  collocato  sotto  questo  numero  la  presente  urna,  sebbene  per 
1'  ordine  alfabetico  avrei  dovuto  metterla  ad  altro  luogo.  L’  esclusione 
però  di  un’  altra  scheda  erroneamente  quivi  collocata  e numerata,  e la 
necessiti  dall’  altro  canto  di  non  alterare  la  numerazione  generale  mi 
portarono  ad  adottare  questo  partito.  — Il  gentilizio  becimna  è nuovo  sì 
in  Perugia  che  nelle  altre  .città  etnische,  almeno  per  quanto  è a mia 
notizia.  Sembra  un  derivato  di  reice,  beicia,  iieicial  ( Ric.ius , Rida)  con 
la  desinenza  — msa. 

Lars  Iìicimnius  (1)  (o  Lartia  Ricimnia  (?))  Veìii  (fìlius)  Alter 
(o  Altera). 

N.  541.  = DCLXIX. 

% 

(in  cop.  di  urna  --  villa  del  Colle  del  Cardinale  dei  signori  Oddi). 

Trascrizione  — ...  tuia  (=(lar)thia)  . cai  • fulunis'  • 

(Copia  dell'  autore). 

A mio  avviso  è tutt*  una  con  quella  data  da  Vormiglioli  al  n.  180 
della  pag.  220  delle  sue  Iscrizioni , ove  i diversi  errori  di  copia  già 
esistenti  presso  Gori  (Mus.  Etr.  I,  tab.  CXLVIII,  2)  e presso  Passeri 
{Leti,  llonc.  X,  p.  310)  portarono  a vedervi  in  principio  la  voce  pia  (2), 
mentre  non  vi  si  scorge  che  il  residuo  del  prenome  laktiiia,  od  anche 

ARMTOIA. 

Traduciamo  adunque  : 

Lartia  (o  Arnntia)  Caia  Fulonii  (uxor)  (3). 

(1)  Cf.  VELIMNV— 

(2)  Cf.  KabrcHi,  tiloss.  s.  v.  ima,  I.  /.,  n.  I Tab.  XXXVII;  c la  nostra  Parie  III. 
[i.  '.17.  1112. 

(:})  Cf.  l’arte  III.  i'.  IÒO. 
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Il  1).  r.  dell’  urna  edito  dal  Gori  (Tav.  citata)  entra  nella  classe 
numerosa  dei  combattimenti  fra  la  Scilla  alata,  con  timone  di  nave  alla 
mano,  e due  guerrieri  con  gladio  e scudo  a forma  di  pelta  (Tavv.  LXXXIY— > 
LXXXVI).  Di  questi  noi  già  tenemmo  proposito  precedentemente  (p.  127 
e segg.). 

N.  342.  = DCLXX. 

(in  urna  — Museo  di  Perula). 

.qVOqfU:l/1):lt8f18 

Trascrizione  = fasti  : cai  : lartcr  • 

(Copia  doll'.aulorc  — Vormiglioli,  op.  cit.,  p.  302,  n.  311;  Fabreltl  n.  1625). 

Questa  iscrizione  fu  trovata  in  un  sepolcro  insieme  alle  altre  duo 
che  qui  si  trovano  sotto  i n.ri  625=953,  630=958  — larthur  è forse 
per  lauto  urus’ 

Fausta  Caia  Larturii  (uxor) 

Nella  fronte  dell’  urna  è una  testa  di  Medusa  anguicrinita  ed  alata 
(Cf.  la  nostra  Tav.  LXXIX). 

^ N.  543.  = DCLXXI. 

(in  cop.  od  urna?  — non  se  ne  potè  fare  il  riscontro}. 

t1J3ttfOrtJ.|fD.3? 

Trascrizione  — se  • cai  • lacanela 

(Copia  Vermiglioll  — /.  P.,  p.  31 1.  n.  371;  Fa  Pretti,  n.  1623). 

Forse  il  terzo  nome  non  ò esatto  nella  copia;  probabilmente  erti 
largane  nell’  originale  e in  olficio  di  cognome  proveniente  dalla  madre, 
quando  non  si  preferisca  di  riguardare  il  se  e il  cai  come  due  prenomi, 
c cos'l  ravvisare  qui  un  esempio  del  doppio  prenome  con  che  talvolta 
distinguevansi  i personaggi  etruschi. 

Sextus  (o  Setrius)  Caius  Larcanitts  (?)  Lartis  (fil.). 


N.  344.  = DCLXXII. 


!in 


cop.  di  urna  — presso  il  sig.  marchese  Antinori  nella  sua  villa  di  M. 


rat). 


. vfl.w/mmavn.M)flqt3a 


Trascrizione  — setracai  • tiiurmna  . au  • 


(Copia  dell’autore  — Vermigliali,  p.  30R,  n.  262;  Fohrelli,  n.  tBll). 
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Il  nome  di  famiglia  fu  gi;\  incontrato  in  un  intiero  ipogeo  ad  essa 
spettante  (pag.  231  e scgg.).  L’  inizialo  O è guasta  o mal  fatta,  ma 
chiara.  Onde  traduco: 

Seiria  Caia  Thormena  Aulì  (fìlia). 

N.  545.  = DCLXXIII. 

(In  urna  — l’er  il  b.  r.  annesso  a quest'  urna  v.  Tav.  XC,  1 — Musco  di  Perugia). 

.Miinaavj./iM.. 

Trascrizione  — . . aia  • luesnas  . 

(Copia  dell'autore  — Vcrmlglloli,  p.  300,  n.  310;  Fabretti,  n.  1911,  Tah.  XXXVIII). 

Caia  Lusanii  (uxor) 

Il  ritratto  di  cui  si  adorna  il  prospetto  del  cinerario  (Tav.  LXIV= 
XC,  1)  fu  già  da  noi  additato  altrove  all*  attenzione  del  lettore  e messo 
a confronto  con  altri  bassirilievi  dello  stesso  genere  (v.  pag.  238-239). 

N.  346.  = DCLXXIV. 

(in  urna  — se  ne  ignora  la  sorte). 

a ....  JfD:IOq/14 
MV  JV* 

Trascrizione  — larthi:  cai.  ...  a 
zulus’ 

(Copia  Vcrmiglioli  — op.  cit.,  p.  441,  n.  103;  Fabretti,  n.  1973). 

Larlia  Cal(inia)  ? Sullii  o 7'tdlii  (uxor)  (1). 

N.  347.  = DCLXXV. 

(ili  urna  — villa  del  Coll?  del  Cardinale). 

/VÌA:  v • 

vtaq.flneiJ/D.flj 

Trascrizione  — la  • calisna  • vetu 

NI  a : L • 

(Copia  dell'autore). 

È una  iscrizione  che  offre  novità  nel  matronimico,  di  cui  non  ricordo 
altro  esempio  (2).  Quindi  ci  porge  1’  occasione  nuovamente  di  rimarcare 

(1)  Cf.  Fabretti,  Glosx.  s.  v.  e il  mio  primo  Spicilegium  nella  lìer.  Arch.  1801, 
p.  433- — 131  secondo  semestre. 

(2)  Cf.  VET.NEt,  ver.NAL,  vetn,  c il  nome  dell’  timbra  bellona,  Yettom. 
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la  separazione  della  lotterà  finale  l,  per  mezzo  di  punti,  nell’  ultimo  nome; 
particolarità  paleografica  degli  Etruschi  di  cui  più  volte  tenni  proposito 
e qui  e altrove 

Lars  Calinius  Veltoniae  (filius). 


N.  348.  = DCLXXVI. 

(in  urna  (li  I.  c.  — se  ne  ignora  la  sorte;. 

a 

....t  iiq 

MtVdJ 

Traduzione  — e 

rpi  ‘r  ...  . 

CALI8DS  • LAKTS’ 

(Copia  Ycrmiglioli  — Iscriz.  Ptr.,  p.  319,  n.  6;  Fabrcltl,  n.  1900). 


Suppone  il  Vermiglioli  che  1’  e scritto  superiormente  faccia  parte 
della  prima  voce  della  seconda  linea,  che  leggo  in  conseguenza  kepi,  e 
spiega  Rebia  (1).  L’  ultima  parola  era  forse  lactni,  inveco  di  lauts’,  nel- 
l’ originale  — Traduciamo  per  congettura 

Rebia  T(itia)  Callilii  (o  Callioìi)  (uxor)  Lautnia  (?) 


N.  348  a.  = DCLXXVI  a. 

(in  eop.  di  urna  — nella  villa  di  S.  Marlinollo  del  slg.  Cav.  Francesco  Panini  Airnm). 

l<i  a 

Trascrizione  — . . . u (=parth  o atfi)  camars 
(Copia  dell'  autore). 


L’ iscrizione  è guasta  in  alcuni  punti,  le  lettere  trascurate,  ma  ò 
chiara  la  voce  Camars , ed  ò ciò  che  la  rende  di  un  qualche  interesse, 
corrispondendo  quella  voce  perfettamente  all’etrusco  nome  di  Chiusi,  Ca- 
mars (Livio  X,  2r>),  ria  cui  già  altre  forme  di  gentilizio  giudicavansi 
derivate  (2). 

Lars  (o  Aitius)  Camars. 


(1)  Cf.  Fabrcui,  Gloss.  s.  v.  kepi. 

(2)  Cf.  camas,  CAMAitiNEi  etc.  e in  questo  volume  il  n.  478—800. 
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N.  549.  = DCLXXVII. 

(in  urna  — se  nc  ignora  la  sorte). 

Trascrizione  — lth:  camtania 

iCopia  Yermiglloll  — I.  P.,  p.  SU,  n.  160;  Fabrcttl,  n.  1632). 

Anche  questo  gentilizio  Ita  sembiante  di  esser  dedotto  dal  nome 
della  Campania,  « Ab  adiectivo  Campanus.  Campanus,  adiectivum  ad 
Campatiiam  pertinens  » (1)  v.  iscriz.  352=680. 

Larlia  Campania . 

N.  550.  = DCLXXVIII. 

(in  coperchio  di  urna  — se  ne  ignora  la  sorte). 

MMinmm:  aitilo  :\ttm 

Trascrizione  — aesti:  captie:  samsnial 

[Copia  Ycriniglioli  dalla  schede  del  Galassi  e dello  Scullllo  — Iteri:.  Per.,  p.  237,  n.  181  ; 

Sentili»,  Si.  di  Per.,  niss.  I,  138;  Fabrettl,  n.  1635). 

Quest’urna  fu  trovata  nel  1781,  allorché  demolivasi  l’altar  mag- 
giore della  chiesa  di  S.  Costanzo  per  rinvenire  le  ossa  di  quel  santo 
vescovo.  L’iscrizione  tal  quale  ci  è pervenuta  dalle  mani  di  Vermiglioli,  non 
pub  esser  guari  corretta;  tutti  e tre  i nomi  non  si  presenterebbero  che 
in  questa  unica  epigrafe,  e la  voce  aesti  messa  in  luogo  del  prenome 
sarebbe  del  tutto  insolita.  Ond’  ò che  non  si  può  assicurarne  la  tradu- 
zione. Vermiglioli  la  rende  cosi  : 

Aestius  Caepius  (2)  Sammiae  (fìlius). 

N.  551.  = DCLXXIX. 

(In  cop.  di  urna  — già  presso  I signori  Oddi  a S.  Erminio ; non  so  nc  potè  più  fare  il  riscontro). 

au vnifin . . lanvjfD . no 

Trascrizione  = tua  • calunki  • velsis  • namulti. 

(Copia  Vermiglioli  — Iteri:.  Per.,  p.  210,  n.  97;  Fabrclli,  n.  1630). 

L’  ultimo  nome  non  ha  confronto  che  in  un  urna  di  Chiusi  (3)  ; ma 
è impossibile  per  ora  trovar  per  esso  una  plausibile  forma  latina  — 

Traduzione  — Tannia  Callonia  Velsii  (uxor) ae  (nata). 

(1)  Fabrclli,  Glosx.  s.  v. 

(2)  Anche  Fabrclli  suppone  che  abbia  a leggersi  forse  ceptie  nel  lesto  etrusco. 
Cf.  Gloss.  s.  vv.  captie,  cectie. 

(:t)  C.  T.  !..  n.  810. 
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N.  352.  = DCLXXX. 

(in  urna  — Rusco  di  Perugia). 

. anrtinifO/ixiqrtj 

. J/1I03J 

Trascrizione  — lariza  • campane!  lethial  . 

(Copia  dell’ autore  — Vermiglio!!,  p.  313,  n.  182;  Fatirelti,  n.  1(31,  Tab  XXXVII; 

Cf.  anche  la  nostra  Parie  III,  p.  71  noia  {5}). 

Incontrammo  testò  il  gentilizio  di  questa  donna  (n.  349=077)  iden- 
tico al  nome  di  una  delle  italiche  regioni  occupate  un  tempo  anche  dagli 
Etruschi,  centro  anzi  della  loro  terza  confederazione,  lariza  legger  si 
debbo,  meglio  che  larita  (1),  come  appare  evidente  anche  dal  facsimile 
che  ne  diede  il  Fabretti  stesso.  Può  quindi  con  egual  ragione  ammet- 
tersi ivi  o una  sola  parola,  o la  divisione  in  la  riza,  secondo  che  sup- 
posero i precedenti  archeologi.  In  ambi  i casi  pare  si  debba  congetturare 
la  sottrazione  della  sibilante,  desinenza  di  genitivo,  nel  secondo  nome 
(campane=campane(s)  ). 

Larisia  (o  Larda  Resia  ?)  Campami  (uxor)  Letiae  (fìlia). 

N.  555.  = DCLXXXI. 

(in  coperchio  — nella  villa  del  sig.  marchese  A.  Anllnori;  ma  non  potè  farcene  il  riscontro). 

mKBinmm.o 

Trascrizione  — (l(tii  • caninienia 

(Copia  Vcrmiglioll  — op.  eli.  p.  308.  n.  361;  Fabretti,  n.  1633). 

Il  nome  è forse  un  derivato  da  Canius  e Conia  (2). 

Larda  Caninienia  (?). 

N.  354.  = DCLXXXII. 

(in  cop.  di  urna  con  figura  di  donna  rcciitabonle,  ammantala  c volata,  avente  collana  lanea 
e vaso  nella  sinistra  mano  — Museo  di  Perugia). 

(rotto  il  aasMo) 

.a3Kin33irD:i3na 

(rottura! 

Trascrizione  — snei  • capbvanes 

(Copia  dell'  autore  — Vermiglioli,  p.  233,  n.  196). 

(1)  Fabretti,  Gloss.  s.  v.  larita,  c Corpus,  I.  c. 

(2)  V.  Parie  III,  p.  40;  Fabretti,  Gloss.  s,  v.  Nell' ammettere  questa  derivazione, 
il  chiarissimo  Doudard  suppone  nella  desinenza  imenia  una  doppia  indicazione  patroni- 
mica (inik — ima)  e spiega  la  delta  voce  figlia  del  figlio  di  Canio  (Elude  cit.  p.  47).  11 
sistema  mi  pare  spinto  tropp’  oltre. 
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Il  primo  nomo  non  permette  che  congetture  (Cf.  calisnei,  atusnei  etc.)  ; 
il  secondo,  che  richiama  nome  di  etruschi  paesi,  s’incontrò  testé  in  duo 
epigrafi  della  famiglia  Tizia  Yesia  (n.  564,  e 560,  p.  212-213,  215). 

Calinia,  o Attonia  Capevanii  o Capenti  (uxor). 

Il  b.  r.  nella  fronte  dell’  urna  fa  parte  della  serie  dei  sacrifizi 
di  Ifigenia,  di  cui  parlammo  altrove  (Cf.  Tav.  XIjVII=XIII,  1 e pag. 
149—150). 

N.  555.  = DCLXXX11I. 

(In  cop.  di  urna  — nel  casino  di  campagna  del  sig.  Bordoni  presso  Perugia}. 

: JdlfD  : flJ  : fHi'l/l)  : A-i 

Trascrizione  — la:  capna:  la:  caial: 

(Copia  dell'  autore  — Coneslabile,  Iteri r.  Efr.  Fior.  App.,  p.  2G.">,  n.  32  dietro  una  copia  incon- 
trala nel  Tes.  epigr.  tir.  del  Migliarini  che  I'  aveva  presa  dal  mss.  del  Cori;  t'abrclli,  n.  1633  bit, 
Tav.  XXXVII). 

Dall’  epoca  della  prima  nostra  pubblicazione  avendo  potuto  ritrovare 
1’  originale,  siamo  in  grado  qui  di  alfermare  e completare  la  lezione  da- 
tane in  precedenza  c tradurre 

Lars  Capenius  (1)  Lartii  (fil.)  Caiae  (nat.). 

Per  la  stessa  buona  ventura  di  quel  ritrovamento  si  potè  mettere 
in  luce  nelle  nostre  Tavole  il  b.  r.  che  ad  essa  andava  ricongiunto 
(Tav.  XLIII=-LXYIIII,  2),  e del  quale  parlammo  in  altro  luogo  di  questo 
Volume  (p.  87). 


N.  550.  = DCLXXXÌY. 

(in  cop.  di  urna  — villa  del  Colle  del  Cardinole). 

10838 

Trascrizione  — sefui  • capnas  . 

(Copia  dell'autore  — Scutillu,  SI.  di  Per.  mss.  I,  p.  113,  ISO;  Dcmpst.  F.lr.  Reg.  I,  p.  46$; 
Passeri,  Leti.  Itone.  V.,  p.  433,  Paratip.,  p.  li;  Vcriulglloll,  p.  226,  n.  12!);  Fabrelll,  1752). 

Sefìa  o Severia  Capenti  (uxor). 

Nell’  Etruria  Regale  alla  pag.  sovra  citata  si  pubblicò,  a guisa  di 
vignetta,  il  b.  r.  di  quest’urna,  che  rappresenta  la  lotta  di  un  Grifo  con- 
tro due  guerrieri,  e che  è tutt’  uno  con  quello  da  noi  edito  al  n.  2 della 


(I)  Sulla  derivazione  di  questo  nome  da  quello  di  Capenti  si  fc’  cenno  altrove  — 
Cf.  iscriz.  seg. 
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Tav.  LIV=LXXX.  (Cf.  Parte  III,  Tav.  I=XVII,  2).  Non  ci  fermiamo 
sul  medesimo,  avendo  tenuto  in  altre  pagine  proposito  del  b.  r.  stesso  e 
del  suo  soggetto  (v.  qui  pag.  235  e segg.). 

N.  357.  = DCLXXXV. 

(in  urna  o coperchio  — se  ne  ignora  la  sorte). 

rifiqifO.fi  ...ioq/iJ 

2'rascrizione  — larthi  ...  a capras’ 

(Copia  Ycrmiglloil  --  liner.  Per.,  p.  311,  n.  372;  Fabrclti,  n.  1962J. 

Il  gentilizio  capras’,  unico  in  questa  epigrafe,  o rarissimo,  ricorda  il 
KAUPA  tirrenico  (Ilesych.  lex.  II,  143)  =capra  e 1’  umbro  kapru — 
kapru.m  = caprum,  e l’isola  Caprasia  nel  mar  Tirreno  (Yarrone,  De  Re 
Rustica,  II,  in,  3.  Cf.  II,  i,  10)  (1).  Il  Capra  fu  anche  cognome  presso 
i Romani. 

Lartia  ...  a Caprii  (uxor). 

N.  558.  = DCLXXXVI. 

(in  urna  — Museo  di  Penigia). 

fUfmqfW 

jfiinaiiam 

KlfO) 

Trascrizione  — lscarnala 

MENENIAL 

CLAN 

(Copia  dell' autore). 

/ 

L’  iscrizione  ò interessante  per  il  nome  della  gente  Menenia  (iden- 
tico a quello  di  una  delle  romane  tribù),  clic  spesso  avviene  incontrare 
nella  latina  epigrafia,  e che  nella  storia  della  gran  Città  ci  ricorda  so- 
pratutto il  console  dell’  anno  503  a.  C.,  il  Menenio  Agrippa  autore  del 
famoso  apologo  dello  stomaco  e dei  differenti  membri  del  corpo,  e il  Tito 
Menenio  che  ebbe  1’  onore  dei  fasci  nel  277,  e cadde  dall’  altro  canto 
nel  disonore  di  non  recar  soccorso  ai  Faln  nella  battaglia  contro  i Al- 
ienti, finita  con  la  disfatta  dei  primi  presso  il  fiume  Cremerà  nel  luglio 
di  detto  anno. 

Traduciamo  — Lars  Carnius  Lartis  filius  e Meneuiae  genere. 


(I)  Cf.  lìoudurd.  Inscr.  Etr.  hit.  elude,  p.  30.  70. 
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N.  359.  = DCLXXXV1I. 

[in  olla  sepolcrale  — se  ue  ignora  la  sorte;. 

Trascrizione  — casn 

(Copia  Vermiglioll  — /.  P.,  p.  324.  n.  10;  Fabrctli,  n.  1963) 

casn  forse  per  casni«=  Casinia. 

N.  360.  ==  DCLXXXVIII. 

(in  cop.  di  urna  — nel  Museo  del  sig.  conte  Faina  In  Perugia]. 

mmqv>.riao3e 

Trascrizione  — sethra  • c URANIA 

[Copia  dell'autore  — Fabrctli.  n.  1887  bis.,  Tav.  XXXVII). 

Il  nome  di  famiglia  è cognito  per  altri  monumenti  di  Perugia. 
Setria  (o  Sexta)  Curania  (o  Coranià). 

N.  564.  = DCLXXXJX. 

(in  cop.  di  urna  » se  ne  Ignora  la  sorte). 

naiqt  .iq^fD.tio 

Trascrizione  — tua  • caspri  • trtsn 

(Copia  Vermiglioll  — op.  eli.,  p.  4G1;  Fabretti,  n.  1637  — scoperto  nel  1822). 

Tannia  Casperia  Triseniae  (Alia)  (?)  (1). 

N.  362.  = DCXC. 

(in  coperchio  di  urna  — se  ne  ignora  la  sorte'. 

Trascrizione  — lar  . . . . casprial 

(Copia  Vermiglioll  — op.  clt.,  p.  277,  n.  200;  Fabrctli,  n.  1638). 

Quest’  urna  fu  scoperta  aneli’  essa  nel  1822. 

Lars  (o  Lar  Ha) ....  Casperiac  (fili). 

>1)  Supponendo  tiiisn  essere  in  luogo  di  thisn(al). 
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N.  363.  = DCXCI. 

(in  cop.  di  urna  — in  Papiano  nella  raltorin  dei  possessi  già  spellanti  ai  religiosi  Serviti). 

VJ-V)qfl  . R.lt/Dta 

Trascrizione  — etcati  • vi  • arculu  (o  arcctu  (1)  ). 

(Copia  dell' autore  — Ycrmiglioli,  p.  287,  n.  289  ; Fabrctli,  n.  1943). 

Scoperto  nel  1822.  — Mi  pare  di  poter  leggere  con  sicurezza,  nella 
guisa  so vr’ accennata,  la  prima  parte  dell’iscrizione,  ridotta  così  ad  una 
lezione  abbastanza  regolare.  bt(=vt)«=  Vcltius  o Vettia  s’incontra  anche 
in  altri  monumenti.  L’  ultimo  nome  è incerto  in  ordine  alla  penultima 
lettera.  Può  esser  che  debba  anche  rimanere,  come  ho  ivi  accennato,  I’ar- 
cut0  letto  da  Vermiglioli  (2). 

Traduzione  — Vettia  Catia  (3)  Vibia  (o  Vibii)  Arcutii  (?)  (uxor). 

364.  ==  DCXCII. 

(in  cop.  di  urna  con  figura  di  donna  rccumbcntc  — villa  del  cav.  Munti). 

(?) 

xinrisa . \m  o>  insto  : aum 

(?)(  (?)  • 

Trascrizione  — veilia:  cafat  • veli  • sfs’a  il 

(Copia  dell'  autoroj. 

Sull’  ultimo  nome  non  oserei  dir  nulla  di  sicuro.  Forse  è da  riunire 
la  8 al  veli  precedente  (veli,  s),  e la  lettera,  dojio  quella  sibilante,  da  ri- 
tenersi piuttosto  per  un  8 che  per  un  fi. 

Nella  parte  cho  rimane  dopo  la  s,  fs’a  il,  supposto  un’  erroneo  pertur- 
bamento di  luogo  per  I’a  e per  la  f,  si  potrebbe  scorgere  una  forma  quasi 
identica  ad  asfnal  di  altra  epigrafe  perugina  (Cf.  qui  n.  001=920). 

Traduzione  — Velia  Cafatia  Velii  (uxor)  Aspaniac  (?)  (fìlia). 

N.  563.  = DCXCIII. 

(in  cop.  di  urna  — Musco  di  Perugia.) 

)43q.)rtm.8rt).  n 

7'rascrizionc  — a • caf  . mac  • velo 

(Copia  dell'autore  — Ycrmiglioli,  p,  300.  n.  332;  Fabrulli,  n.  1021,  Tali.  XX XVII}. 

% 

(1)  Col  -[•  rovescialo. 

(2)  Fabrctli,  Gloss.  s.  v. 

(U)  Gentilizio  nolo  presso  i Romani,  raro  in  Glruria. 
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La  singolarità  di  questa  epigrafe  sta  nel  modo  tronco  con  cui  sono 
scritti  tutti  e quattro  i nomi  di  cui  è composta.  E questa  singolarità, 
che  non  risulta  se  non  dalla  lezione  in  ogni  suo  punto  da  noi  rettificata, 
non  parnii  che  si  rinnovi  in  nessun  altro  esempio  d’  iscrizione  funerea. 

Aulus  Cafatius  Macius  Velciae  (fìl.)  ovvero  Aula  Cafatia  Marti 
(uxor)  Velciae  (fìl.). 

N.  566.  = DCXCIV. 

{in  cop.  di  urna  — presso  il  sig.  Valigi  a <9.  .Variano). 

:JrtieiV3:3'lfl8fD:fU 

Trascrizione  — la:  cafate:  vuisial: 

'Copia  dell' autore). 

Lars  Cafatins  Volsiae  (o  Voisiae)  (filius). 

N.  567.  = DCXCV. 

(ili  urna  — villa  di  S.  Erminio  doi  signori  conti  Odili-Baglioni). 

3trt8fD.3e 
. 4fH8fiq 

Trascrizione  — se  • cafatf.  [j  rafial  • 

(Copia  dcH'aulorc  — Vcriniglioli,  p.  197,  n.  56;  Falirctti,  n.  1619,  Tab.  XXXVII). 

Sextus  (o  Setrius)  Cafatius  Rofiae  (fìl.). 

N.  568.  ==  DCXCVI. 

(in  cop.  di  urna  — Musco  di  Perugia). 

j/i  nna/i . 34<i8/iD . qrt 

Trascrizione  =*  ar  - capate  • artin  al 

(Copia  dell'autore  — Yermiglloll,  p.  377,  n.  26.1;  Kahrctli,  n.  1615,  Tal).  XXXVII). 

Arri us  Cafatius  Artcniae  (o  Artiniae)  filius. 

N.  569.  = DCXCVII. 

(in  cop.  di  urna  con  flg.  di  uomo  rccumbcnteutc  — Musco  di  Perugia;. 

(rollo) 

. 3q  . . . 'HJrtM  . J3 . 3tf18fO  . Vrt 

(roti.) 

Trascrizione  — au  • capate  ■ vl  . salvi  ....  re 


(Copia  dell'autore  — Vermiglio!!,  p.  277,  n.  262;  Fabretll,  n,  1617,  Tob.  XXXVII). 


SEZIONE  PIUMA 


Tav.  LXXXII,  ì. 

304  SEZIONE  PRIMA 

A causa  della  figura  che  è scolpita  sul  coperchio,  dovrà  giudicarsi 
feminea  la  desinenza  del  gentilizio  (cafate=cafate(i) ). 

Aula  Cafatia  Velii  (filia)  Salvia  o Salvii  (iixor 

L’  urna  ha  per  b.  r.  il  gruppo  dell’  uomo  e della  donna  sul  cavallo 
marino,  pubblicato  nella  Tav.  LVI—LXXXII,  2,  e già  tolto  brevemente 
ad  esame  in  altro  luogo  (p.  131). 

N.  370.  = DCXCVIII. 

(in  un  cinerario  — presso  il  sig.  conte  Ucgll  Oddi  nella  sua  villa  di  Montcfrtddo). 

trtSfO  3JVrt 
H/1V1/D3 

Trascrizione  — aule  cafat  e capuan 

(Copia  Ycrmiglioli  — op.  clt.,  p.  453,  n.  190;  Fatiretli,  n.  1616). 

Aulus  Cafalius  Capuanus  (o  Capuaniae  filius)  (1). 

Tav  LV II,  ì. 

371.  = DCXCIX. 

(in  cop.  di  urna  con  figura  di  donna  recunibentc  — Museo  di  Perugia). 

yx . i<itv/ie . J3 . i3Hta3) . f\s 

Trascrizione  — fa  • cestnei  • vl  • sautri  • sec 

(Copia  dell’autore  — Vermiglioti,  p.  255,  n.  195;  Fahrctli,  n.  1644  Tah.  XXXVII). 

Il  fa  tronco  per  fasti  ha  confronto  in  altri  monumenti  di  questa 
raccolta.  Unico  in  questa  epigrafe,  o almeno  ben  raro  è il  terzo  nome 
da  completarsi  con  la  desineuza  in — al  — 

Fausta  Caestennia  o Caestia  Velii  (filia)  e Soteriae  stirpe. 

Il  fatto  che  ci  ricorda  il  b.  r.  nel  prospetto  della  nostra  urna 
(Tav.  XXXI— LATI,  1),  esercitò  rare  volte  in  Perugia  la  mente  e la  mano 
degli  etruschi  artefici,  sebbene  frequentemente  ripetuto  s’  incontri  sopra- 
tutto nelle  produzioni  artistiche  venute  in  luce  dalle  Necropoli  Volter- 
rane. Si  è desso  il  riconoscimento  di  Alessandro-Paride  per  parte  dei 
fratelli  nel  momento  in  cui  j>er  evitarne  la  collera  cerca  rifugio  sull’  al- 
tare di  Giove  Erce'o.  Nel  prender  qui  nota  di  una  buona  parte  dei  mo- 
numenti scultori  di  Etruria  che  ritraggono  quel  subbietto,  alfine  di  cavarne 

(1)  Cf.  qui  capevani,  CAPEVAXIM,.  p.  212.  215.  298-209.  c altrove. 
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qualche  punto  di  confronto  con  il  detto  b.  r.  perugino  (1),  sarà  oppor- 
tuno eziandio  il  ricordare,  meglio  che  ogni  altro  testo,  il  racconto  d’Igino, 
sì  perchè  questi  può  quasi  valer  di  commento  alle  rappresentanze  di  cui 
parliamo,  e sì  perchè,  in  conformità  delle  osservazioni  già  da  noi  ad- 
dotte su  quel  mitografo  a proposito  di  altre  serie  di  b.  rilievi,  si  può 
anche  qui  ravvisare  in  lui  il  depositario  delle  versioni  della  tragica  poe- 
sia greca  e romana  che  furono  le  inspiratrici  della  scultura  etrusca  sui 
monumenti  funerari.  — La  Favola  XCI  d’Igino  ci  narra  che  Ecuba,  la  quale 
dette  diversi  figli  a Priamo,  mentre  era  di  nuovo  incinta  (dopo  avere  già 
messo  al  mondo  Ettore)  (2)  vidde  in  sogno  generarsi  dal  suo  seno  una 
face  ardente  donde  molti  serpenti  emanavano;  lo  che,  riferito  agl’  indo- 
vini e da  questi  interpetrato,  portò  seco  1’  ordine  di  uccidere  il  fanciullo 
che  nascerebbe  onde  non  tornasse  esiziale  alla  patria.  Venuto  Paride  alla 
luce,  coloro  a cui  fu  dato  1’  incarico  di  ucciderlo,  ebbero  pietà  di  lui,  e 
si  limitarono  ad  esporlo,  invece  di  toglierli  la  vita,  sì  che  rinvenuto  da 
un  gruppo  di  pastori,  sei  presero,  ed  egli  in  mezzo  ad  essi  fu  educato 
nella  vita  pastorale,  assumendo  il  nome  di  Paride  (o  Alessandro  (3)). 
Aveva  di  già  raggiunto  la  pubertà,  quando  un  toro  delle  sue  mandre,  a 
lui  particolarmente  diletto,  cadde  preda  dei  satelliti  di  Priamo  andati  verso 
il  monte  Ida  per  ordine  del  Ile,  allo  scopo  appunto  di  trovare  e ripor- 
targli un  toro  da  dover  servire  come  premio  nel  funebre  certame  la  cui 
imminente  celebrazione  in  Troja  aveva  precisamente  per  obbietto  la 
memoria  e 1’  onoranza  dello  stesso  figlio  di  Priamo  che  tutti  credevano 
defunto.  Paride,  dopo  avere  inseguito  quei  messi  del  Re,  ed  udita  da 
loro  la  ragione  che  li  muoveva  a privar  lui  di  quell’  animale,  c la 
destinazione  di  quest’  ultimo  al  vincitore  in  quei  funerei  giuochi,  spinto 
dal  grande  affetto  per  il  suo  toro,  si  presentò  anch’  esso  nell’  agone,  ed 
una  splendida  vittoria  su  tutti  i suoi  rivali,  inclusive  quelli  che,  lui 
ignaro,  gli  erano  nondimanco  fratelli,  fece  paghi  i suoi  voti.  Piti  che 
ogni  altro  lasciatosi  trascinare  dallo  sdegno  per  la  sconfìtta 'avuta  da  un 
peregrino  ed  ignoto  pastore,  Deifobo,  uno  dei  figli  ili  Priamo,  pose  mano 
alla  spada,  e subitamente  assalitolo,  il  costrinse  a cercare  un  rifugio  al- 
l’ altare  di  Giove  Erce'o.  In  quell’  istante  all’  ispirata  divinatrice  Cassandra, 

(1)  Cori,  Mas.  Elr.  Tab.  CLXXIV,  2;  Dempsl.  Elr.  Reij.  If.  Taf».  LXXXI.  2;  Mirali. 
Uni.  munti  il  dominio  dei  Romani,  Tav.  XLYlll;  Museo  Guarniteci,  Tab.  IX.  XVWI-XIX  , 
Memoir.  de  la  Sociale  Imp.  des  Antiq.  de  Franco  T.  Vili,  p.  303-30G ; II.  Rochelle, 
Moti.  Ined.  pi.  LI;  Janssen,  De  Elrurische  Graf.  reliefs.  ilei  Museo  ili  Leida,  Tav.  XII, 
2 Ha,  Hi  a,  XIII,  27  a,  28  a ; Museo  Chiusino,  Tav.  LXXXI;  Mus.  Gregoriano , I,  xcv,  4. 
V.  Dennis,  Tlie  Cil.  and  Cemet.  of  Etruria  II,  p.  178,  493;  Uliilcn,  Meni,  de  1‘  Académie 
de  Berlin,  1828,  p.  237  ; Selilie,  Die  Darstcll.  des  Troischen  Sagenkr.  uuf  Elr.  asehenkist.. 
p.  2 c segg. 

(2)  (Jf.  Apnllnd.  Ili,  12. 

(3)  Apoi lod.  I.  e. 
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presente  al  fatto,  venne  il  pensiero  che  quegli  fosse  il  fatale  suo  fratello, 
e nominatolo  o riconosciuto  da  Priamo,  la  iniziata  disputa  fraterna  lece 
luogo  alla  paterna  affettuosa  accoglienza  del  medesimo  in  seno  della  famiglia. 
— Le  tragiche  produzioni  della  musa  di  Sofocle,  di  Euripide  e di  Ennio, 
che  precederono  e contribuirono  in  gran  parte  a stabilire  la  versione 
d’  Igino,  accanto  alla  quale  quella  di  Apollodoro  (1)  ci  si  presenta  più 
succinta,  meno  chiara,  e con  qualche  modificazione  sul  destino  del  fan- 
ciullo appena  venuto  alla  luce,  le  dette  produzioni,  ripeto,  non  ci  giunsero 
che  in  frammenti.  Ciò  nullaostante  dagli  studi  fatti  sui  medesimi  dalla 
moderna  critica  filologica  si  sono  potuti  determinare,  o con  molta  proba- 
bilità almeno  congetturare  alcuni  punti  principali  della  tela  drammatica, 
ed  in  conseguenza  metterli  utilmente  a profitto  per  le  relative  compara- 
zioni con  i mitografi,  con  i poeti  classici-latini  del  tempo  dell’ impero, 
e tutti  insieme  poi  con  i monumenti  dell’  arte.  Rimanendo  a questo 
proposito  nel  campo  degli  etruschi  bassirilievi,  una  larga  disamina  sulla 
copiosa  serio  dei  medesimi  e sulle  4 classi,  in  cui  possono  dividersi  le 
molte  riproduzioni  del  tipo  primitivamente  adottato  (2),  ci  svela  con 
chiarezza:  1“  che  in  generale  avvi  molto  accordo  fra  la  narrazione  d’ Igino 
e le  scolpite  urne  di  Etruria:  2 ",  che  i nostri  artefici  dall’altro  canto 
stimarono  utile  manifestare  inoltre  nel  fatto  un  intervento,  una  protezione 
speciale  della  Divinità,  come  era  ad  essi  molto  probabilmente  suggerito 
da  qualche  letteraria  tradizione  dell’  epica  e della  drammatica  poesia: 
3°,  che  i personaggi  introdotti  nella  composizione  a favore,  o contro 
Alessandro,  variano  in  numero  e in  qualità  sia  a causa  della  maggiore 
o minore  importanza  che  dar  volevasi  al  monumento,  sia  a motivo  del- 
l’ influenza  che  altre  versioni,  al  di  fuori  delle  principali,  potevano,  unita- 
mente ai  mitografi  ed  ai  tragici,  avere  avuto  nella  niente  di  chi  eseguiva 
o commetteva  il  lavoro. 

In  presenza  di  un  solo  esemplare  perugino  che  mi  è dato  por- 
gere all’  archeologo  sul  mio  Atlante,  in  ordine  a quell'  avvenimento, 
e per  soprappiù  un  esemplare  che  è fra  i meno  sviluppati  ed  i più  suc- 
cinti nell’  esposizione  del  concetto,  sarebbe  totalmente  fuor  di  luogo  di 
passare  in  rivista  i vari  gruppi  di  bassirilievi  ad  esso  relativi,  e dilun- 
garmi sovr’essi  con  la  parola  nella  guisa  che  feci  per  le  rappresentanze  del 
sacrificio  d’  Ifigenia  e della  morte  di  Trailo  la  cui  abbondanza  e varietà 
lo  rendeva  opportuno.  Io  mi  limiterò  adunque  a prender  qui  unicamente 
di  mira  qualcheduna  delle  migliori  e più  ampie  riproduzioni  del  tipo 
ricevuto,  per  poter  poi  sulle  orme  di  quelle  e dei  classici  cogliere  con 
chiarezza  il  pensiero  della  nostra  urna.  Volgiamoci  a tal’  uopo  al  b.  r. 

(l)  L.  cit. 

ci)  Schifo,  l.  c..  |>.  1-2. 
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volterrano  edito  dal  R.  lioehette  (Man.  Inéd.  pi.  51)  e quindi  dall’ Over- 
beck (Theb.  u.  Troisch  Heldk.  Taf.  XII,  3),  alluma  Goriana  edita  di 
nuovo  dallo  .Ialiti  (Archaol.  Beitr.  Taf.  XIII.  1),  ed  a quella  egualmente 
proveniente  da  Volterra  messa  in  luce  dal  Miceli,  e quindi  in  due  Ta- 
vole nello  stesso  lavoro  dello  .Ialiti  (Tav.  IX,  e XIII,  2).  Un  triplice  senti- 
mento ei  si  svela  nei  diversi  gruppi,  nei  diversi  attori  del  fatto.  Intorno 
al  protagonista  impugnante  la  palma  in  segno  di  vittoria  si  concentra 
l’ ira  degli  uni,  la  benevolenza  degli  altri,  per  alcuni  infine  la  sorpresa 
e il  timore  ; e ciò  in  perfetto  accordo  con  le  letterarie  tradizioni.  Ili  quei 
guerrieri  che  assalgono  Paride  inginocchiato  sull’  ara  ravviseremo  facil- 
mente al  primo  posto  Deifobo,  riguardato  sempre  come  il  più  indignato 
e il  maggior  rivale  die  avesse  Paride  fra  i suoi  fratelli  ; il  guerriero 
* riccamente  vestito  ed  in  atto  di  cooperare  all’  assalto  accanto  a Deifobo 
in  due  delle  urne  surriferite  potremo  giudicar  che  sia  Ettore,  in  confor- 
mità delle  tradizioni  innestate  nel  poema  Neroniano  sulla  caduta  di  Tropi 
che,  secondo  le  parole  di  Servio  (1),  poneva  Ettore  al  posto  di  Deifobo 
nell’ aggressione  contro  il  minor  fratello,  di  cui  la  fortezza  e il  coraggio, 
donde  gli  venne  quel  nome  di  A (2),  avevano  avuto  una  pruova 
luminosa  nell’aver  superato  lo  stesso  Ettore  nel  certame  agonale  (3;.  Dal 
lato  opposto  agli  assalitori  in  quella  del  11.  Pochette  veggiamo  un  bar- 
buto e venerando  vecchio,  e a lui  dappresso  un  giovine;  senza  dubbio 
Priamo  e probabilmente  1’  altro  suo  figlio  Eleno,  che  aneli'  esso  uvea 
preso  parte  ai  giuochi  (-1),  ma  che  nella  sua  speciale  qualifica  d’indovino, 
nel  suo  carattere  d’  impronta  sacerdotale  sta  bene  si  mettesse  in  grado 
di  esprimere  piuttosto  un  sentimento  di  meraviglia  e di  stupore,  anziché  di 
sdegno  e di  vendetta  per  la  mancata  vittoria  (5),  Lascio  da  parte  il  gruppo 
secondario  dell'  uomo  attempato  e con  barba  che  mena  lungi  dal  luogo 
della  scena  un  fanciullo  (gruppo,  nel  quale  Jalm  e Overbeck  ravvisavano 
il  vecchio  pastore  Archelao  (G),  il  salvatore  di  Paride,  che  conduce  via 
Korito,  il  figlio  di  quest’  ultimo  e della  prima  sua  moglie  Oinone  (7), 
mentre  altri  vi  ravvisa  un  piccolo  Priamide  col  suo  pedagogo  (8)),  e mi 

(1)  Ad  Acn.  V.  370. 

(2)  Apolidi.  Ili,  12,  5,  0 Ovid.  Hcr.  XVI,  358  — Cf.  Vairone,  !..  L.  VII,  82. 

(3)  Mentre  Nerone,  c dietro  a lui  Servio,  mettono  in  vista  unicamente  Ettore,  Ovidio 
nomina,  oltre  Deifobo,  l’altro  suo  fratello  Dioneo  fra  gli  eroi  da  lui  superati  (Hcr.  XVI. 
357  c segg.). 

(4)  llyg.  Fnb.  CCLXXIII. 

(5)  R.  Rochcltc,  op.  cit.,  p.  258;  Sclilie,  I.  cit.,  p.  10  — Cf.  l'urna  presso  Mirali. 
I.  cit.,  ove  Overbeck  ravvisa  liionùo,  non  Eleno  nel  personaggio  accanto  a Priamo  (op.  cit.. 
p.  250);  e Gori,  \fus.  Elr.,  Tav.  cit.,  di  nuovo  Eleno  a destra  in  alto  di  meraviglia. 

(0)  Apollod.  I,  cit.  Tzelzc  ad  Lycofr.  Cast.  v.  138. 

(7)  Jahn,  op.  rii.,  p.  318;  Overbeck.  p.  2 un. 

(8)  Sclilie,  op.  cit.,  p.  10-11,  20-21. 
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fermo  sovra  tre  figure  di  donne  introdotte  ora  insieme,  ora  una  sola 
o due  di  esse  in  queste  composizioni  della  scultura  etnisca,  e di  necessità 
partecipanti  all'  azione  anche  nei  capilavori  della  poesia,  donde  quelle 
emanarono.  Non  cade  dubbio  sull’  intervento  di  Ecuba  e di  Cassan- 
dra (1);  il  primo  è manifestato  apertamente  nei  migliori  b.  r.  per  via  di 
quella  donna  angosciata,  riccamente  vestita  e talvolta  diademata,  che  o 
trattiene  il  braccio  di  Ettore  (2),o  si  spinge  fra  Paride  e Cassandra,  o sembra 
trattenere  quest'ultima,  ovvero  infine  dolcemente  arresta  il  braccio  stesso  di 
Paride  onde  non  arrechi  morte  all’assalitore  che  lo  minaccia  (3).  E quest’ul- 
timo ò precisamente  il  caso  dell’urna  perugina  della  nostra  Tav.  XXXI— 
LYII(n.2),  la  quale  poi  mostrandoci  anche  dall’altro  lato  una  donna  nel  j»er- 
sonaggio  messo  in  atto  di  sguainare  la  spada  a danno  del  figlio  di  Priamo, 
che  appunto  controdi  lei  si  pone  in  difesa  sull’ara,  entra  nel  numero  dei 
monumenti  etruschi  atti  a confermare  la  parte  ostile  sostenuta  in  questo 
incontro  da  Cassandra,  ed  a servire  di  dilucidazione  e di  commento  alle 
tragiche  reliquie  di  Sofocle,  di  Euripide,  e soprattutto  di  Ennio,  le  quali 
hanno  già  allalor  volta,  per  chi  vi  seppe  leggere,  dato  a vedere  od  a sup- 
porre con  bastevole  fondamento  la  diversità  di  situazione  e di  sentimenti 
nella  madre  e nella  figlia  in  quella  fatale  ricognizione  (4).  Nè  certo  con 
migliori  e più  larghi  studi  archeologici  poteva  più  in  ultimo  stimarsi  accet- 
tabile che  l’arte  e la  poesia  si  trovassero  in  disaccordo  sovra  un  punto  così 
importante,  e che  i monumenti  della  prima  mettendo  Cassandra  fra  i difensori 
del  fratello  dessero  a quella  regale  indovina  una  parte,  una  missione  con- 
traria al  suo  carattere  ed  ai  suoi  precedenti  riguardo  alla  nascita  di 
Paride  e alla  necessità  da  lei  proclamata  di  toglierlo  subito  di  vita  ap- 
pena venuto  al  mondo  (5).  Volgiamo  ora,  per  rao’  di  esempio,  un’occhiata 
all’  urna  volterrana  del  Museo  di  Leida  (G),  ed  all’  altra  edita  dallo 
Jahn  (7)  ; ivi  ci  si  presenta  una  giovine  armata  di  ascia,  o bipenne,  afferrata 
per  il  braccio  da  Priamo,  e trattenuta  dall’usar  di  quell’arnese  a danno  di 
suo  figlio  (8).  Certamente  ella  non  può  rappresentare  che  Cassandra,  la 


(I)  Cf.  Sopii,  fragm.,  p.  2j0,  cdit.  cil.  (Alircns,  Didot):  Rihbcck,  Trag.  lai.  rei.,  p.  239. 

fi)  Dagli  archeologi  lino  ad  ora  giudicala  per  Cassandra,  mentre  questa  deve  slare 
tra  i nemici  di  l’arido  (Cf.  K.  Kocheile,  I.  cil.,  p.  2ò8;  Ovorheck,  op.  cil.,  p.  200;  Welcker 
Oriech.  Trag.  Il,  p.  473). 

(3)  Sclilic,  I.  cil.,  p.  18-20. 

(4)  Sopii,  fingili.  I.  cil.  — Sclilie,  I.  cil.,  p.  16-19. 

(5)  Cf.  Euripid.  Amboni,  v.  294  c scgg.  — Ahrens  in  Sopii,  fragm.,  p.  249;  Tzel/.e 
ad  Lycophr.  Cass.  224  c segg. 

(6)  Janssen,  op.  cil.  Tav.  XIII.  28  a. 

(7)  .1  irli.  Beiti'.  XIV. 

(8)  Cassandra  annata  di  bipenne,  con  capelli  sciolti,  che  insieme  ad  un  altro  fratello 
si  lancia  contro  l’arido,  coslitusce  I'  argomento  di  diverse  teche  di  specchio  a b r.  retta- 
mente spiegale  dallo  Schlie  nel  Unii.  Inst.  1869,  p.  IO. 
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quale  dopo  avere  invano,  a causa  del  decreto  di  Apollo  (1),  lungamente 
parlato  e vaticinato  (come  ciò  forse  avveniva  nella  fine  della  tragedia  di 
Sofocle)  per  indurre  Priamo  a non  accoglierlo  nella  sua  reggia,  tenta  di 
uccidere  il  fratello,  appigliandosi  così  all'ultimo  partito  che  le  rimane  per 
impedire  le  future  disgrazie  dèlia  sua  patria  (2).  Ed  è a notare  come  il  suo 
atteggiamento,  la  vigoria  e l'arditezza  che  manifesta  sulle  nostre  urne  nel 
lanciarsi  contro  Paride  sì  celebrato,  come  vedemmo,  per  il  suo  coraggio  e per 
la  sua  forza,  vengano  in  alcun  modo  ad  appoggiare  validamente  la  conget- 
tura di  quei  dotti  che  sulle  orme  di  qualche  mss.  e dello  stesso  poema 
di  Licofrone,  preferivano  di  credere  fosse  intitolata  Ahzta&pz  (da  Cassan- 
dra) piuttosto  che  A Xslfliwfye;  (da  Paride)  la  tragedia  di  Euripide,  e conse- 
guentemente anche  quella  di  Ennio  (3).  Ed  in  fatto  tanto  nelle  urne  di 
Volterra  addotte  a confronto,  quanto  su  quella  perugina  che  abbiamo  a 
noi  dinanzi,  sebbene  difettosa  nel  disegno,  quel  nome  le  si  adatta  a me- 
raviglia per  la  forza  e per  il  coraggio  che  a preferenza  dei  fratelli  essa 
spiega  contro  il  fatale  vincitore  del  certame. — Rimane  in  ultimo  a dar  cenno 
dell’esclusione  dal  nostro  b.  r.  di  quella  terza  figura  feminea,  ora  alata,  ora 
no,  che  con  sembiante  di  minaccia,  in  positura  tranquilla  ma  misteriosa 
e severa,  stassi  di  prospetto  nella  piupparte  delle  urne  accanto  a Paride, 
volgendo  lo  sguardo  a coloro,  che  muovono  aH'assalto,  jier  respingere  i 
passi  unicamente  con  1’  occhio  e con  il  gesto  dcdla  sinistra  rnano.  Tutto 
si  unisce  per  giudicare  con  sicurezza  che  siesi  voluto  esprimere  in  quella 
guisa  l'intervento  di  Afrodite  a favor  di  Paride;  intervento  miracoloso, 
che  senza  dubbio  attribuiva  a qucdla  Dea  una  parte  anche  nella  Trage- 
dia di  Euripide  e più  ancora  in  quella  di  Ennio  (4),  e che  molto  probabil- 
mente non  era  stato  messo  da  banda  nemmeno  dalla  poesia  epica,  subito 
che  1’  appoggio  e il  soccorso  di  Venere  al  figlio  di  Priamo  è messo  al- 
tróve così  chiaramente  in  evidenza  nelle  creazioni  dell'  epopea  (5). 

Da  chi  che  esponemmo  si  puh  adunque  ben  coneludere,  a proposito  del 
nostro  h.  rilievo,  in  modo  identico  a quello  che  giù  si  dovè  fare  per  altre 
set-iodi  urne  perugine,  vale  a dire  che  la  composizione  artistica  di  siffatti 
monumenti  rivela  in  ogni  sua  parte  1’  influenza  della  tragedia  greco-ro- 
mana, e che  necessariamente  debbonsi  stimare  posteriori  all’età  di  Ennio, 


(1)  Virg.  Aen.  I,  24G-217. 

(2)  il  riconoscimento  primitivo  per  mezzo  «li  un  vaticinio  di  Cassandra,  come  vor- 
rebbe Igino,  è escluso  da  altre  tradizioni,  e da  altre  idee,  forse  più  ragionevoli,  manifestate 
dalla  poesia  e dall'antica  erudizione;  Cf.  Servio,  ad  Aen.  V.  370,  Ovid.  Her.  XVI,  00: 
Sopii,  fragni.  I.  c. 

(3)  Schlie,  1.  cit.  Cf.  Atirens  in  Sopii,  fragni p.  240. 

(4)  Harlung,  Etirip.  test.,  p.  233  c segg.;  Ribbcck,  Trag.  lai.  rei.,  p.  258;  Ladc-uig, 
Aitai,  senti.,  p.  30  (Schulprogramin.  1848). 

(5)  Schlie,  op.  cit.,  p.  12-14. 
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con  i cui  frammenti  appalesano,  in  certi  punti,  più  vicini  rapporti  di  quel 
che  non  sia  con  Euripide,  tipo  e modello  principale  del  poeta  romano. 
(Cf.  Aul.  Geliio,  Noci.  Alt.  XI.  c.  iv). 

Dal  riconoscimento  di  Paride  alla  morte  di  Achille  corre  un  tratto 
alquanto  lungo.  Siccome  perù  i rapporti  morali  e guerreschi  fra  i due  perso- 
naggi sono  evidentemente  strettissimi,  ed  il  secondo  fatto,  per  la  mano  che 
l’operò,  conta  la  sua  prima  causa  nell’esser  rimasta  salva  nel  primo  la  vita 
di  Alessandro,  così  panni  che  hen  venga  in  acconcio  di  compiere  qui  l’esa- 
Tay.  lvii,  i.  me  della  stessa  Tav.  XXXI=LY1I,  posto  che  al  num.  1 della  medesima 
ci  si  olire  dinanzi  un  b.  r.  che  con  molta  probabilità  si  crede  destinato 
a rappresentare  il  combattimento  avvenuto  attorno  al  corpo  di  Achille  (1). 
Siamo  adunque  con  ciò  richiamati  ai  frammenti  del  Ciclo  Epico , e fra 
questi  in  particolare  all’  Etiopide  del  poeta  Aretino  di  Mileso,  donde  pel- 
le urne  sepolcrali  però  gli  etruschi  artefici  con  notevolissima  parsimonia 
trassero  argomento.  Cosicché  mentre  in  tonte  opere  dell’  arte  antica,  della 
più  bella  epoca,  incontriamo  i fatti  relativi  all’  Amazzone  Pantasilea, 
alle  dispute  ed  alla  morte  di  Mennone,  di  Antiloco,  di  Achille,  comprese 
nello  stesso  poema,  pochissimi  sono  in  Etruria  gli  esempi  di  bassirilievi 
che  a quei  soggetti  ci  riconducano  con  la  mente,  tuttoché  s'i  conformi  al 
gusto,  ed  alle  idee  predilette  dai  nostri  artisti  per  Tomamente  delle  arche  ci- 
nerarie. Egli  ò convenevole  in  conseguenza,  anche  sotto  il  titolo  della  rarità, 
di  far  conto  della  nostra  urna,  quantunque  la  spiegazione  propostane  non 
possa  dirsi  scevra  da  dubbio  (2).  La  breve  narrazione  di  Aretino  quale  ci  ò 
pervenuta  negli  excerpta  di  Proclo,  reca  che  Achille,  volti  in  fuga  i Troiani, 
entrato  a forza  nella  stessa  città  è ucciso  da  Paride  ed  Apollo  presso  la 
porta  Seda  (3),  ed  impegnatosi  quindi  un  combattimento  per  il  corpo  di 
quell’eroe,  Ajace,  toltolo  ai  nemici,  il  trasporto  alle  navi,  mentre  Ulisse  so- 
stiene la  pugna  con  i Trojani  medesimi.  A questo  poi  tenne  dietro,  come 
è noto,  la  disputa  fra  Ulisse  ed  Ajace  per  le  sue  armi,  la  quale  in  virtù  del 
giudizio  di  Agamennone  terminò  a favore  del  primo,  secondochò  è detto 
da  Losche  nella  piccola  Iliade  (-1),  con  ira  gravissima  del  figlio  di 
Telamone  (5).  Volgendoci  ora  al  nostro  bassorilievo,  è chiaro  in  genere 
che  ivi  alcuni  guerrieri  sono  in  litigio  per  il  possesso  del  corpo  di  un 
eroe,  le  cui  proporzioni  di  statura  appaiono  evidentemente  maggiori  di 
quelle  degli  altri  personaggi  ivi  presenti.  Si  comprendo  a prima  giunta 
che  mentre  il  cadavere  dell’  estinto  guerriero  è sollevato  di  terra  per  il 

(1)  Già  pubblicato  dal  Cori,  Mus.  Etr.  Tav.  CXXXIV,  t. 

(2)  Sclilic,  op.  cit.,  p.  132.  — Urlimi,  Unii.  luti.  1850,  p.  150. 

(3)  Cf.  Hora.  Itimi.  XXII,  359-300  — Ovcrbcck,  Giti.  Taf.  XXI II,  8. 

(-4)  AlOIOlIto  in  Cyc.  fragni.,  p.  583;  IAIA2  MIKI’A,  Ibid.  (bidol.);  Iloin.  Odysx.  XI, 
513  c segg.;  Quint.  Sinyrn.  Post -li  omerica,  Y ; Ovili.  Metani.  XIII,  v.  1,e  segg. 

(5)  Sopii.  Ajnr,  v.  41.  1335-1330.  Iloni.  Odyss.  I.  c. 


Digitized  by  Google 


CLASSE  QUARTA 


311 


braccio  destro  dal  milite  armato  e tunicato  a sinistra  con  lo  scopo  di 
tirarlo  verso  la  sua  parte,  l’eroe  dirimpetto,  all’altra  estremità  del  gruppo, 
ne  afferra  la  gamba  per  istrapparlo  al  nemico  c condurlo  dal  lato  oppo- 
sto. Sia  in  aiuto  di  quest.’  ultimo  1’  altro  milite  accanto  ad  esso  in  pieno 
armamento  che  è nell’  atto  di  far  cadere  un  colpo  di  spada  sul  guerriero 
che  trascina  seco  il  cadavere.  Non  così  è a dire  dell’ altro  milite  barbato 
che  vedesi  in  mezzo  al  gruppo,  piegato  in  terra;  mentre  al  disopra  della 
gamba  sinistra  dell’ estinto  ei  dà  di  piglio  con  la  destra  a quel  pezzo 
di  armatura,  che  è al  suolo  (forse  una  cnemide)  poco  lungc  da  un  elmo, 
egli  fa  sembiante  di  dir  severe  parole  al  nemico  inverso  cui  volge  lo 
sguardo  improntato  della  più  fina  astuzia  ed  intelligenza.  Pronta  infine 
a colpire  aneli’  essa  con  un’  arme  che  ha  nella  destra  ci  si  offre  quel- 
1’  ultima  figura  imberbe  a sinistra,  coperta  unicamente  dal  manto,  il  cui 
vivo  interesse  per  i mortali  resti  dello  spento  eroe  è attestato  con  evi- 
denza j er  la  disperazione  e 1’  angoscia  che  1’  espressione  del  suo  volto  e 
la  mossa  della  sinistra  mano  ci  rivelano.  Egli  è chiaro  dall’  esame  di 
questa  scena,  clic  la  figura  centrale  accovacciata  con  quel  berretto  o pileo 
puntaguto  si  appalesa  come  un’  immagine  sicura  di  Ulisse,  e posto  che 
è manifesto  egualmente  di  per  se,  come  bene  osserva  lo  Schlie,  che  qui 
si  tratta  del  salvamento,  del  conquisto  del  corpo  di  un  Eroe,  probabilis- 
sima ne  emerge  la  congettura  che  siesi  in  realtà  voluto  rappresentare 
nel  b.  r.  del  nostro  Museo  il  subbietto  particolare  testé  esposto,  anche 
perchè  in  esso' sostenne  Ulisse  una  parte  principale  e perchè  la  nudità  del 
corpo  dell’estinto  si  conviene  meglio  ad  Achille  che  non  a Patroclo,  alla 
ricordanza  della  cui  morte  si  potrebbe  pur  correre  con  la  mente  (1).  In  tali 
congiunture  il  nome  di  Aiace  vieti  tosto  alle  labbra  per  il  guerriero  che  sol- 
leva Achille  per  il  braccio,  rammentandoci  i molti  monumenti  che  ce  lo 
presentano  in  atto  di  adempiere  quell’ olficio  (2),  ed  oltre  alle  parole  del- 
1’  Etiopide,  anche  il  verso  che  dai  libri  epici  di  Lesche  conservò  lo  scho- 
liaste  di  Aristofane  (Eq.  1053). 

Ai*;  //Jy  yàp  ùupi  y/A  izftpi  (bj&njro; 
r,r/j)  I lq/jco  

donde  le  vergini  troiane  traevano  argomento  ad  affermare  che  Ajaee 
superava  di  molto  il  Laerziad.e  in  fortezza,  lo  che  lo  stesso  Ulisse 
stimavasi  in  debito  di  attestare  (3).  Nel  troiano  di  contro  a lui 
che  afferra  il  cadavere  per  la  gamba,  potremmo  supporre  clic  1’  artista 

(1)  Cf.  Overfoeck,  1-  c.,  p.  545. 

(2)  Per  es.  Millin,  Gal.  Myth.,  n.  002,  Mas.  Gregor.  II,  lxvii,  2 a ; Ovcrberk,  op.  cit. 
Tav.  XXIII.  2,  1,  5,  7,  9 (e  pag.  551);  e in  tanti  altri  luoghi. 

(3)  Cf.  Sopii.  Ajav,  v.  1338-1311. 
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pensasse  a Glauco  (1),  o forse  anche  ad  Enea  che  è innanzi  agli  altri 
contro  Ajace  nei  gruppi  del  frontone  occidentale  del  tempio  di  Egina, 
ove  lo  stesso  argomento  ò in  modo  stupendo  figurato  (2).  E ricordando 
le  parole  di  Quinto  Smirneo  (3),  sarebbe  facile  pensare  anche  alla  pre- 
senza di  Agenore,  che  valorosamente  combattè  contro  Achille,  il  cui  figlio 
uccidealo  nel  trojano  massacro  (4).  Mancano,  è vero,  alcune  particolarità 
che  potrebbero  meglio  valere  a metterci  in  sicurtà  sull’  applicazione  di 
quel  fatto  al  nostro  b.  r.  ; tali  sono,  per  es.,  la  presenza  di  Paride  ed 
Apollo,  la  freccia  sul  tallone,  che  abbiamo  in  altri  monumenti.  Basta 
però  in  fondo  quell’accordo  che  ci  si  appalesa  fra  la  presenza  di  Ulisse, 
1’  officio  a cui  è rivolto,  e l’ impronta  generale  del  gruppo  per  toglier  di 
mezzo  una  gran  parte  dei  dubbi  che  potessero  insorgere.  Riconosciuta 
quindi  la  consonanza  dei  supposti  Ulisse,  Aiace  ed  Achille  con  le  ver- 
sioni della  classica  letteratura  e con  le  produzioni  dell’  archeologia  mo- 
numentale (5)  ad  essi  su  questo  punto  relative  (tranne,  riguardo  ad 
Ulisse,  i vasi  dipinti  (6)),  gli  altri  personaggi  si  acconceranno  natural- 
mente alla  spiegazione  proposta,  e forse  anche  la  figura  imberbe  dietro 
ad  Aiace,  se  potesse  ritenersi  di  sesso  femineo,  ci  rappresenterebbe  l’ in- 
tervento o di  Teti  o di  Briseide  (7).  Ad  ogni  modo  non  sarebbe  da  pen- 
sar mai  a Polissena,  giacché  il  b.  r.  si  oppone,  nel  suo  insieme,  a che 
vi  si  scorgano  le  orme  di  quelle  posteriori  tradizioni  in  virtù  delle  quali 
riteneasi  quella  bellissima  donzella  come  la  causa  della  morte  del  Pel’ide 
per  parte  di  Alessandro  e di  Deifobo  (8),  e con  questa  ricollegavasi  la  sua 
immolazione  sulla  tomba  di  Achille  (0).  Ond’  è che  mi  par  giustissimo 
concludere  con  lo  Schlie  che  la  poesia  epica  si  è quella  a cui  unicamente 
dovette  attingere  le  idee  l’ inventore  della  composiziono  del  b.  r.  di  cui 
tenemmo  proposito,  e che  per  conseguenza  può  supporsi  anteriore  a quella 
serie  di  sculture  etnische  già  da  noi  discorse  in  questo  volume,  ove  ab- 
biamo avuto  1’  agio  di  rilevare,  come  osservavamo  anche  poco  fa,  1’  as- 
soluta influenza  della  tragedia  greca  passata  però  d’ ordinario  per  le 
mani  ilei  tragici  latini. 


(T)  Cf.  I‘  anfora  di  Vulci  negli  Ann.  Inst.,  1 833,  p.  "221  e segg.  Moti.  I,  li. 

(2)  Overbeck,  op.  rii.,  Tav.  XXIII,  12;  Unum,  lìeschreibung  der  Glyplolliek  :u 
Mìinchcn.  p.  77-7K  — Cf.  anche  Gerhard,  Ausarle s.  Vascnbild.  III.  Taf.  GGXXVII,  2; 
II.  finchelte.  Mon.  Inai.,  pag.  285,  pi.  LUI.  (Vaso  Bcrnay). 

(3)  Posl-lionierica,  IH,  v.  211. 

t l)  Gf.  Wclckcr,  Epischen  Cycl.  li,  p.  ITI»,  1X1)  c segg.  eie. . . . 

(■>)  l'or  es.  v.  la  Tabula  Iliaca,  nel  Museo  Capitolino,  n.  85-87  ; Toclckeo,  Gemili, 
sanimi.  Ilari.  Mas.  IV.  307  (Overbeck,  Caler,  cit.,  n 105,  p.  551). 

(H)  Gf.  Overbeck,  op.  cit.,  p.  542,  547. 

(7)  Gf.  IL  Botitene.  Man.  Ineii.  pi.  LXV1II,  2;  Mus.  Gregoriano,  II,  Tav.  II.  2 a. 

(8)  Gf.  Ilygin.  Foli.  GX. 

(!))  Sopii,  fragm.,  p.  27X  e segg. 


Digitized  by  Google 


CLASSE  QUARTA 


313 


N.  572.  = DCC. 

(in  urna  — se  ne  ignora  la  sorte). 

(?)  JrtltlWlrt  . rit48/0  • rtH/IO 

Trascrizione  — tiiana  • capata  • arrntial  (?) 

{Copia  Vermiglioli  — I.  P.,  p.  .Ito,  n.  363,  forse  unicamente  per  errore  di  copia  egli  scrisse 
I'  ultimo  nome  con  duo  r,  che  nell' originale  sarà  stalo  armici.;  Fabrctti,  n.  loti).  * 

La  desinenza  in  a nel  secondo  nome  invece  di  i (capati)  s’  incontra 
o in  quest’  unico  o almeno  in  rarissimi  esempi. 

Tannia  Cafatia  Aruntiae  nata. 

N.  575.  = DCCI. 

(in  cop.  di  urna  — Musco  di  Perugia). 

J33 . 3q)rtin  . 3/1 . 3trt8rtXM m 

l'rascrizionc  — vr  (=vl)  o i.r(1)  capate  • ar  • macre  • vel 
{Copia  dell'autore  — Vermiglio!!,  p.  300,  n.  336;  Falirolli,  n,  1618.  Tab.  XXXVII). 

Il  cognome  magre  nell’  etnisca  epigrafia  è rarissimo.  Esso  ci  ricorda 
diversi  nomi  della  geografia  antico-italica,  e specialmento  il  notissimo 
fiume  Macra  che  divideva  1’  Etruria  dalla  Liguria  fra  Pisa  e Limi  (oggi 
Carrara)  (2).  Presso  i Romani  non  è ignoto  il  Macro  ad  uso  di  cognome, 
ed  in  Macrinus  se  ne  incontra  il  diminutivo  (3). 

Traduzione  — Velius  o Lar  Cafatius  Arrìi  (fil.)  Macrus  o Macrius 
Veline  (?)  (o  Veltiae  (?))  natus. 

N.  574.  = DCC1I. 

(In  urna  --  giù  presso  I Monaci  Cassinensi  in  Perugia). 

rtD3):a3JVfl 

momrt  :m 

iK3Dt3:  J 

Trascrizione  — aules:  cecia 

S’:  ARNTIIIA 

l:  etera 

(Copia  Vcrmigiioli;  non  se  ne  |iotò  fare  il  riscontro  — Edita  dal  siiddollo  archeologo 
nel  Unii.  Ini/,  di  Roma  1811,  p.  70;  Fabrctti,  n.  1613).  * 

(1)  Nel  primo  raso  dovrebbe  giudicarsi  un  semplice  errore  del  lapicida  lo  aver  dato 
Iti  forma  di  Q (ni  alla  J (l),  proseguendo  la  linea  inferiore  obliqua  a sinistra  lino  a ri- 
congiungerla superiormente  con  la  verticale,  lo  preferisco  perù  leggere  ut. 

(2)  Strali.  Geogr.  V.  il,  5.  Cf.  Plinio,  A'.  II.  ili,  vii,  2.  ix,  16;  c i Campi  Macri,  fra 
Parma  e Reggio,  presso  Livio,  XLI,  18. 

(3)  Cf.  Fabretli,  s vv.  macho,  mac rio  etc. 

in 
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L'  epigrafe,  di  una  scrittura  regolarissima,  ha  una  tessitura  non  co- 
mune. I due  genitivi,  da  cui  ha  principio,  probabilmente  stanno  in  re- 
lazione con  il  nome  collocato  in  ultimo  elio  suppongo  al  nominativo,  e 
quell’  etera  sarà  o un  nomo  proprio  Eteria,  o un  appellativo  generico  (1), 
ovvero  1’  aggettivo  numerale  Secunda  ( altera ),  che  già  vedemmo  in 
più  luoghi,  destinato  ad  indicare  che  ivi  erano  le  ceneri  di  una  secunda 
(uxor),  o secunda  (Alia)  di  Aulo  Cedo.  Vermiglioli  tradusse  Auli  Caeci 
Aruntiae  (filii)  Eterià,  o Secunda  (natae)  (cinerarium),  supponendovi  ri- 
chiamato il  nome  dell’  ava  materna,  come  altrove.  A me  sembra  di  do- 
ver preferire  la  traduzione  seguente: 

Aulì  Caecii  Aruntiae  (filii)  Eteria  (n.  pr.)  uxor,  o secunda  (uxor), 
o secunda  (filia),  o concubina. 

N.  575.  = DCCIII. 

(In  coperchio  di  urna  — se  nc  Ignora  la  sorte). 

Miniifivea)  • fioqrfj 

Trascrizione  — lartiia:  cesuas’ais’ 

(Copia  Vermiglioli  dallo  schede  dell'  Ah.  Scullllo  [SI.  di  Per.  mss.  I.  p.  13.'i)  e del  P.  Calassi; 

lerriz.  Per.,  p.  237,  n.  113 ; Eahrelll,  n.  1GS5). 

Questa  iscrizione  fu  trovata  a Monte  Corneo  presso  Perugia  1’  an- 
no 17G0.  Il  Calassi  la  mandò  anche  al  Lanzi,  nel  cui  Saggio  (2)  però 
il  secondo  nome  manca  della  desinenza  — sais’.  In  genere  qualche 
dubbio  rimane  sull’  esattezza  della  lezione  di  Vermiglioli,  assumendo  ivi 
quella  voce  un’aspetto,  che  si  allontana  alquanto  dalle  varie  forme  del 
nome  di  famiglia  a cui  essa  accenna  e che  non  trova  confronto  in  altri 
monumenti  dell’  etnisca  epigrafia  sepolcrale. 

Larda  Caesiae  (?)  (familiae)  o Caesii  (uxor). 

N.  576.  = DCCIV. 

(In  urna  — se  ne  ignora  la  sorte). 

jrtuvrt  .q/i 

Trascrizione  — lartii  • c(ai).  varna  • ar  • aulial 

(Copia  Fa  tiretti  restituita  dietro  l'apografo  conservatoci  dallo  Sculillo  (SI.  di  Per.  mss.  I,  p.  138  esegg.); 

Vermiglioli,  p.  130,  n.  130;  Fabrcltl,  n.  1823). 

La  scoperta  di  quest’  urna  avvenne  in  Perugia  nel  Febbraio  17S1 
« sotto  1’  altare  di  S.  Costanzo,  avendolo  demolito  per  ricercare  quelle 

(1)  Cf.  qui  pag.  50  noia  (1),  pag.  90,  e altrove. 

(2)  II,  p.  335,  n.  230  (2.*  ediz.). 
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« sacre  reliquie.  Questa  anzi  fu  1’  urna  che  conteneva  le  ossa  di  un 
« martire,  come  si  riconobbe  da  altri  indizi  di  quel  fortunatissimo  scavo, 
« e si  credette  piamente  che  quelle  ossa  fossero  le  reliquie  di  quel  santo 
« Vescovo.  Fu  pubblicata  nel  breve  Diario  di  quello  scavo.  Ecco  un 
« documento  non  equivoco  che  i cristiani  si  servirono  dei  monumenti 
« pagani  jicr  i loro  usi  sacri  » (1)  — Si  può  tradurre: 

Lartia  Caia  Varenia  Arrii  (Olia)  Auliae  (natii). 

N.  377.  = DCCV. 

(in  pietra  ; lo  lettere  nn  pece  incerte  — se  ne  ignora  la  sorte'. 

jfluataDi:  mirti) 

Trascrizione  — cianti:  v rete  li  al 

(Dalla  copia  di  V.  Tranquilli  nei  mss.  già  più  volle  da  noi  citali,  nell-  Archivio  Decente  ir  ale  — Vcr- 
nuglloll,  l.  P.,  p.  219,  n.  179,  che  nel  prenderla  dai  mss.  medesimi  la  modificò  in  questa  guisa,  ct.is'm 
hetei.ial;  Passeri.  Paralip.  ad  Dempst.,  p.  Ì36;  Cialti,  Perugia  tir.,  p.  Ili  ; la  Inetti,  n.  1971:  Questi 
ultimi  si  attennero  prcss'a  poco  alla  copia  del  Tranquilli). 

Quest’  epigrafe  leggevasi  un  tempo  sovra  una  pietra  facente  parte 
dello  stipite  della  porta  di  un  fondaco  verso  la  chiesa  di  S.  Lorenzo 
spettante  al  muratore  Gio.  Antonio  Parli.  Era  alta  7 piedi  da  terra; 
oggi  è impossibile  rintracciarne  1’  esistenza  — Il  fretelial  è forma  di 
nome  che  non  ha  confronto  in  altri  monumenti. 

Cianiiaì  (o  Ciattia) ac  (fìlia). 


378.  = DCCVI. 

(in  coperchio  di  urna  — Rusco  di  Perugia]. 

(?) 

34rt  .rttrVCD.I-tért© 

(?) 

7 '-rascrizione  = basti  • cisuita  • ale 

(supp.  che  la  lem  ietterà  del  secondo  nome  sia  un  £ guasto). 

(Copia  dell’  autore  — Yermiglloli,  p.  Ì87,  n.  886;  Pabretti,  n.  1617,  Tah.  XXXVII). 

• Il  confronto  che  nella  latina  epigrafia  ci  offre  il  gentilizio  Cisuitius 
contribuisce  ad  assicurarci  della  vera  lezione  del  nome  di  famiglia  della 
nostra  epigrafe  (2).  Il  prenome  basti  vai  quanto  fasti,  come  ben  sa  il 
lettore. 

Fausta  Cisuitia  Alesia  (3). 

(1)  Vermigliai,  op.  cit.,  p.  239. 

(2)  Monunsen.  I.  lì.  N.,  n.  il  15,  7018. 

(3)  Supposto  clic  ale  sia  un  accorciativo  ili  alesi.  V.  Fabrclli,  s.  v.;  Vermigl ioli 
Iratlucc  Al  liti  (naia). 
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N.  379.  = DCCVII. 

(in  cop.  di  urna  — villa  del  Celle  del  Cardinale). 

a .Mdnaavj:  vorrei© 

Trascrizione  — uasticiu  • lcesnàs’  - a 

(Copia  dell'  autore  — Scutillo,  St.  di  Per.  mss.  1,  p.  130  ; Vcrmiglloli,  p.  ìi6.  n.  133;  Fabretti  n.  1679). 

Erronee  sono  tutte  le  copie  che  se  ne  conoscono,  e credo  clic  dallo 
Scutillo  in  poi  nessuno  più  vedesse  1’  originale  che  io  ritrovai  nel  luogo 
indicato.  La  prima  parte  dell’  epigrafe,  sia  che  abbia  ad  esser  divisa  in 
due  nomi  hasti  (pren.)  e ero  (gent.),  sia  che  debba  ritenersi  costituente 
un  nome  solo  iiasticiu,  nome  di  famiglia,  non  ò chiara  per  la  traduzione, 
mancando  confronti  per  le  forme  ero  (o  civ),  o iiasticiu  (1).  Forse  l’ultimo 
nome  va  letto  luesnas’a,  con  1’  a finale  divisa  da  un  punto. 

Traduzione  — Lusanii  (uxor). 

N.  380.  = DCCVIII. 

(in  urna  — villa  del  Colle  del  Cardinale). 

MMVIV8'.IHD.mi 

Trascrizione  — pia  • cast  . fuiunis’ 

Per  questa  lezione  che  troviamo  in  Yermiglioli  sotto  il  n.  130  ri- 
mando il  lettore  al  nostro  n.  341=669,  ove  abbiamo  dato  la  vera  copia 
dell’  originale  erroneamente  letto  nella  suddetta  guisa  dall'  archeologo 
perugino: 


N.  381.  = I)CC1X. 

(In  cop.  di  urna  — presso  il  sig.  cav.  Angelini  nella  sua  villa  di  Monticelli). 

(?)  (rollo) 

itans 

(rollo)  (?) 

Trascrizione  — fasti  cist  . . . vi  (o  ei)  • uamphnial 
(Copia  doli'  auloro). 

Il  gentilizio  nuovo  nella  sua  forma,  e di  più  incompleto  per  la  rot- 
tura della  quinta  lettera,  non  si  presta  ad  una  traduzione. 

Fausta  . ...  ia  Anfoniae  (nata). 

(1)  Cf.  Gloss.  s.  v.  easiciu,  diclro  la  lezione  erronea  dello  Scutillo  e del  Yermiglioli. 
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N.  382.  = DCCX. 

(in  urna  — presso  il  raliliru  ferralo  Alessandro  fallili (. 


E 


has>o  rilievi». 


j 


Trascrizione  — 


(cla) 


A 

H 


r 

> 


(Copia  Fabrctli  — C.  /.  Mal.,  n.  2008  b<s  fy. 


Perduta  tutta  la  prima  parte  dell’  epigrafe,  non  rimane  che  a sup- 
plire in  via  congetturale  il  matronimico 

e Clantiae  genere  (o  Clantià  natus). 


Sulla  fronte  dell’  urna  sono  graziosamente  scolpite  sopra  una  gran 
foglia,  che  va  a toccare  il  centro  dei  quattro  lati  della  fronte  stessa,  due 
semicerchi  siraiglianti  a pelte  (o  scudi  amazzonidi)  messe  1’  una  contro 
l’ altra,  riunite  per  il  dorso  a mezzo  di  una  borchia,  e attraversate  da 
una  doppia  punta  di  lancia. 


N.  583.  = DCCXI. 

(in  cop.  ili  urna  — Museo  ili  Perugia). 

M3  Ol/1Jtf.l3rtmVJ).  AMPIO 

Trascrizione  — thana  • clumnei  . silaith  ks' 

Copia  dell’ autore  — Vcrmiglioli,  p.  SOD,  n.  93;  Fabrclti,  n.  1618,  Tab.  XXXVII). 

Tannia  Clumnia  (o  Clunia)  (1) . . . .ti  (uxor)  (2). 


(1)  Cf.  kmjm  sannilico,  c clumene  piceno,  presso  Fabrclti  s.  v. 

(2)  Non  si  conosce  Ialinamente  la  forma  di  questo  nome.  Cf.  sla itks  nella  nostra 
Parto  111,  n.  211,  214  c p.  191. 
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N.  384.  = DCCXI1. 

jfli-MHima..: vrt.mq/ìn)  ifO.rt-i 

Trascrizione  — la  • cai  cnares’  • au:  (s)entinatial 

(Copia  dell'autore  — Malici,  Oss.  Leti.  VI,  133;  Ycrmiglioll,  p.  21",  n.  113; 

Fabrclti,  n.  1965.  Tab.  XXXVIII). 

Lartia  Caia  Gnarii  (uxor)  Arili  (filia)  Senlinatiae  (nata). 

Nel  1».  r.  dell’  urna  sottoposta  è rappresentato  il  sacrifizio  d’ Ifige- 
nia (v.  Tav.  XLI,  1),  di  cui  parlammo  (p.  1-16)  in  prendere  ad  esame  i 
vari  tipi  riproducenti  quel  mito. 


N.  58 •).  = DCCXIII. 

(in  co|>ercliio  di  urna  — Musco  di  Perugia}. 

n)qfU333n;> 

Avviamo 

Trascrizione  — cnevelarcn 

THANAPETRUA 

(Copia  dell'  autore  — Vcrniiglioti,  p.  176,  n.  33,  per  errore  ripetuta  c divisa  in  due  Iscrizioni 
più  innanzi  sotto  i n.  328,  329  della  stessa  raccolta;  Fabretll,n.  1660-1661,  Tab.  XXXVII}. 


Probabilmente  erano  due  gl’individui  di  cui  le  ceneri  erano  state  rac- 
colte in  quest’  urna.  L’  iscrizione  almeno  offre  1’  aspètto  di  una  duplico 
memoria  funebre;  ed  in  queste  pubblicazioni  perugine  ci  è già  avvenuto 
d’  incontrare  urne  bisomi  e con  epigrafi  relative  a due  personaggi. 

Traduzione  — Gnaevius  Larcanius  — Tannia  Pelria. 

N.  580.  ==  DCCX1V. 

(in  (dia  cineraria  — Musco  di  Perugia). 

fU333KD 

Trascrizione  — cnevela 

(Copia  dell'  autore  — Vermiglioli,  p.  321,  n.  13;  Fahrctli,  1829,  Tab.  XXXVII). 

Gnaevius  Lartis  (fil.),  ovvero  anche  Lars  Gnaevius  (1). 

(1)  Supponendo  una  posposizione  di  prenome  conte  altrove. 
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N.  387.  DCCXV. 

(In  urna  o coperchio?  — se  ne  Ignora  la  sorlo}. 

(VAìumì 

Trascrizione  — csalisna 
(Copia  Vcrmiglioli  — I . i».  280,  n.  272;  Fabrelli,  n.  1651). 

Traduzione  — Caliniaì 


N.  388.  = DCCXVI. 

(in  urna  — presso  i Monaci  Cassinensi  in  Perugia). 

. jfln  vqv) . wiamianoav) 

Trascrizione  — cuethkeianeis’  • curu.n.vl 

(Copia  dell' aulore  --  Vcrmiglioli,  p.  441,  n.  159;  Fabrelli,  n.  1828,  Tali.  XXXVII). 


In  questa  epigrafe  si  ò om messo  il  prenome,  e il  gentilizio,  da  cui 
comincia,  ci  ò già  noto  per  altri  monumenti  di  questa  raccolta  (1). 

Quelia  o Quaestia  (2)  Annii  (uxor)  Coroniae  (filia)  (3). 


N.  381).  = DCCXV1F. 

(In  rop.  di  urna  — presso  il  sip.  (liovlo  nella  sua  villa  di  Monte  ri  le). 

• M31 V)  : 34Vrt 

Trascrizione  — aule:  cuies  • 

(Copia  dcU'auiorc  — Vcrmiglioli,  p.  308,  n.  237;  n.  1654). 

Il  secondo  nome  è singolare  e nuovo  nella  sua  forma.  (Cf.  ccislane, 
cuislanias),  nè  saprei  senza  esitanza  accettare  l’etimologia  da  xsi;,  con- 
tratto da  y.nux, , e la  spiegazione  pelle  di  pecora  con  il  suo  vello,  asse- 
gnate a questo  nome  cuie  dal  eh.  Boudard  e che  non  mi  sembrano 
abbastanza  provate  (4). 

Aldus ius  (?). 

(1)  V.  Parie  III,  p.  90,  n.  188. 

(2)  CI.  Parte  III,  p.  04-95  e Fabrelli,  Gloss.  s.  v.  cvrtiinal. 

(3)  Quest'  ultimo  nome  è rarissimo  nell'  etnisca  epigrafia. 

(i)  fittale  sur  uve  inscr.  ètr.  lat.,  p.  70-77. 


SEZIONE  PRIMA 


N.  390.  = DGCXVIH. 

(In  urna  — se  ignora  la  sorte). 

ivhv):  amo 

Trascrizione  = trama:  cunci 

(Colila  Vermiglioli  — /.  P.,  p.  237,  n.  118;  Scutillo,  SI.  di  Per.  mss.  I,  p.  137;  Fabrclli,  n.  1G54; 

CI.  I.anzi  presso  Vermigligli,  Opus.  Il,  p.  173). 

Quest’  urna  fu  trovata  presso  la  Chiesa  di  S.  Costanzo,  nel  cui  orto 
era  un  tempo  conservata.  Non  so  se  si  possa  star  sicuri  sulla  esattezza 
della  lezione.  Vermiglioli  non  vide  l’originale;  egli  seguì  lo  Scutillo  e 
il  P.  Calassi  nella  sua  copia. 

Tannìo  Connia  (?)  (1). 


N.  591.  = DCCXIX. 

(In  urna  — Musco  di  Perugia). 

oj.miaqv;>.rtHrto 

rtTJ3) . 

Trascrizione  — thana  • cursha  • ltii 

CELTA 

(Copia  dell-  autore  — Vermiglioli,  p.  210.  n.  95;  Fabretti,  n.  1053.  Tab.  XXXVII). 

Tannia  Cri  spia  (?)  Lartis  (filia)  Celtia  (?)  o Celtiae  nata)  (2). 

Nella  fronte  dell’  urna  è scolpita  una  porta  ad  arco,  bivalve,  con 
cipressi  ai  lati. 


N.  392.  = DCCXX. 

(In  olla  di  t.  c.  --  un  tempo  presso  il  Prof.  Bianconi  a Bologna). 

riiav)iqfiJ 

Trascrizione  — laricijsis’ 

(Copia  Vermiglioli  — I.  P.,  p.  224,  n.  21;  Scutillo,  Si.  di  Per.  mss.  I,  p.  135; 

I.anzi,  Strg.  Il,  p.  331,  n.  218,  p.  5G3,  n.  23;  Fabrclli.  n.  163G). 

in  un  sepolcreto  venuto  alla  luce  casualmente  nel  1774  mentre  sca- 
vavasi  la  terra  per  la  fornace  presso  la  Chiesa  di  S.  Costanzo,  si  trovò 

(1)  Cf.  qui  il  n.  208=5:50  e la  pag.  202. 

(2)  Forse  anciie  celta  erroneamente  per. celia  (Fabrclli,  n.  cit.);  ma  il  t è chiaris- 
simo. Cf.  CF.I.TACHAI.  nella  hcriz.  Elr.  Fior.,  n.  05,  e Fabretti,  s.  v.  celtnal. 
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quest’  olla  unitamente  a diverse  urne  sepolcrali.  Così  lo  Scutillo  nella 
citata  sua  storia.  — Il  Prof.  Biancani  l’ ebbe  in  dono  dal  Padre  Calassi  ; 
mi  è ignoto  però  ove  ora  esista. 

Lars  Cusius  (o  Cossi  us)  (1). 

N.  393.  = DCCXXI. 

(in  urna  --  presso  il  slg.  marchese  A.  Antinori  nella  sua  villa  di  Monte  Vile). 

ovFUBiavxDnqrt 

hi 

(?)  CTE 

Trascrizione  — ARSTHCUSPElauth 
iti 

(Copia  dell' amore). 

Tranne  il  pronome,  1’  epigrafe  non  si  presta  ad  una  traduzione  com- 
pleta c sicura.  Forse  1’  ultima  parte  è da  leggersi  lauth(n),  etf.  ri 

Aruns  Cispius  (?) 


N.  594.  = DCCXX1I. 

(in  urna  o coperchio?  — se  no  ignora  la  sorte). 

7 'rascrizione  = larti:  entrivi  . 

(Copia  Vermiglioli--/.  P.,  p.  826,  n.  132,  Cf.  Lanzi  presso  Vermiglioli,  Opus,  n,  p.  173; 

* Fahrelti,  n.  1730). 

Forse  avvi  errore  nella  copia,  da  doversi  rettificare  nella  seconda 
parto  così:  (s)enti  uvi  («tjvul,  0 uvilana)  (Cf.  n.  seguente). 

Lartia  Sentia  Ociae  0 Ovilianac  (filia)  ovvero  Odi  (uxor)  (2). 

N.  595.  = DCCXXUI. 

(in  coperchio  di  urna  — se  ne  ignora  la  sorle). 

niqrDKM.tm.ioqrtJ 

Trascrizione  — lastiii  • vnt  . ancaris’ 

(Copia  presa  dalla  Tavola  XXX Vili  del  Corpus  di  Fahrelti,  11. 1941;  Vermiglioli.  I.  P.,  p.  249,  n.  177; 
CialU,  Per.  Elr.,  p.  33;  passeri,  Paralip.  ad  Denipsl.,  p.  220). 

(1)  Cr.  qui  il  n.  778  a. 

(2)  Cf.  uvi=0uis,  pecora  («lai  greco  or,  arcaico  ovis  con  digamma)  presso  il  Bou- 
dard  nello  Studio  cil.  p.  73. 

il 
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Fabrctti,  dopo  avere  opinato  che  la  lezione  ent  della  seconda  voce, 
come  è in  Vermiglioli,  stesso  per  (s)ent  = Sentici  (1),  preferisce  nel  Corpus 
(al  n.  citato)  di  leggere  ani,  per  cui  la  traduzione  sarebbe: 

Lartia  Annia  Ancarii  (uxor). 

N.  596.  = DCCXXIV. 

" (in  cop.  di  urna  — Musco  di  Perugia). 

(0 

Trascrizione  — thania  • eipineitutnasa 
(»  liliale  di  eipikei  riunito  a guisa  di  melogramma  al  ! sogu ente). 

(Copia  deir  autore  — Vermiglioli,  p.  303,  n.  345;  Fabrolll,  1877.  Tab.  XXXVII). 

Tannia  Vibennia  Tutinii  (uxor). 

Una  caccia  di  cignale  rappresenta  la  scultura  di  cui  si  adorna  il 
prospetto  di  quest’  urna  (Tav.  XXXIX=LXY,  I),  e se  nc  tenne  già  conto 
altrove  in  questo  volume  (p.  138). 

N.  397.  = DCCXXV. 

(in  coperchio  di  urna  — se  ne  ignora  la  sorte). 

iteti© 

Trascrizione  — hasti  • espia 

(Copia  Vermiglioli  — /.  P..  p.  279.  n.  i6tì;  t'abreltl,  n.  1392). 

Fausta  Eppia  (2). 

N.  398.  = DCCXXVI. 

(in  olla  di  I.  c.  — se  ne  Ignora  la  sorlc). 

Trascrizione  — etaciixs  (?). 

(Copia  Vermiglioli  — I.  p.  323,  n.  31;  Fabrclti,  ri.  1931). 

1/  incertezza  della  lezione,  e delle  lettere  che  componeano  questa 
jiarola,  non  permettono  di  dir  nulla  di  positivo  e di  utile  sulla  medesima. 


(t)  Gtoss.  s.  v.  ENT. 

(2)  Cf.  HASPA=«.tp/iiVr  — « forbisse  al»  eqtius='Lcnù.  as  pa  el  sanscr.  as'va  » Fabretli, 
Glo$$.  s.  v.  espia. 
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N.  590.  = DCGXXVII. 

(in  urna  — Museo  di  Perugia;. 

riqata 

Trascrizione  — etera 

(Copia  dell' autore  — Vermiglioli,  II,  p.  631,  n.  393;  Fabrctli,  n.  1394.  Tal).  XSXVII). 

Sulla  fronte  di  quest’  urna  non  si  trova  nel  mezzo  che  la  suddetta 
parola  a grandi  caratteri.  Forse  nell’  ipogeo  a cui  essa  spettava  erano 
sepolti  due  personaggi  dello  stesso  nome.  Collocata  la  medesima  accanto 
al  primo  che  chiamavasi  appunto  col  nome  applicato  anche  all’altro,  indi- 
cava forse  nella  maniera  la  più  succinta  clic  ivi  erano  le  ceneri  del  se- 
condo, o della  seconda  (di  quel  nome). 

Secunda,  Altera  (o  Secundus  (?)  ). 

N.  400.  = DCCXXVIII. 

(in  urna  o coperchio?  — se  nc  ignora  la  sorte). 

rirtq3t3t?fi8 

Trascrizione  — fasteteras’ 

(Copia  Vermiglioli  — I.  P.,  p.  SU,  n.  164;  Fabrctli,  n.  1939). 

Fausta  (1)  Eteriae  (o  Secundae ) fili». 

N.  401.  = DCCXXJX. 

{in  coperchio  di  urna  — se  ne  ignora  la  sorte). 

eifUfii.  mqta 

Trascrizione  — etria  • palais 

(Copia  Vermiglioli  — I.  P.,  p.  SOI,  n.  S99;  Fabrctli,  n.  1596). 

Etria  PaUii  (?)  (uxor). 

N.  402.  = DCCXXX. 

(in  urna  — se  nc  ignora  il  destino). 

vqt3  fi*qru 

Trascrizione  — larza  etru 

(Copia  Vermiglioli  --  /.  P..  p.  SU,  n.  161;  Fabrctli,  n.  1597). 

Forse  etru  sta  per  etrui. 

Larda  Aetria  (?) 

(I)  FAST  è in  luogo  (Jl  FASTI. 
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N.  405.  = DCCXXXI. 


(in  coperchio  di  urna  — Musco  di  Perugia}. 

....  =i . >un^o 

tmt  a 


Trascrizione  — tiiania  • v . . . .||  atant  . . . 
(Copia  dell’  autore). 


Forse  il  gentilizio  era  v(atin)a,  potendosi  ciò  arguire  anche  dal- 
1’  iscrizione  seguente  associata  in  origine  a questa  di  cui  parliamo: 

'fannia  Vatinia  (o  Ilaiinia  (?))  Tantelii  (?)  (uxor)  (1). 


N.  404.  = DCCXXXH. 

(in  eop.  di  urna  — Museo  di  Perugia]. 

(?) 

(?) 

Trascrizione  — a . vatinis  ....  lartiiia  . . ci  (?)  (=cl?). 

(Copia  dell’  autore). 

Aldus  Valinius  (o  Hatinius ) . . Lartiae  (filius) . . . 


N.  405.  = DCCXXXII1. 

(In  urna  o co|ierchio?  — se  ne  ignora  la  sorte). 

miai  va 

% 

Trascrizione  — au  vaisi 

(Copia  Vermiglioli  — I.  P.,  p.  293,  n.  304;  Kabrctli,  n.  1819). 

Fabretti  la  dice  esistente  nel  Museo  di  Perugia  ; ma  a me  ciò  sem- 
bra un  equivoco. 

Aulus  Cainnius  (o  Aula  Cuinnia)  (2). 


(1)  Cf.  qui  pag.  201,  n.1 2  533  c segg. 

(2)  Gloss.  s.  v.  vaisi*  Ivi  si  suppone  clic  il  digamma  inizialo  vi  tenga  le  voci  del 

C (VAINI=CAlNl). 
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N.  406.  = DCCXXXIV. 

(In  ulta  di  I.  c.  — Musco  di  Perugia!. 

* J/MVO  nnqm  iq/1J 

Trascrizione  — lari  varxa  thural 

(Copia  Vcriniglioli  — /.  p.  345,  n.  49;  Fahrclli,  n.  1842). 

/ Lars  Varenius  Thoriae  (filius). 

N.  407.  = DCCXXXV. 

(In  urna  — Musco  di  Perugia;. 

.Mrtnqrtq.Hnqrtq.^4. 

V"  ‘ . 

m 


Trascrizione  — ls  • vauna  • varnas’  • afeixal 

(Copia  dell'  amore  — Vcrniiglloli,  S?p.  dei  Voi.  1*  cdU.  falla  da  lui  sfosso,  p.  .'14,  n.  28; 

Orioli  nella  Parte  II.  di  queste  nostre  Pubblicazioni,  p.  135;  Fabrelti,  n.  1740,  Tab.  XXXVII), 

Questa  epigrafe  che  si  giudica  femminile  ci  offre  la  non  comune 
particolarità  di  una  donna  disposata  ad  un  individuo  della  famiglia  stessa 
paterna  a cui  apparteneva. 

Lartia  Varenia  Varenii  (uxor)  Apiniae  (nata)  (1). 

N.  408.  = DCCXXXVI. 

(in  urna  o coperchio  (?)  — se  ne  ignora  il  destino). 

itefiq.dJ 

Trascrizione  — la  • vasti 

(Copia  Vcrmiglioli  — /.  P.,  p.  493.  n.  303;  Fahrclli,  n.  1843). 

Lartia  Fausti  a (o  Vestici) 

N.  409.  = DCCXXXVII. 

(in  un  frammento  di  stelo  terminale  — presso  Perugia  in  un  podere  vocabolo  PonUcclU). 

uutviuni'i 

l’rascrizione  — rv(o  rz)vELTicAiAi(forse— caial) 

(Copia  del  Prof.  Praucesconi  presso  Fa  tiretti,  C.  /.  /.,  li.  1887.  (cr. 


(I)  V.  Oloss.  S.  V.  APEi.NAL. 
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Forse  va  divisa  così  : n velti  caiat.  Il  prenome  può  supporsi  erro- 
neamente scritto  per  lz  (—Lars  o Lartia  (1),  1=  j),  ed  è probabile  che 
il  funebre  titoletto  ci  ricordi  nell’  insieme  una 

Lartia  Veltia  (o  Lars  Veltius)  Caiae  (fìl.). 


N.  410.  = GCXXXVIII. 

(in  pietra  riquadrata  — .Museo  (li  Perugia). 

: flirt)  : rtlJm 
jdioadj . divi 
MW:  /AVirtlVi 

./A  a 

» 

Trascrizione  — veilia:  caia  :j|  poia  • larthial 
PUMPCS’  : SATN  JJ  A8’  • 

(Copia  dell' autore  — Vcriniglioli,  /.  p.  Ito,  n 7.  Cf.,  p.  629  ; Fabretti,  n.  1898,  Tab.  XXXVII). 

Questa  pietra  fu  trovata  nel  demolire  un  muro  della  Chiesa  di 
S.  Francesco  nel  Castello  denominato  Cioitella  Benazzone , del  contado 
perugino  (2).  L\ iscrizione  è interessante  per  la  sua  tessitura,  della  quale 
abbiamo  diversi  confronti,  ma  in  ristretto  numero,  in  questa  nostra  rac- 
colta. La  chiarezza  delle  voci  di  cui  è composta  e la  sua  bella  scrittura 
non  ci  lasciano  un  dubbio  sulla  seguente  traduzione: 

Velia  Caia  vidua  Lartiae  (filia)  Pompi  (o  Pomponis)  Salimi  (uxor)  (3). 


N.  4M.  = DCCXXX1X. 

(in  cop.  di  urna  — villa  dei  signori  cauli  Oddi  a S.  Erminio). 

• /A3'W\AH\A3£ . 

Trascrizione  — vela. nei  • sf.ntinates’  • 

(Copia  dell’ autore  — Yermigltoll,  p.  235.  n.  1M;  Fabretti,  n.  I7C8,  Tab.  XXXVII). 

Velania  (-1),  o Velia  Annia  (5)  Sentinatii  uxor  (Cf.  qui  il  n.  296—024). 


(1)  Cf.  Gloss.  s.  V.  LTH. 

(2)  Così  (la  un  codice  della  Biblioteca  .Munteceli iana  di  Firenze,  citato  dal  Fabretti,  I.  cit. 

(3)  Fabretti,  Gloss.  s.  v.  satxas  — Cf.  qui  iscriz.  n.‘  904 — 900,  e per  i confronti 
della  voce  mia  il  più  volte  cit.  Ardi.  Si.  Ilal.  T.  V.  Disp.  2,  p.  52,  li.  22. 

(i)  Sarebbe  in  questo  caso  senza  prenome. 

(5)  Supposto  che  debba  sciogliersi  quel  nome  in  vkl  ansi. 
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X.  411  a.  = DCCXXXIX  a. 

(in  coperchio  di  urna  — nel  Collegio  Pio  ili  Perugia], 

....fo.mo3433.q1i 

Trascrizione  — ar  . velethia  • ca  . . . (=caial  '). 

(Coirla  del  Prof.  Francòfoni  presso  Fabrcltl,  C.  I.  n.  1836  bis). 

Arria  Veletia  Caiae ? nata. 

N.  412.  = DCCXL. 

(in  rop.  di  urna  — nel  Musco  di  Perugia). 

nJ33  . nioqnj 

Trascrizione  — lartoia  • vela 

(Copia  Yermlglioli:  I' autore  non  |>olè  farne  il  riscontro,  non  avendola  più  trovata  al  suo  posto  — 
Yermlglioli,  /.  P.,  p.  29 1 , n.  297  ; Fabrctti,  n.  1830). 

Larlia  Velia. 

N.  415.  = DCCXLI. 

(In  una  pietra  formata  a modo  di  fastigio  sono  scritte  (piesle  lettere,  le  ipiali  però  recano  (‘impronta 
di  una  mano  moderna  — Museo  di  Perugia). 

sLVJ/111  VI?  Hit  d3J33  : flU/ìO 

Trascrizione  — thana:  velea  tix.  sui  naluch 

(Copia  dell’  autore  — Fabrctti.  n.  1913  bis  b,  Tab.  XXXVII). 

Mi  unisco  al  Fabretti  nel  collocare  questa  iscrizione  fra  le  false 
sopratutto  per  1’  ultima  parte  della  medesima  e per  varie  particolarità 
nei  solchi  dei  suoi  alfabetici  clementi. 

N.  414.  = DCCXL1I. 

(in  coperchio  di  tirna  — se  ne  ignora  il  destino). 

flirifUii*J33 . naunno 

Trascrizione  — tuaniea  • vklzinas'ia 

(Copia  Yermlglioli  — I.  P.,  p.  476,  n.  438;  Fabrolli,  n.  1813).  . 

Yermiglioli  stesso  dubitava  dell’  esattezza  della  sua  copia  in  ordine 
al  prenome,  ed  ò da  credere  quasi  con  certezza  che  fosse  ivi  scritto 
TiiANiA  (/1IH flO)  senza  l’ intrusione  di  quell’  3 — 

Tannia  Veltinii  uxor  (1). 

(I)  Forse  velzinas’ia— veltiiixas’ia,  0 meglio  velthinas'a. 
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N.  il;i.  = DCCXLIII. 

(in  cop.  di  urna  — Musco  di  Perugia). 

jfiyqt3n.nnioJ3H.Yfl 

Trascrizione  — au  . velthina  • vetro. \l 

(Copia  dell'autore  — Vermiglio!!,  p.  287,  n.  288  ; Fabrctli,  n.  1837,  Tab.  XXXVII). 

Aldus  Vellinius  (o  Voltinius)  Ve  turine  o Petriae  (1)  (fili  us). 

N.  410.  = DCCXL1V. 

(in  cop.  di  urna  — Musco  di  Perugia}. 

Jfllfl).flHIOJ33  wi 


Trascrizione 


AU  • VELTHINA  • CAIAL. 


(Copia  dell' autore  — Vcrmiglloll  presso  Inghirami,  Utt.  di  etr.  Erudì:.,  p.  117; 
Fabrctli,  n 1838,  Tab.  XXXVII). 

Aldus  Veltinius  (o  Voltinius ) Caiae  (natus). 


N.  417.  = DCCXLV. 

(in  cop.  di  urna  — nel  Castello  di  Papiano  presso  la  fattoria  del  soppresso  convento  di  S.  IH.  Nuova). 

: jniSJfl  . I3H10J33  • O . . 

Trascrizione  — . • tu  • veltinei  • alpial: 

[Copia  dell' autore). 

Lartia  (2)  Vellinia  Al/ìae  (nata). 


X.  418.  = DCCXLV1. 

fin  urna  o coperchio?  — se  ne  Ignora  il  destino). 

nnvOJ33  q3n 

Trascrizione  — s’er  • veltiiuas’ 

(Copia  Vcrniiglioli  — /.  p.  297,  n.  317;  Fabrctli,  n.  1739). 

Si  può  supporre  che  s’er  sia  un  abbreviazione  del  prenome  o genti- 
tilizio  servi.  Da  cui  la  traduzione 

Serena  Veltri  (uxor). 

(1)  Quel  matronimico  potrebbe  credersi  con  egual  ragione  o identico  a vetrdia=  Ve- 
Iurta,  ovvero  a petrua— Petria  — Cf.  tiiana  vetiiiiia  della  nostra  l’arte  IH,  p.  34,  n.  74. 

(2)  Supposto  . . TU  — I.TII,  0 I.AltTll. 
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iNL  41 9.  = DCCXLVII. 

(in  cop.  di  urna  — presso  il  signor  Glovio  nella  sua  villa  di  Monte  Vite). 

. Jrtima)  .1434.43 

Trascrizione  — vl  • veli  • setniai,  • 

\ 

(Copia  dell'autore  — Vernilglioli,  p.  308.  n.  359;  Kabretti,  n.  1833). 

Velia  Velia  Setiniae  (1)  naia 

N.  420.  = DCCXLVIII. 

(in  urna  — se  ne  ignora  il  destino). 

j/im/iqvìmw/i 

Trascrizione  — auvelicuranial 

(Copia  del  Ciati!  [Per.  Klr .,  p.  33)  seguita  da  Fabrclti,  C.  n.  1832;  Passeri, 
Paratip.  ad  Dempst.  p.  233  e 236;  Lanzi,  II,  p.  371.  n.  101;  Verinigl.  p.  256,  n.  197). 

Aula  Velia  Curaniae  (fìlia) 


N.  421.  = DCCXLIX. 

(in  eoperrliio  di  urna  — in  un  muro  di  una  casa  colonica). 

XMiri.1434.44 

7'r ascrizione  — vl  • veli  • maro  (2) 

(Copia  Vcrmiglioli  dalle  sue  schede;  l’autore  non  [iole  farne  il  riscontro  — Fabrclti,  n.  1835). 

Velia  Velia  Marcami ? o Marcii  (uxor) 


N.  422.  = DCCL. 


(in  cop.  di  urna  — presso  il  signor  Giovio  a Monte  Vile',. 

(rotto) 

143441  i 144 

Trascrizione  — la(rt)ia  veli 

(Copia  dell' autore  — Vcrmiglioli,  p.  316,  n.  3K7  ; Kabretti,  n.  183G). 

Lartia  Velia 


(1)  Selinius,  gentilizio  presso  i Romani.  Cf.  Muratori,  853,  b:  Keilcrmann,  Vigil. 
rom.  Intere , n.  2,  col.  1,  lin.  33,  e P.  Setinus  Lupercus  in  una  iscriz.  perugina  al  Museo 
Vaticano  (Ocelli,  hcriz.  J.nt.  sci.  I,  380;  Verni.  Iscr.  Per.,  p.  50-i,  n.  H6). 

(2)  Forse  per  marc(nas'),  o marc(es'). 
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N.  425.  = DCCLI. 

(in  olla  cineraria  — Musco  di  Perugia}. 

/Aajvfl.fium 

Trascrizione  — velia  . aules’ 
(Copia  dell’  amore). 

Velia  Aldi  (uxor) 


N.  424.  = DCCLI  I. 

(in  cop.  di  urna  con  llgura  muliebre  recumbeoie  — nella  villa  del  eav.  Monti.  S.  Prnre/n). 

)3M . . M/inmiJHì . itit 

Trascrizione  — titi  • velimnas’  . acìul  • s’ec 

Copia  dell' autore  — Vermigliali,  p.  179,  n.  38;  Pempst.  L'Ir.  Reg.  Tab.  IX,  4; 

Lanzi,  II,  p.  481.  n.  37;  Fabrctti,  n.  1811}. 

Ripariamo  qui  gli  errori  di  lezione  che  si  ravvisano  nel  modo  in 
cui  questa  epigrafe,  dietro  la  guida  del  Vermigli  oli,  fu  rimessa  in  luce 
nel  testo  della  Parte  II  delle  nostre  Pubblicazioni  (1),  a proposito  della 
discussione  contro  il  sistema  di  Cataldo  Jannelli  sull’arbitraria  sua  spie- 
gazione tlel  b.  r.  rappresentante  il  Sacrificio  d’ Ifigenia.  — Del  resto 
l’epigrafe  è chiarissima,  e il  gentilizio  del  marito  di  questa  Tizia , il 
più  nominato  fra  le  famiglie  etnische  perugine,  ci  fa  tornare  col  pen- 
siero alla  magnifica  tomba  che  diede  argomento  alla  suddetta  Parte  II. 

Tilia  Volumnii  (uxor)  e.  Acriac  genere  (2). 

Della  scultura  di  cui  si  adorna  il  prospetto  dell’ urna  medesima  e 
del  suo  subbietto,  il  nostro  lettore  già  prese  altrove  contezza  (Tav.  XXI=* 
XLVII,  1,  e pag.  150). 


(1)  Pag.  17,  Cf.  Parte  III,  p.  198. 

(2)  11  dotto  sig.  Lorenz  nei  suoi  ReìtrUge  zur  dentnng  der  etnukischen  inscriften 
mette  la  voce  acril  accanto  all’ACtL  dell’epigrafe  all’ingresso  della  tomba  dei  Volunni 
(Parte  li,  p.  9,  13-2, 137)  c propone  di  considerarlo  come  un  avverbio,  avente  in  ambi  i 
casi  il  significato  di  pie,  dettole  ; lo  clic  viene  a lui  opportunamente  suggerito  dal  seguente 
skc,  in  cui  crede  ravvisare  il  verbo  sacrare  in  tempo  perfetto  ( IleUriige  z.  vergi.  Sprachf. 
IV,  I,  p.  3,  ó,  7,  31,  p.  175  e segg.).  Cosicché  questa  epigrafe  è da  lui  tradotta  Tilia 
Volumnii  Alia  sacrari t pie  sacrari l (p.  178).  Non  credo  però  che  l' opinione  del  dotto 
olandese  possa  reggere  rimpcllo  ad  un  esame  comparativo  più  esatto  e più  completo  dei 
monumenti,  non  dirò  per  I'acuii.,  die  é raro.  (Cf.  n.  372  c,  p.  51,  c n.  918),  ma  nemmeno 
per  il  sec  che  è frequentissimo. 
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N.  425.  = DCCLIII. 

(in  coperchio  di  urna  — presso  il  sig.  marchese  Alessandro  Aulinori  nella  sua  villa  di  Manta  Vita J. 

(?) 

J FjINVMFU  Hwrt  INVAIAVA 

(?) 

Trascrizione  — auvelinxavilas'unia  l 

(Copia  dell'autore). 

Ritengo  che  debba  dividersi  nel  modo  seguente:  au  yelinna  (=ve- 
limna)  vilas'unial  (o  vELAs’uN(.u,)e  rendersi  latinamente: 

Aldus  Volumnius  Volaseniae , o Volasennae  (o  Volasunnac)  (1)  natus 


N.  426.  = DCCL1V. 

(in  cop.  di  urna  con  figura  rccumlientc  — Museo  di  Perugia). 

. j/intu3ì  .nM 

Trascrizione  — (l)cii  . velitnal  • 

(Copia  dell’autore  — Vcrmlglloli,  p.  291,  n.  3t8;  Pabrctll,  n.  ISSO!. 

Del  lch  = Lars  o Lucumo  ci  occorse  di  notare  altri  esempi  e di 
tenerno  già  proposito  in  queste  pagine. 

Lars  (o  Lucumo  (?))  Veltiniae  (filius)  (2). 

Nella  fronte  di  quest’urna  non  si  scolpi  che  una  patera  in  mezzo 
a due  pelte;  ornamento  comunissimo,  come  ben  sappiamo,  degli  etruschi 
cinerari. 


N.  427.  = DCCLV. 

(In  cop.  di  urna  — Musco  di  Perugia). 

(?) 

tmaq.  vd 

Trascrizione  — au  • velnt  • • (o  velxi  • • ) 

(Copia  dell'autore). 

Aldus  Veltinius  (o  Volnius ),  ovvero  Aula  Veltinia,  o Volnia 

(I)  Questa  forma  di  nome  di  famiglia  non  ha  riscontro  nell’ etnisca  epigrafia,  almeno 
per  quanto  è a me  nolo.  Cf.  velasnei=*  Volane  ima,  nel  Gloss.  s.  v. 

(*2)  Supposto  il  VELITNAL  sci  illo  inVCfC  (li  VELTI.NAL. 
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N.  428.  = DCCLVI. 


(in  urna  ili  t.  c.  — presso  il  conte  Odili  Buglioni  a S.  Erminio  presso  Perugia). 

(?) 

najtqfi  fitaaa  \ 


(?) 


Trascrizione  — velta  avtles’ 


(Copia  dell'autore;  ma  le  lettere  sono  cosi  Incerte,  in  ispecic  le  prime  tre  della  prima  voce,  che  non  si  può 
star  tranquilli  sull'esattezza  compieta  della  lezione — Ycrmiglioli,  p.  3ÌQ,  n.  9;  Fahrettl,  n.  1813). 


Bisogna  mettere  quest’  umetta  accanto  all’  olla  poco  sopra  pubblicata 
(n.  731),  elio  probabilmente  spettava  ad  una  stessa  persona.  Sono  fre- 
quenti i casi  della  ripetizione  del  nome  di  un  defunto  sovra  un  vaso  ed 
un’  urna  a un  tempo,  nel  sepolcro  medesimo. 

Vóltia  (o  Velia  (1))  Aulì  (uxor)  (2). 


N.  421).  = DCCLVI I. 

(in  cop.  di  urna  — villa  del  conte  Oddi  a S.  Erminio). 

• JrtI343t.itJ33.rtJ 

Trascrizione  — la  • velti  • teleial  • 

(Copia  dell'autore  — Ycrmiglioli,  p.  908.  n.  90;  Fahrclti,  n.  1846,  Tal).  XXXYII). 

Larlia  Voltia  Veline  o Veleiae  (3)  nata. 

N.  430.  = DCCLVIII. 

(Nel  piano  fasligialo  di  un  coperchio  di  urna  — presso  il  signor  conte  Oddi,  nella  villa  suddetta). 

n 

m HJ AM  . 3J.J3ROJ 

Trascrizione  — ltjivelciie  • salvi || n(=salvi  j s’) 

(Copia  dell' autore  — Ycrmiglioli,  p.  909,  n.  99;  Fahrclti,  n.  1847,  XXXYII). 

Lars  Volcius  Salvius 


(1)  Cf.  il  suddetto  n.  751. 

(2)  Supposto  che  per  errore  siesi  scritto  avtles’  invece  di  adles’. 

(3)  Supponendo  che  il  t iniziale  del  matronimico  ivi  stia,  per  iseambio,  in  luogo 
del  digamma  c(teleial=  VELEIAL). 
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N.  431.  = DCCL1X. 

(in  urna  — presso  i monaci  Cassinensi  in  Perugia). 

mqia/ì) . nqvuaq . 

Trascrizione  — velchrei  . caspres’ 

(Copia  (lei!'  autore  — Vcrmiglloli,  p.  211,  n.  157;  Fa hrctli.  n.  1818,  Tab.  XXXVII). 

velchrei  forse  è erroneamente  scritto  in  luogo  di  velcdsei. 
Velcinia  o ( Volcinia)  Casperii  (uxor). 

N.  432.  = DCCLX. 

• (in  unia  — se  ne  ignora  il  deslino). 

....naq  ^ 

Trascrizione  — ven  . . . (forse  venete,  o vexte) 

_ (Copia  dalla  Tavola  che  è presso  Dempstero,  i 'Ir.  Ueg.  Tab.  LXIX,  2). 

Venetius  o Ventius  (?) 

Il  b.  r.  di  quest’urna  concernente  l'uccisione  di  Troilo,  fu  ricordato 
altrove  in  queste  pagine  (p.  123). 

N.  433.  = DCCLXI. 

(in  urna  presso  il  conte  Oddi  (taglioni  al  Colle  del  Cardinale ). 

••  lanonaq 

Trascrizione  — yentiinei  ; treas 

(Copia  deirautore  — Vcrmiglioli,  p.  226;  Fabretti,  n.  1851). 

11  gentilizio  del  coniuge  è unico  o rarissimo,  almeno  sotto  questa 
forma.  Forse  equivale  a trevas’*=theras  (soppresso  il  digamma,  o sot- 
tinteso), ed  in  tal  caso  avremo  qui  il  gentilizio  Trebius , più  proprio 
dei  Sanniti  che  degli  Etruschi,  ina  ad  ogni  modo  non  estraneo  a questi 
ultimi,  ed  improntato  di  un  carattere  eminentemente  italico,  come  giù 
altrove  accennammo  (p.  241-242).  Dietro  questa  supposizione  traduciamo: 

Venatia  Trebii  (uxor). 

N.  434.  = DCCLXII. 

, (in  urna  — se  ne  ignora  il  destino). 

BHaaaii 

Trascrizione  — vesenii 

'Copia  Vcrmiglioli  dalle  schede  dell'Alt.  Scutillo  [SI.  di  Per,  m,,.  |.  _ p,  uij  — 

* r.  P.,  p.  171,  n.  21;  Fabretti,  n.  183:1). 
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Non  sarei  alieno  dal  supporre  che  questa  iscrizione  fosse  tutt’ una 
con  quella  dell’ipogeo  dei  Tizi  Tesi  edita  sotto  il  n.  558  (p.  213.216), 
e che  la  duplicazione  avvenisse  soltanto  per  equivoco  nelle  schede  dello 
Scutillo  e del  Yermiglioli. 

Vesenìus  (?)  o Vestinius  (?) 

N.  455.  = DCCLXIII. 

(In  cop.  di  urna,  frammento  — nella  collezione  faina  in  Perugia). 

mm... 

Trascrizione  — • • (v)f.stna 

(Copia  del  Prof,  francescani  presso  fabrelll,  n.  4003  bis  a). 

Vestinius  (?) 


N.  456.  = DCCLX1V. 

(In  urna  o coperchio?  — se  nc  Ignora  il  destino}. 

K1 J . . . 33  : 3tH 

Trascrizione  — tite:  ve  • • • nl 

(Copia  Yermiglioli  — I.  P. , p.  171,  n.  42). 

Il  citato  archeologo  perugino  dice  che  le  ultime  lettere  sono  incer- 
tissime 

Titius  Velinius  (o  Volnius  o Veltinius  (?)) 

N.  437.  = DCCLXV. 

(in  urna  — nella  villa  di  Compresso  del  sig.  marchese  Ncrli,  presso  Perugia). 

(?) 

una . iea=i . mao 

(?) 

Trascrizione  — tiiana  • tesi  • skn  • • • 

(Copia  dell'  autore). 

Forse  l'ultimo  nome  era  o restia l,  o senatial,  o sentinatial,  ovvero 
uno  degli  stessi  nomi  al  genitivo. 

Tannia  Vesia  (1)  Sentiac  o Senatiae  etc.  (filia)  ovvero  Sentii  o 
Senafii  etc.  (uxor) 


(t)  Cf.  qui  li.  500  c e segg.  e particolarmente  il  II.  500.  V.  anciie  il*»,  sog. 
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N.  438.  = DCCLXVI. 

(in  urna  ~ un  tempo  presso  la  famiglia  Mediconi  ; se  ne  ignora  il  destino). 

qj:Mtf3V:  101/1-1 

Trascrizione  — larthi:  vesis*:  lr 

(Copia  Fabrctli  residuila  dalle  schede  dello  Scuilllo  (St.  di  Per.  I,  |).  lì!’,  — 
Vcrmiglioli,  p.  ììfi,  n.  135;  C.  I.  n.  1834). 


Lartia  Vesii  (uxor)  (1)  Lartis  (filia) 


N.  439.  =.  DCCLXVII. 

(Sul  piano  dei  coperchio  fasligiaio  di  un'urna  — Musco  di  Perugia}. 

3 . oafu 
VvWi/AB-moa/u 

Trascrizione  — larth  • v • • • • . 

LARTU  VETES  VICHU  (0  ZICHO) 

(Copia  dcll'aulorc  — Vcrmiglioli  nel  IMI.  Inni.  1811,  p.  59;  Fa brelU,  n.  1983,  Tab.  XXXVIII). 

Questa  lapide  sepolcrale  fu  trovata  nel  1840.  La  ripetizione  del 
prenome,  o l’ interruzione  della  prima  linea,  non  si  saprebbe  decidere  se 
dipenda  dall’aver  contenuto  le  ceneri  di  due  personaggi,  ovvero  dal  bisogno 
di  scriver  di  nuovo  l’epigrafe  o per  guasti  o per  errori  avvenuti  nella  prima 
scrittura  della  medesima.  Non  trovo  riscontro  per  l’ultima  voce  nell’e- 
trusca  epigrafia. 

Lars  Ve 

Lars  Vetlius (2) 

N.  440.  = DCCLXVlil. 

(in  urna  — presso  i Monaci  Cassinensi  a Perugia). 

.-1/11111330. 33303  V33 

Trascrizioìie  — vkvetheve  • iiermial  • 

(Copia  dcll'aulorc  — Vcrmiglioli,  p.  210.  n.  153;  KabrolU,  n.  1955). 

Veliu s Vettius  Veìii  (fìlius)  Ilcrrniac  (natus). 

(1)  Cf.  il  n.  precedente  c le  iscrizioni  lidia  famiglia  Tizia  Vesia  (pag.  211  c segg.1, 
al  cui  ipogeo  probabilmente  apparteneva  in  origine  anche  quest’urna. 

(2)  V.  numero  seg. 
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N.  441.  = DCCLXIX. 

(In  un'  embrice  o tegola  sepolcrale  — Museo  Veronese'. 

31+31  OA 
Idilli 


Trascrizione  — ath  • vetie 

VIP1AAT 


{Copia  dell' autore  da  un  calco  elio  delibo  alla  gentilezza  dell' illustre  signor  Conte  Miniscalchi 
F.rizzo,  Senatore  del  Regno  — Ma  irci,  .ìfus.  Veronese,  p.  IX,  n.  7,  e 0«.  leder.  VI,  1 33  ; Passeri,  Parali}), 
ad  Dernpst.  p.  228  e Peti,  Jloncagliesi,  IH,  p.  891;  Lanzi,  p.  368,  n.  397;  Vermlglioli,  p.  321,  n.  27; 
Fabretli,  n.  1853,  Tab.  XXXVII). 

Allius  Veltius  Vibiae  (natus)  (1)  Adii  (filius). 


N.  442.  = DCCLXX. 

(in  urna  o coperchio?  — un  tem|M)  presso  i PP.  Cassinensi  a Perugia). 

It33 

Trascrizione  — veti 

(Copia  dalle  schede  di  Vermlglioli). 

Ve  Iti  a 


X.  445.  = DCCLXXI. 

(in  urna  n coperchio?  — so  ne  ignora  il  destino). 

31+33 . va 

Trascrizione  — ah:  vetie 

{Copia  Vermiglinli  — I.  P.,  p.  217,  n.  Ili;  Fa  bratti,  n.  18.37). 

Aulus  Ve  iti  US 


3N\  444.  = DCCLXXH. 


(in  urna  — Per  il  b.  r.  nel  prospetto  della  medesima  V.  Tav.  XLIV-LXX,  I,  — Museo  di  Perugia). 


Per  la  scrittura  etrusco  di  quest'urna  p.  la  suddetta  Tavola. 

Trascrizione  — veti n a j si  ar 

(Copia  dell'autore  [hall.  Inst.  IRG5,  p.  2GI)  — Vermiglinli,  p.  I7G,  n.  33; 
Fabretli,  I79G.  Tab.  XXXVIIj. 


(I)  Supponendo  che  viima  sin  scrino  per  virtù.. 
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Nel  metter  nuovamente  in  luce  questa  epigrafe  nel  citato  luogo  del 
Bulle  ttùio  dell’  Instituto , avendo  manifestato  l’ opinione  che  un  certo 
legame  esista  fra  la  parte  scritta  e la  parte  figurata  di  quest’urna,  e 
mantenendomi  sempre  fermo  in  qnelljavviso,  dirò  qui  brevemente  a un 
tempo  s'i  dell’  una  che  dell’  altra,  servendomi  presso  a poco  delle  parole 
stesse  inserite  in  detto  Ballettino.  — Il  Yermiglioli  pubblicò  nelle  Ta- 
vole annesse  alla  prima  edizione  delle  sue  Iscrizioni  perugine  (Tav.  VI, 
n.  1,  Tomo  I,  p.  125)  il  bassorilievo  da  noi  riprodotto  nella  nostra  Ta- 
r;iv.  i.xx,  i.  vola  LXX,  1,  e in  quel  personaggio  clamidato  di  prospetto,  che  dirige  lo 
sguardo  verso  la  destra,  e che  sta  sovra  una  nave  guidata  da  due  remiganti, 
sembravagli  di  poter  ravvisare  il  trasporto  di  Bacco  nell'isola  di  Nasso  in 
un  legno  di  pirati  Tirreni  dal  nume  medesimo  pregati  a condurvelo  (1).  E nei 
delfini  (che,  a mio  parere,  alludono  unicamente  al  mare  dalla  nave  stessa 
solcato)  egli  vedeva  la  metamorfosi  di  quei  pirati  operata  per  il  volere 
del  Dio,  mentre  in  viaggio  erano  venuti  nel  proposito  di  recargli  offesa  (2). 
In  luogo  di  questa  spiegazione,  a cui  si  oppone,  se  non  altro,  il  tipo 
della  figura  di  mezzo,  affatto  diverso  dal  dionisiaco  (3),  a me  pare  più 
semplice  e chiaro  lo  scorgervi  un  ricordo  della  navigazione  di  Ulisse 
con  cui  si  accorda  benissimo  il  berretto  conico  che  è in  sul  capo  di 
quel  personaggio  ed  a cui  noi  troviamo  tanti  riscontri  nella  serie  stessa 
monumentale  che  pubblichiamo.  Questa  idea  poi  non  si  basa  per  me 
unicamente  sull'impressione  prodotta  dalla  vista  del  bassorilievo,  s'i  bene 
io  ritengo  che  riceva  lume  e conforto  dal  nome  principale  dell'epigrafe 
scritta  sul  naviglio.  Leggendola  e dividendola  veti  nani  ar,  o ve  ti  nani 
ar  (4),  si  traduce  naturalmente  Vettia  Natila  (o  Veltius  Nanius , od 
anche  Veliti  s Titius  Nanius)  Arrii  (fil.).  Or  bene,  chi  alla  lettura  di 
quel  nome  di  famiglia  (nani)  non  correrà  subito  con  la  mente  alla  de- 
nominazione NANOS,  con  cui  i Tirreni  chiamavano  Ulisse  in  significato 
di  errante , vagabondo?  (5).  E quando  diciamo  Tirreni  vai  quanto  dire 
gli  Etruschi,  nella  cui  scrittura  Nanos  si  sarà  modificato  in  nane  per 
la  mancanza  dello  nel  loro  alfabeto  (G).  Chi  non  conosce  poi  per  via 
dei  frammenti  di  Ellanico  di  Lesbo  (7),  e di  altre  antiche  sorgenti  i 


(1)  Hygin.  Fab.  CXXXIV. 

(2)  V.  anche  la  2.*  ediz.  della  lscriz.  Per.  a pag.  177. 

(3)  È da  notarsi  la  diversità  di  tipo  nei  volti  dei  due  rematori  rimpctto  a 
quello  della  figura  centrale.  Si  scorge  in  essi  alcun  che  di  barbaro  o straniero,  e in  quello 
a destra  anche  un’  impronta  satiresca  nel  naso. 

(4)  L'ultima  lettera  in  seconda  linea  non  è clic  un  r mal  formata. 

(5)  Schol.  ad  Lycophr.  v.  1244,  p.  211,  Tzetze. 

(6)  Cf.  Sai),  di  liitQ.  etr.  II,  p.  179  (2.*  ediz.);  fìnti.  Inst.  1836,  p.  85  (Secchi); 
Ann.  Inst.  1861,  p.  155  (Garrucci);  Noci  Des  Vergersi  E'Etr.  et  le s Etrusq.  I,  195. 

(7)  Dionys.  I.  28. 

4:i 
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legami  di  quel  Nanos  o Nanas  o Nane  con  le  tradizioni  pelasgiche 
d'Italia  e di  diverse  località  della  nostra  Etruria  centrale,  fra  le  quali  in 
ispccie  Cortona,  ove  queU’eroo  avrebbe  finito  per  giungere,  e stabilirsi 
e morire  in  seguito  dei  suoi  viaggi  (1)?  Da  quel  che  precede  io  credo 
adunque  che  si  possa  con  molto  fondamento  concludere,  che  il  b.  r.  pe- 
rugino ci  presenta  una  espressione  figurata  alludente  in  un  tempo  al 
nome  della  famiglia  e dell’eroe,  e,  per  mezzo  di  questo,  alle  primitive 
nazionali  leggende  d'Etruria,  le  quali  poi  trovavano  un’applicazione  oppor- 
tunissima sovra  un  monumento  sepolcrale  del  genere  del  nostro,  a motivo 
deH’allegorico-fuuereo  viaggio  alle  Isole  Fortunate , di  cui  abbiamo  discorso 
in  più  luoghi  (v.  pag.  127  e segg.).  — Non  avviene  quasi  mai  che  nella 
serie  dei  b.  r.  etruschi  accompagnati  da  epigrafe,  s’incontrino  legami  fra 
la  parte  figurata  e la  parte  sculta;  io  son  d’avviso  però  che  quando  anche 
abbia  a stimarsi  rarissimo,  sotto  questo  aspetto,  il  b,  r.  di  cui  par- 
lammo (2),  non  si  possa  per  questo  invalidare  la  congettura  sovra 
esposta,  concorrendo  tutti  i dati  a sostenerla. 


N.  445.  = DCCLXXII. 

(in  urna  — presso  il  signor  conio  Oddi  Buglioni  al  Colle  del  Cardinole). 

(?) 

^iqrt4:H3q:OH<M 

(?) 

Trascrizione  — arntii:  veti:  larisa  (forse  — lakisal) 

(Copia  dell'autore  — Vermigliali,  p.  iì6,  n.  12";  Fabrelli,  n.  tarili;. 

Aruntia  Vettia  Larisiae  (filia)  o Laris  (uxor)  (3). 


N.  446.  = DCCLXX1V. 


(In  uma.  con  lettere  mollo  guaste  — presso  il  signor  («invio  in  Perugia). 


(?) 

Biniti  av 


Trascrizione  — lartivtki(=veti) 


(Copia  dell'  autore). 

Larda  Vettia 


(!)  Miiller,  Die  Etr.  II,  p.  208-260;  Anthol.  gr.  I,  Ili  (Jacohs).  Cf.  Orioli,  Delle 
tre  prime  tribìi  romane . p.  24  (esimilo  dal  Oiorn.  Arcati.  Tav.  CXXVI11). 

(2)  Cf.  qui  l'illustrazione  del  bassorilievo  al  n.  635,  (p.  28 1),  Tav.  LXXVI,  I. 

(3)  Posto  che  avesse  da  leggersi  laiusa  e non  i.aiusal. 
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N.  447.  = DCCLXXIV. 

fin  unta  — nella  villa  ilei  Culle  'lei  Cardinale). 


m 

-r 

O 

2 

"7 

> 

y 

Trascrittone  — larthi  i vetlneitrazlus’: 

i. 

Copia  dell'autore  — Fabrclli,  n.  t U0). 

Questa  iscrizione  faceva  parte  di  quelle  della  famiglia  Vibia  Obel- 
sia  della  Necropoli  del  Palazzone,  e noi  già  la  pubblicammo  nella 
Parte  III  (p.  43),  sotto  il  n.  94.  Ma  da  quel  tempo  in  poi  avendo  potuto 
ritrovare  l’originale,  ci  siamo  creduti  in  debito  di  metterla  qui  nuova- 
mente in  luce,  giacché  la  primitiva  lezione,  quale  cc  l’ offrirono  le 
schede  di  Vermiglioli,  non  era  esatta  in  ogni  sua  parte.  Del  resto  ri- 
mane l'erma  la  traduzione 

Lartia  Veltinia  Trutinii  (uxor) 

N.  448.  = DCCLXXVI. 

fin  cop.  «li  urna  — presso  il  signor  marchese  A.  Antinori  a Munte  Vile,  sua  villa;. 

. mfi.i3iitai.ioq/i-j 

Trascrizione  — larthi  • vet.nei  • ani  . 

(Copia  dull'uuloro  (Prem.  Spicilegitim  nella  Per.  Archétti,  di  Parigi,  n.  s.  [ISSI)  IV,  p.  SAI) 
Vermiglioli,  p.  2"9,  n.  4*9;  l-'abrctli,  n.  1601). 

Lartia  Vetenia  o Vetinia  Annia 

N.  449.  = DCCLXXV1I. 

(in  olla  cineraria  — Rusco  di  Perugia,. 

laiitaa . it^/is 

Trascrizione  — fasti  • vet.nei 

(Copia  dell'uulorc  — Vermiglioli,  p.  341,  n.  Il;  Falirclli,  n.  1858.  Tali.  X.WVII) 

Fausta  Vetinia  o Vetenia  (Cf.  liuin.  scg.) 


340 


SUZIONE  PIUMA 


N.  450.  — DCCLXXVIH. 

(in  cop.  di  urna  — nel  Museo  Nazionale  di  Napoli}. 

. ornai.  mas 

Trascrizione  — fasti  • vetnei  • 

(Copia  dell’  autori)  — Lanzi.  Saggio,  II,  p.  335,  n.  237  ; Florclll.  datai,  del  Museo  Nazionale  di 
Napoli,  raccolta  oplgr.,  jiag.  31,  n.  113,  ove  per*  si  prende  equivoco  nel  giudicarla  luti' una  con 
quella  edita  da  Ycrmiglioli,  p.  321,  n.  H,  da  Fahretli.  n.  1838;  mentre  Invece  presso  i due  ultimi,  ai 
luoghi  citati,  si  trova  il  vaso  da  noi  posto  sotto  il  num.  precedente). 


Senza  dubbio  quest’  urna  e quell’  olla  sono  in  rapporto  fra  loro,  in 
quel  modo  elio  testò  avvertimmo  a proposito  di  due  altre  iscrizioni 
(v.  n.‘  751.756). 


N.  450  a.  = DCCLXXVIH  a. 

(in  urna  — presso  il  signor  Cav.  Donini  Alfani  alla  sua  villa  di  S.  Martinetto). 

mrw).mvqt33.fiioq/iJ 

Trascrizione  — lautiiia  • vf.tkuni  • cus’is’ 


(Copia  dell'autore). 


Il  digamma  3 (o)  sta  in  luogo  di  *1  ( p ) come  iniziale  del  genti- 
lizio (1)  che  è uno  dei  più  distinti  e dei  più  frequenti  fra  le  famiglie 
etrusche  di  Perugia  (2).  — Del  nome  del  coniuge  si  hanno  in  Etruria 
rarissimi  esempi,  e questi  quasi  tutti  a Perugia  (Cf.  qu\  il  n.  292=720). 

Larlia  Petronia  Cusii  o Cosii  (uxor)  (3). 

N.  451.  = DCCLXXIX. 

in  coperchio  di  urna,  di  ditliciic  lettura  — Musco  di  Perugia). 

(?)  * 

eimqv^.iar^qq 

(?) 

Trascrizione  — vezsnei  • spijranis 

(Copia  dell'autore — Vcrmiglioli.  p.  276.  n.  239,  Fahretli,  n.  1800). 


(1)  Cf.  i!  n.  108  della  Parie  III,  p.  53. 

i'1)  Incorderemo  sopralullo  il  ricco  ipogeo  edile  nella  suddetta  Torte  III,  p.  53. 
(3)  Cf.  Momniscn,  /.  lì.  N.,  n.  3815,  1197  e Palmelli.  C.  /.  /.  n.  1040. 
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La  forma  del  secondo  nome  presenta  qualche  novità 
l 'c tenia  o Vetennia  Spuranii  (?)  uxor  (1) 

N.  452.  = DCCLXXX. 

un  cop.  di  urna  — nella  villa  del  Colle  ilei  Cardinole). 

. IVt-33  . IOQ/1-J 

Trascrizione  — larthi  • vetui  • calisnas’ 
(Copia  dell'  autore). 

Lartia  Vettia  Caìinxae  (nata). 


Del  b.  r.  di  cui  si  abballa  la  fronte  di  quest’urna,  e che  trovasi 
pubblicato  nella  nostra  Tav.  LVIII,  1,  si  tenne  brevemente  proposito  in 
altro  luogo  di  questo  volume  (p.  273). 


N.  453.  = DCCLXXX1. 

(in  (top.  di  urna  con  Usura  scmigiaecnlc  — Museo  di  Perugini 

dmtw+aim-NrtJ 

Trascrizione  — lartia  • vetcsnena 

(Copia  dell' autore  — Yermiglioli,  n.  273,  p.  281;  Fabrctli,  n.  1933,  Tali.  XXXVIII). 

Leggo  lartia  il  prenome,  anziché  lara  av,  come  i miei  predeces- 
sori, sembrandomi  di  poter  giudicare  con  sicurezza  nella  quarta  lettera 
H una  forma  alfabetica  da  sciogliersi  in  4 ed  I per  t ed  I.  — In 
quanto  al  secondo  nome,  esso  ha  una  qualche  singolarità  nella  desinenza 
che  del  resto  è d’impronta  etnisca  per  eccellenza,  vetusxexa  non  avrebbe 
confronto;  dividendo  la  voce  in  ve  tusnena,  quest’  ultimo  ci  richiama  il 
tu8’nu,  tusxei,  TUSNÙT.VAL  {Tusenivs,  Tuscniinius)  di  altre  iscrizioni. 

Lartia  .........  a 

La  figura  da  noi  notata  su  questo  coperchio,  e munita  di  un  vaso 
nella  sinistra,  ha  presso  di  lei  un  servo  che  tiene  altro  vaso  con  lungo 
manico  in  forma  di  colatoio.  Ond’  è che  qui  abbiamo  un  gruppetto  del 
genere  di  quelli  di  cui  parlammo  a pag.  170  e segg.,  e dei  b.  r.  editi 
nelle  nostre  Tavv.  XCII — XCVI.  Nella  fronte  poi  dell’  urna  è scolpita 

(I  l Cf.  srrr.ANA  in  lìlost. 
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una  delle  ben  cognite  teste  di  Medusa  afferrata  per  il  crine  serpentiforme 
da  due  figure  stanti  ai  lati  della  medesima  (Cf.  Tav.  LXX1X,  e Tav. 
XXIV,  4 (della  Parte  III). 

N.  45  4.  = DCCLXXH. 

{in  urna  — Nella  villa  di  Compresso,  del  sig.  marchese  Ncrli). 

('0  (?) 

RCH»OH<M 

Trascrizione  — arnth.  .vthv  v (ovvero  ethk  . .) 

{Copia  dell'  autore;. 

Nulla  può  dirsi  su  questo  misero  frammento. 

Aruns  .... 


N.  455.  = DGCLXXX1II. 

(in  urna  — presso  il  sig.  Gìovio  nella  sua  villa  di  Monte  Vile). 

L/  fi  Ve  J fi  . . : 38  : dlV^l  : rtliR  : HI  Am 

Trascrizione  — VEtt  u:  vipla  : puia:  se alsiul  (forse  =(tr)alsual?)  (1). 

(copia  dell'autore  {fscrt's.  Klr.  Fior.,  p.  H5)  — Vermiglioli,  p.  316,  n.  484  ; Faticoni,  n.  1815). 

Velia  Vibia  vicina  Sexli  (uxor  o filia) iae  nata. 


{le  duo  ultimo  Ietterò 
in  monogramma) 


N.  456.  = DCCLXXXIV. 

(in  urna  o coperchio?  — un  tempo  presso  il  sig.  marchese  Antinori  a Monte  vite). 

MioqrtJ.fuam 

Trascrizione  — vieia  • labthis 


(Copia  Vermiglioli  — t.  V.,  p.  3(18,  n.  3G0;  Fabrelli,  n.  1861]. 

Ammessa  1*  esattezza  della  lezione  di  quel  primo  nome,  egli  sarebbe 
raro  nell’  epigrafia  etnisca. 

Veia  ? Lartìs  (filia  o uxor). 


N.  456  a.  = DCCLXXXIV  a. 

(In  vaso  rozzo,  iscrizione  gradita  — Museo  di  Perugia). 

vU  n n "i/i  ihh  va 


Trascrizione  — au  vini  apnalcu 
(Copia  dell’autore  — Vermiglioli,  p.  3i5,  n.  30;  Fahrclti,  li.  1818;. 


(l't  Al.  in  monogramma  come  vedesi  presso  Fahreili.  I.  rii. 
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Il  gentilizio  potrebbe  esser  vipni,  supponendo  nella  terza  lettera  un 
monogramma  da  sciogliersi  in  'l  ed  V\  (p  ed  n),  donde  il  nome  virxi=vr- 
itHNNiA.  Non  manca  però  di  opportuni  confronti  nemmeno  la  forma  visi, 
ed  è da  credere  che  con  questo  esempio  alla  mano  anche  il  vinai,  del- 
1’ epigrafe  sotto  il  n.  498  (p.  1S5)  lasciar  si  debba  tal  quale  è senza 
correggerlo  in  vipial,  come  venne  proposto  (1).  — 11  modo  con  cui  divi- 
diamo il  resto  dell’  epigrafe  non  è sicuro,  ma  molto  probabile.  L’  apna= 
Apinia  o Apponiti  è rarissimo.  Il  lcii  non  è nuovo  per  noi. 

Aula  Vinia  Apinia  (o  Apponia)  Lartis  (o  Lucumonis)  fìlia. 


N.  457.  = DCCLXXXV. 

(in  coperchio  di  urna  — Musco  «Il  Perugia). 

(?)  (?) 

etfi.jfii . filili 

m 

Trascrizione  — viri  a • palixs 

(Copia  del  sig.  ronle  0.  R.  Rossi  Scolli  — Vrrmiglioli,  p.  299,  n.  32fi  ; Fubrnlti,  n.  IRS6J. 

Vibia li  (uxor). 


N.  458.  = DCCXXXVI. 

iscrizione  incisa,  e quindi  scruta  d 
Ino  alla  prima  — Musco  di  Perug 

mvnm  ..orniR 


fin  coperchi»  fastidiato,  iscrizione  incisa,  e quindi  scritta  di  nuovo  in  color  rosso, 
vicino  alla  prima  — Museo  di  Perugia]. 

(iscrizione  mn>a 
molto  purista) 


(Ih  medesima 
in  color  rowo 
dipìnta) 


j j n 

. evqvtqae  mvqam/U  finn 

. j/i3tit 

Trascrizione  — (iscriz.  incisa)  — vi  pia  s’  . . mnuni al  l... 

Trascrizione  — (iscriz.  dipinta)  — viri  a samkruni  skrturus  . 

TITEAL  SEC  • 

(Copia  dell'  autore  — Vcriniglioli,  p.  293,  n.  311  e presso  Inghirami  Leti,  di  Etr.  entri.,  p.  IG2; 

Fabrclll.  n.  17»]. 


All’  oscurità,  in  cui  ci  laseerebbe  il  testo  inciso  per  i guasti  avve- 
nuti nella  pietra,  sopperisce  il  testo  scritto  col  minio,  ebe  è chiarissimo. 

Vibia  Am  e rini  a ? (o  Camarilla)  Sertorii  (uxor)  e Titiae  genere 
(o  Titià  nata). 

<11  C.f.  C.  I.  /.,  n.  1007.  c (iloss.  i.  vv.  vini,  vina. 
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N.  459.  = DCCLXXXVII. 

;in  urna  — presso  il  sig.  cav.  F.  Donmi  Alfani  nella  sua  villa  ili  S.  Vari  infilo). 

nn.oq^j 

/A/inq/ia/A 

iiqata 

Trascrizione  — lartii  • viri 

s’varnas’ 

ETERA 

(Copia  dell'  autore  — Sculillo,  Si.  di  Per.  I,  p.  165;  Vermiglio!!,  n.  165,  p.  243 ; Fabretli,  n.  1868). 

Lartia  Vibii  Varcnìi  uxor  Sccunda  (1). 

N.  460.  = DCCLXXXVII!. 

(in  cop.  di  urna  — se  ne  ignora  il  destino], 

mat.iiROfiqo 

Trascrizione  — thrath  viri  • tetis’ 

(Copia  dallo  schede  del  Tranquilli,  voi.  3 dei  inss.  di  Sinibaldo  Tassi,  p.  i6  — 

Passeri,  Paralip.,  p.  245;  Fabretli,  n.  1863). 

Forse  il  prenome  è male  scritto  e sani  stato  thana  (/IKlflO)  nel- 
l’originale esistente  nel  secolo  passato  presso  il  sig.  G.  Paolo  Ànsidei. 

Tannia  Vibia  Titii  (uxor). 

N.  461.  = DCCLXXX1X. 

(in  urna  — villa  di  S.  Erminio  del  conte  Oddi  Bagliom). 

MfKRO.ÌIR 

Trascrizione  — viri . theras’ 

(Copia  dell' autore  — Vcrralglloll,  p.  208,  n.  87;  Fabretli,  n.  1870,  Tab.  XXXVII). 

Vibia  Hcrii  (?)  (uxor). 

N.  462.  = DCCXC. 

{in  cop.  di  urna  — presso  il  sig.  (iiovio  a Monte  Vile). 

VH)RR^I.q/lJ 

jn 

, Trascrizione  — laii  isviricRU 

SEI. 

(Copia  dell'  autore  — Vcrmigltoli.  p.  308,  n.  363;  Fabretli,  n.  1867). 

(1)  Fabretli,  s.  v.  etera,  V.  in  ordine  ali' etera  i diversi  luoghi  in  cui  se  ne  è 
parlalo  o se  ne  sono  messi  in  luce  altri  esempi  in  questo  volume  e nei  precedenti. 
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Si  osservi  il  punto  messo’  avanti  la  desinenza  ìs  di  lar— is.  Il  ma- 
tronimico non  ha  confronti. 

Lars  Vibius  (1)  ....  ac  natus. 


N.  465.  = DCCXCl. 

(in  urna  — presso  lo  stesso  slg.  Giovio). 

/WI3* . ioqfl4 

Trascrizione  — lartm  • seina 
(Copia  dell’  autore). 

Questo  nome  di  famiglia  è rarissimo  in  Etruria. 

Lartia  Sinia  (o  Sinnia)  (2). 

N.  464.  = DCCXCII. 

(in  urna  — presso  lo  stesso  slg.  Giovio  in  Perugia). 

fOWU'lR 

/AIO 

Trascrizione  — vipianca  " ius’ 

41 

(Copia  dell'  autore). 

Vibia  Ancarii  (uxor). 


N.  465.  = DCCXCII I. 

(in  coperchio  di  urna  con  figura  virile  scmigiacentc,  munita  di  ivatera 
nella  destra  mano  — Museo  di  Perugia). 

M34V'i  IiR:OHq/1 

(?) 

Trascrizione  — arnth:  viri . . ui,rs  (o  iules?  o aules). 

(Copia  dell'autore  — Vormiglioli,  p.  303,  n.  346?,  ove  manca  il  gentilizio  e perciò  sono  in  dubbio 
se  in  realtà  corrisponda  a questo  nostro  numero;  Cf.  Fabrclli,  n.  "7). 

Aruns  Vibius  Aulii  (filius). 

Nella  fronte  dell’  urna  è rappresentata  una  di  quelle  solite  miste- 
riose pugne  di  guerrieri  con  Furie,  od  Erinni,  per  cui  si  possono  togliere 
a confronto  altri  1).  r.  pubblicati  nelle  nostre  Tavole. 


(1)  VIPI=V1PIS\ 

(2)  Cf.  C.  I.  /.,  n.  1002  ; Momnison,  Inscript.  Reg.  Xeap.  hit.,  n.  5244. 
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N.  466.  = DCCXCIV. 

{in  olla  cineraria  — Aluseo  di  Perugia,. 

rtqifD.MR 

Trascrizione  = vipi  . caiva 
(Copia  dell' autore  — Yerralglioll,  p.  324,  n.  13;  Fabretti,  n.  I8"i 

Vibia  Caia  Fausti  (fìlia)  (1). 

N.  466  a.  = DCCXCIV  a. 

(in  olla  cineraria  — Musco  di  Perugia;. 

Amai 

Trascrizione  — lch  vipi  varna 
(Copia  dell' autore  — Vermlglioli,  p.  3ì»,  n.  IS;  Fabretli,  n.  1873} 

Lars  Vibius  Varenius. 


N.  467.  = DCCXCV. 


'in  una  pietra  quadrilunga  — Musco  di  Perugia!. 


(in  un  lato 
minore) 

(in  un  lato 
maggiore) 


JrtliR 

jdioqfliw 

/ARJrt/A 


Trascrizione  — vipial 

LARTIUAL 


s’alvis’ 


'Copia  dell'  autore  — FabrelU,  n.  1905,  Tab.  XXXVII}. 


Deve  cominciarsi  a leggere  dalla  linea  inferiore. 

Salvius  Lartiae  Yibiac  (filius) 


N.  468.  = DCCXCVI. 


(in  rop.  di  urna  — nella  villa  del  Colle  del  Cardinale). 


Trascrizione  — lar:  (vi)piupeisipetunil 
[Copia  dell'  autore). 


(I)  Supposto  \\TS>V\  («FASTIS). 


CLASSE  QUAKTA 


317 


Si  ò questo  un  coperchio  ili  urna  spettante  all’ipogeo  della  famiglia 
Vibia  0 bel  sia,  della  Necropoli  del  Palazzone,  da  noi  pubblicato  nella  Parte  III 
(p.  43  e scgg.).  Ivi  si  notò,  al  n.  97,  che  non  ci  era  stato  possibile  fare  il 
riscontro  con  l’originale,  non  trovandosi  più  al  suo  posto.  Oggi  che  ci  è 
avvenuto  d’incontrarlo  fra  le  urne  del  Colle  del  Cardinale,  ove  fu  traspor- 
tato dopo  la  scoperta  di  quell’ipogeo,  credei  ben  fatto  di  render  nuovamente 
quell’  epigrafe  di  pubblica  ragione,  per  correggere  gli  errori  della  copia 
del  Yermiglioli  da  me  seguita  la  prima  volta  (v.  anche  Fabretti  n.  1443). 

Lars  Vilnus  Obelsius  (1)  Petroniae  (filius)  (2). 

N.  469.  = DCCXCVII. 

[il»  urna  — nella  villa  di  S.  Prorelo  del  sig.  cav.  Monti). 

(?) 

fU)  in  irtouri. a 

(0 

Trascrizione  — . . s • vlithav  ni  cla 

(Co|<ia  dell-  autore  — Vcrraiglioll,  Sep.  dei  Volitimi  nella  prima  edizione  falla  da  lui  stesso. 

p.  56,  n.  XL1;  Fa  Ine  Ili,  u.  1865). 

Nulla  di  positivo  può  darsi  come  traduzione  di  questa  epigrafe,  gua- 
sta e male  scritta.  Forse  il  prenome  è ls,  e cla=clan  senza  dubbio  in 
line  della  medesima. 


N.  470.  = DCCXCVHI. 

(in  urna  — nella  villa  del  conte  Oddi  a S.  Erminio]. 

Ainvn  BRianiiH 
. rtemqvi 

Trascrizione  — ...  vipinei  venunia 

purnisa  • 

(Copiu  dell'  autore  --  Yermiglioli,  p.  210,  n.  96;  Fabretti,  n.  1832,  Tab.  XXXVII). 

Vibennia  Venonia  Furimi  (uxor). 

N.  471.  = DCCXCIX. 

(in  urna  di  l.  c.  — nella  villa  suddetta). 

A I3H3i.I3HJ1R.AO 

(?) 

Trascrizione  — tua  • viplnki  • ienei  a (?) 

(Copia  dell’autore  — Yermiglioli,  p.  319,  n.  5;  Fabretti,  n.  1876). 


(I)  IJPEISI=L"PKLSI. 

ci)  PETiiNiL=i'ETitMAL.  Cf.  l'arte  III.,  11.  '.IN. 
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L’  ultima  parte  dell’  epigrafe  è molto  incerta. 
l'annia  Vibelliana  (o  Vibennia  (?))  . 


N.  472.  DCCC. 

(in  urna  u coperchio  — se  ne  ignora  la  sorte). 

fHh  ^IVWV 

Trascrizione  — ulevuis  s’va 

[Copia  dalle  schedo  di  Y.  Tranquilli  (3  voi.  dei  mss.  di  S.  Tassi,  a c.  45). 

Forse  da  dividersi  e supplirsi  (a)ule  vuis(i)s’  va.  Donde  probabilmente 
la  traduzione. 

Auìus  Voltius  (1)  (o  Voisius  (?)  ) Fausti  (?)  (filius). 

N.  473.  = DCCCI. 

(in  urna  — Museo  di  Perugia). 

. jq.ieivq  . /ìj 

Trascrizione  — la  • vuisi  • vl 

{Copia  deli'  autore). 

Lartia  Volsia  (o  Voi  sia  (2))  Veìii  (il. 


N.  474.  = DCCC1I. 


(in  urna  — presso  il  sig.  cav.  Angelini  nella’ sua  villa  dei  Monticelli]. 


(la  3.»  e 4.»  lettora  ili 
quest'  ultima  parola  in 
monogramma) 


Trascrizione  — lautiiivuisia  - pbs’unia  (o  pemnia?) 

PAC8INIAL 


(Copia  dell'  autore). 

È nuovo  per  me  il  terzo  nome  di  questa  donna;  non  così  il  ma- 
tronimico, incontrato  di  già  nella  serie  delle  epigrafi  della  famiglia  Su- 
rinna  (n.  203=531,  p.  198). 

Lartia  Voltia  (o  Voisia  (ò))  ...  . ia  Paccinìac7.  filia  (4). 


(1)  l'abrelti,  $.  v.  vinsi  — c Cf.  il  mini.  seg. 

(2)  Cf.  vois.=Voi*i»,  prenome  di  un  Properzio,  nel  marmo  umbro  dei  nostro  .Mu- 
seo, tanto  interessante  si  per  la  filologia  che  per  la  storia  di  quel  popolo  antichissimo 
(A  il  frenili,  e KirchltolT.  Il,  p.  391  c segg.;  Fabretli,  C.  I.  /.,  n.  81  Tab.  VI  bis,  c Osserva- 
zioni sopra  una  Iscrizione  Umbra  scoperta  in  l'ossuto  di  Vico  (Torino,  1809)  p.  7 c segg. 

(3)  Cf.  P epigrafie  precedenti. 

(!)  Cf.  Fabrelli,  Oloss.  Add.  et  corrigenda  p.  2091. 


CI.ASSK  Ql’ABTA 


:mo 


N.  474  a.  = DOCCI  I «. 

(in  i'«|iercbio  ili  urna  — non  rammento  ove  esista;. 

rtievR.mmo 

Trascrizione  — tiiaxia  • vusia 
(Copia  Fabrelli,  C.  I.  /.,  n.  issi)  bis). 

'fannia  VolUa  (o  Voisia)  (1). 

N.  475.  = DCCC11I 

(in  olila  cineraria,  Iscrizione  dipinta  in  nero  — Musco  di  Perugia). 

ltVl..mi8R 

qvt 

Trascrizione  — vfini  . . «iti 

TUR 

Avvi  un  po’  d’incertezza  in  alcune  delle  lettere  di  questa  epigrafe; 
a me  sembra  nondimeno  di  essere  certo  della  lezione  datane,  die  del 
resto,  tranne  la  prima  lettera,  si  accorda  anche  col  modo  di  lettura  del 
Vermigliali.  Essa  però  non  si  presta  ad  una  traduzione,  sicché  nulla 
proponiamo  su  questo  punto. 

N.  476.  = DCCC1V. 

(in  cop.  di  urna  — Villa  di  S.  b'rmitiio  del  Conte  Oddi). 

amo 

Trascrizione  — haua(=thana)  • zautukia  . cestjjas’  • 

iCopia  dell' autore  — Vcrmiglloli,  p.  S35,  n.  19:);  Fabrelli,  n.  1789,  Tab.  XXXVII) 

In  questa  seconda  raccolta  la  presente  urna  si  cita  sotto  il  n.  930 
della  nostra  serie,  giacché  in  origine  l’ iscrizione  suddetta,  e quella  edita 
presso  Yermiglioli  al  detto  numero,  io  mi  credea  che  fossero  due  ti- 
toli differenti.  Accortomi  però  che  le  varianti  dipendeano  unicamente  da 
errori  di  lezione,  ho  tolta  di  mezzo  l’altra  copia  che  aveva  messa  sotto 
il  n.  939  (con  la  scrittura  errata  del  gentilizio  tauturia)  e che  non  sa- 
rebbe stata  se  non  una  ripetizione  guasta  del  coperchio  che  qui  pub- 
blichiamo : 

fannia  (2)  Tuturia  (o  Tituriaì ) (3)  Caestenniae  (4)  nata 

(1)  Cf.  qui  le  iscrizioni  elrusco-lalinc  n.‘  717=1045,  718=1040. 

(2)  Sostituita  l'aspirata  h alla  dentalo  aspirala  Ih. 

('.$)  Può  essere  che  z valga  qui  in  realtà  come  t (Cf.  Vernaglieli,  I.  c.  c Fabrelli. 
S.  VV.  TAUTURIA  C CKSTNAI.).  V.  n.  SCg. 

(4)  Cf.  qui  n.  485=813. 
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N.  476  «.  DCCCIV  a. 

(in  urna  — ignoro  ove  ora  esista). 

flHta*.  qrt 

Trascrizione  — ah  • zetnà:  lch  » 

(Copia  (lcH'autore). 

Fu  trovata  con  la  seguente  in  un  piccolo  sepolcro  vicino  alle  mura 
della  città,  nel  corrente  anno  (18G9).  La  forma  del  gentilizio  forse  equi- 
vale a tetna,  TETNEi  e simili.  È nuova  ad  ogni  modo  nella  nostra  serie, 
essendo  il  risultato  di  un  errore  1’  esempio  dato  da  Yermiglioli  (1).  — 
Del  lch  abbiamo  contezza  per  molti  altri  luoghi  di  questa  raccolta. 

Arrius  Tetinius  Lartis  (o  Lucumonis)  filius  (Cf.  opigr.  seg.) 


N.  476  b.  = DCCCIV  b. 

(in  urna  — ignoro  dove  esista  attualmente). 

VsbFU/inta^  .oqrfj 

Trascrizione  — larth  • zbtnalachu 
(Copia  dell'autore)  — Cf.  l'epigrafe  precedente. 

La  rs  Tetinius  Lucumo  ? (o  Lucius ? o Lacutaniae  fil.  (2)  ). 


N.  477.  = DCCCV. 

(in  urna  — se  ne  ignora  il  destino). 

....  W : rtMVt 

7'rascrizione  — zuma  • m . . . . 

(Copia  Vcrmiglioli  (/.  171,  n.  19)  dalle  schede  dello  Scullllo,  St.  di  Perugia,  p.  121; 

Fabreltl,  n.  1982). 

Quest’urna  fu  trovata  nel  1779  vicino  a Perugia,  ed  era  una  volta 
nella  villa  del  conte  Ugolini  a Monte  Marcino  vecchio. 

Nulla  può  proporsi  sovra  questo  miserabile  ed  incerto  frammento. 


(1)  Cf.  qui  il  n.  776,  e Fabrelti,  Gtoss.  s.  v.  /.etnei. 

(2)  Cf.  qui  pag.  49  — Supponendo  che  laciiu  sia  un  abbrevialivo  per  laciiiìmxial; 

lo  che  perù,  a mio  avviso,  è meno  probabile,  a causa  dei  rapporti  clic  per  via  del  lch 

e del  laciiu  si  manifestano  fra  queste  due  ultime  epigrafi  c ebe  favoriscono  piuttosto  la 

prima  spiegazione. 
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N.  478.  = DCCCVI. 

(in  vaso  di  (erra  colla  a duplico  ansa,  scrina  all' intorno  — Museo  del  conte  Faina  in  Perugia}. 

. )3/a  . AMq3vv\/iQ . q a . /iioq/iJ 

Trascrizione  — larthia  . ab  . hameris’  . se’c  • 

(Copia  dell'  autore  — Fabrelll,  n.  1859  bit.). 

Questo  vaso,  semplice  ed  ordinario  in  quanto  a forma  e lavorazione,  fu 
trovato  nel  185G  nei  beni  del  signor  A.  Bonucci  presso  il  villaggio  di  Ponto 
Felcino.  L’epigrafe,  che  gli  dà  un  qualche  interesse,  adopera  una  forma  di  e 
identica  a quella  del  n.  6 della  nostra  Tav.  XXVIII  e del  n.  5 della  Ta- 
vola XXIII  (Atlante  che  accompagna  la  Parte  III).  Io  credo  poi  che  l’aspi- 
rata h sostituisca  nella  terza  voce  la  gutturale  c,  come  avviene  in  moltissimi 
casi  nell’ etnisca  epigrafia;  e cameris’(— hameris’),  che  sarà  il  nome  di 
famiglia  non  comune  di  questa  Larda,  reca  un’  impronta  di  storia,  e 
di  geografia  antico-italica,  per  cui  prendo  un  posto  distinto  (1)  fra  i 
più  numerosi  e per  nulla  importanti  gentilizii  di  Etruria.  Raro  avviene 
eziandio  di  trovare  il  s’bc  preceduto  da  un  genitivo  maschile,  essendo 
d’ordinario  associato  ad  un  matronimo  in  al  per  ricordare  la  pro- 
venienza materna.  Quivi  sembra  invece  che  siasi  voluto  determinare  la 
stirpe  paterna.  Proponiamo  di  tradurre: 

Lartia  Arrii  (filia)  e Cameni  stirj)e  (2). 

N.  470.  = DCCCVI I. 

(in  pietra  quadrata  — Musco  di  Perugia), 

ti  , jiii/ib  mns  m 

. 8VM  . HTV/1J 

Trascrizione  — fasti  hamlia  (o  hamsa  (?)) 

LAUTNI  • NUF  • 

(Copia  dell'autore  — Vcnniglioli,  p.  111.  n.  26;  Fabrclli,  n.  1602,  Tati.  XXXVIII). 

L’iscrizione  non  è chiara  nel  nome  di  famiglia,  hamlia  non  ha  con- 
fronto; ham.va  equivarrebbe  ad  amna(=/1  mnia).  Nò  il  nuf  finale  potria 
facilmente  giudicarsi  un  abbreviativo  di  nufrzn a(=-  Nufroniu s o Nufronia). 
Bisogna  lasciarla  adunque  nelle  sue  dubbiezze. 

Fausta  . . . . ia  Lautnia  . . . 

(1)  Cf.  Gloss.  s.  vv.  cameri.v,  c.VMEtUNUM,  camars,  c.AMEits;  in  questo  volume  il 
n.  348  a = 670  a e il  camries  del  curioso  sasso  orvietano  a forma  di  scarabeo,  da  ino 
edito  nel  primo  Spicilegium  (Rcr.  Ardi.  1861,  p.  438-139). 

(2)  Cf.  qui  p.  53,  n.  40. 
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N.  480.  = DCCCVIII. 

|ln  urna  — so  ue  ignora  il  destino]. 

jfimajd  3?  miome  va 

Trascrizione  — au  hanfilna  se  alsrial 

(Copia  Yonniglìoll  — /.  />..  p.  3ti,  n.  375;  Fa  tiretti.  n.  1603). 

Nulla  di  positivo  ci  permette  di  stabilire  quest’epigrafe,  massime 
che  lo  stesso  Verraiglioli  dubitava  del  suo  apografo.  — Essa  un  tempo 
esisteva  nell’orto  della  confraternita  di  S.  Francesco. 

Aulus  Afinius ? (1)  (o  Aninius)  Sexli  (filiusi  Alsiae ? o Alsiniae  natus. 

N.  481.  = DCCC1X. 

(in  eop.  di  urna  — presso  il  slg.  cav.  Angolini  ai  Monticelli). 

amiamava 

Trascrizione  — aulehaprna 

(Copia  dell’autore  — Sculilio,  St.  di  Perugia  niss.  I,  137  ; Vnrmiglioli,  p.  437,  n.  117  ; Kahrelli,  n.  1601). 

Quest’  urna  fu  trovata  nel  1777  in  un  sepolcro  vicino  alla  chiesa 
di  S.  Costanzo  alle  porte  di  Perugia.  — La  forma  di  questo  nome  di 
famiglia  offre  una  qualche  novità  (2). 

Aulus  Apronius  ? 

N.  482.  = DCCCX. 

(Nella  liase  di  un  urna  — Collezione  del  conno.  Jienironi  Riacceseli i In  Perugia). 

J/IIOaflJ  : MFimaO  : OOFM 

!3H)<lfìfTl  : AI4I33 

Trascrizione  — lartii:  phelsas’:  lartfual 
veilia:  marcnei 

(Copia  dell’autore  — Vermiglioli,  p.  161.  n.  16,  17;  Fabrelll,  n.  1356-1337). 

Questo  titolo  sepolcrale  è scritto  in  una  sola  urna  cineraria,  non  in 
duo,  come  erroneamente  si  trova  in  Vermiglioli,  seguito  dal  Fabretti. 
TiO  che  però  non  esclude  forse  1’  attribuzione  dell’  epigrafe  a due  diversi 
individui,  lo  cui  ceneri  stessero  riunite  in  un'unica  cassa,  come  ciò  av- 

(1)  Vermiglioli,  l.  c. 

(2)  Cf.  «APRE  in  un  vaso  aretino,  C.  1.  I. , n.  4G1  ; aprenti  al  ai  n.  170  della 

l’arte  III,  p.  93;  ove  si  ritrova  I’apru,  umbro,  c Yaper  dei  Ialini,  il  ilei  greci 

(Cf.  Roudard , Elude  cit. , p.  38.  54). 
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venuto  altrove  d’  incontrare  anche  in  questa  nostra  raccolta  (1).  Proba- 
bilmente abbiamo  qui  i nomi  di  due  coniugi. 

1. °  Lars  V oblili  sì  (o  Velinius)  (2)  Tartine  (filius) 

2. ®  Velia  Marcania. 


N.  483.  = DCCCXI. 

fin  rop.  di  urna  — al  Colle  del  Cardinale  del  conia  Oddi  Buglioni). 

vm).iHiq3e.ioq/u 

Trascrizione  — lartih  • n f.rini  . c.vin 

(Copia  dall’autore  --  Vermigliali,  p.  446.  n.  144;  Fubrclti.  n.  1006). 

Il  terzo  nome  non  ha  confronti,  almeno  a mia  memoria.  E desso 
forse  una  variante  di  cnkvk,  cnei,  c.vkvi?  ovvero  debbe  esser  tolto  dalla 
serie  dei  gentilizi  e noverarsi  fra  le  voci  della  lingua  comune  d’ignoto 
significato?  ....  Al  dotto  lettore  il  giudicarne. 

Lartia  Perennili  Gnaeviiì  (uxor)  (3). 


N.  484.  = DCCCXI I. 

jin  urna  — presso  i .Monaci  Cassinensi  a Perugia ). 

ionqn  : iniqae  : loqflj 
> aii.j/ìvqtaq.jfl 

Trascrizione  — lartiii:  hf.rmi:  arntiii 

AL  • l’ETRUAL  • SEC 

(Copia  dell' autore  — Vcrmiglìoli,  p.  411,  n.  i:>6;  Fubrclti,  n.  19."6,  Tal»,  XXXVIII). 

Il  nome  di  famiglia  è a noi  ben  cognito  per  altri  monumenti,  ed 
altrove  si  richiamò  1’  attenzione  del  lettore  sulla  probabilità,  della  sua 
derivazione  da  un  nome  divino  (v.  pag.  212,  n.  237,  o pag.  215;  Cf.  p.  231). 
È chiara  e sicura  la  traduzione 

Lartia  Hermia  Aruntiae  (fìlia)  e Petriac  genere  (o  Ar untiti  Pe- 
trià  nata). 


(1)  Cf.,  per  es. 

(2)  Supponendo 
Tale  e non  raro. 

CI)  Supponendo 


la  Parie  HI.  n.‘  -13-lt,  p.  IX. 

messo  il  ni  in  luogo  del  digamma  v,  secondo  uno  scambio  natu- 
rile csir  sia  un  abbrevialo  ili  cxii’s— CNEt's. 
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N.  48.).  = DCCCX1II. 

(in  mperdii»  di  urna  con  libimi  di  donna,  recuiubcnte  — se  ne  ignora  la  sorte). 

. . • mtTJ  W3M  : rtllTM3©  : Itlt  : <18 

Trascrizione  — fa:  titi  • dermi  a:  s’jìch  cestn . . . 

(Copia  Vcrmlglioli  — Srutìllo,  St.  di  Per.  ni  ss.  I,  p.  Ì23  ; l.anzi,  11,  p.  375,  n.  Il»; 

Vcriuiglloli,  p.  171.  n.  18;  Fabreili,  n.  1788!. 

Quest’  urna  fu  disotterrata  nell’  anno  1770  presso  la  villa  detta 
Monte  Norcino  vecchio,  già  appartenente  alla  famiglia  l'golini.  In  dar 
conto  della  sua  epigrafe  il  celebre  autore  del  Saggio  di  lingua  etrusco 
fu  condotto,  dall’  ultimo  nome,  con  la  mente  a ricordare  quel  Ceslio  Ma- 
cedonico, famoso  negli  annali  della  città  nostra  per  averla  mandata  in 
fiamme,  secondo  il  racconto  di  Appiano  (1),  nel  momento  in  cui,  vinto 
li.  Antonio,  Ottaviano  era  in  sull’  entrarvi,  e porla  a sacco,  cestna  è un 
nome  di  famiglia  che  più  volte  s’  incontra  nell’  ctrusca  epigrafia  peru- 
gina, ed  è,  fra  gli  altri  monumenti,  a notarlo  sopratutto  nella  grande 
iscrizione  del  bellissimo  sotterraneo  denominato  da  S.  Manno  (v.  pag.  4 e 
Tavola  IY=XXX).  Nella  epigrafe,  di  cui  parliamo,  credo  che  stia  come 
indicativo  della  provenienza  materna,  preceduto,  contro  la  regola  ordina- 
ria, e non  seguito  dal  sech. 

Fausta  Titia  Ilermia  e genere  Cestino  (o  Ceslenniaé)  (2). 

N.  485  a.  = DCCCXIll  a. 

(In  coperchio  di  urna  — nell»  scuderia  dell'ex  palazzo  Aminori:. 

/AlCMVrtrtrtc 

7 'rascrizionc  ==  tiiana  unris’ 

(Copia  favurilami  dal  Fruì.  Francesconli. 

Non  mi  rammento  avere  incontrato  altrove  questo  nome  di  famiglia 
Tannici  Ilonorii'i  (uxor) 

N.  486.  = DCCCXIV. 

(in  olla  cineraria  di  terra  cotta  — Mikoo  di  Perugia). 

/A /1111/A /IO 

(?) 

Trascrizione  — tiias’ihar  (o  tiias’nias’) 

(Copia  dell' autore  — Vcriniglinli,  p.  32.7,  n.  31:  Ffthrotli,  n.  18.78,  Tali.  XXNVIMJ. 

(1)  Bell.  Cii.  V.  W. 

(2)  CEST.N  . . . (»--.cest.n.\i.)  : Cf.  KabivUi,  s.  v.  c Orioli,  Au».  Itisi.  18!H,  p.  173. 
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Senza  assicurarne  la  giustezza,  ci  atterremo,  in  mancanza  di  un 
migliore  avviso  da  proporsi,  alla  divisione  delle  voci  messa  innanzi  da 
Vermiglioli,  tha  s’ihas’.  Egli  traduceva  quindi  : 

Tanniae  Seiae  (cinerariuvn). 

Se  avesse  in  quella  vece  a leggersi  thas’nias’  (a  causa  del  quarto  ele- 
mento usato  anche  per  n),  forse  1’  epigrafe  potrebbe  credersi  composta 
(sebbene  ciò  sia  rarissimo)  del  solo  prenome  Tannine  (sott.  sempre  ri- 
nerariwri)  (1).  • 

N.  487.  = DCCCXV. 

[Ili  urna  — presso  il  sig.  Uiovio  nella  sua  villa  di  Munte  Vile). 

Mfin?3VJ . mao . dJ 

Trascrizione  — la  • TiiEi’Rt  • luesnas’ 

{Copia  dell’aulore  — Vermiglioli.  p.  311,  n.  369;  Fahrctil,  n.  Igot}. 

Lartia  Tiberia  (2)  Lusanii  (3)  (uxor). 

N.  488.  = DCCCXV  f. 

{in  rop.  di  urna  — al  Cotte  ilei  Cordonile  del  conte  Oddi). 

(?)  (rnlloj 

. UlfVrt  . JflUVIFIJ).  V Ì30 

(?) 

Trascrizione  — tiiei’(r)u  • clantial  • autni 
(Copia  dell'  autore). 

autni  ò nome  non  comune;  il  tijepru  molto  probabilmente  sostiene 
qu'i  T officio  di  prenome. 

Tiberius  Clantiae  natus  Autinias  (?). 

N.  489.  = DCCCXVII. 

(in  urna  — presso  il  sig.  A.  Vaiani  in  Perugia}. 

(?)  *i . nmio'fiJ 
Vi  A . V\I3H)3qit 

(?)  (?) 

Trascrizione  — larthinia  • s’  . . . 

(?) 

....  trecnkis' 

(Copia  dell'  autore). 

(1)  t’.f.  T 1 1 \ sna = Tini ii in  nel  C.  /.  /.,  n.  ÓON. 

<2)  Cf.  i|ui  pag.  40 — 50.  noia  (->). 

(3)  N.  34ó— 073. 


Digitizod  by  Google 
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Il  frammento  <>  molto  incerto. 

Lartinia ( ....  (1) 

ii  (uxor) 

N.  490.  = DCCCXVIII. 

[in  urna  — Musco  <li  Perugia;. 

m MIO  V 04  33 

Trascrizione  — veltherm  na 

(Co|ila  dell  aulorc  — Verinlylioli,  |>.  178.  u.  32;  Fabrelll,  n.  1810.  Tali.  XXXVII} 

Velius  Thormena  (o  Thormenins)  (2). 

X.  491.  = DCCCXIX. 

'in  cop.  ili  urna  — presso  il  si?,  marchesi'  Alessandro  Alili  miri  a Munti:  l 'ile). 

(o 

nuiiHii /ij 

jmntmvo 

(0 

Trascrizione  — la iiniplia  tiiurmnal 

[Copia  dell'  autore). 

Essendo  incompleta  e guasta,  la  prima  linea  non  dà  modo  a ravvi- 
sarvi un  nome  sicuro  di  famiglia;  forse  virtù?  Non  avvi  di  certo  che  il 
matronimico  identico  al  gentilizio  dell’epigrafe  precedente. 

Lars  (o  Lartia)  Vibellia  ? 

Thormeniae  (fil.). 

i ' 

N.  492.  = DCCCXX. 

in  urna,  iscrizione  dipinta  in  rosso  — Casa  Coneslalillc]. 

(?) 

rt?in:>qrtmi3kii.. . )ii...rto 

(?) 

Trascrizione  — tua  . . u neimarcnisa 

{Copia  dell' aulorc  — Lan*l,  II,  p.  317,  n.  497;  Vermiglio!!,  p.  321,  n.  Il);  i'uhrclli,  n.  1881). 

fannia ia  Marcami  (uxor). 


(1)  Cf.  qui  li.  '291  —CHI. 

(2)  Cf.  la  serie  epigralìeo-sepolcrulc  di  una  famiglia  di  ijueslo  nome,  a pag.  2U1  e segg. 
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N.  493.  = DCCCXXI. 

fin  urna  — nella  villa  Munti). 

.. .h. mirti. ..oqrtj 

Jrtllrtl£)rt3 

Trascrizione  — larth  : . . iaies'  • n . . . 

VACSINIAL 

(Copia  Verniiglioli,  p.  453,  191  ; Fabretli.  n.  2001). 

Non  ò probabile  divinare  il  secondo  nome,  la  cui  parte  superstite 
deve  essere  errata  nella  copia,  parendomi  poco  probabile  quella  successione 
di  vocali.  Il  solo  matronimico  è chiaro,  e non  comune. 

Lartia Vesiniae  (?)  nata. 

N.  494.  = DCCCXXIJ. 

fin  urna  — se  ne  ignora  il  destino). 

iwqvt.iwrti.  vrt 

'Trascrizione  — au  • iaini  • tursni 

(Copia  Vcrmiglloli  — I.  ]>.,  p.  478.  n.  484  ; ISIS). 

Curioso  por  la  stia  novità  e per  l'insolita  riunione  di  vocali  (Cf.  il 
n.  preced.)  sarebbe  il  secondo  nome,  se  si  potesso  star  tranquilli  sull’esattezza 
della  sola  copia  pervenutaci.  Il  terzo  nome  poi  non  solo  è raro,  ma  partico- 
larmente notevole  per  i suoi  rapporti  sia  con  la  forma  dell’ appellativo 
etnico  Tyrseni , che  dalla  maggior  parte  degli  antichi  e moderni  scrittori 
si  dette  grecamente  agli  Etruschi,  sia  con  1’  altra  forma  antico-italica 
Turscnnae  proposta  e preferita  dal  Mommsen  (1).  Cosicché  il  detto  nome 
reca  un’  impronta  nazionale  per  eccellenza 

Aula  Iainia  Tursenii  (uxor)  (2). 

N.  494  a.  ==  DCCCXXI I a. 

(in  una  slcle  sciiulcrale,  fratmiieulu  — se  no  ignora  il  dolimi 

...0j3q.ua/ij 

Trascrizione  — larn  : vei.tii  . . . 

(Copia  Falircili  — C.  /.  /.,  n.  1911). 

Larnius  (o  Larinius)  Volturius  ? . . 

(1)  llisl.  Rum.  I,  p.  103  (Irmi.  Alexandre)  — V.  la  nostra  l’arte  I.  ji.  17,  e p.  24 
e sugg. 

(2)  Supposta  la  siliilanU*  in  fiiie  di  a|ii<*l  nome  (TUltSKts). 


SUZIONE  PRIMA 


358 


N.  49;>.  =*  DCGCXX11I. 

{in  «lue  frammenti  ili  coperchi  di  urne  — presso  il  slg.  I>.  Pranceschini  nel  suo  casino  «li  Vaniglia). 

\ — )qpu.fu 

2 — ...it 

Trascrizione  — 1 — la  • laro 

2 — . . . ti  . . . 

Copia  dell'  autore:. 

1 — Lars  Largins 

o 


N.  446. 


DCCCXXIV. 


{ili  coperchio  di  urna  — se  ne  ignora  II  destino). 

D3M....raqt/^iJdioqrt.i... 


Trascrizione  — lartiiialisatrks’  . . . s’ec 


(Copia  Vcrraiglioli  — /.  I’-,  p.  480,  n.  ili  ; Fabrctli,  n.  1943). 


Quest’  urna  fece  parte  delle  scoperte  avvenute  presso  Perugia  nel 
1822.  Vermiglioli  divide  1’  epigrafe  così,  lartiii  alisatrf.s’,  e propone  la 
spiegazione  Larlia  Aìexandri  (uxor),  con  che  avremmo  qui  un  unico 
esempio  di  questo  nome  sulle  urne  etnische.  Siccome  però,  stando  alla 
copia  stessa  di  Vermiglioli,  certamente  qualche  cosa  precedeva  il  lartiii, 
cosi  preferisco  la  lettura  del  Fabretti  (larthialisa...),  la  quale  sebbene  ci  lasci 
completamente  nell’incertezza  in  ordine  al  nome  precedente  il  s’bc,  è però 
più  conforme  all’aspetto  dell’epigrafe  ed  alla  tessitura  ordinaria  dell’etru- 
sche  iscrizioni. 

Lartiae  (o  Lartillae)  fi I ine  genere. 


N.  497.  = DCCCXXV. 

(mi  top.  di  urna  — presso  il  sig.  marchese  MisciuUclli  in  Perugia). 

(?)  (?) 

jdiqied.qd  iqd)j . j32 

(?)  (?) 

Trascrizione  — sei.  (?)  ■ lcari  • ar  • asprul 


(Copili  del  eli.  sig.  conio  U lì.  Ro-d-Seolli). 


CLASSE  QUARTA 


35'.» 

1/  iscrizione  è un  poco  incerta  nella  prima  parte,  almeno  nella  copia 
comunicatamene.  Forse  il  sel  deve  intendersi  per  vel  (1),  e la  seconda 
voce  ridursi  alla  forma  (an)cari. 

Velia  (o  Selcia?)  Ancaria  Arrii  (filia)  Casjieriae  nata  (2). 

N..  498.  = DCCCXXVI. 

(in  mi  embrice  — nella  villa  del  sig.  conte  Oddi  a A'.  Eruttiti')]. 

rtiimvflj  .ioqAJ . 

*nm+3i 

Trascrizione  — lakthi  • lautniia 

VETRNAS 

(Copia  dell*  autore  — Vermlglloll,  p.  321,  n.  24;  Kabrclli,  n.  1663.  Tab.  XXXVII). 

Queste  epigrafi  sovra  embrici  usandosi  d’ ordinario  in  Chiusi,  o 
non  a Perugia,  si  può  forse  attribuire  anche  al  nostro  provenienza  chiu- 
simi. — pktrnas  può  prendersi  in  senso  maschile  come  il  vklimnas;  si  ò 
questo  però  un  raro,  per  non  dire  unico  esempio  di  siffatto  genitivo  ma- 
schile in  quel  nome  di  famiglia,  del  resto  a noi  ben  cognito  anche  come 
cognome  nella  nostra  raccolta  (3). 

Traduzione  — Larda  Laudila  Peironii  (uxor). 


X.  499.  = DCCCXXYI1. 

liti  un  frammento  di  tegola  — nella  villa  suddetta). 


..cu.  ocmj 
...  imti 


Trascrizione  — lartm  • la 
aina  .... 


(Copia  dell' autore  — Vermiglio!!,  p.  3i!5,  n.  4H;  Kabretti,  u.  1997.  Tab.  XXXVIII  . 

Forse  è in  qualche  rapporto  con  1’  epigrafe  della  stessa  colleziono 
Oddiana,  edita  al  nostro  n.  287=615. 


Lars  (o  Larda)  L . . . ( An)ainia ? 


(I)  C.f.  nondimeno  selcia,  nomo  proprio,  (ìlos*.  s.  v. 
(-21  AsrniAL  — (c)Asriu \L. 

(3)  V.  soprani  ilo  Parie  III,  p.  13. 
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N.  ì>00.  = DGCCXXVIII. 

{in  i'u|>crcliii)  «li  urna  — presso  i Monaci  Cassinosi  in  Perugia). 

V 

: rttavoaj  : amo 

Trascrizione  — tijana:  lecceta  • la  ut  ni 
iCoiiia  doli' autore  — Vermiglio!*.  p.  ìli,  n.  158;  Fabretii,  n.  1670.  Tab.  XXXVII). 

Tannia  Lecustia  (1)  Lautnia. 

N.  501.  = DCCCXXIX. 

(In  urna  — nella  villa  Oddi  a S.  Brmtnio), 

3O3J30O3<? 

Trascrizione  — setiirf.letiif. 

(Copia  dell’autore  — Vermiglioli,  p.  209,  n.  91  ; Kabrelii,  n.  1663,  Tab.  XXXVII). 

Setrius  (o  Sextus)  Letius  (2). 

n.  :m.  = dcccxxx. 

(in  urna  — nella  villa  Molili  a S.  Provetti). 

I3H/1  . VI8-t33  V103J 

Trascrizione  — i.kthiu  vet  - fiu  . . anei 

(Copia  dell’  autore). 

Sebbene  sull’  originale  sin  questa  epigrafe  un  po’  malamente  scritta 
nella  parte  centrale,  sì  che-  il  8 è scritto  due  volte,  1’  uno  a contatto 
dell’  altro,  purnondimcno  mi  sembra  evidente  la  forma  della  medesima, 
tale  quale  io  la  presento,  vet  piu  non  credo  abbia  a leggersi  tutt’  unito 
sia  perché  in  realtà  non  si  saprebbe  a qual  nome  corrisponder  potesse, 
sia  perchè  un  punticino  divide  in  realtà  quei  duo  gruppi  di  lettere.  Av- 
verrebbe mai  qui  il  rarissimo  caso  d’ incontrare  la  voce  filius  nell’  etru- 
sco fiu?  (3).  Non  sarebbe  forse  giusto  di  divider  1’  epigrafe  letiiiu  vf.t 
fiu  anei  e supposta  la  soppressione  del  prenome  in  principio,  c della  finale 
nell*  ultima  voce  pronominale  anei  (=aneis),  tradurre 
k Letius  Vettins  / ììius  Annuì. 

(1)  Cf.  Parie  III,  (>.  157-158. 

(2)  Cf.  Parte  III,  p.  58,  40,  li.  81. 

(3)  Cf.  Gloss.  s.  w.  vius,  via,  riiuirs,  tiiui,  c in  questo  volume,  p.  00—07;  v.  an- 
clic  il  eh.  Boudard  nel  dialo  Studio  sur  ime  inscript,  etr.,  lat.,  p.  01,  c.  v.  § 4,  elio  è 
quello  ove  esci  uile  appunto  dal  clan  il  significato  di  filius  o fi  Ita  per  lasciarlo  unicamente 
alla  voce  via  (v.  qui  n.  370,  p.  05),  o forme  simili,  c per  passar  poi  nel  § seguente  a 
stabilire  in  ordine  a clan  la  spiegazione  are  o salir  (p.  0:1 — 07). 
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N.  503.  = DCCCXXXI. 

[in  cop.  di  urna  — .Musco  di  Perugia). 

. (rottura) 

. >J3Htfl  3?.I3.. 

7' rascrizionc  — fasti  • lf.u(n)ei  • se . (roittu-aj  atneis  • 

(Copia  dell’ aulorc  — Vermigliali,  p.  suo,  n.  295;  Fabrclii.  n.  1687,  Tab.  XXXVII]. 

La  rottura  del  sasso  nel  punto  indicato  è originaria  (v.  anche  nani, 
seg.),  ond’  è che  integro  è da  stimarsi  1’  ultimo  nome.  Il  gentilizio  ci  à 
cognito  per  altri  monumenti  (Cf.  qui  n.  505=833,  e 107=435). 

Fausta  Lun  eia  (o  Livinia ) Sex  ti  (Alia)  Atinii  (uxor). 


N.  504.  = DGGGXXXII. 

(In  eop.  di  urna  — Musco  di  Perugia). 

£133  (roti  tira)  rtM  . f1TK13jq/1 

Trascrizione  — ar  lenta  • sa  froituraj  lvis’ 

(Copia  dell' aulorc  — Vcnniglioli,  p.  300,  n.  333;  Fabrclti,  n.  1672,  Tal).  XXXVII). 

Il  gentilizio  puh  esser  messo  a confronto  di  lexsu,  lenso,  lkxsus,  che 
abbiamo  già  visto  altrove  (Cf.  n.  430  e segg.,  p.  103),  ed  avvertasi  che 
anche  qui  il  sasso  era  rotto  allorquando  si  sottopose  all’  incisione  del- 
1'  ultimo  nome  (v.  num.  precedente). 

Traduzione  — Arrius  Lcntius  Saloius. 


N.  505.  = DCCCXXX1II. 

(in  cop.  ili  urna  con  ligura  ili  donna  recumbcnlc  munita  ili  |>aicra  nella  destra  e fiore  rosaceo 

nella  sinistra  — Musco  di  Perugia). 

. )3a  . Jtl 31110333  . Vfl  . I3K1V  3J  . rt 8 

Trascrizione  — fa  • leunki  • au  ■ velthineal  • sec  • 

(Copia  dell' auloro  — Vcnniglioli.  |>.  281,  n.  279;  Fabrclti,  n.  16GX.  Tab.  XXXVII). 

F uno  dei  monumenti  scoperti  nel  1822  (Cf.  n.  503=831). 
Fausta  Luncia  (o  IAoinia)  Aulì  (Alia)  e Velliniae  genere.  (1). 


(I)  La  desinenza  — kal—  — tu.  lui  confronto  in  altri  monumenti.  V.  fra  gli  allei 
In  già  citala  pietra  di  paragone  a forma  di  scarabeo  da  me  pubblicata  nel  primo  Spicile- 
gi uni  ( Iterile  Archéologiqtie  1801)  clic  comincia  con  lartheal  «^larthul.  Cf.  titealk* 
TITIAL  (n.  002),  HVNTIIKAL— UAXTHIAL,  VERE \L=VERUL  (Parte  III,  n.‘  25-20)  etc. 

9 

(6 
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Il  !>.  r.  dell’  urna  rappresenta  una  pugna  di  due  uomini  armati  con- 
tro il  mostro  Scilla  alato,  e lo  cui  code  di  pesce  veggonsi  apparire  dallo 
due  parti  dei  combattenti.  In  altro  punto  di  questo  volume  si  trattò  del- 
1’  argomento  di  questa  scultura  e dello  urne  principali  in  cui  s’  incontra 
(v.  pag.  127,  129  nota  (1),  e segg.;  Tavv.  LXXXIV — LXXXV). 

N.  506.  = DCCCXXXIV. 

(in  olla  cineraria  — Musco  di  Perugia). 

rtOMdM3IJ 

, Trascrizione  — liepias’tfia 

(Copia  dell' aulorc  — Vcrniiglloli,  p.  321,  n.  IO;  Fabrcili,  n.  1968,  Tab.  XXXVIII). 

È impossibile  dir  qualche  cosa  di  positivo  e di  utile  in  ordine  al 
nome,  od  ai  nomi  scritti  su  questa  olla. 

N.  507.  =>  DCCCXXXV. 

(in  cop.  di  urna  con  figura  muliebre  scmlglaccnlc  — presso  lo  scarpellino  Cerri  ni  in  Perugia). 

'Trascrizione  — tua  • lpnces’  • lathial 

(Copia  del  eh.  sig.  come  0.  U.  Rossi-Scolli;  1’  autore  non  potè  farne  il  riscontro  — Fabretti,  n.  1658). 

La  copia  non  sembra  esatta  nel  nome  di  famiglia,  ovvero  il  titolo 
fu  scritto  erroneamente  in  origine  dal  lapicida.  Forse  può  esser  giusta  la 
correzione  del  3 in  3 (—V)  (M3)K134)?  donde  lpncbs’^luxces’  e così  la 
traduzione 

Tannia  Lunicii  (uxor)  Lartiac  filia. 

N.  508.  = DCCCXXXVI. 

(in  cop.  di  urna  — se  ne  ignora  il  destino). 

4,3fi  : 4rtl43t3m  . ITI  Vitti  V4  : ÌO^/ÌJ 

7'rascrizione  — larthi  • lumpum  • metelial  : s’ech 

(Copia  Vcrniiglloli  — dalli.  Per ■ elr.,  p.  33;  Lanzi,  Saggio,  t>.  377,  n.  122; 

Vcrmlglioli.  p.  219,  n.  1*5;  Fabrcili,  n.  1675). 

Questo  titoletto  sepolcrale  fu  trovato  nell’  anno  1590  insieme  ad 
altre  urne  in  una  stessa  tomba  (v.  qui  il.  294=621,  p.  261=265).  Forse 
lumpum  è errore  di  copia  per  pumpuni,  e tale  fu  l’avviso  del  Lanzi.  Il  nome 
della  madre  poi  ci  ricorda  uno  dei  più  insigni  monumenti  o forse  anello 
uno  degli  illustri  personaggi  di  Perugia  Etnisca  (v.  qui  n.  683=1012). 

Larda  Pomponia  e Metelliae  genere. 
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n.  :m.  ==  dcccxxxvii. 

<in  c«p.  di  urna  — .Musco  di  Perugia). 

jì  i o v\a  fi.ihvnvj.OA 

Trascrizione  — ltii.  • luxcni  . a rn  tu  i al 

(Copia  dell' autore  — Vermiglioli,  p.  ir>9,  n.  331;  Fabrntti,  n.  1676,  Tab.  XXXVII). 

Yermiglioli  sotto  il  n.  370  a pag.  314  delle  sue  Iscrizioni  pone 
un’  altra  iscrizione  così  concepita  (Fabretti,  n.  1077) 

jditmd.mvivj.oqdj 

clic  io  ritengo  siccome  una  semplice  duplicazione  della  sovra  citata  epi- 
grafe avvenuta  per  equivoco  nelle  schede  di  Yermiglioli.  11  lununi  del 
resto  non  ha  confronto. 

Lartia  Lununìa  (?)  Arunliae  (fìl.). 


N.  510.  = DGCCXXXVIII. 

(fn  eop.  di  urna  — .Museo  di  Perugia). 

d_i.dind)VJdindO 

'Trascrizione  — trama  Lucania  • la 

(Co|iiu  dell' autore  — Vermiglio!!,  p.  297.  n.  319;  l-abrclli.  n 1673,  Tali.  XXWII). 

Tannìa  Lucania  Lartis  (fìlia). 


N.  510  a.  = DCCCXXXVII I a. 

(in  pietra  — una  volta  presso  gli  Ansidci  in  una  villa  detta  Vaitene). 


h3J 


Trascrizione  — len 

(Copia  di  V.  Trnnipiilli  da  mi  codice  della  Ilibl.  Perugina  — Fabretti,  n.  IBìu). 


N.  511.  = DCCCXXXIX. 

(in  umetta  di  t.  c.,  iscrizione  dipinta  — un  Icmpo  nel  Musco  Oddi  in  S.  Erminio). 

divi  .$'ì4i...Ham.fii/ino 

Trascrizione  • — thana  • man  . . . ilvz  . pitia  (Cf.  le  due  cpigr.  segg.). 

(Copiu  Vermigli  oli;  I'  autore  non  potè  farne  il  riscontro  — fieri;.  Venia.,  P-  319-  n.  X; 

Fabretti.  n.  Itisi  n). 
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La  memoria  sepolcrale  scritta  in  quest’  urna  spetta  evidentemente 
alla  stessa  donna  ricordata  nell’  olla  cineraria  posta  sotto  il  num.  seg. 
Non  è.  raro  il  caso  (e  noi  lo  vedemmo  anche  in  questa  nostra  raccolta) 
in  cui,  entro  uno  stesso  sepolcro,  fosse  consecrata  in  un  tempo  ad  un  solo 
individuo  un  vaso  per  le  ceneri  ed  un  urna,  ripetendo  l’epigrafe  sovra 
ambedue  gli  oggetti.  Vermiglioli  aggiungo  che  la  parola  MHtmi) 
(cikntks*)  vedesi  incisa  nell'  orlo  piano  dell ' urna,  ma  a causa  del  dubbio 
da  lui  manifestato  che  ciò  possa  esser  lavoro  moderno,  non  crediamo 
tenerne  conto.  — Forse  il  terzo  nome,  che  si  mostra  qui  incompleto 
nella  copia  dell’ archeologo  perugino,  può  ricever  lume  dall’iscrizione  se- 
guente (1),  la  quale  non  sembra  offrisse  dubbi  o lacune  nella  sua  lezione. 

Tannia  Mania  Ippiiì  vidua. 

Il  prospetto  di  questa  umetta  (2)  rappresentava  a b.  r„  ottenuto  con 
la  stampa,  una  di  quelle  comunissime  riproduzioni  del  gruppo  di  4 figure, 
che  suolsi  riferire  al  fatto  di  Echetlo,  e di  cui  altrove  si  tenne  discorso 
(p.  267). 


N.  5 12.  = DCCCXL. 

(in  olla  cineraria  di  l.  colla  — «n  tempo  nel  Museo  Oddi). 

mvi.3ii.ii/idwi.fii/i/io 

Trascrizione  — thana  • mani  • ivb  • fuia  (Cf.  l’epigr.  precedente  e la  seg). 

(Copia  Vermiglioli;  1‘  autore  non  potè  farne  II  riscontro  — /.  P.,  p.  325,  n.  32;  Fabrctll,  n.  1 GB t b ). 


Ciò  che  abbiamo  detto  testò  vale  anche  per  l’epigrafe  di  quest’olla, 
ove  forse  nell’  ipk  ò 1’  elisione  della  sibilante,  supponendovi  il  genitivo 
in  relazione  col  puia. 

Tannia  Mania  Jppii  Vidua. 


N.  ìH  3.  = DCCCXLI. 

(in  olla  framnienliila  — un  tempo  nel  Musco  Oddi;. 

i/irtwi . amo . divi* . . ji  . . . do 

Trascrizione  — tua  . . . ii,  . . zpuia  • thana  • man 

(r.o|iia  Vermiglioli  — /.  /'..  p.  321,  n.  42;  Fa  brulli,  n.  1975;. 


(1)  MAN  . . . ILI'Z  —MANI  U'Z(=IIÌiS). 
pi)  Vermiglioli,  I.  c.,  p.  320.  323. 
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Ritornano  in  quest'  olla  gli  stessi  nomi,  le  stesse  forme  die  nello 
due  iscrizioni  precedenti,  eccetto  la  posposizione  delle  voci  che  ivi  lcg- 
gonsi  in  principio,  e la  ripetizione  del  prenome  tua  innanzi  all’  incompleto 
il  . . z (iltz)  che  precede  il  tuia.  Sebbene  però  il  nostro  Vermigliali  lo 
dia  come  un  titoletto  distinto  da  quello  del  num.  precedente,  io  sarei 
nondimeno  molto  disposto  a credere  elio  sia  tutt’  uno  con  questo,  e che 
essendo  in  frantumi,  per  equivoco  ne  risultassero  due  copie,  diversamente 
composte,  fra  le  schedo  del  Vermiglioli  — Per  la  traduzione  v.  le  due 
epigrafi  precedenti. 

* 

N.  514.  = DCCCXLII. 

(fu  cop.  «li  urna  — nella  villa  «lei  eav.  Monti  a A\  Pruneto. 

/Af1V\XMVW341t 

Trascrizione  — tite  marcnas’ 

(Copia  (loll'nuloio  — Vermigliali,  p.  ì!>3,  n.  187;  Fabrctli,  n.  1681). 


L' iscrizione  che  Vermiglioli  pubblica  alla  pag.  314  sotto  il  n.  371 
(Fabretti  n.  1G83)  e che  esso  trovò  fra  le  schede  di  Annibaie  Mariotti, 
non  è che  una  copia  erroneamente  ripetuta  di  questa  dell'  urna  spettante 
al  cav.  Monti. 

Tilius  Marcanius. 

N.  515.  = DCCCXLIII. 

(in  urna  o coperchio?  — se  ne  ignora  il  destino]. 

(Oim^ae  ovvero)  uae 

% 

'Trascrizione  — hbli  (o  hecvia  (=hklvi.\)  marcbs' 

NAUl. 

(Copia  Vermiglioli  — Passeri ,lcll.  Roncagl.  V.  p.  122,  Parai ip.,  p.  224  ; Vermiglioli,  I.  P p.  219,  li.  18 1 ; 

Fabrctli,  n.  1605). 

Il  terzo  nome,  in  seconda  linea,  sarà  il  gentilizio  o il  cognome  di 
questa  donna,  ed  è a noi  già  cognito  per  un  altro  monumento  (n.  410,  p.  80). 

lidia  (o  Héloia)  Marcii  (uxor)  Naria. 


fi)  Secondo  le  schedi!  mss,  di  Y.  Trainpiilli. 
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N.  51(>.  = DCCCXLIV. 

{ìli  urna  — nella  villa  ilei  cav.  Monti). 

i/ifontìfmiAo 

a 

Trascrizione  — tua:  maakican  e 

'Copia  dell' autore). 

Tannia  Maricania  o Maricanii  (uxor)  (1). 

% 

N.  51 7.  = DCCCXLV. 

(in  urna  — Museo  di  Perugia). 

: o<m  j 

m 

ry  In  fronte  — t u rosone 

s 

-7 

Trascrizione  — i.akth  : marsla  j la  ri  mal  (o  eirinial) 

(Copia  dell'autore  — Vcrmlglioll,  p.  176.  n.  31;  Fa  tiretti,  n.  1713,  Tab.  XXX  Vii). 

marsla  (se  cosi  deve  leggersi  senza  interpunzione)  è una  forma  di 
gentilizio,  che,  a mia  memoria,  non  ha  confronti.  Potrebbe  anche  divi- 
dersi in  m.vrs  la:  ma  preferisco  l’altra  lettura. 

Lars  Marsillus  (?)  (o  Marsius  Lartis  fìlius)  Hercnniae  natus. 


X.  518.  = DCCCXLVI. 

« 

(in  cop.  di  urna  con  figura  recunibcnte  — Museo  di  Perugia). 

. . -jfHnit/immH/iiapivhq/im . it . it^s 

Trascrizione  — fasti  • ti  • marohneiakminatinval  (na  in  monogr.)  • sec 

(Copia  dell' autore  [Sptciteg.  |ir.  nella  Iter.  Ar>-h.  IV  { I sb i).  p.  136,  ove  si  dette  incisa  in  legno;  — 
Yormiglioli,  p.  49 1 , n.  3i)0;  Fubrelti,  n.  1633,  Tab.  XXXVII}. 

Rimango  fermo  alla  divisione  della  parte  centrale  dell’  epigrafe  nel 
modo  seguente,  marciinei  ap.  minatinval  (— minatineal)  ; il  quale  ultimo 


, t,1)  MAItfCA.NK  SCl  iilo  o poi  MAIitCANE(l)  o por  MAlìlCA.NKIS. 
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nome  è un  derivato  da  minate  (1),  e del  genere  di  quelli  in  cui  il  eli. 
Boudard  vorrebbe  ravvisasse  la  terminazione  in  ine  o ini  {—filitts  o filia) 
usata  in  senso  di  diminutivo  e patronimico  al  tempo  stesso  (2). 

Fausta  Titia  Marcania  Arrii  (filia)  e Minalianae  genere. 

Il  b.  rilievo  di  cui  abbellivansi  il  prospetto  ed  i due  lati  dell'  urna 
sottoposta,  fu  da  noi  pubblicato  nella  nostra  Tav.  LXXXV,  2,  ed  altrove 
in  queste  pagine  se  ne  tenne  proposito  (v.  pag.  128). 

N.  518  a.  = DCCCXLVI  a. 

(in  urna  — Musco  di  Perugia; . 

. . m Jenni . v/i 

Trascrizione  — au  • maslxi(s’) 

Copia  dell'auiorc). 

Il  nome  di  famiglia  maslnei,  maslnis’  fu  già  incontrato  nei  monu- 
menti di  questa  raccolta  (Parte  111,  p.  40,  n.‘  95-96)  Cf.  anche  il  num.  845. 

Aulus  Masonius  o Masulnius  (ovvero  Aula  Masonii  o Masulnii  (nxor). 


N.  519.  = DCCCXLVI!. 

(in  pop.  di  urna  — al  Colle  del  Cardinale  del  conio  Oddi). 

- : Miti)  MdnniTjaRrnmeam 

Trascrizione  — mbhnati  veltinnas’  cais': 

0 

(Copia  dell'auiorc  — Scuiillo,  SI.  di  Per.  inss.,  p.  118;  Vorniiglioli,  p.  iìc,  n.  Ii8; 

Falirctli.  n.  1970). 


Dopo  avere  esposto  nella  Parto  III  (p.  194)  una  mia  congettura 
riguardo  al  primo  nome  di  questa  epigrafe  di  cui  allora  io  non  aveva  po- 
tuto vedere  1’  originale,  essendo  avvenuto  il  ritrovamento  di  quest’  ultimo, 
ne  risultò  la  conforma  del  proposto  avviso  (3),  c per  la  memoria  dello 
storico  nome  dei  Mec.enatii  il  titoletto,  di  cui  parliamo,  prese  il  suo  po- 
sto nella  piccola  serie  delle  iscrizioni  etnische  perugine  che  lo  ricordano 
(v.  Parte  III,  p.  132,  n.  240  c pag.  194,  o in  questo  volume  il  nu- 
mero 521  <i=S49  a,  e il  n.  557=885),  e che,  conformemente  ad  una  par- 


ti) Cf.  Moia mson,  Vnterit.  nini.,  p.  2*1».  — T il.  Lir.  X,  20. 

(2)  Éltuie  rii.,  p.  13  e se  (Kg. 

(3)  V.  lo  nostre  Isniz.  Etr.  Fior.,  p.  l.XXYI — I.XXYII  della  Prefazione. 


3*58 
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ticolarità  spesso  offertaci  dalla  tosca  paleografìa,  sostituiscono  1’  aspi- 
rata h alla  gutturale  c clic  è propria  ili  quel  gentilizio  nella  sua  forma 
latina.  Onde  avvenne  che  discorrendo  altrove  di  dette  epigrafi  e di  detto 
nome  ( Iscris . Etr.  Fior.  1.  cit.  e Sec.  Spie  il.,  p.  27 — 29),  mi  parve  di 
poter  assicurare  che  quel  nome  di  famiglia,  e non  1’  altro  dei  Metelli, 
abbiasi  a leggere  nelle  forme  meti.ne  e methlnal  delle  iscrizioni  etrusche 
di  Arezzo  della  famiglia  Cilnia , essendo  naturale  e nemraen  rado  nella 
stessa  scrittura  nazionale  di  veder  l' aspirazione  n (0,  0)  rappresentata 
dalla  dent;de  th  (0>  O)  c ridondante  la  l dopo  la  ih.  Da  siffatte  ret- 
tifiche di  lezioni,  e da  siffatti  confronti  si  potè  raggiungere  lo  scopo  di 
vedere  spiegati  i due  nomi  del  gran  Cihrio  Mecenate , il  secondo  dei 
quali  riferibile  alla  madre,  s't  che  confermasi  per  questo  esempio  come 
gli  Etruschi  ammessi  a far  parte  della  società  romana  avessero  il  co- 
stume di  mettere  a profitto  il  nome  materno  per  1’  officio  del  cognome. 
Era  questo  uno  dei  mezzi  per  compiere  alla  maniera  romana  i tria  no- 
mina che  del  resto  abbiamo  soventi  volte  incontrato  anche  nelle  iscri- 
zioni nazionali.  E siccome  i monumenti  epigrafici  etruschi  che  conosciamo, 
dei  Mecenatii,  o Mecenati  sono  tutti  di  provenienza  perugina,  cosi  può 
rimaner  fermo  a Perugia  1’  onore  di  essere  stata  la  dimora  principale  o 
la  culla  della  famiglia  materna  del  suddetto  Cilnio,  massime  che  quel 
nome  Maecenas  (1)  derivato  da  luogo,  secondo  Yarrone  (L.  L.  Vili,  84), 
trova  riscontro  in  quello  di  due  località  clic  nelle  vicinanze  di  Perugia 
recano  1’  appellativo  di  Migiana  (2). 

Ciò  premesso,  si  fa  di  per  se  palese  1’  interesse  speciale  che  si  ri- 
connette all’  epigrafe  posta  sotto  questo  numero,  nonché  a quella  del 
mini.  849  a,  ed  alle  altre  testò  richiamate.  — La  traduzione  è la  seguente: 

Mecenatia  (3)  Voltimi  Caii  (uxor)  (4). 

(!)  Scc.  Spici I,  p.  20  noia  (5);  Orioli,  nell’  Album  di  Roma,  1852,  p.  303 — 301. 

(2)  Cf.  a proposilo  di  questo  nome  anche  il  dolio  articolo  dell’  illustre  Renier  nel 
Jour.  drx  Sarnnts,  1807,  p.  103  c segg.  c sopraliillc  la  nota  (2)  della  pag.  100,  ove  parla 
dei  gentilizi  etruschi  in  kna,  kn.na,  e fare  osservare  come  gli  etruschi  in  as  portino  al 
feminco  in  alia  (Ialinamente),  c quelli  in  a all’altro  io  in. 

(3)  V.  Roudard,  IClud.  cit.,  p.  59. 

(i)  f.nn  posposizione  di  prenome  nella  nomenclatura  del  couiugc. 
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N.  320.  = DGCCXLVHI. 

(in  urna  o coperchio?  — se  ne  ignora  la  sorte). 

ram.qrt 

Trascrizione  — ar  . mes’ 

(Copia  Vcrmiplioli  — 1.  p.  498,  n.  344  ; Kabrcltl,  n.  168"; 

Slickcl,  I)a.t  Elrusktsehe  ah  sentii,  spraehe  de.,  p.  191). 

Arrins  Mcsitis  (o  Ar  ria  Me  sia). 

N.  321.  = DCCCXL1X. 

(in  urna  o coperchio?  — se  ne  ignora  la  sorte). 

mum . ioqrt4 

Trascrizione  — larthi  • mestri 

(Copia  Vcrmiglloll  — /.  /*..  p.  293.  n.  308;  Fabrctli,  n.  i csk). 

Larlia  Mestria. 

N.  321  a.  = DCCCXL1X  a. 

{in  cop.  ili  urna  con  figura  di  uomo  rccu  subente,  munito  di  collana  lanca,  ed  una  patera  rovesciala 
nella  destra  mano,  ornata  di  piccole  palmello  a b.  r.  — Musco  di  Berlino). 

A ti  B Tn  1 1 Ù Y'i  J l 7 

Trascrizione  — vbl:  mulevimehnatial  • 

{Copia  dell'  autore  (Sec.  Spicii.,  p.  4")  — Vcrmiglloll,  Le:,  di  Archeologia  II,  p.  183 ; 

Gerhard,  VeneickHhs,  n.  533,  p.  146 — 147;  l'abreiil,  n.  1688  bit,  Tab.  XXX VII) 

Nel  tener  proposito  altrove  di  questa  iscrizione  e di  quest’  urna  elio, 
dopo  essersene  perdute  le  tracce,  fui  ben  lieto  di  ritrovare  nel  Museo 
di  Berlino,  addussi  lo  ragioni  che  mi  portavano  a ravvisare  un  mono- 
gramma al  principio  del  nome  di  famiglia,  ed  a leggervi  mulevi  (1).  Questa 
lettura,  non  esclusa  dal  Fabretti  (2),  ed  accettata  dal  dotto  archeologo 
di  Leida,  il  professore  Janssen,  in  un  suo  interessantissimo  rapporto 
sovra  un  viaggio  in  Germania,  Ungheria  etc.  (in  lingua  olandese)  (3),  ci 

(t)  Sec.  Spicii.  I.  cit.  noia  (2).  Stimo  inutile  ripeter  qui  ciò  die  lungamente  esposi 
in  quella  nota. 

(2)  Add.  et  corrig.  al  Gloss..  coi.  2002. 

(3)  Oudheidkundige  Beisberigten  mit  Dnitschlaud,  Hongarije  eie.;  18G1,  prima  parie, 
p.  31.  n.  7,  ove  è dello:  < je  suis  incerlain  si  la  premiere  lettre  du  second  mot  doit  iMoc 
'»  e,oMI,oMV.ln  seguilo  però  convenne  meco  in  legger  mulevi. 


370 


SEZIONE  PRIMA 


da  il  gentilizio  Mulvius,  ben  noto  presso  i Romani,  ma  rarissimo  in 
Etruria  (1).  Per  quel  che  riguarda  poi  il  nome  della  madre  si  è detto 
tutto  che  facea  d’uopo,  allorché  ci  avvenimmo  testò  nel  numero  519=847. 

Veliu s Mulvius  (2)  Mecenatiae  (fìlius). 

Alla  Tav.  XCYII,  2 del  nostro  Atlante  abbiamo  dato  in  luce  il 
b.  rilievo  eseguito  nel  prospetto  di  quest’  urna,  e ritraente  con  molta 
probabilità  il  misfatto  di  Achille  contro  Troilo.  Non  è necessario  però 
che  qu'i  c’  interteniamo  sul  medesimo,  avendone  altrove  già  fatto  parola 
(p.  124=125). 

N.  522.  = DCCCL. 

(m  urna  — se  ne  ignora  il  destino!. 

vnvyivw.oi 

Tr ascrizione  — ath:  murcunu 

'Copia  Vermiglioli  — /.  P,,  j>.  30U,  n.  38!;  Fahrclli,  n.  1889). 

Attius  Murcianus  (?). 

N.  522  a.  = DCCCL  «. 

in  cnp.  di  urna  — In  casa  Guerrieri  a Perugia). 

iq  viti 

Trascrizione  — muri 

(Copia  dell'  autore  da  un  calco  dell'egregio  prof.  Francescani!. 

Abbiamo  qui  in  quest’unico  esempio  .il  primitivo  di  murina,  nome  di 
famiglia  ben  raro  in  Etruria  (3). 

Mi  (ria  ? 

N.  525.  = DCCCLI. 

(in  urna  — un  tempo  presso  II  slg.  conte  Eugeni  nella  sua  villa  di  Compresso). 

vqEinqn 

Trascrizione  — arsero 

(Copia  Vermiglio]!  — l.  P-,  p.  ìSS,  n.  13i;  Sculillo,  fu.  ili  Pentolo,  p.  lòti  ; Fabrelti,  n.  1890). 

Arrius  Nerius  (4). 

(1)  Nello  stessa  guisa  spiegava  Vermiglioli,  op.  cil. 

(2)  Traduciamo  in  senso  maschile,  malgrado  la  desinenza  in  «',  a causa  della  figura 
che  giace  sul  coperchio.  Dall'  altro  canto  molti  sono  gli  esempi,  come  abbiamo  visto  in 
questa  raccolta,  dell’  uso  di  quella  desinenza  anche  per  il  nominativo  mascolino. 

(3)  i;r.  Gloss.  Add.  et  corri f).  s.  v„  coll.  2002 — 20(13.  Cf.  muri  ||  Nt  nella  cortoncse,  tro- 
vala fra  le  schede  di  Vermiglioli;  Fabrelti.  G.  I.  /.,  n.  1000.  Tab.  XXXV. 

(T)  Nome  non  comune. 
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N.  m.  = DCCCLII. 

(in  due  frammenti  ili  lamina  di  piombo,  spellanti  ad  una  sola  iscrizione  — Museo  di  l'crugia). 

) « frinvmjnco  S » fraionuruta 

IV0:  lfIVW  :I©^8 

(?) 

Trascrizione  — fasti  uxai  : thui 

(Copia  dell'  autore). 

Il  Museo  dove  questi  frammenti  alla  cortesia  del  mio  chiarissimo 
amico  Brunn,  il  cui  nome  ritornò  ben  sovente  sotto  la  penna  nel  corso 
di  questo  mio  lavoro  — Naturalmente  non  possiamo  essere  in  grado  di 
restituire  il  gentilizio  dell’epigrafe;  cionondimeno  se  ne  debbe  far  conto  per 
il  nuovo  esempio  che  ci  porge  della  voce  thui,  da  spiegarsi»  come  ben  sa 
il  lettore,  in  questo  caso  per  filia  (v.  qui  pag.  GG=G7). 

Fausta ia  (1)  Filia. 


N.  ì)2ì).  = DCCCLIII. 

(nel  coperchio  di  un'olla  di  terra  cotta  — se  ne  ignora  il  destino). 

UM 

Trascrizione  — nacii 

(Copia  Vermiglloll  — I.  P.,  p.  Sii,  n.  SO;  Fabrotli,  n.  I07S). 

Non  si  saprebbe  dir  nulla  di  positivo  riguardo  a questa  voce.  Se 
deve  vedervisi  un  nome  di  famiglia,  avremmo  un  confronto  nel  gen- 
tilizio dei  Nacerì , ben  cognito-  nei  nostri  monumenti: 


N.  im.  = DCCCL1V. 

(in  urna  — nella  villa  del  conte  Oddi,  a S.  Erminio. 

(?) 

: fljfc.j'iqvnqrt 


Trascrizione  — arnurtlzla  : (ovvero  xuns’u) 

(Copia  dell'autore). 

Non  è possibile  di  determinare  il  gentilizio,  che  qui  ci  presenta  sotto 
quella  intricata  forma  nurplz,  o nurplzla,  o xurs’lzla  (Cf.  nurziu,  kufrzna, 
nurthzle  e simili),  giacché  in  quanto  ad  ar  iniziale,  senza  dubbio  vi  sta 
come  prenome. 

Arrius  Nursilius  ? Lartis  (fil.) ? (2). 


())  Sulla  desinenza  in  ai  come  nominativo  femminile,  Cf.  hertz.  Etr.  Fior.. p.  11*2-113. 
(2)  ni  nsì.z- Mits  i-s  (1)  diin.  derivalo  da  ni  rzi,  nurziu  (Parie  111,  p.  1G6-1G7). 
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N.  527.  ==  DCCCLV. 

(in  urna  — nella  villa  del  signor  (ìiovio  a Monte  l 'ile) 

3tti34ltvm4 
. 4/ìRV 

Trascrizione  — lanutilane  uvial  . 

(Copia  dcH'aulore — Ycrmiglioli,  p.  811,  n.  370;  Polir  et  li,  n.  1885/. 

Por  la  rettifica,  portata  dalla  nostra  lezione  sulla  terza  lettera  della 
prima  riga  (lan  invece  di  lar,  ammesso  sin  qui),  possiamo  con  sicurezza 
ravvisare  l’assenza  del  prenome,  e in  quella  vece  il  gent  ilizio  ed  il  cognome 
nella  prima  linea  (lan  utilane),  alla  quale  non  credo  di  poter  per  ora  pie- 
namente accordare  la  spiegazione  del  dotto  Boudard,  che,  collocandola 
nella  serie  degli  esempi  di  nomi  composti  di  voci  della  lingua  comune, 
scioglie  1’  utilane  in  uti  e lane,  ravvisando  nella  prima  parola  una  abbre- 
viazione di  uviti,  c un  diminutivo  di  irvi  (=&,  ofic)  (1)  formato  a mezzo 
della  desinenza  in  ti,  corrispondente  ai  diminutivi  greci  in  di  e ti.  Da 
ue==pecora,  òib'tov,  piccola  pecora  ; dunque  in  uviti  (abbrev.  uti)  un  valore 
identico.  Nel  lane  poi  riconoscendo  il  greco  Astvo;,  in  utilane  (sebbene  ad- 
divenuto gentilizio)  dovremmo  scorgere  il  significato  primitivo  di  lana 
dì  piccola  pecora  (2).  utilane  ad  ogni  modo  è giusto  si  riguardi  come  un 
derivato  di  util,  utile  —Utiliits  che  però  non  abbiamo  in  etrusco. 

La  traduzione  che  io  mi  limito  a darne  ò la  seguente: 

Lanius  (3)  Utilianns  Ociae  filius. 


N.  528.  = DCCCLVI. 


(in  urlili  — Musco  di  Perugia). 

MI33/1  :I3KDf11 


Trascrizione  — ■ - pacnei  (4):  aveis’ 

(Copia  dell'autore  — Ycrmiglioli,  n.  471,  p.  581  ; t-'alirclli,  n.  16U4.  Tali.  X.YXYII). 

Pacinia  Avii  (uxor). 


(t)  V.  qui  p.  321,  n.  722,  c Parie  III,  p.  -ili,  n.  203. 

(2)  Elude  cit.,  p.  75-70. 

(3)  Il  troncamenlo  in  lan  per  lani  o lane  si  appoggia  sovra  altri  esempi,  clic 
recano  nomi  egualmente  (roncali,  e forse  la  presente  epigrafe  può  valer  di  mezzo  a retti- 
ficare c spiegare  il  matronimico  dell’epigrafe  n.  188=515,  a noi  cognito  soltanto  per  la 
copia  del  Cori,  e che  probabilmente  va  letto  lami  runial  (Cf.  Fabrulli,  s.  v.  lanirunui.; 
e spiegalo  l.avius  (cognome)  Huniae  lilius. 

(4)  Gf.  iwcsnial  del  n.  203=531  (p.  108—199). 
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N.  528  a.  = DCCCLVI  a. 

(in  coperchio  di  urna  — Museo  di  Perugia;. 

i Yuai.va 

Trascrizione  — au  • falsi 

(Copia  del  sig.  conte  G.  B.  Rossi  Scolti  — Fabreltl,  n.  18-21). 

Io  non  potei  rinvenire  questo  coperchio,  che  avrebbe  fatto  parte  della 
copiosa  serie  venuta  al  Museo,  in  seguito  del  permesso  ottenuto  di  ritogliere 
le  pietre  sepolcrali  etnische  incastrate  e coperte  nel  cortile  dell’  ex-con- 
vento di  S.  M.  Nuova  (Cf.  qui  p.  177,  n.  480).  Dubito  che  questa  copia 
sia  una  ripetizione  monca  dell’  epigrafe  al  n.  532 — 860. 

Aulus  ....  ius  ?. 


N.  529.  = DCGCLV1I. 

(in  urna  o coperchio?  — un  tempo  nell'orlo  dulia  Chiesa  di  S.  Angclu). 

Mimim 

Trascrizione  — titpaxis’ 

(Copia  Vermiglioli;  l'autore  non  potè  farne  il  rirconlro  — I.  P.,  p.  174,  n.  30;  Fabrclti,  n.  1693). 

Titins  Panius  (o  Titia  Panii  uxor). 

N.  550.  = DCCCLVIII. 

(in  co|>crchio  di  urna  con  figura  di  donna  recuinbcnte  — Museo  Pio  dementino  a Roma). 

Trascrizione  — arnth:  panthxa 

(Copia  Vermiglioli  — /.  /*..  p.  233,  n.  143,  Fabreltl,  n.  1694). 

Quest’  urna  fu  scoperta  nel  1777  presso  Castiglione  vicino  al  lago 
Trasimeno  e donata  al  Pontefice  Pio  VI  per  il  Museo  dal  suo  nome 
intitolato.  Ignoro  però  dove  ove  sia  collocata,  non  essendomi  stato  pos- 
sibile di  scorgerla  fra  le  collezioni  etnische  del  Vaticano,  nè  trovandola 
edita  nei  volumi  del  Museo  Etrusco  Gregoriano,  di  cui  avrebbe  do- 
vuto far  parte.  — Il  Vermiglioli  trasse  copia  dell’epigrafe  dalle  schedo  del 
Calassi,  ed  identica  alla  sua  è la  pubblicazione  fattane  dal  Lanzi  (li,  p.  336, 
n.  246),  il  quale  osserva  in  nota:  « il  nome  può  esser  da  Pania  che  è 
« nelle  Tavole  Eugubine  e da  Pausa,  cognome  dei  Vibi  por  cangiamento 
« di  afliiii  ». 


Arnntia  Pontini  a (o  Pantia). 
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La  vista  del  b.  r.  a cui  si  diede  opera  nel  prospetto  rii  quest’  ur- 
netta,  e (die,  secondo  un  brutto  disegno  pubblicato  da  Yeriniglioli  (Iscr. 
Per.  1.'  ediz.  Tav.  I,  n.  8)  rappresenta  due  guerrieri  caduti  in  ginocchio 
per  mancamento  di  forze,  o abbandono  della  persona,  con  due  geni  alati 
alle  due  estremità  ed  una  figura  barbata  nel  mezzo,  c’induce  di  pre- 
ferenza alla  congettura  che  siasi  voluto  in  esso  ricordare  il  mortale 
duello  di  E teoole  e Polinice,  anziché  all’altra  del  Vermiglioli  avente  in 
mira  la  tenzone  fra  Ettore  ed  Ajaee,  trattenuta  dall’arrivo  di  Taltibio 
e d’ideo,  nel  settimo  libro  dell’  Iliade  (1).  Ciò  posto,  io  mi  permetterò  di 
toglier  motivo  da  quest’urna  per  richiamare  l’attenzione  del  lettore  sovra 
alcuni  bassirii ie vi  editi  nel  nostro  Atlante  (Tavv.  LXI,  2,  LXII — LXII1) 
che  ci  richiamano  appunto  col  pensiero  a quell’  altro  ciclo  di  fatti 
eroici  rilevantissimo  per  la  varietà  e la  copia  degli  eventi  in  esso  com- 
presi, e per  l’ispirazione  che  ne  trassero  con  molta  frequenza  e con 
luminoso  risultato  gli  artisti  ed  i poeti  tragici  dell’ antichità.  Io  vo’ dire 
della  spedizione  dei  sette  Eroi  contro  Tebe  a motivo  dei  dissidi  per 
quel  trono  fra  Eteoele  e Polinice  e della  misera  fine  dei  due  fratelli; 
lo  che  ricollegasi  con  le  tristi  fatalità,  onde  fu  anche  in  precedenza 
tormentata  la  reai  casa  di  Laio,  con  le  sventure  di  suo  figlio  Edipo  e 
con  le  imprecazioni  di  quest’ultimo  fatte  cadere  sulla  sua  prole.  Tutti 
ricordano  presso  a poco  ciò  che  è narrato  da  Apollodoro  (2),  ed  in 
sublimi  versi  esposto  da  Sofocle  (3).  Laio,  tornato  al  regno  di  Tebe  dopo 
la  morte  del  suo  congiunto  Amfionc  che  insieme  al  fratello  Zeto  avealo 
cacciato  fuori  da  quella  città,  sposò  Giocaste,  la  quale  malgrado  il  fu- 
nestissimo oracolo  che  doveva  trattenerlo  dall’aver  prole  per  non  cader 
morto,  come  eraglisi  annunziato,  dalla  mano-  di  uno  dei  figli,  il  rese 
padre  di  Edipo,  di  cui  l’esposizione  immediata  sul  monte  Citerone  (fra 
la  Beozia  e l’Attica)  non  valse  ad  indurne  la  morte.  Il  fanciullino  portato 
dai  pastori  a Polibo,  re  di  Corinto,  cresciuto  ed  educato  a quella  corte,  spac- 
ciato come  suo  figlio  da  Peribèa  (o  Merope,  secondo  altri  (4)  ),  donna  di  quel 
monarca,  ivi  rimase  fintantoché  sortogli  nell’animo  un  qualche  sospetto  sulla 
sua  nascita,  né  riuscendo  ad  esser  chiarito  su  questo  punto  dalla  regina, 
prese  il  partito  di  andare  a Delfo,  affine  di  aver  dall’oracolo  la  bramata 
dilucidazione.  Ognuno  sa  che  la  fatale  risposta  del  Nume  delfico  fece  più 
perigliosa  la  sua  posizione.  L’  avergli  detto  che  badasse  bene  di  non 
tornare  in  patria  perchè  avrebbe  ucciso  suo  padre,  e diviso  con  sua  ma- 
dre il  talamo  nuziale,  lo  fece  entrare  nella  determinazione  di  non  riedere 

(t)  V.  273  c srgg. 

(2)  III,  v.  » c seg.  vi,  t c seg.  Cf.  Pausatila.  IX.  v.  10  c scg. 

(3)  Oedip.  li.  Cf.  Euripide,  Phoenis.  v.  IO  e segg. 

pi)  Sopii.  Oedip.  II.  v.  775. 
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a Corinto,  ove  in  fondo  credeva  di  aver  nel  re  e nella  regina  i suoi 
genitori.  Prosa  la  via  della  Focide  fra  Delfo  e Daulide,  per  un  angusto 
sentiero  scontrasi  con  Laio,  il  quale  era  in  carro  insieme  al  suo  araldo 
Polifonte.  Sorta  un’  altercazione  fra  costui  ed  Edipo  per  il  passo  da 
darsi  al  cocchio  reale,  questi  montato  in  collera  si  gitta  addosso  ad 
entrambi  e li  uccide,  senza  esser  conscio  dei  suoi  rapporti  di  sangue 
con  Laio.  Difilando,  dopo  ciò,  verso  Tebe,  ed  ivi  presa  stanza,  egli  sot- 
trasse i Tebani  alle  crudeltà  ed  alle  molestie  che  ad  essi  venivano  per 
la  Sfinge,  avendone  colto  e spiegato  l’enimma,  in  che  stava  appunto  il 
solo  modo  additato  dall’  oracolo  per  la  disparizione  di  quel  mostro.  Ma 
il  premio  concesso  al  liberatore  di  Tebe  completò  la  predizione  fa- 
tale di  Delfo  a danno  di  Edipo.  Avendo  il  fratello  di  Giocasta,  Creonte, 
regnante  allora  in  quella  città  promesso  il  trono  e la  mano  della  vedova 
di  Laio,  all’  autore  dello  scioglimento  dell’  enimma,  ecco  che  Edipo  viene 
infatti  a sposare  sua  madre  dalla  cui  incestuosa  unione,  che  dette  la 
luce  ad  Eteocle  e Polinice,  Antigone  ed  Ismene,  essendo  disceso  sovra 
Tebe  il  flagello  della  pestilenza,  e T oracolo  avendo  imposto  a Tebani  di 
cacciare  1’  uccisore  di  Laio,  Edipo  fu  riconosciuto  come  tale  a mezzo 
delle  parole  dell’  indovino  Tiresia  e degli  schiarimenti  che  posero  in  evi- 
denza la  persona  dalle  sue  generiche  rivelazioni  tolta  particolarmente  di 
mira.  In  queste  tremende  congiunture  impiccatasi  Giocasta,  secondo  la 
tradizione  omerica  (1)  serbata  da  Sofocle  e da  Apollodoro,  Edipo  ca- 
vatosi gli  occhi  col  mezzo  delle  fibbie  di  oro  strappate  alla  veste  di 
quest’  ultima  giacente  al  suolo  senza  vita  (2),  sarebbe  staio  quindi 
cacciato  di  Tebe,  ed  allora  sarebbe  avvenuto  che  sulla  testa  dei  due  figli 
maschi,  spettatori  impassibili  di  quella  cacciata,  lo  sventurato  monarca,  in 
mentre  volgeva  in  fuga  con  Antigone  verso  Colono,  av ria  fatto  cadere  la  pa- 
terna maledizione  (3).  Ed  ecco  emergere  da  questa  maledizione,  che  nei  rac- 
conti di  più  antica  data  non  era  forse  punto  in  relazione  nè  con  quella 
cacciata  nè  con  quell’esilio  (4),  ecco  emergere,  io  diceva,  le  ultime  sven- 
ture di  quei  due  fratelli  a cui  si  riferiscono  e il  b.  r.  della  Tav.  LXI, 

(1)  Odyss.  XI,  277-^70. 

(2)  Sopii.  Oedip.  Itex,  v.  1200,  e segg.  Antig.  v.  49-04;  Cf.  Eurip.  Phoenix,  v.  01-02 
Euripide  stesso  poi  tenne  dietro  ad  una  tradizione  diversa  nella  sua  tragedia  di  Edipo,  di 
cui  non  ci  pervennero  clic  fra  in  menti.  In  essa  quel  misero  re  era  accoralo  dai  servi  stessi 
di  Laio.  affine  di  vendicarsi  dell’uccisione  del  loro  padrone  (Scimi,  ad  Phoenix,  v.  Gl). 
E questa  tradizione  era  ben  nota  agli  artisti  etruschi,  ctiiaramcnlc  manifestandosi 
in  alcuni  bassi-rilievi  ili  urne  presso  Zaunoni  ( Illustrazione  di  due  urne  etnische 
(Firenze,  1812)  p.  i-27)c  Ingliirami,  (Moti.  Etr.  Il,  Tav.  LXXI.)  — Cf.  Wagner,  Euripid. 
fragni.  (Didol,  1840),  p.  Tòt  e segg. 

(3)  Eurip.  Phoenix,  v.  1008 — 1011;  Sopii.  Oedip.  Col.  v.  421  c segg. 

(4)  Cf.  Tlieb.  in  Egei.  Fragni,  p.  f>87  (Didol)  da  Athen.  XI,  p.  465,  c Scliol.  Sopii. 
Oedip.  1377. 
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>e  gli  altri  (Tav.  LXII — LXIII)  elio  nel  nostro  Atlante  gli  fanno  co- 
rona. Invano  Eteocle  e Polinice  stabilirono  il  patto  di  regnare  in 
Telia  alternativamente  un  anno  per  cadauno.  Eteocle  non  volle  cedere, 
e Polinice,  il  primogenito,  respinto  via  di  cobi,  in  virtù  del  soccorso  di 
Adrasto  re  di  Argo  presso  il  quale  erasi  rifugiato,  e di  cui  aveva  spo- 
sato la  figlia,  ottenne  di  muover  guerra  al  fratello,  e di  dare  effetto 
ad  una  spedizione  che  per  i sette  Eroi  compartecipanti  alla  medesima  è 
cognita  nell’  arte  e nella  celebre  tragedia  di  Eschilo  col  nome  dei  Sette 
innanzi  Tebe.  (1).  Invano  Anfiarao,  divinando  il  funesto  esito  della  spe- 
dizione, si  sforzò  d’  impedirla;  Adrasto  condusse  l’esercito  sotto  la  no- 
minata città,  dalle  cui  mura  essendo  stato  precipitato  Capando  (uno  dei 
sette  Eroi)  in  causa  di  un  fulmine  di  Giove,  gli  Argivi  fecer  sosta  nel- 
1’  assalto,  e dopo  essere  già  avvenuta  strage  di  molti  combattenti,  dopo 
avere  indarno  e 1'  una  o l’ altra  parte  (secondo  le  tradizioni  che  furono 
così  stupendamente  messo  a profitto  dalla  musa  di  Sofocle  nel  suo  se- 
condo Edipo)  adoperati  tutti  i mezzi  per  avere  Edipo  con  lei  giacché 
in  conformità  di  un  oracolo  la  vittoria  toccherebbe  a chi  saria  giunto 
a possedere  o Edipo  o le  sue  ceneri,  Eteocle  e Polinice,  sia  per  loro  pro- 
pria determinazione  assentita  da  ambi  gli  eserciti  (Eurip.  Pfioen.  v.  1223 
e segg.),  sia  per  la  forza  morale  delle  imprecazioni  paterne  (2),  vennero 
fra  loro  a singolare  tenzone,  donde  lo  scannamento  e la  morte  reciproca 
che  si  procurarono  e di  cui  ammiriamo  la  triste  narrazione  in  una  delle  belle 
pagine  di  Euripide  (3).  Questo  è il  momento  appunto  che  ci  rappresenta  il 
b.  r.  n.  2 della  Tav.  LXI.  Uno  dei  due  fratelli,  armato  ancora  dello  scudo  al 
sinistro  braccio,  mentre  declina  con  la  persona,  e piega  il  ginocchio  destro 
sovra  un  oggetto  informe,  forse  una  celata  o un  pezzo  di  armatura,  ovvero 
anco  il  sasso  gittato  da  Eteocle  (1),  introduce  la  spada  nel  basso  ventre 
dell’altro;  probabilmente  egli  ci  ritrae  Polinice  ohe  caduto  in  ginocchione 
per  essere  stato  colpito  in  qualche  modo  e sopraffatto  da  Eteocle,  come 
era  nel  più  antico  monumento  dell’  arte  in  cui  fu  ritratta  quella  lotta, 
vale  a dire  la  cassa  di  Cipselo  (5),  conficca  la  spada  nel  corpo  del  ri- 
vale presso  a jioco  come  ò detto  in  Euripide  (0).  Riguardo  al  colpo  di 


(I)  Torneremo  piti  innanzi,  in  questa  slessa  raccolta,  ina  in  un'altra  sezione,  ad  am- 
mirare un  monumento  celebratissimo  dell'  arte  etnisca,  relativo  a questi  Eroi,  vale  a dire 
la  famosa  gemma  del  .Museo  di  Berlino  (n.  70 1=1 020). 

(g)  Sopii.  Oedip.  Col.  v,  1354  c segg.  Cf.  il  eli.  Comparelli  nel  suo  dotto  opuscolo, 
Edipo  e la  Mitologia  comparata  (Pisa.  1807)  p.  53 — 54. 

(3)  l'hoonis , v.  1300  c segg.  Cf.  Kscliyl.  Sepl.  udr.  Theb.  v.  800  e segg.  (Alirens, 
odit.  Bidot). 

(4)  Pltocnis.  v.  1401. 

(5)  Paus.,  V.  xtx.  6. 
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Eteoclc  contro  il  fratello  in  verità  non  appare  per  nulla  nel  nostro  b.  i\, 
r arme  che  egli  potesse  avere  usata  a quell’  uopo.  Ci  si  narra  ehe  pri- 
vati nella  lotta  ambulile  della  lancia,  dier  di  piglio  al  gladio,  e facil- 
mente ò da  arguire  che  1’  arme  di  Eteocle  fosse  in  quel  momento,  anche 
dietro  il  tipo  del  nostro  b.  r.,  a siraiglianza  di  quella  del  fratello  una 
spada  o un  pugnale,  come  è detto  nello  stesso  luogo  del  celebre  tragico, 
le  cui  parole  (v.  1410 — 1418). 

0 ov  fi;  'KcavSi'j  &r,  y.oc't  vsva r/j*»;  jaàpf/j. 

cAs;  dat&tsi  yoùcat,  ècxiiXev/  viv, 

tÌv  Wsj  odrXv  oàx  t'/w,  éxeics  <?/. 

(«  At  hic  tanquam  superior  jam  et  victor  in  pugna,  ense  proiecto 
« in  terram,  spoliabat  eum  mentem  sibi  non  advertens,  scd  illue  (spoliis 
« intentus)  *),  si  accordano  a mio  avviso,  con  la  posizione  e 1’  atteggia- 
mento del  nostro  Eteocle.  E qui  giova  subito  osservare  clic  la  composizione 
del  gruppo  dei  due  fratelli  già  di  per  se  sola  ci  rivela  nella  nostra  urna 
un  tipo  originale  diverso  da  quell’  altro  formato  semplicemente  dei  due 
combattenti  in  viva  lotta  fra  loro  in  mezzo  a due  Erinni,  abbellito  per 
lo  più  da  colori,  c ripetuto  in  larghissima  copia  per  mezzo  di  una  stampa 
sovra  le  piccole  urne  di  terra  cotta,  sopratutto  di  provenienza  chiusimi  (1). 
L’  originalità  di  questo  medesimo  tipo  rirnpetto  alla  detta  serie,  siccome 
anche  in  ordine  ad  altre  composizioni  improntate  egualmente  di  un  ca- 
rattere proprio  e particolare  (2),  meglio  si  appalesa  per  il  gruppo,  a de- 
stra, di  quel  vecchio  barbuto  a lunga  tunica,  che  nell’  alzar  la  mano 
dritta  pare  che  rivolga  la  parola  verso  il  punto  dell’eccidio  fraterno,  in 
mentre  che  la  figura  abbracciata  a lui  (probabilmente  di  donna)  ne  so- 
stiene il  passo  vacillante.  Non  v’  ha  dubbio  che  in  quel  vecchio  ivi  si 
volle  rappresentare  il  padre  infelice  dei  due  fratelli  (3).  Ora  ciò,  che  non 
è facile  il  decidere  con  sicurezza,  si  è,  se  dobbiamo  in  quella  figura  rav- 
visare 1’  ombra  di  Edipo  (supponendolo  già  morto  in  quel  supremo  mo- 


li) V.  per  cs.  fnghirami.  Moti.  Etr.,  Serie  VI,  Tav.  Vi;  Mus.  Gregoriano.  1, 
Tav.  XCI1I,  2.4;  Millin,  Gal.  Mijiliol.  pi.  C VII,  n.  512;  Overbeck,  Thvh.  Troisch.  Gal. 
Taf.  V.  12;  Mus.  Chius.  Tavv.  CLXXXIX-CXC;  Janssen,  De  Etmr.  Grafreliefs  etc.  del 
Museo  di  Leida,  Tav.  Ili,  8 (con  colori)  — Di  queste  riproduzioni  comunissime  non  di- 
fetta nemmeno  il  nostro  Musco  e ne  abbiamo  preso  nota  altrove  anche  in  questo  volume. 

(2)  Cf.  Noiil  Des  Vcrgers .VEtrurie  et  les  Etrusques.  Alias,  pi.  XXIV,  p.  23;  Museo 
Gregor.  I,  XLVI,  3,  Overberk,  op.  cit..  Taf.  V,  15;  R.  Rochelte,  Moti.  ined.  pi.  LXYil,  A. 

(3)  Abbiamo  fra  i b.  r.  Perugini  due  altre  riproduzioni  o imitazioni  di  questo  tipo, 
entrambe  fatte  disegnare  dal  eh.  Riunii.  La  prima  (spettante  al  sig.  Ansidci)  si  com- 
pone di  cinque  figure;  Edipo  appare  egualmente  a destra  trattenuto  ila  Antigone,  c sotto 
il  ginocchio  di  uno  dei  fratelli  giace  a terra  una  figura.  La  seconda  è sovra  un  urna 
presso  i Monaci  di  S.  Pietro  con  7 figure,  fra  cui  Edipo  con  lo  stesso  atteggiamento.  L’azio- 
ne in  genere  è anche  qui  condotta  con  molta  vivezza  e non  comune  interesse. 
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.mento,  come  risulterebbe  da  Sofocle  nell’  Edipo  a Colono)  che  appare  <• 
rinnova  le  maledizioni  sulla  sua  stirpe  (1)  (Cf.  Tav.  seg.),  ovvero  si  è 
voluto  far  venire  il  cieco  re  (seguendo  1’  altra  tradizione  che  il  vuole 
ancor  vivente  in  quell’istante),  fidato  al  sostegno  portogli  dalla  sua  amata 
figlia  Antigone,  sul  luogo  ove  accadeva  il  tremendo  caso,  per  render  più 
dura  la  sua  calamità  con  l’ascoltare  le  ultime  grida  dei  figli  per  cui  si 
adempiva  l’efl’ctto  delle  stesse  sue  maledizioni.  Ammessa  questa  seconda 
opinione  che  mi  parrebbe  preferibile,  si  potria  supporre  che  la  mente  del- 
1’  artista  compresa  vivamente  dall’angoscia,  dai  palpiti,  dall’orrore  che 
sono  i sentimenti  sì  bene  scolpiti  appo  Euripide  nella  descrizione  del 
duello  e della  morte  dei  due  fratelli  e della  madre,  nonché  nella  scena  fra 
Edipo  ed  Antigone,  allorché  costei  reduce  dal  campo  gli  narra  l’accaduto  (2), 
si  potria  supporre,  ripeto,  che  avesse  voluto  in  quella  guisa  render  più  forte 
e più  complessivo  il  concetto,  posto  che  gli  era  giocoforza  riconcentrarlo 
in  un  brevissimo  spazio  e in  pochi  personaggi.  E non  v’ha  dubbio  che  questo 
scopo  era  raggiunto,  facendo  venire,  piuttosto  che  G iocasta  (3),  Edipo  stesso 
innanzi  ai  figli  che  si  trucidano  (giacché  il  tragico  nelle  sue  Fenicie  sup- 
pone, dietro  le  orme  di  Eschilo,  il  vecchio  re  in  Tebe  rinchiuso  e vivente 
in  quel  momento  in  un  antro  recondito  del  palazzo  (4));  e invece  di  mante- 
nere il  concetto  che  il  vegliardo  padre  ascolti  dalla  bocca  della  sua  Antigone 
la  deplorabile  narrazione,  rappresentarlo  come  se  Antigone  stessa  l’ avesse 
condotto  appo  i fratelli  in  quel  supremo  istante,  imprimendo  così  una 
più  forte  passione  a quel  ritorno  di  Edipo  in  sulla  scena  che  1’  illustre 
Patiti  non  giudica  punto  come  una  addizione  superflua  allo  sviluppo  della 
suddetta  tragedia,  ma  che  in  quella  vece  « coronando  il  dramma  con  un 
quadro  così  patetico,  lo  riassume  e lo  spiega  » (5).  I due  guerrieri,  ai  lati 
estremi  del  quadro,  staranno  in  rappresentanza,  l’uno,  del  partito  Argivo  dal 
lato  di  Eteoclc,  e 1’  altro  del  partito  'l'ebano  dal  lato  di  Polinice  (6).  — 
Il  sanguinoso  duello  è già  pervenuto  all’  ultimo  suo  risultato  nel  b.  r. 
della  seconda  urna  perugina  (spettante  alla  stessa  Necropoli),  messo  in 
luce  nella  nostra  Tav.  LXII.  Uno  dei  due  fratelli  è già  morto  e caduto 
col  corpo  e con  il  capo  sul  suolo,  1’  altro  sta  per  rendere  1’  ultimo  spiro, 

(lì  risolivi.  Scpl.  ad  Thcli.  v.  819,  810— Sii,  91  i— 946,  o altrove. 

(S't  V.  1204-1080. 

(3)  Secondo  la  tradizione  serbala  da  Apollodoro  e seguita  da  Sofocle,  sarehbesi. 
come  già  notammo,  di  fatti  già  uccisa  la  madre  prima  della  spedizione,  si  tosto  che  la 
criminosa  unione  con  Edipo  venne  in  chiaro. 

(i)  Phocnif.  v.  370—377.  1530— 1545.  Cf.  Eschvl.  fragni.  Oedip.  p.  224-225  (Ahrens 
Didot);  questa  anzi  presso  alcuni  scrittori  <N  riferita  come  la  prima  e principale  sevizia 
usatagli  dai  figli. 

(5)  Éludes  sur  Ics  Irag.  grers.  Eurip.  1,  p.  305-300  (2*  edil.). 

(0>  Euripid.,  1.  cit.  v.  1214  « segg. 
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od  abbandonare  al  suolo  la  parto  superiore  della  persona  ancora  soste- 
nuta dal  destro  braccio.  Edipo  anche  qui  dobbiamo  ravvisare  nella  mezza 
tigura  di  quel  vecchio  barbato  sostenuto  da  un  giovine,  e per  il  modo 
con  cui  è espressa  nel  centro  del  gruppo  questa  presenza  del  re,  che  si 
trova  fuori  di  terra  con  la  sola  metà  della  jiersona,  parve  al  Brunii  che 
dal  nostro  b.  r.  venisse  meglio  chiarita  e confermata  la  spiegazione  già 
proposta  da  Ottofredo  Miiller  (1)  per  due  altri  b.  r.  di  Volterra  editi  dul- 
l’ Inghirami  (2),  in  cui  si  presenta  un  concetto  identico,  vale  a dire  che 
quivi  in  realtà  1'  ombra  di  Edipo  sorga  dal  suolo  a rinnovare  probabil- 
mente in  quel  miserevole  istanto  le  sue  imprecazioni  (3).  Invece  però 
di  questa  supposta  apparizione,  non  sarebbe  più  probabile  il  giudicare 
quella  mezza  figura  e quel  gruppo  come  allusivi  alla  morte  di  Edipo, 
alla  sua  discesa  nell'Orco,  la  quale  mentre  nell’  Edipo  a Colono  (4)  suc- 
cede quasi  immediatamente  al  suo  ultimo  abboccamento  con  Polinice,  si 
potrebbe  credere  che  1’  artista  abbia  voluto  farne  un  avvenimento  con- 
temporaneo all’  ultimo  e vano  tentativo  degli  assalitori  di  Tebe,  ed  al 
duello  fraterno  che  tenne  dietro  così  subitamente  a quel  triste  collo- 
quio? (5).  Edipo  (supponiamo)  ha  salutato  il  tìglio  con  1’  estremo  vale 
imprecatorio;  in  seguito  dell’  annunzio  del  tuono,  e del  fulmine  alato  di 
Giove,  egli  parte  dal  mondo  benedicendo  alla  pietà  delle  figlie,  non  a 
Colono  e per  ciò  senza  1’  assistenza  di  Teseo,  ma  in  quella  vece  accom- 
pagnato e sostenuto  da  un  personaggio  di  un  carattere  generico,  indefi- 
nibile, forse  in  relazione  al  mistero  che  dovea  serbarsi  sul  luogo  preciso 
ove  era  rimasta  la  mortale  sua  spoglia  (6),  e che  sarebbe  stato  con- 
tradetto, per  es.,  dalla  presenza  di  Antigone  in  quel  momento  e in  quel 
punto  del  b.  rilievo.  Con  questo  si  manifesterebbe  la  preferenza  data 
anche  qui  alla  più  antica  tradizione  (diversa  dalla  Sofoclea)  che  faceva 
morire  Edipo  a Tebe,  Importando  alle  sue  ceneri  ciò  che  è detto  del- 
1’  ultimo  suo  esilio  e dell’  ultimo  suo  asilo  in  Atene  (7).  Intanto  poi 
che  scomparisce  il  misero  padre,  si  è fatto  luogo  alla  strage  dei  figli,  e 


(1)  Miiller,  Handbucli,  § 412,  3,  p.  002  (Welckcr).  Cf.  Overbcck,  Thcb.  und.  Troisch 
Gal.,  p.  140. 

(2)  Mon.  Etr.  I,  Tavv.  XCIII-XCIV;  Ovcrbeck  1.  c.,  Tav.  V,  n.  14;  Brunii,  tìull. 
limi.  1850,  p.  100-101. 

(3)  Cf.  Stai.  Tlieli.  XI,  V.  580  e segg. 

(4)  V.  1457  e segg. 

(5)  Soph.  Oed.  Col.  v.  1700 — 1772.  Cf.  Palili,  op.  cil.  Sopii.,  p.  258. 

(6)  Cf.  Oedip.  Col.  v.  1520  c segg.  1040  e segg. 

(7)  Cf,  Hoin.  Iliade  XXIII,  v.  079  e segg.  Òdyss.  XI,  275  e segg.  Pausania,  I. 
xxviii.  2;  Paliti,  Ètud.  cil. , Sopii.,  p.  210;  Cotnparclli,  Edipo  e la  mil.  comparata,  p.  40  — 
v.  qui  pag.  375-378. 


380 


SEZIONE  PRIMA 


resi  nulli  gii  sforzi  degli  Argivi  contro  la  città,  Tebe  finisce  per  esser 
liberata  dall’  assedio.  Ed  è chiaro  ad  ogni  modo  che  T artista,  non  se- 
guendo 1’  unità  dell’  idea  e dell’  azione,  di  cui  vediamo  1'  impronta  nei 
b.  r.  suddetti  Volterrani,  ha  tenuto  dietro  ad  un  altro  tipo  originale,  in 
cui  l’assalto  e la  scalata  contro  le  mura  di  Tebe,  costituiscono  una  specie 
di  seconda  linea,  e di  fondo  della  rappresentanza,  anteriormente  posta, 
della  sfida  fra  i due  fratelli,  presentando  così  in  uno  stesso  tempo  all’occhio 
del  riguardante  i due  fatti,  mentre  questo  nell’ordine  cronologico  all'altro 
sarebbe  succeduto.  Avvertasi  come  Eteocle  e Polinice  sierio  qui  entrambi 
vestiti  di  armatura  in  bronzo,  in  conformità  dei  preparativi  descritti  da 
Euripide  (1).  Evidentemente  poi  qui  abbiamo  due  guerrieri  argivi  (con 
costume  similissimo  al  guerriero  che  stà  dal  lato  del  supposto  Polinice 
nell’urna  precedente),  che  aiutano  l’audace  ascensione  delle  mura  sulla 
scala,  tentata  sotto  la  difesa  del  proprio  scudo  (2)  da  Capaneo,  uno  dei 
maggiori  fra  gli  eroi  destinati  all’  attacco  delle  sette  porte  della  città, 
quello  per  la  cui  alterigia,  al  dire  di  Eschilo,  stimava  se  stesso  al  disopra 
deH’umana  natura  (3).  Costui  però  sventuratamente,  come  si  disse  poco 
sopra,  precipitò  dalla  scala  stessa  per  un  fulmine  di  Giove,  in  punizione  ap- 
punto del  superbo  vanto  che  aveva  menato,  di  voler  compiere  quella  scalata  e 
bruciar  la  città,  malgrado  anche  i colpi  e il  non  volere  del  Dio  tonante  (4). 
E questo  brutto  esito  dell’assalto  vedesi  ritratto  giustamente  nell’urna  alla 
Tav.  LXIII,  2,  guasta  pur  troppo  dalle  ingiurie  del  tempo  ma  sicurissima 
nel  subbietto  (5).  I Tebani  combattono  vivamente  dalle  mura,  e presso 
la  porta,  Ogigia  (secondo  Apollodoro),  Elettra  (secondo  Euripide  (6)  ) 
viene  gih  precipitato  e col  capo  contro  il  suolo,  il  nominato  Capaneo, 
mentre  un  altro  guerriero  è caduto  egualmente  sotto  i colpi  forse  dei 
sassi  degli  assediati  (7).  È inutile  di  ricordare  che  questa  caduta  di 
Capaneo  fu  un  argomento  prediletto  per  l’arte  presso  gli  Etruschi,  e 
specialmente  usato  dagli  artisti  a subbietto  delle  incisioni  di  gemme  (3). 


(I)  Phoenix,  v.  1214-1243. 

(2j  Euripid,  I.  c.  v.  1177-1778. 

(3)  Sept.  Ad.  Theb.  v.  423*425. 

(4)  Hyjtin  Pah.  LXVM-LXXl  Kseylil.  I.  c.  v.  420440,  Cf.  Apolidi.  IH,  vili.  Sopii. 
Ani.  v.  120  e segj?.  Oedip.  Col.  v.  1318*1319. 

(5)  Cf.  Ingliirami,  Mon.  Etr.  I,  Tav.  I.XXXVII,  M leali,  All.  unito  alla  sua  Storia, 
Tav.  CYIII.  1;  Overbeek,  op.  cil.,  Taf,  V,  2. 

(0)  Phoenix,  v.  1128-1129;  Escliyl.  Sept.  ad  Theb.  v.  423. 

(7)  Phoenix , v.  1177-1178,  Cf.  Overbeek,  op.  cil.,  p.  125,  Ingliirami,  op.  cit. 
Tav.  LX'XXYHI-LXXXIX. 

(8)  Creuzer  c Guigniaul,  Pel.  de  l'ant.  pi.  CCXI,  n.  724;  Micali,  AH.  Tav.  CXYI, 
10  11;  Overbeek,  op.  cit.,  Tav.  V,  3,  testo,  p.  120,  127,  n.  34,  30,  37,  38,  42;  Impr.  Gem. 
dell'  Inflittilo,  Cent.  VII,  23;  ed  altrove. 
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Finalmente  farò  menzione  a questo  punto  anche  del  primo  b.  r. 
della  stessa  Tav.  LXIII  (1),  giacché  la  disposizione  del  gruppo  ha  in 
realtà  un’impronta  che  si  accosta  ad  una  serie  di  b.  r. , in  cui  si  rav- 
visano i due  fratelli  Tebani,  in  balla  delle  Erinni  o prima  di  iniziare 
la  pugna  o dopo  che  ambedue  sono  prostrati  al  suolo  e morti  innanzi 
all’altare  delle  stesse  Eumenidi  (2),  come  sulla  cassa  di  Cipselo  ve- 
deansi  in  preda  della  Parca,  o di  un’  orrida  ministra  del  destino,  messa 
ili  piedi  accanto  a Polinice  (3).  Parrebbe  quasi  di  leggervi  sopra  con 
Eschilo  (1). 

K «ara  ò1 2 3 4’  óù.riSr,  ttsct 0 timida 
~'jvÀ  ’ E ptw$  éWzoavs. 

Non  so  se  possa  essere  una  difficoltà  l’ insolita  particolorità  del 
volto  barbato  e l’età  provetta  del  guerriero  cadente  a destra  (Cf.  Ta- 
vola LXXVII),  non  conciliabile  forse  con  la  giovinezza  dei  due  figli  di 
Edipo  (Cf.  Euripid.  Phocn. , v.  1242 — 1213).  Confortandoci  però  nondi- 
meno delle  parole  stesse  di  Eteocle  presso  Eschilo  (Theb.  v.  666),  che  ci 
permettono  di  ravvisare  in  quella  figura  Polinice,  lasciamo  questo  b.  r., 
insieme  all’altro  del  Museo  Pio  dementino  che  ci  diede  occasione  di 
trattare  questo  argomento  (v.  pag.  374),  nella  serie  di  quelli  relativi 
ai  fratelli  Tebani,  in  ordine  ai  quali  si  può  concludere  che  essi  ci  por- 
gano una  nuova  conferma  dell'influenza  predominante  della  poesia  tragica 
sulle  composizioni  artistiche  delle  sculture  funerarie  degli  Etruschi,  forse 
anche  a .motivo  del  loro  gusto  per  il  teatro,  e d'accordo  con  la  cultura 
appunto  di  quel  genere  di  letteratura  drammatica,  che  ò affermata  presso 
quel  popolo  anche  dalla  testimonianza  di  Marrone  (5).  — Riguardo  ai 
b.  r.  che  adornano  le  parti  laterali  di  due  delle  urne  testò  spiegate 
(Tav.  LXII  e LXI1I,  1),  noi  già  conosciamo  la  classe  a cui  appar- 
tengono le  figure  si  dell' una  che  dell'altra.  In  quella  più  distinta  si 
ha  una  bella  riproduzione  del  tipo  della  Scilla  alata  e a coda  di  pesce 
in  atto  di  minacciare  o menar  colpi  con  il  remo  (Cf.  Tav.  LXXXIII=> 
EXXXYI  e qui  pag.  127  e segg.);  nell’  altra  sono  ritratte,  come 
altrove,  due  pantere  alate  marine  (Cf.  Tavv.  LXXXI  e LXXXIV;  Parte  III, 
Tav.  XXI  bis,  4,  e in  questo  volume,  p.  130-131). 

(1)  Nella  villa  dei  signor  marchese  di  Sorbcllo,  della  il  Pischiello,  presso  il  Lago 
Trasimeno. 

(2)  Cf.  Inghiraini,  I,  Tavv.  XCI-XCH;  Overbcck,  Taf.  V.  i3,  VI,  3;  Cori,  Mus. 
Etr.  Tav.  CXXXIII,  l,  M filler,  Umidii.,  I. cit. 

(3)  l'aus.  V,  xix,  0. 

(4)  Theb.  v.  880-837,  Cf.  720-721  725-720,  700-701,  032-941. 

(ó)  L.  !..  V.  55,  p.  22  (Miillcr);  Multar,  Die  Etr.  II.  p.  281,  Nichliur,  llist.  Itovi.  I, 
p.  120-127  (Coldhery);  Lanzi,  Smj.  di  Liti'/.  Etr.  Il,  p.  481  e seg. 
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N.  531.  = DCCCL1X. 

fin  cop.  fasllgiato  — Museo  «Il  Perugia). 

. n a j mivi:rniJtrti.3Jv/rt 

Trascrizione  — aule  • patlins’:  kupenial  : clan;  (Cf.  le  epigr.  segg.). 

(Copia  dell' autore  — Verniiglloll,  p.  291,  n.  301;  Fabrelli,  n.  1697,  Tal».  XXXVII); 

Aulus  Pattinili s o Pelilnius  (1)  e Rupeniae  genere. 

Nell’  urna  sottoposta  sono  scolpiti  due  scudi  amazzonidi,  ed  in  mezzo 
una  testina  di  Medusa. 


N.  532.  = DCCCLX. 

* (In  cop.  di  urna  — Musco  di  Perugia). 

: Jrtieivq.imtn . va 

Trascrizione  — au  • patlni  • vuisul:  (Cf.  ]'  epigr.  preced.). 

(Copia  dell' aulore  — Vermiglioli,  n.  309,  p.  294;  Fabrolti,  n.  1693,  Tab.  XXXVII). 

Aulus  Patilnius  Voisiae  (o  Volsiar)  natus  (2). 

N.  532  a.  = DCCCLX  a. 

fin  rop.  di  urna,  incerte  le  Ietterò  — Museo  di  Perugia). 

HJtrtl  fl(fl) 

jnioqrt(j) 

'Trascrizione  — (a)vpatln 
(l)arthial 

(resliluxione  del  Fabrelli  sovra  una  copia  del  eh.  conte  ltossi-Scotti  — C.  1.  /.,  il.  1N26). 

Aulus  Patilnius  Lartiae  natus. 

N.  533.  = DCCCLXI. 

(in  urna  o coperchio9  — se  ne  ignora  il  destino;. 

JrlR3m.rLI.imtfl1.rtJ 

Trascrizione  — la  • patlni  • la  • cnkvial 

(Copia  Vermiglioli  — /.  P.,  n.  308,  p.  294;  Fabretli,  n.  1696). 

Lars  Patilnius  Larlis  filius  Gneciac  natus. 

(1)  « nisi  conlractum  e PKTisiws^Patilianus  o Peiilianus  » (Fabrelli,  Glost.  s.  v.) 
v.  Parie  III,  n.  223,  p.  127,  e Cf.  Bouilard,  I.  c.,  p.  75. 

(2)  V.  quel  che  notammo  al  n.  528  a. 
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N.  554.  = DCCCLXII. 

(in  cop.  di  urna  — se  ignora  la  sorte). 

v)q;n . rtqqd 

Trascrizione  — arra  . percumsnal 

(Copia  Vcrmlglioli  — I.  Per.,  n.  487,  p.  487;  Fubretti,  n.  1571.  Quivi  si  nota  come  esistente  nel 
Museo  di  Perugia;  ma  panni  un  equivoco  cagionato  forse  dal  frammento  che  abbiamo  pubblicalo  sotto 
il  n.  480  (p.  177;  ). 

Arria  (1)  Percominiae  (Alia). 

N.  535.  = DCCCLXIII. 

(in  cop.  di  urna  con  figura  di  donna  scmigiaccnte;  patera  nella  mano  — 
presso  il  comm  Moniconi  Bracceschl  in  Perugia), 

. vieni . . aq . i-mrimo 

Trascrizione  — tiianapeti  • re  . . insiu  • vinai.  (=vipial?)  s’bcii 

(Copia  dell’ autore). 

Forse  il  terzo  nome  completo  poteva  essere  remnsiu,  derivato  da 
rbmnr  (Cf.  remzna,  REMZNF.i,  remznal  etc.).  Il  vinai.  fu  già  incontrato  in  un 
altro  monumento,  secondo  la  copia  di  Vermiglioli  (n.  170=408). 

Tannia  Petia  Remnusia  (o  Pemnusiì  uxor)  (2)  e Viniae  genere. 

N.  536.  = DGCCLXIV. 

(in  urna  — nella  villa  del  conte  Oddi  a S.  Erminio). - 

(?)  (?) 

..im.fiMrt  .vqtai.rtJ 

Trascrizione  — la  . petru  . ana  . . . (=anainial?) 

(Copia  dell' autore  — Vermiglioli,  n.  94.  p.  409;  Fabrelli,  n.  1704.  Tab.  XXXYIl). 

Lars  Petrius  Anainiae  (?)  filius. 

N.  557.  = DCCCLXV. 

(in  urna  o coperchio  t — se  ne  ignora  la  sorte). 

qvcnaqrtmo 

Trascrizione  — thaxapetruv  (=petrca  (?)) 

(Dalle  schede  di  V.  Tranquilli,  voi.  3,  m 83.  di  S.  Tassi,  carte  4Bj. 

Tannia  Petria 


(t)  Cf.  C.  1.  /.,  n.  2200, 

(2)  remnsiu  o per  uemnsiii,  o per  remnsiis. 
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N.  537  a.  = DCCCLXV  a. 

N 

tin  cop.  di  urna  — Musco  Nazionale  di  Napoli,'. 

A\on . in . J3  . i vqtai . loqrtj 

m • • («t  «d  / in  monogramma 

1 1 ascrizione  — lartiii  • petrui  • vl  - ap  • athial  v t;,v  vikxxm,  8 «r. 

«Iella  P.  111). 

(Copia  dell' autore  [Bull.  Inst.,  1866,  p.  881;  Florelli,  Vaiai.  del  Museo  Stazionale  di  Napoli, 

p.  34,  n.  Ili). 

L’  ultima  parte  dell'  epigrafe  ci  sembra  chiaramente  come  venne  da 
noi  pubblicata  lino  dall*  anno  1800,  e non  come  si  legge  nel  citato  Ca- 
talogo (anamial).  Raro  è il  prenome  ap —Appio  (1)  che  io  mi  penso  spet- 
tare alla  madre  della  quale  perciò  sarebbesi  qui  fatta  menzione  anche 
col  suo  prenome  (2). 

Larda  P viri  a Appiae  Attiae  nata. 


X.  558.  DCCCLXVI. 

(in  i'op.  di  urna  con  figura  di  donna  recumbcnlc  — Musco  di  Perugia). 

.Mrtnte3).ivqt3i.ioa<iJ 

Trascrizione  — lauti»  • pktrui  . ckstnas’  . 

(Copia  dell'  aulorc  — l-'ahrctli,  n.  1101,  Tal».  XXXVII). 

Larda  Petria  Caestennii  o Cestii  (uxor). 

Il  prospetto  dell’  urna  su  cui  posa  il  detto  coperchio  ha  per  b.  r.  il 
sacrifizio  d’  Ifigenia;  argomento  da  noi  svolto  con  qualche  ampiezza  in 
altro  luogo  (p.  145  e segg.),  ove  tenemmo  conto  anche  di  questa  ri- 
produzione  del  fatto  sovra  nominato. 


i\.  539.  = DCCCLXVI!. 

• g 

(in  cop.  ili  urna  — se  ne  Ignora  la  sorte’,. 

Jrttf343V.IHVqt31.|tert8 

Trascrizione  — fasti  • petroni  . uelesial 

(Copia  Vermiglioli — l.  P.,  p.  290,  n.  293  c indice  s.  v.  ; Fabrctli,  n.  1708). 

Fausta  Petronia  Velesiae  o Veleda  e 1 (nata). 

(1)  Cf.  Fabrctli,  s.  vv.  ap,  ap.v,  api,  apia  ; le  Inerir.  F.tr.  Fior.,  p.  268,  n.  50,  c «fui 
il  n.  637,  p.  276. 

(2)  Cf.  qui  appresso  il  n 8011. 
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N.  540.  = DCCCLXYIll. 

[in  urna  — noi  In  villa  del  cav.  Monti  a S.  Prore/n). 

.1HV<NH1  : rtJ 
. : Y\i\ 

Trascrizione  — la  • petrujji  : jj  an  : lartial  • iiS»r!Ta 

(Copia  dell’  autore  — Vermiglio!!,  Sep.  dei  Volitimi,  prima  cdi*.,  p.  56,  n.  40;  Fabreill,  u.  1710). 

In  qualche  altro  monumento,  ma  l»en  di  rado,  incontrasi  il  prenome 
anb  o ana  abbreviato,  come  qui  -avviene  (=»anes’  o anial)  in  principio 
della  seconda  linea. 

Lartia  Pelronia  Ami  (filia)  o Aniae  Lartiae  nata  (I). 


N.  34 1.  = DCCCLXIX. 

(in  urna  — nella  villa  di  Erminio). 

a nnn  £mvq*3i3ri 

Trascrizione  — ari*kzrunizetnal  (— petruki  tetnal) 

(Copia  dell’autore  — Vermigliuli,  a.  88,  p.  208;  Fabreltl,  n.  1705,  Tal).  WXV1IJ. 

Lo  scambio  di  z con  t ò naturale  e proprio  della  scrittura  etrusco. 
Non  mi  sembra  però  averlo  mai  incontrato  nel  nome  dei  Petronix  lo  ab- 
biamo altrove  in  quello  dei  Totini  (2). 

Arria  Pelronia  Telinioe  nata. 

N.  542.  = DCCCLXX. 

in  urna,  frammento  — Muralo  di  Perugiuj. 

-i  mvq v ... . 

Trascrizione  — (i'E)truni(a) 

(Copia  dell'  autore;. 

Nulla  preceile  o segue,  per  quanto  sembra,  alla  detta  parola  snl- 
1‘  originale. 

Petronio. 


(I)  Cf.  ai*,  atiiial  al  ii.  803  a. 

r2)  Cf.  alit  ili*  fez.vei  — • i’etinia.  Corpus,  a.  077. 

<•« 
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N.  :>45.  ==  DCCGLXXI. 

(in  urna  — un  lempo  nella  villa  Viliani  presso  Perugia), 

invqt ai.  mao 
rtiv'i.MaurtairtJ 

Trascrizione  — thana  • petruni  j lavkanes’  . foia 
(Copia  Vermlglloll,  /.  /*.,  n.  373,  p.  311;  Fahreili,  n.  1709). 

Tanniti  Pelronia  Lavenii  (o  Ladani  (1)  vitina. 

• ♦ 

N.  544.  = DCCCLXXII. 

(in  urna  — Museo  «li  Perugia). 

mvataiMaiao 

Trascrizione  — tiiepri:  petruni 

(Copia  dell*  autore  — Yermiglioli,  p.  217,  n.  Ili;  MafToi,  Oss.  itti.  VI,  p.  1 17 ; 
Fahreili,  n.  170$,  Tal».  XXXVII). 

Tiberia  Pelronia. 

Nella  fronte  dell’  urna  un  semplice  fiore. 


N.  545.  = DCCCLXXIII. 

(in  urna  o coperchio  ? — so  no  ignora  il  destino). 

rtinvqtii . itert8 

Trascrizione  ■ — pasti:  pitrunia 

(Copia  Vormlglioli  — I.  P.,  p.  293.  n.  303;  Fahreili,  n.  1701). 

Fausta  Petronia. 


N.  540.  = DCCCLXXIV. 

■in  eop.  «li  urna  — so  ne  ignora  il  destino). 

Jdl(1)R.fl(3).V)3q^.V/1 

Trascrizione  — au  • precm  • (i.)a  • vi(p)iai, 

(Copia  resllluita  da  Fahreili  dietro  le  schede  di  V.  Tranquilli  — C.  I.  n.  1713; 
Venniglioli,  p.  219,  n.  181). 

(li  Questo  gentilizio  non  ha  altro  esempio,  che  almeno  io  conosca. 
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Fu  trovata  insieme  alle  due  seguenti  in  una  vigna  presso  PisciUe 
vicino  a Perugia  dal  lato  di  levante,  c passarono  quindi  in  proprietà  di 
Gio.  Paolo  Ansidei  — Il  gentilizio  è posto  dal  Lanzi  a confronto  del 
greco  e ad  esso  ricondotto  per  1’  originario  significato  e per  1’  eti- 

mologia (1). 

Aulus  Fracco  Vlbiae  (nat.). 

N.  547.  = DCCCLXXV. 

■in  co|).  ili  urna  — so  no  ignora  il  destino). 

: Vi33Jdlffl . di  . VVHqidJ 

Trascrizione  — va  • preciiu  • ia  . mialkei-u  : 

Atipia  Fabrelti  dalle  schede  Tranquilli  — C.  /.  /.,  n.  17 li;  Vermiglioli,  p.  219,  n.  182.  — 

V.  il  mini,  prcrcdcnlc  e il  seguente). 

Fausta  P raccontai 

N.  548.  = DCCCLXXVI. 

(in  cop.  di  urna  — se  nc  ignora  la  sorte!. 

vuttjfir  Airi . >aqi . vn 

Trascrizione  — au  • prec  • iiap.mn  talztepit 

(Copia  Fahretli  dalle  schede  Tranquilli  — <•'.  I.  n.  I7M;  Vermiglioli,  p.  219.  n.  188). 

Aldus  Fracco 

N.  549.  = DCCCLXXVII. 

(in  cop.  di  urna  — nella  villa  del  cav.  Monti  a S.  l'nvfto). 

t?) 

li.FIftV/iq.nirt  :M  d-Ji 

(?) 

Trascrizione  — plati:  ani  • rausia  • s’ 

(Copia  dell'autore  (fs cri:.  Etr.  Fior.,  p.  279)  — Vcrmiglloli,  Srp.  tiri  Voi.  I,  odi/.,  p.  50.  n.  89; 
FabrcUI,  n.  1512.  c 1501)  bis,  ripetizione  avvenuta  por  equivoco  e sopra  tulio  a causa  delia  cattiva  lo- 
zione di  Vermiglioli  ; Geunarelii  nel  liuti.  loti.,  isti,  p.  n>,  n.  86). 

Plautia  Anni  a Posine  (filia)  (2). 

N.  559.  = DCCCLXXV11I. 

(in  cop.  di  urna  — presso  il  signor  Marchese  Antinori  a Monte  Vile). 

(?) 

. /A  3Kld qtfl.  Vi  • d J : 

(?) 

Trascrizione  — :la  • ru  • atranbs’  . . . 

(Copia  dell'  aulure  — Vermiglioli  nel  Muli.  Itisi.  1811,  p.  70;  Fabrelti,  n.  1579). 

(1)  Snij.  II,  p.  ili,  II.  II. 

(2)  Forse  anche  rausia.  s'i,Ec).  Cf.  lucri:.  Etr.  Fior.,  n.  I Cd.  p.  li-. 
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Rarissima  è labbreviazione  ru  per  pumpun  — o pump  — . Bulloniamo 
che  debba  tradursi 

Larda  Pomponio  (o  Pompici)  Atranii  (uxor)  (1). 


N.  55'!.  = DCCCLXXIX. 


(in  iiriui  — presso  il  tiwlimiru  Cris|iolli  vicino  a Perugia;. 


mwiioru 


Trascrizione  — latiiipoclis’ 

(Copia  «lei  Prof.  Pranccscom  a Falirclli,  C.  /.  !..  n I"  1"  //<»•). 

Larda u (uxor). 


N.  552.  = DCCCLXXX. 

(in  urna  con  coperchio  avente  una  figura  di  uomo  coricala  — Museo  Veronese). 

janeurt)  va  rtnitwjv'i  n. j 

Trascrizione  — au  . pulsutina  • aij  • calisxal 

(Copia  da  un  calco  cortesemente  mandatomi  dall’  illustro  conte  Miniscalchi  Frizzo  — Vcrmiglioli, 
p.  430,  n.  138;  Cori,  Hat.  Utr.  Tah.  CXXXVI1,  I ; MuiToi,  Hus.  Vcnntte,  p.  VII,  n.  4;  Lanzi,  II.  p.  309, 
n.  398;  Pahrclli.  n.  1714,  Tal».  XXXVII). 

Il  gentilizio  non  ha  confronto.  Lanzi  lo  rende  latinamente  Vulsu- 
da,  facendo  osservare  a questo  proposito  : « Valso  è antica  famiglia  dei 
« romani  fasti:  e nome  di  uno  dei  sei  figli  di  Cresta  Tedino  che  insieme 
« col  padre  assalirono  Annibaie  e ne  furono  uccisi  (Sii.  Ital.  X,  92). 
« Vulsuda  e per  1’  alterazione  dei  nomi  femminili  Vulsidina  » — Av- 
vertasi però  che  meglio  si  adatta  a questa  epigrafe  una  traduzione  ma- 
schile, che  potrebbe  essere  anche  avvalorata  dalla  figura  del  coperchio, 
se  si  potesse  esser  sicuri  che  1’  associazione  dell’  urna  a quest’  ultimo 
rimonti  all’  epoca  della  scoperta. 

Aulus  Vulsutius  (o  Vulsudnius)  Aulì  (fìlius)  Caliniae  natus. 

Non  essendo  stato  possibile  di  averne  a tempo  un  disegno  per  dar- 
gli posto  noi  nostro  Atlante,  ci  limiteremo  a fare  un  breve  cenno  del 
bassorilievo  di  cui  si  abbella  quest’urna  perugina  del  Museo  Veronese  edita 
dal  Gori,  e dal  Mutici  nelle  opere  sovra  citate  (2).  Sembra  che  l’artista 
volgesse  mento  ad  Ercole  c alle  sue  imprese.  Altri  non  può  essere  in- 
fatti il  nudo,  vigoroso,  e barbuto  Eroe  che  ivi  con  la  clava  alzata  nella 


(1)  V.  <|ui  più  innanzi  il  n.  88*2. 

(2)  V.  brunii,  liuti . Itisi.,  I 8 DII.  |>.  102. 
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destra  sta  per  menare  un  colpo  contro  un  Cavaliere  che  corre  verso  di- 
lui in  atto  di  colpirlo  con  una  lancia,  ed  il  cui  cavallo  egli  afferra  e 
trattiene  per  la  briglia.  Il  nemico  di  Ercole  è in  piena  nudità,  tranne 
la  clamide  affibbiata  sulla  manca  spalla,  e pare  evidente  che  sia  caduto 
dal  suo  braccio  lo  scudo  rotondo  che  vedesi  sotto  il  cavallo,  poggiato 
sovra  un  rialzamento  di  terreno  a guisa  di  roccia.  Sebbene  il  b.  r.  sia 
in  difetto  di  dati,  e di  caratteristiche  speciali  per  giudicare  di  quale  im- 
presa Erculea  realmente  siasi  voluto  con  esso  ridestare  la  memoria,  io 
credo  nonpertanto  che  il  Yermiglioli  (1)  apponeasi  probabilmente  al  vero 
nel  pensar  eli’  ei  faceva  all’  ottavo  travaglio  di  quell’  Eroe  contro  Dio- 
mede, re  dei  Bistonii  in  Tracia,  ed  alla  uccisione  del  medesimo  per  im- 
padronirsi delle  cavalle  eh’  ei  pasceva  di  carne  umana  (2).  Naturalmente 
qui  avremmo  il  mito  alterato,  e monco;  dei  compagni  di  Ercole,  per  cs., 
non  si  vede  traccia,  come  del  resto  ciò  avviene  in  altri  monumenti,  fra 
cui  anche  la  Cassa  di  Cipselo  (3);  un  solo  degli  animali  è rappresentato, 
1’  impronta  e il  tutt'  insieme  del  Cavaliere  non  si  confanno  al  barbaro 
re  Tracio.  Siccome  però  è a noi  ben  noto  che  spesso  i tipi  artistici  in- 
ventati o imitati  per  le  sculture  delle  urne  cinerarie  si  limitavano  a ri- 
chiamare l’ idea  che  aveva  primamente  ispirato  il  concetto,  senza  tener 
conto  nemmeno  talvolta  delle  piti  necessarie  particolarità,  forse  a causa 
o del  gusto  dei  committenti,  o dell’  effetto  del  gruppo  od  anche  dello 
spazio  assegnato  al  b.  r.,  così  non  mi  sembra  che  possa  trovarsi  grave 
ostacolo  all’  addottamelo  di  quel  pensiero. 

N.  ì)53.  = DCCCLXXX1. 

i in  cop.  «li  urna  — nulla  villa  «li  S.  Erminio  «lei  conte  Odili). 

.4.  J/IViniVi.lFD 

Trascrizione  — cai  • pu.umjal  • l • 

[Copia  dell-  autore  — Vcrmlglioli,  p.  191,  n.  SS,  Amali  in  (/toro.  A ir-nl.  i.VIII,  HOC; 

Fabrctlì,  n.  ISSO.  Tal).  XXXVII). 

Caia  Pompine  nata  Lartis  Alia. 

i\.  uai.  = DCCCLXXXI1. 

(in  cop.  «li  urna  — presso  il  sig.  marchese  A.  Aminovi  a Monte  Vile). 

(?) 

. . /A'i.i/omv'imvi.  10444 

Trascrizione  — labthi  • pumpunicai  • bis’  (o  vis)? 

(Copia  dell’ autore  — Vermiglinli  nel  Itali.  Ine/.,  18(1.  p.  io,  n.  20:  Calirctli,  n.  1119). 

(1)  Iteri  z.  Pet ug.  I.  p.  232. 

(2)  AjioIIcmI.  Il,  X.  Ilygin.  l'oli.  X\X.  C.f.  l’aleph.  De  Volt,  vomii,  hib.  1. 

(3)  l'aus.  Ili,  xvm,  12. 
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Fu  trovata  insieme  all’  urna  edita  sotto  il  n.  551=879  nei  leni- 
menti dei  Monaci  Cassinensi  presso  Perugia.  Messe  a confronto  queste 
due  epigrafi,  vi  troviamo  due  Larzie  Pomponie,  l’una  moglie  di  un  Atranio, 
questa  di  un  Caio.  È degna  di  nota  la  separazione  della  desinenza  genitiva 
Kit}’  (se  così  dee  leggersi)  nel  nome  del  coniuge  (cai — eis’),  e può  aggiungersi 
agli  altri  esempi  da  noi  altrove  presentati  per  pruovare  clic  l’interpunzione 
appo  gli  Etruschi  aveva  generalmente  delle  norme  e norme  giuste  ed 
avvisate. 

Traduzione  — Larda  P ampoiiia  Caii  uxor. 

X.  555.  = DCCCLXXXIII. 

(in  mi  embrice  — villa  ilei  conte  Oddi  a S.  Erminio). 

Trascrizione  — pupline 

(Copia  dell' autore  — Vermiglio!!,  |>.  USI,  n.  S3;  FabrcUi.  li.  1718,  Tal».  XXXVII}. 

Publinius. 


X.  55<>.  = DCCCLXXXIV. 

(in  cop.  di  urna  — presso  il  sig.  cav.  A.  Angelini  ai  Monticelli). 

(?)  (?) 

no3"im<i . vn 

(?)  (?) 

Trascrizione  — au  • raipethn  ai  . . . thial 

(Copia  dell'  autore  — Sculillo,  SI.  di  Perugia  rasa.  I.  136;  Yermfglloli,  p.  i37,  n.  146;  Fubrctli,  n.  1721). 

Yermiglioli  non  vide  mai  1’  originale,  in  ordine  al  quale  ci  si  av- 
verte « che  fu  di  un  sepolcreto  che  si  cavò  1’  anno  1776  dirimpetto  alla 
« Chiesa  di  S.  Costanzo  •*  presso  le  porte  di  Perugia. 

La  incertezza  di  alcune  lettere  per  i guasti  del  tempo  non  ci  per- 
mette una  traduzione  completa.  La  seconda  parte  forse  va  restituita  in 
questa  guisa  pkthna  l(ak)thial 

Aldus  . . . ius  (1)  Pcdnius  . . Lartiae  nat. 

X.  557.  = DCCCLXXXV. 

(in  cop.  di  urna  — Musei»  di  Perugia). 

(?) 

/Aat/inoam  • lamtit 

(?) 

Trascrizione  — talnei  meiinates’ 

(Copia  dell' autore  — Yermiglioli.  p.  ì'.i:i,  ii.  :J07  ; FabrcUi,  u.  1349,  Tab.  XXXVI). 


1 1 j HAI.  liuti  nix  1 


CLASSE  QUARTA 


391 


Dall'originale  e dal  riscontro  del  calco,  la  prima  voce  parmi  doversi 
leggere  talnei  di  preferenza  a ralnei,  massime  che  quel  primo  elemento 
alfabetico  è identico  di  forma  al  t del  secondo  nome.  Ciò  ammesso,  si 
potrebbe  discendere  alla  supposizione  che  talnei  comprenda  in  se  il  pre- 
nome Tannia  (t  • alnei=th  ■ alxki  (1)),  che  avviene  del  resto  d’incon- 
trare altrove  scritto  con  la  sola  iniziale.  In  ordine  al  mbhbnates  mi  basta 
rimandare  il  lettore  a quel  che  dissi  a proposito  del  n.  519=847  (pag.  367). 

Tannia  Aidinnaì  (o  Alima)  Maecenatis  uxor. 


N.  558.  = DCCCLXXXVI. 

(in  urna  — nella  villa  di  S.  Erminio). 

fiev*/irmq 

> 'Trascrizione  — ranazusa 

(Copia  dell' autore  — Yennlglioli,  p.  SOIi,  n.  85;  Fabrellì,  n.  HiO,  Tab.  XXXVII). 

È singolare  la  semplicità  di  questa  epigrafe. 

Ranatii  o J?cna(ii  uxor. 


i\.  559.  ==  DCCCLXXXVI!. 

(in.  top.  di  urna  con  figura  virile  rcruiubenle  — nella  villa  del  ca\\  Monti  a A'.  Protelo). 

.4/1IJ3t3m  (•>.  r.)  I8/iq.  J33 

Trascrizione  — vel  . rafi  • mktklial  • 

(Copia  dell1 2  autore  — Fabrotli,  n.  ISOfl). 

Quest’  urna  fu  trovata  unitamente  al  num.  889  in  un  gran  sepolcro 
scoperto  nel  1846  presso  la  Chiesa  di  Casaglia,  vicino  a Perugia,  ma 
fin  dai  tempi  antichi  già  frugato,  e manomesso. 

Velia s Rofins  (2)  Metelliae  natus. 

Nel  bassorilievo  ci  si  offre  una  caccia  di  cignale  rappresentata  con 
tipo  identico  presso  a poco  a quello  dell’  urna  da  noi  editjt  alla  Ta- 
vola LXYI,  2 (Cf.  Tav.  LXY,  2),  e siccome  altrove  tenemmo  proposito 
di  questa  classe  di  sculture  (p.  138  e segg.),  sarebbe  inopportuno  lo 
spendervi  qui  altre  parole. 

(1)  Cf.  Iscriz.  Elr.  Fior.  Prof.  p.  LXXXY  ; Fabrelli,  s.  v.  rii. 

(2)  rapiii  forse  per  raphk  — Noi  già  passammo  in  rivista  in  questo  stesso  volume 
la  serie  epigrafica  di  una  tomba  di  una  famiglia  del  medesimo  nome,  n.‘ 474 — 488,  p.  170 
e segg.  Riguardo  poi  al  nome  della  madre  torniamo  » ricordare  l’uomo  illustre  del- 
l'epigrafe n.  1012.  (Cf.  n.  436.  p.  108). 
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N.  560.  = DCCCLXXXVHI. 

(m  cop.  di  urna  — .Museo  di  Perugia,. 

Jrtion..  .M3)HV4 

Trascvizionr.  — tua:  titi  • lunces’ • (ar)stiiial’ 

(Copia  dell'  autore). 

Tannia  Titia  Lunicii  (uxor)  Ar  untine  fìlia.  (Cf.  n.  412,  p.  132). 

N.  561.  = DCCCLXXX1X. 

Jin  cop.  di  urna  con  Agora  di  uomo  rccuntlienlc;  patera  nella  destra  — nella  villa  del  cav.  Monti). 

(?)  n 

. jfiir.v4,r4.qrt  .asv/iq.qd 

(?) 

Trascrizione  — au  raufe  • ah  . atchu  tial  (o  atchuniai,?) 

(Copia  dell’  autore  — Fabretlf,  n.  1207). 

Ti’  ultimo  nome  ò un  po’ guasto  e confuso,  nè  oserei  asserire  elio 
debba  ridursi  ad  atonui,,  come  parve  al  Fabretti  (1). 

Arrius  liofius  Arrii  (filius)  Ad  tonine  (o  Atoniae)  natus. 

Quest’  urna  trovata  insieme  al  precedente  mini.  887  in  uno  stesso 
sepolcro  porse  occasione  ad  una  di  quelle  moderne  riproduzioni  in  piombo, 
delle  quali  tenui  bjjeve  proposito  a pag.  292  (2).  Il  Fabretti  eziandio  ne 
diede  un  cenno  nel  suo  Corpus  nel  pubblicare  1’  epigrafe  di  quest’  urna 
e nel  mettere  in  luce  anche  1’  iscrizione  della  falsa  copia  (n.  1722).  Ri- 
corderà poi  che  Orioli  e Secondiano  Campanari,  credendo  fermamente 
all’autenticità  di  quel  monumento  in  piombo  (esistente  in  Perugia  presso 
il  sig.  Prof.  Francesco  Calderini)  ne  tolsero  ambedue  argomento  per  una 
breve  illustrazione  (8). 

X.  562.  = DCCCXC. 

'in  fronte  di  urna,  isrriAionc  incisa  «lai  lato  sinistro,  vicino  al  margino  — 
nella  villa  puddella  del  cav.  Monii). 

! 8V(iq 

\ Fili J ) 

PII 

Trascrizione  — raffi  cèajìt  ’iai. 

Copia  deli'  autore!. 

lì  ofìa  (o  lì  ufi  a)  Clantiae  nat. 

d)  G/o.«  s.  V.  VIENIVI,. 

<2)  V.  in  particolare  la  noia  ró. 

Gì)  V.  Unii.  Inni.  ID.'il.  |i.  IT  ; lini.  Itisi.,  INót,  p.  ò:l — *ii. 
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N.  30r>.  = DCCCXCI. 

{in  urna  o coperchio?  --  se  nc  ignora  la  sor  le). 

jntaa.Bn/ivq./iJ 

7'rascrizione  — la  . rcanei  • estal 

(Copia  Vcrmiglloli  — I.  P. , p.  300,  n.  337;  i'ubrelU,  n.  1726). 

Larlia  Runia  (?)  Estiae  nata. 

N.  364.  = DCCCXCII. 

(in  urna  — se  ne  ignora  II  destino). 

Miq:>rt  niqvavq/ii/13 

Trascrizione  — caiardsuria  acuis’ 

(Copia  Vcrmiglloli — Passeri  presso  Cori,  3ftis.  E<r.  Ili,  cl.  ultima  Tnl>.  XIV,  n.  3 {Cf.  A eh  troni, 
p.  74);  Verni.  /.  />..  p.  220,  n.  116;  Fabrclli.  n.  1729,  Tali.  XXXVII). 

Caia  Rnsuria  Acrii  uxor. 

n.  363.  ==  dcccxciii. 

(in  urna  — se  nc  ignora  il  destino). 

. rtnewq.rtJrt 

Trascrizione  — ala  • ruzsxa 

(Copia  Ycrmiglioli  — Sculillo,  Si.  di  Per.  mss.  I.  p.  124;  Vermigligli,  I.  P.,  p.  173, 

n.  23;  l'abrcttl,  n.  1727). 

Aula  (1)  Romania  (?) 


N.  366.  = DCCCXCIV. 

(in  olla  di  terra  colla  — Musco  di  Perugia). 

38H33AKM 

Trascrizione  — s’lavenfv 

(Copia  dell’autore  — Ycrmiglioli,  p.  321.  n.  17,  Fabrclli,  n.  1992,  Tali.  XXXVIII). 

Mi  unisco  all’  avviso  degli  archeologi  sovramenzionati  in  ordino 
al  sospetto  che  l’epigrafe  noti  sia  di  mano  antica,  ma  moderna.  Questo 
dubbio  si  fonda  sull’incertezza  con  cui  sono  tracciate  le  lettere,  sulla 
forma  un  po’  singolare  della  penultima  (v.  Tnv.  cit.  del  Corpus),  e sulla 
confusa  disposiziono  delle  medesime.  Ond’  è che  nemmeno  ne  tentiamo 
la  traduzione. 


r,u 


(l)  Forse  contralto  per  aula. 
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N.  5G7.  = DCCCXCV. 

(ili  urna  — se  ne  iguora  il  destino;  in  un  tempo  presso  il  signor  conte  Eugeni;. 

Trascrizione  — sa elfi  • k.utnastl 

(Copia  del  tjori,  il  tu.  K/r.  |,  Tal».  LXX1I.  3;  Passeri,  Parai.,  p.  li,  225  ; 

Vcrmiglioli,  p.  226,  n.  36  ; Valirottl.  n.  1732). 

Forse  da  correggersi  e restituirsi  : salvi  kapnas  lt,  da  cui  la  tra- 
duzione 

Salala  Capcnii  uxor  Larlis  fili». 


Il  b.  r.  che  si  vede  nel  prospetto,  secondo  la  tavola  del  Gori,  ci 
presenta  una  testa  che  dalla  mossa  della  lingua  fuori  delle  labbra  po- 
trebbe giudicarsi  una  Medusa.  Singolare  però  è l’acconciatura  del  capo 
ricoperta  da  un  panno  che  si  solleva  in  punta,  a modo  di  tittulo , e con 
pieghe  raccolto  ed  annodato  dietro  lo  tempia,  lascia  cadere  i lembi  lungo 
le  orecchie. 


508.  = DCCCXCVI. 

(in  cop.  di  urna,  iscrizione  alquanto  guasta  — presso  il  sig.  conte  Rossi-Scolli). 

1I.....1..  JdM  :W2d8 

Trascrizione  — fasti  : salvi  .... 


(Copia  dell*  autore). 

Fausta  Salda  . . . . 


N.  560.  = DCCCXCVII. 

\ 

(in  urna  o coperchio  — se  ne  ignora  il  destino;. 

?3qt3e.i=urtii.  Jvd 

Trascrizione  — aul  • s’alvi  . setres 

(Copia  Vcrmiglioli  — I.  P.,  p.  299,  n.  327;  Fabretti,  n.  1738). 

Divido  il  dubbio  di  Fabretti,  clic  questa  epigrafe  cioè  possa  essere 
tutt’una  con  quella  da  noi  edita  al  n.  177=»505  (p.  188),  e clic  la  du- 
plicazione avvenisse  per  equivoco  fra  le  schede  di  Vcrmiglioli. 

Aula  (1)  Salvia  Setrii  uxor. 


tl)  Cf.  At  t.  al  nostro  n.  163=401. 
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N.  370.  = DGGCXGYI1I. 

sin  urna  — Musco  di  Perugia). 

Trascrizione  — caia  • s’alvi 

(Copia  dell' autore  — Vcrnilglloli,  p.  303,  n.  311;  Fabrcltl,  n.  I7ì6,  Toh.  XXXYIP. 

Caia  Sai  eia. 


N.  571.  = DCGGXCIX. 

(in  cop.  di  urna  — nella  villa  di  Compresso  del  sig.  marchese  Xorli). 

.itv)V)r-unM.nqHt 

Trascrizione  — tarciii  • s’alvicocuti 

(Copia  dell'  autore). 

La  singolarità  di  questa  epigrafe  sta  nel  cognome  cccim,  forse  de- 
rivato da  cucu  (= Cochts , Coqutcsì)  cognome  di  professione,  secondo 
Orioli  (1),  che  s’  incontra  in  qualche  raro  esempio;  ma  sotto  questa  forma 
sembrami  che  non  si  presenti  altrove  nell’  etnisca  epigrafia  (2).  Il  tarchi 
è a noi  ben  cognito  (3),  e tarchi  s’alvi  ha  riscontro  nella  stele  messa  in 
luce  altrove  in  questo  volume  (n.  42=370,  p.  57). 

Tarquia  Salda  Coqutia  ? 

• N.  572.  = CM. 

(in  coperchio  di  urna  — se  ne  ignora  il  destino). 

Trascrizione  — laktiiia  • s’ai.vis  • lautn 

(Copia  Vcrmiglioli  — Seggio  di  congeli  are  sullo  gronde  iscrizione  etrusco,  p.  t.">; 

tscriz.  Per.,  p.  880.  n.  470;  Fa  tiretti,  n.  1733  ; Slickcl,  Da*  Ktniskische  Ole.,  p.  180-87). 

Lartia  Saldi  uxor  Laudila. 

N.  575.  — CMI. 

[ili  cop.  di  urna  — presso  il  sig.  conte  Faina  in  Perugia). 

Mvtvj  q/iomaa . loqpiJ 

Trascrizione  — lartiii  • seintiiar  lutus 

(Copia  dell'autore  — Pobrclli,  n.  ISX7  tis  rf.  Tal».  XXXVII). 

(1)  Album  di  Noma,  XXII,  (1855),  p.  105. 

(2)  Secondo  il  sistema  del  dolio  Itoudnnl  (v.  «pii  n.  527=DCCCLV,  |i.  U72),  cron  i 
sarebbe  un  diminiilivo  da  cucu  con  l' agginnla  desinenza  ti. 

pi)  V.  fra  gli  allei,  la  Palle  II,  ji.  71—7;». 
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La  seconda  parola  con  qualche  diversità  riprodotta  nella  Tavola  del 
Fabretti,  si  presenta  nel  mio  calco  in  guisa  da  fare  accettare  di  prefe- 
renza, e con  una  certa  sicurezza,  la  forma  sei.nth,  nuova,  ma  avente  rap- 
porti forse  con  il  noto  gentilizio  seianti,  sei  ante,  che  ci  dettero  già  i mo- 
numenti perugini  di  questa  raccolta  (v.  n.  587,  p.  211)  — Un  nome  che, 
a mia  memoria,  non  ha  riscontro  è anche  quello  del  coniuge. 

Lartia  Seiantia  Arrii  filia  . . . . ii  (uxor). 

N.  574.  = CMII. 

(in  urna  o coperchio?  — se  ne  ignora  il  deslino). 

ntij).  jfiatitvqamde 

Trascrizione  — samerutiteal  • clan 

(Copia  Vcrmlglloli  — I.  P.,  p.  498,  n.  341;  FabreUl,  n.  1711). 

K opportuno  mettere  a confronto  di  questa  epigrafe  1’  altra  edita 
sotto  il  num.  458=736  (p.  343).  Nel  sameruni  di  quest’ultima  (Cf.  anche 
1’  epigr.  seguente)  abbiamo  un  derivato  di  questo  sameru,  e nel  matro- 
nimico si  ripete  1'  uscita  in  — eal= — ial.  (Cf.  qui  n.  505=833). 

Ameria  (?)  o Camuria  ? (1)  e l'itiae  genere. 

575.  = cairn. 

(In  cop.  di  urna  — Museo  di  Perugia). 

jmn  vqani/i* 

Trascrizione  — sameru  nial 

(Copia  dell'  amore  — Vermigliali,  p.  300.  n.  331;  Fabretli,  n.  1531). 

Amcriniae  ? o Camurenae ? (2)  nata. 

n.  570.  = caiiv. 

(in  urna  — Musco  di  Perugia). 

antne-a* 

jmoafu 

Trascrizione  — se  • svina  lartiiial 

(Copia  dell’  autore  — Non  sarei  lungi  dal  credere  clic  cpiesla  epigrafe  corrispondesse  al  n.  311, 
p.  296  del  Vcriuigiioli  (se  • salv  • laiitiiial  (Fabrelll,  n.  1730),  che  nou  trovo  intani  nel  Museo  — Fa- 
brclti,  n.  1733,  Tal».  XXXVII). 

Sextus  Satinius  o Satenìus  (3)  Larliae  filius  (Cf.  i tre  num.  seg.). 

(1)  Vcrmiglioli. 

(2)  Vcrmiglioli. 

(a)  V.  Parie  III,  p.  114,  n.  -270.  p.  iòx  n.  ìs:>. 
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N.  577.  = CMV. 

(nella  (rutile  ili  un'  urna  — Musco  ili  Perugia). 

piantai.  va 

Trascrizione  — au  • satna  ls 

/Copia  dell’  autore  — Fabrelli,  n.  1745;  Cf.  Vermlglioli,  |».  Ì97,  n.  315  e Fabrelli,  n.  174i]. 

Arrius  Satinine  o Satenius  Lartis  filius. 

N.  578.  = CMYK 

(nella  (rotile  di  un'  urna  — Museo  di  Perugia). 

: jmoq/iflJMmiHrteoqflj 

Trascrizione  — lartusatnas’larthial  : 

(Copia  dell' autoro  — Vermlglioli,  p.  S97,  n.  316;  Fabrelli,  n.  1049,  Tali.  XXXVII). 

Lars  Salinius  o Satenius  Lartiae  natus  (Cf.  il  n.  904). 

Un  rosone  a b.  r.  è in  mezzo  al  prospetto  dell’  urna  stessa. 

N.  570.  = CMVII. 

(in  urna  o coperchio?  — se  ne  ignora  il  destino). 

aàamaz  za 
aawimm 

Trascrizione  — ls  satna  la 
s’entnial 

CLAN 

(Copia  Vcnuiglioli  — /.  p.  493,  n.  313;  Fabrelli,  n.  17  46). 

Lars  Satinius  0 Satenius  Lartis  (filius)  e Sentiniae  genere. 

N.  580.  = CMV111. 

(in  capcrtdiio  ili  urna  — presso  i Monaci  Cassinensi  in  Perugia) 

. Mdiitea . aiMQvwat:  mud  : a\\T io 

Trascrizione  — tiiana:  cais’:  sacturina  • estnas’ • 

(Copia  dell’ autore  [Spie,  tee.,  p.  33,  n.  ì,  — Fabrelli,  n.  1719,  Tali.  XXXVII). 
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Col  confronto  dell’epigrafe  seguente,  ove  abbiamo  cuvestnas’,  e di  due 
altri  monumenti  di  uno  stesso  ipogeo  ove  abbiamo  incontrato  per  uno 
stesso  nome  lo.  due  forme  vestrcnas,  e estrosa»  (n.  116=444,  117=445, 
p.  133)  riconosciamo  il  nome  dei  Vestisi  nel  marito  di  questa  donna, 
nome  di  famiglia  che  si  trova  anche  presso  gli  Umbri,  e specialmente 
nell’interessantissima  iscrizione  del  nostro  Museo  (yistin'ie=  Vistiti ii),  presa 
di  fresco  nuovamente  ad  esame  dal  nostro  illustre  amico  Fabretti  (1). 

Tanniti  Cavi  (filia)  Saturinia  (2)  Vestimi  (3)  (uxor). 

N.  580  a.  = CMV1II  a. 

fin  coperchio  di  urna  con  figura  di  donna  rccumhcnle  — Per  il  b.  r.  dell'  urna  v.  la  Tav.  LX. — 

Musico  di  Rcrlino). 

jsn  mpnHvo  imi  vme 

'Trascrizione  — sauturixi  • cuvestnas’  (4)  vkethcrnae  . s’ec 

(Copia  dell’autore  [Sec.  Spie».,  p.  33-34}  — Knhrcltl,  n.  1748,  Tab.  XXXVI); 

Janssen,  llapp.  sopra  un  viaggio  archeologico  fatto  in  Germania  etc.,  p.  31,  n.  6. 

Sono  da  notare  1’  assenza  del  prenome  e la  forma  non  comune  della 
lettera  .1  (e)  nel  penultimo  nome,  la  (piale  trova  confronto  in  pochi  al- 
tri monumenti  (Cf.,  il  nostro  n.  459,  p.  140)  (5).  11  nome  dei  Volturni 
poi  ci  si  presentò  in  un  ipogeo  hi  cui  serie  epigrafica  si  trova  precedente- 
mente  esposta  in  questo  volume  (p.  76  e segg). 

Saturinia  Vestimi  (uxor)  e Volturniae  genere. 

Del  bassorilievo,  che  stava  in  sulla  fronte  di  quest’urna,  con  una  rap- 
presentanza che  molto  probabilmente  ci  richiama  al  fatto  di  Pelope  e 
flirtilo,  ovvero  alla  morte  di  Enomao,  si  tenne  altrove  discorso  (p.  96 
e segg.). 

N.  584.  = CMIX. 

(in  cop.  di  urna  con  figura  di  donna  rccumbcntc  --  Musco  di  Perugia}. 

4rtioi^...3mav+vrte:i  \n 

Trascrizione  — au  . . i • sauturine  ....  asitiiial 

(Copia  dell'  autore  ISpicil.  sec.,  p.  33,  n.  4}  — Fabrcul,  n.  1751). 

(t)  Sopiti  una  iscriz.  umbra  scoperta  a Fossato  di  Vico  (I8G9,  Torino),  p.  7;  Ver- 
«figlioli,  I.  p.  1 ; Fabretti,  C.  I.  /.,  Tnh.  VI  bis,  n.  Ul. 

(2)  V qui  n 2G9=097  (p  248) 

(3)  Cf.  anche  P.  II,  p.  1U>,  n.  2;  ove  forse  BSTNis’è  genitivo  feinineo  per  IV- 
stiniae  ((ili). 

(4)  Il  cu  iniziale  in  forma  di  adesso  mi  po’ guasto  da  un  lato,  si  conferma  anche 

per  via  di  una  scheda,  clic  c fra  i|ticile  del  romano  archeologo  fu  Girolamo  Amali  (nella 
Biblioteca  Vaticana),  citala  dal  Fallitili. 

(5)  V.  Iscriz.  Etr.  Fior  , p 79,  n.  89  Tav.  XXIII;  Janssen . Mas.  Liigd.  Dal.  Addii, 
n.  1,  p.  4;  Minervini,  liuti.  Ardi  Nap.  VII,  p.  Il<>,  Tur  d'  Afjj.  ii  4. 
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Può  esser  giusto  1’  avviso  del  Fabretti,  che  questa  epigrafe  cioè  sia 
tutt*  una  col  nostro  n.  154=482,  pubblicato  unicamente  per  averlo  tro- 
vato nel  Corpus;  ma  allora  non  comprendo  com’egli  abbia  tratto  per  que- 
st’ ultimo  il  nome  ravfe  (n.  1290)  dagli  avanzi  della  prima  parola,  quali 
gli  si  presentavano  nel  calco  riprodotto  a facsimile  sulla  sua  Tavola 
XXXVII,  n.  cit. 

Aldus  (1)  Saturinius  ....  iae  natus. 

11  Sacrifizio  di  Ifigenia  scolpito  nella  fronte  di  quest’urna  (Tav.  XVII— - 
XLIII,  2)  fu  gi;\  altrove  preso  ad  esame  (p.  150). 


N.  582.  ==  CMX. 

[in  urna  — se  ne  ignora  ii  destino). 

Mamqvtv/qe.i^itfinfio 

Trascrizione  — thana  . tisci  . sacturines’ 

(Copia  Vcrmiglioll  (fra  le  sue  schede)  — l a broli  i.  n.  1797J. 

Credo  che  possa  esservi  errore  di  copia  nella  seconda  parola,  da  cor- 
reggersi in  ti  acsi  (Cf.  qui  n.  947).  Per  cui  tradurrei 

l'annia  Titia  Axia  Saturimi  (uxor). 

N.  585.  = CMXI. 

(in  urna  — presso  il  sig.  Yaiani  in  Perugia). 

qn.3niavtvna.Vfi 

Trascrizione  — au  • sauturixe  . ar 

(Copia  dell’  autore  — Fabrcltl,  n.  1781  4i>). 

Aldus  Saturinius  Arrii  fìlius. 

N.  584.  = CMX11. 

(in  urna  — presso  il  sig.  march  oso  Anlinori  alla  sua  villa  di  Monte  Vile}. 

I33)£34  V/J 
./N343J 

'Trascrizione  — aolescevi  s’arnthia  i.  etera  • 

(Copia  dell'autore). 
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Ora  mi  avveggo,  ma  è troppo  tardi  per  la  stampa,  che  quest’  urna, 
trovata  unitamente  alla  seguente,  è senza  dubbio  1’  originale  dell’  iscri- 
zione edita  al  n.  374=702,  erroneamente  divisa  nella  copia  clic  no  tra- 
eva il  Vermiglioli.  Anche  nella  parte  paleografica  essa  esce  dall’ordinario 
riguardo  all’  e ed  al  digamma,  che  sono  in  perfetta  consonanza  con  la 
scrittura  delle  epigrafi  da  noi  date  a facsimile  al  n.  5 della  Tav.  XXIII 
(Parte  III),  e al  n.  (ì  della  Tav.  XXVIII.  — Il  nome  di  famiglia  è già 
cognita  presso  gli  Etruschi  (Cf.  cpigr.  seg.)  sotto  le  forme  scbvi,  sceff, 
sckva,  scEvtAS,  come  lo  è Scae/ìus  e Scacoius  in  lapidi  latine.  Incontran- 
dosi altrove  scbva  come  nominativo  maschile,  suppongo  nel  nostro  scbvi  s’ 
un  genitivo  femineo  da  scbvi,  e propongo  di  tradurre 

Aulus  Sceviae  Anodine  natus  secunda  (vice),  o Secundusl  (1). 


N.  585.  = CMXIII. 

;in  cop.  di  urna  — presso  lo  slesso  sig.  Marchese  Aless.  Anlinori). 

183)^011(3/1 

Trascrizione  — arxtiiscf.fi 

(Copia  dell'  autore  — Vermiglioli,  Hall,  fusi.,  1810,  p.  *0,  n.  18;  Fabretli,  n.  I"8  . 

Arwitia  Sene  fi  a (o  Scaccia)  (Cf.  il  n.  precedente). 


N.  58fi.  = CMX1V. 

(in  ini  sasso  a grandi  letlcre  — Museo  di  Perugia). 


3 li 

'Trascrizione  — se 


(Copia  dcU'autoFO}. 

Essendo  da  molti  anni  murato  in  una  delle  pareti  del  Museo,  nè 
sapendo  se  fosse  un  frammento,  o una  pietra  integra,  nulla  potrei  diro 
su  questo  monosillabo. 

Se  Musi  o Sc.rti  (cinerariuni)  ? 


N.  586  a.  = CMX1V  a. 

(in  urna  — se  ne  ignora  I'  esistenza  attuale). 

THANA  SEIC’IA  TREPU 

(Fabretli,  n.  1983;  a caratteri  italici,  dietro  il  Passeri,  Irti.  Boneaghetf,  IV,  p.  «09  e Paralìp.  p.  523). 

Tannia  ....  Trebia  (2), 


(1)  l'n  secondo  figlio,  o un  secondo  con  quel  prenome  — V.  pag.  '.IO-DI  c altrove 
in  questo  volume  e nei  precedenti  per  gli  esempi  dell’  etera  — Orioli,  Album  di  Itoma, 
XIX  (1852),  p.  174. 

(2)  Forse  TiiF.ri'(i)  — Cf  qui  pag.  241  e seg. 
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N.  587.  = CMXV. 

{in  urna  — presso  il  sig.  Marchese  Anlfnori  nella  Villa  suddetta}. 

rmu^.ioqdJ 

Trascrizione  — lauthi  • sbina 

(Copia  dell' autore  — Vermigliali,  n.  3S8,  p.  308:  Fabrelli,  n.  1776). 

Lari,  in  Siiti  a (o  Sinnia)  (1). 

N.  588.  ==  CMXV!. 

(In  urna  — Museo  di  Perugia). 

Mruvri  .moni3>a/i: 

Trascrizione  — : ar  semtiixl:  aule»’ 

HEL  • VERIAL  • CLAN  • 

(Copia  dell' autore  — Vermiglioli,  p.  313,  n.  380;  Fabrelli  nel  Muli.  Just.,  1833, 

• p.  118-121,  e C,  I.  /.,  n.  1736,  Tali.  XXXVII). 

Quesiti  epigrafe  fu  già  pubblicata  nella  Parte  III  (p.  3)  per  addurla 
a confronto  di  due  monumenti  della  Necropoli  del  Palazzone,  che  con 
essa  hanno  rapporti  molto  chiari  ed  interessanti,  e se  sotto  questo  numero 
venne  da  noi  riprodotta  in  questa  quarta  l’arte,  si  fu  unicamente  perchè  in 
qualche  modo  lo  addimandava  la  serie  a cui  appartiene.  Siccome  quello  che 
concerne  la  detta  epigrafe  fu  già  lungamente  esposto  nel  luogo  suindi- 
cato della  Parte  III.  (2),  cosi  mi  pare  quasi  un  debito  di  evitare  qui 
delle  inutili  ripetizioni. 

Arria  Seijtinia  (o  Arrìus  Senlinius  (3)  ) Aulì  (til.)  Aeliae  nata 
e Veriae  genere  (ovvero  Aelìà  Yerià  nata)  (4). 

N.  589.  = CMXV». 

{in  coperchio  di  urna  — nella  villa  del  cav.  Monti  a S.  Provtto). 

nrtmtme:  /iva^o 

Trascrizione  — thaxa  • skntinati 

(Copia  dell' autore  — Fabrelli,  n.  1166  bis}. 

'fannia  Senlinatia. 

(t)  Cf.  Janssen,  Mas.  l.ugd.  Daltirorum  inscr.  etr.,  p 21. 

(2)  Pagine  3-5. 

(3)  Ct.  Orioli.  Album  di  Noma,  XXIII.  p.  !3! 

(4)  Cf.  hertz.  Etr.  Fior.,  p.  LXI. 
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N.  390.  = CMXVIH. 

(in  eop.  di  urna  — se  ne  Ignora  la  sorte). 

awami 

Trascrizione  — senatia 


(Copia  Yermiglioli — /.  />.,  p.  487,  n.  481;  Fabretti.  n.  1759). 

Senatia. 


N.  391.  ==  CMX1X. 

(in  eop.  di  urna  presso  il  sig.  conte  Faina). 

.mqvtqaii^ioq/ij 

« 

(Copia  dell' autore). 

L art  in  Sertoria. 


N.  392.  — CMXX. 

(in  urna  — nella  villa  di  S.  Erminio  del  conte  Oddi). 

...  vtaj/A . dj 
i/inofle 

Trascrizione  — i.a  • s’ertu  .... 

IIAPHNAS*  (O  IIAPIINAI.  ?)  (1). 

(Copia  dell' autore  — Vermigliali,  p.  208,  n.  8C  ; Fabretti,  n.  1789,  Tab.  XXXVII). 

Lars  Se.rtor  Apponius  (2).  o Apponine  natus  (3). 


N.  593.  = CMXXI. 

(in  urna  o coperchio?  — se  ne  ignora  il  destino). 

....aantmrt  iqvtq38.flo 

'Trascrizione  — tua  • rerturi  amtnf.s  .... 

(Copia  Verraiglioli  — /.  P.,  p.  281,  n.  277  : Fabretti,  n.  1772). 

Tanti ia  Sertoria  Antenii  (?)  uxor. 


(1)  Forse  un  M guasto  per  melò,  od  un  J rovescialo 

(2)  Supposto  in  iiapiinas’  (|uei  clic  abbiamo  in  velimna,  vf.i.imnas’®*  Yolumnius. 

(3)  Cf  IIAMPU.NA  al  n.  85=413  e altrove. 
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N.  m.  = CMXX1I. 

(in  cup.  ili  urna  — Per  il  li.  r.  dell'  urna  v.  Tav.  LXX,  2 — nella  villa  del  sìa.  UnVcdiizzi  Bordelli;. 

• eini0rta  vo^HM/ini/io 

Trascrizione  thanias’erthuri  . sahinis 

(Copia  dell'autore  — Buunarroti  presso  Deinpsl.  Etr.  Keg,  Tal).  I.XX ; Passeri,  Paratifi.,  p.  ltS; 
Sculillo,  Si.  di  Per.  mss.  I,  p.  117.  197  e SfgR. ; Bourguel.WrriW  deli'  Accad.  r/r.  di  Cortona',  II,  p.  9. 
Olivieri,  Ibid.  p.  68;  Vermiglio)!,  p.  220,  n.  118;  Fabretli,  n.  1771). 

L’  aspirata  semplice  nell’  ultimo  nome  sta  evidentemente  in  luogo 
dell’  aspirata  labiale  rii.  Sicché  non  ò dubbio  il  gentilizio  Sabinio.  Ci'. 
1’  etr.  SAPHiNia  con  1’  osco-sannitieo  saphinim» Sabinorum , e il  Sa/ìnius 
di  epigrafi  latine  dell’  Italia  meridionale. 

'fannia  Sertoria  Sabinii  (u.\or). 

I/urna  pubblicata  presso  il  Dempstcro  alla  Tav.  LXX,  si  é quella 
che  associata  alla  surriferita  epigrafe  torna  in  luce  per  nostra  cura 
Tav.  i.xx, 2.  (Tav.  LXX,  2).  Mettendo  a confronto  le  duo  incisioni  si  avrà  una  pruova 
di  piii  del  moilo  poco  felice  con  cui  vennero  riprodotti  a quel  tempo  i 
monumenti  della  scultura  e dell’arte  etrusco,  alterati  nel  carattere,  nel- 
l’atteggiamento, nella  distribuzione  delle  figure.  Si  è questa  la  prima 
volta,  per  quanto  è a me  noto,  che  il  b.  r.  di  cui  parliamo  si  ripresenta 
al  pubblico  dopo  l’opera  Dempsteriana.  L’ Olivieri  ed  il  Passeri  ne  ten- 
nero proposito,  e Yermiglioli  si  limita  a darne  un  brevissimo  cenno, 
avvertendo  che  é dessa  l’ urna  più  ricca  che  abbiamo  in  Perugia  in 
ordine  al  numero  dei  personaggi  che  prendono  parte  all’azione  (1). 
Questa  è del  resto  chiarissima  riguardo  al  subbietto  che  rappresenta  ; 
noi  abbiamo  qu’i  figurata  la  tremenda  lotta  dei  Giganti  contro  gli  Dei, 
ove  certamente  i singoli  attori  non  sono  distinti  con  tutte  quelle  par- 
ticolarità che  sarebbero  necessarie  per  poter  metter  d’accordo  il  monu- 
mento con  i classici  ed  i innografi.  Siccome  avviene  in  queste  opere 
etnische  di  una  tarda  età,  le  idee  primitive,  le  impronte  originali,  le 
particolarità  corrispondenti  alla  natura  del  fatto,  all’essenza  degli  attori, 
ai  ben  noti  risultati  del  combattimento  appalesansi  in  un  evidente  stato  di 
alterazione.  Si  veggono  come  armi  di  offesa,  nelle  mani  dei  combattenti, 
sassi,  archi,  frecce,  lancio,  secondo  che  la  favola  dice  essere  stato  praticato  in  . 
quella  zuffa.  Si  potrà  asserire  con  fondamento  che  é Minerva  quella  che 
nel  centro  combatte  armata,  di  lancia  e di  scudo,  contro  un  nemico  atter- 
rato, che  fra  poco  non  sarà  più  in  grado  di  usare  della  spada,  con  cui 
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par  che  voglia  ancora  tentare  un  colpo.  Si  farà  aperta  dietro  a quella 
Dea,  per  la  clava  che  alza  nella  destra  e l’arco  che  stringe  con  la  si- 
nistra, la  presenza  di  Ercole,  di  quell’Eroe  cioè  che  fu  necessario  agli 
Dei  per  trionfare  dell’audacia  ed  insolenza  di  quei  mostri,  e che  (secondo 
Apollodoro)  fu  chiamato  a compagno  dell’  impresa  per  consiglio  della 
stessa  Minerva  (1).  Forse  nella  figura  feminea  acefala  che  scocca  la 
freccia  (in  alto,  a sinistra  del  riguardante)  potrà  credersi  Diana,  nella 
sottoposta  figura  nuda  in  piedi  con  elmo  e gladio  e scudo  sollevato,  forse 
Marte.  Ma  non  trovate  del  resto  in  quella  supposta  Minerva  nessuna 
traccia  dell’egida,  ed  anzi  sulla  celata,  che  ha  sopra  il  capo,  spuntano 
due  alette,  quasiché  l’artista  non  abbia  saputo  sottrarsi  all’idea  predo- 
minante delle  Erinni  solite  ad  agitarsi,  a dominare,  a combattere  in 
mezzo  a dispute  e pugne  di  ogni  genere  sulle  urne  etnische.  Alcuni  dei 
giganti  appaiono  anguipedi,  come  li  descrivono,  fra  gli  altri,  Ovidio  e 
Apollodoro,  altri  però  evidentemente  noi  sono,  e l’imberbe  e gentile  loro 
volto,  1'  insieme  della  loro  figura,  del  loro  costume  non  si  accorda  punto 
colle  parole  dei  mitografì  e dei  classici.  Encelado  dovrebbe  esser  quello 
contro  cui  rivolge  Minerva  la  sua  lancia;  Alcionèo  potrebbe  credersi  il 
gigante  caduto  a terra  all’  estremità  destra,  ferito  dalle  freccie  di  Ercole, 
che  nell’  alzar  la  clava  forse  intende  rivolgerla  contro  quell’  altro  che 
volge  il  tergo  dalla  parte  del  supposto  Alcionèo,  e potrebbe  far  venire 
in  mente  il  nomo  di  Portinone  preso  di  amore  per  Giunone,  e morto  per 
lo  mani  di  Ercole  e Giove.  Per  indicar  Giove  dall'  altro  canto  non  ab- 
biamo tracci  e,  come’  nemmeno  di  Mercurio  e di  Apollo.  Contentiamoci 
adunque  di  concludere  che  l’autore  del  tipo  originale  del  nostro  b.  r.  ha 
preso  da  quel  celebre  fatto  mitologico  1’  ispirazione  e il  concetto  generale 
della  sua  composizione,  ma  nelle  particolarità  della  medesima  si  è note- 
volmente allontanato,  vuoi  per  capriccio,  vuoi  per  imperizia,  vuoi  per 
altre  ragioni,  dalle  diverse  tradizioni  classiche  che  ne  serbarono  il  rac- 
conto ond’  è che  difficile  mi  parrebbe  determinare  qual  possa  essere  stata 
la  classica  fonte  a cui  sopratutto  abbia  attinto  1’  etrusco  artefice  del  b.  r. 
da  noi  esaminato,  raro  del  resto,  o perciò  ancora  di  una  certa  importanza 
nella  serie  delle  urne  perugine. 

N.  59;>.  = CMXXIII. 

(in  urna  o coperchio  ? — se  ne  isnora  la  serie}. 

i^qv+q^.  jjfi 

j/i 

Trascrizione  — ali.  • seutijrni  al 

(Copia  YeimiuSinti  — /.  P.,  p.  ìiis,  ».  :ììrì ; Falò-etti.  n. 
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Il  primo  nome  ò senza  dubbio  o mal  copiato,  o erroneamente  scritto. 
Forse  all  sta  per  aule  o aula. 

Aldus  o Aula  Seri  limine  (o  Sertoriae)  nat. 

N.  m.  = CMXXIV. 

(in  urna  — presso  il  si*.  marchese  Alitinoli  a Monte  Vile). 

aqvtaa/A 

m)n>vaì 

Trascrizione  — s’erturk  J trucacni  (o  ruuoACNi) 

{Copia  dell' autore  — Vermiglioli  nel  /tuli.  Inst.,  1811,  p.  "0;  Kabreltt.  n.  1770). 

Il  secondo  nome,  elio  parrebbe  funger  l’ officio  di  cognome,  si 
trova,  a mia  memoria,  in  quest'  unico  esempio.  Può  quell’  iniziale  leggersi 
per  p,  di  cui  abbiamo  vari  esempi,  come  anche,  e con  miglior  ragione, 
per  t (Cf„  per  es. , le  Iscriz.  Etr.  Fior.  Tav.  LVII,  n.  199,  e C.  I.  /., 
n.  340,  lin.  1 equi  num.  930);  ma  sì  per  l’uno  che  per  l’altro  caso  non 
oso  proporre  una  traduzione,  potendo  anche  essere  che  non  sia  una  sola 
parola  ma  che  debba  dividersi  (tiiu  cacni  : Cf.  epigr.  seg.). 

Seriori  its 

N.  597.  = CMXXV. 

(in  i:op.  di  urna  — nulla  villa  del  Colle  del  Curdi, tuie). 

ìvAìfo.nvqvtqjM.qn 

Trascrizione  — ak  • s’eutuhus’  ■ cacni 
(Copia  doli* aulorci. 

A cria  Seriorii  (uxor)  Cucina  (1). 

N.  598.  = CMXXVI. 

(in  urna,  a granili  caratteri  — Musco  di  l'urugla). 

a^ioofU 
Hd  VAISI 

Trascrizione  — lartiiisk  tinati 

(Copia  dell' autore  — Vermiglioll.  Sep.  dei  Volturni , prima  edizione  falla  da  lui  stesso,  p.  7ì,  n.  XX  VII  ; 
(iennurclli,  /tuli.  Inst.,  1811.  p.  16,  n.  Si;  l'abretll,  n.  1760,  Tab.  XXXVII}. 

Lartia  Sentinatìa  (2). 

tl  i .Con.  posposizione  ilei  proprio  eniiili/.io 

i.ij  l'roliiibilllU'IllC  SETI  V ATI  STÌMo  per  SK(.\>flNATI. 


\ 
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N.  399.  = CMXXVII. 

fin  urnn  — se  ne  ignora  il  destino). 

anatdte.  ri  tfrto 

Trascrizione  — tisana  • statsnk 

{Copia  Vcrmiglioli  — I.  ?..  |>.  278,  n.  26!»;  Fabrelli,  n.  1779). 

Il  gentilizio,  elio  forse  è scritto  con  ridondanza  di  una  s,  richiama 
al  pensiero  la  dea  Statina,  alla  quale,  secondo  Tertulliano,  consecravasi 
il  primo  confermamento  del’ fanciullo  sul  terreno  (1);  dal  lat.  stare. 

Tannia  Statinia  (2). 

N.  (Ì00.  = CMXXVIll. 

{ili  cn|i.  ili  urna  — nella  villa  del  Calìe  del  Cardi  noie). 

. v^.  V)M 

. Trascrizione  — meu  • su 

{Copia  dell' autore  --  Vermiglio)!,  p.  226,  n.  121,  linea  supcriore,  Cf.  n.  123;  Fabrelli,  n.  1513). 

Nulla  trovandosi  in  questo  coperchio  al  seguito  delle  indicate  due 
voci,  si  conferma  il  dubbio  da  me  altrove  manifestato  (p.  255),  vale  a 
dire  che  la  seconda  riga  data  ria  Vermiglioli  a questa  epigrafe  non  sia 
che  una  ripetizione  del  suo  numero  123  (v.  qui  n.  278—51(5),  avvenuta 
per  equivoco  nelle  sue  schede, — Probabilmente  deve  leggersi  tutt’ unito, 
ed  equivalere  al  latino 

Nicosins  (3). 

N.  «01.  = CMXX1X. 

lill  urna  o copcrcliio  ? — .-a»  ne  ignora  il  destini:  . 

. JrtH8£rt  : Vrt  : rtlrtNOV^  : rtJ 

Trascrizione  — la  : sctutuna  : Air  : asfnal 

Copia  Vermiglioli  — /.  ?..  p.  236,  n.  198;  Fabrelli,  n.  1782). 

Jjiirs  Sutrinius  A ah  filius  Aspaniae,  o Aìfeniae  nat. 

( t'i  De  Anima,  r.  ‘Ò9. 

(•J'i  Forse  la  desinenza  in  — k contraila  da  — f.i.  Stai  in  in*  fu  nome  di  genie  anche 
appo  i Itoinani. 

(Il)  Cf.  Fabrelli,  s.  vv.  xir.r,  nici  snat,  — Sebbene  non  fre.<|ucnii,  pure  ri  è già  av- 
ventilo il1  incontrare  esempi  di  epigrafi  consistenti  in  un  solo  nume. 
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N.  602.  = CMXXX. 

dn  urna  — nella  villa  dì  S.  VrmnUf. 

MJtaV^:IV/18 

T r ascrizione  — fasti  : scrtes’ 

{Copia  dell’  autori;  «-  Vermiglioli,  p.  S»8.  n.  89;  Fabrctll.  n.  1780,  Tab.  XXXVII). 

Fausta  Sur  Hi  (uxor)  (1). 

N.  003.  = CMXXXI. 

fin  mp.  di  urna  — presso  il  sig.  cav.  Angelini  al  Ponticelli]. 

(?) 

(?)  i?) 

Trascrizione  — ai;  ••/...  s’urthi(2)  • i.act 
{Copia  dell’ autore). 

Forse  la  prima  parte  un  po’ guasta,  ed  erroneamente  scritta  in  origine 
da  correggersi  così:  aula  o arza  s’irtiii.  Proponiamo  di  tradurre 

Anta,  o A ranf  ia.  Sartia  Lautnia. 

• 

X.  004.  = CMXXXII. 

' {in  urna  — nella  Parrocchia  di  S.  Valerti  ino). 

si3mrtmxi:nitqve  : mjm 

v 

t 

Trascrizione  — veii.ia.  • surti  • velcznals’ech 

(Copia  dell'autore  — Vermiglioli,  p.  itti.  n.  170;  la  Incili,  n.  1781). 

Velia  Sartia  e Yeleiniae  genere. 

X.  005.  = CMXXX  111. 

(in  rop.  di  urna  — se  ne  ignora  il  declino  . 

mtitave 

Trascrizione  — sustitia 

{Copia  Vermiglioli  — I.  /*. , p.  28",  n.  48»;  Fahretlf,  n.  ISSI). 

Porse  è da  leggersi  scritti  a,  derivato  di  sorti 

Sortitia  (3). 

(1)  Cf  Parie  III,  p.  0,  n.  29,  c p.  185. 

(2)  M ed  V in  monogramma,  secondo  il  mio  avviso. 

(3)  Vermiglioli.  I.  c. 
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IV.  60(>. 


CMXXX1V. 


(ili  urna  o coperchio?  — se  ne  ignora  il  destino). 

ntv^  ruiAO 

'Trascrizione  — tana  suts’ 

(Copia  Vermiglioli  — /.  P. , p.  2.'»:?,  n.  192;  Falircltl.  n.  1781). 

Tannia  Salii  (uxor)  (1). 


N.  007.  = CMXXXV. 

[in  rop.  di  urna?  — Rusco  di  PcrugiaJ. 

(rollo  . . . (\  f:M40 

Trascrizione  — tu  asa  : ta  • • • 

Copia  dell'autore). 

Tannia  .... 

N.  008.  = OIXXXVI. 

(in  un  framrncnlo  di  vaso  — una  volta  nel  Musco  Venuti  in  Cortona  ; se  ne  ignora  il  destino). 

H13  : JAIA>.  MVJRskU/IO 

Tr ascrizione  — tiianchvilus’ : caial:  kin 

(Copia  presso  il  Lanzi,  Saggio,  II,  p.  335,  n.  331;  Fa  tiretti,  ».  1957). 

fi’  autore  del  Saggio  asserisce  essere  stato  il  detto  vaso  trovato 
in  « Perugia  con  altri  rottami  senza  lettere  -,  e considerando  I’ein  come 
ima  desinenza  disgiunta  dal  tema,  ravvisa  nel  caial  ein  un  equivalente 
al  latino  Cainniae.  Lo  che  mi  par  giusto,  sempre  però  lasciando  a que- 
sta voce  il  carattere  e l’oflicio  di  matronimico,  in  genitivo,  come  tanchvilcs’ 
da  thanciivil. 

Tanaquiìis  Cainniae  (natae)  (o  Tanaqnilis  Caia  natae?  (2)),  sott. 
cinerari  wn,  olhtrimn. 

N.  609.  = OIXXXVII. 

fin  urna  — se  ne  ignora  il  destino). 

MI3V033  (13,13 qfl(t) 

Trascrizione  — tharchava  vetiicris’ 

(Copia  Vermigliali  — [.  /*..  p.  253,  n.  136:  Fnlirelli,  n.  1786). 

(1)  suts’  forse  per  sltis-  — Cf.  Parlo  III.  p.  l;U  l:5.V 
ti)  Faliiclli,  s.  v.  TANCtivii.fs'. 
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tarchava  è -una  forma  o errata  o equivalente  a tarciu,  che  conosciamo 
benissimo. 


Tarquia  Velurii  (uxor). 


N.  610.  = CMXXXVIII. 

(in.  top.  di  urna  — se  no  ignora  il  destino). 

Mfimq via . ih utrtt . amo 

Trascrizione  — thana  • tatnei  . spurinas’ 

(Copia  Yermigliolt  — 1.  p.  281,  n.  278.  e presso  Ingioiami,  Irti.  di  etr.  eritd.,  p.  131; 

Fabreltf.  n.  1788). 

Tannia  Tatinia  Spurinnae  uxor. 


N.  611.  = CMXXXIX. 

(in  cop.  di  urna  — presso  i Monaci  Cassinensi  di  Peni  pia). 

■jAnzu/o-ao/RimMAyu 

Trascrizione  — ls  • cai  • tiierprate  . calisnal  . 

(Copia  dell’ autore  [Sec.  Spicilegi, un,  p.  63)  — Fa hrclli,  n.  1 330,  Tab.  XXXVI). 

Questa  iscrizione  devo  mettersi  accanto  all’urna  pubblicata  sotto  il 
n.  339=G67  e a noi  ci  basterà  di  rimandare  il  lettore  alla  medesima 
(p.  291  e seg.)  per  quel  che  concerne  le  notizie  e gli  schiarimenti  da 
riconnettersi  anche  a questa  che  ora  diamo  nuovamente  in  luce. 

Lars  Caius  Trebatins  (1)  Caliniae  fìlius. 


N. 


612. 


CMXL. 


(in  rop.  di  urna  con  lipura  di  donna  rccumhcntc  — se  ne  Ignora  il  destino). 


1 


j/iqmaH  fitHtHvt/i 

’rascrizione  — atleteta  veiarae 


(Copia  Vermigliali  da  una  scheda  cd  un  disegno  del  Passeri,  nonché  dalle  schede  del  P.  Calassi  -- 
/.  P.,  p.  233,  n.  188;  Scucilo,  Si.  di  Per.  mss.,  p.  Iti  e segg. ; Fohrellf,  n.  1947). 

Attia  (2)  Telia  Veriae  o Velariaeì  filia  (3). 


(t)  TERPRATHE=TREPATE.  V.  il  suddetto  n.  CO". 

(2)  Forse  ATI.  error  di  copia  per  Ari  o atei. 

(’.$)  VElARAi,  forse  identico  o a yearal,  od  a velar  ai.  (Cf.  Farle  III,  p.  Hit,  n.  290  — 
e in  questo  volume  il  n.  955). 


ilo 


sezioni:  piuma 


N.  «MS.  = f.MXIJ. 

'ili  cop.  ili  urna  — se,  ne  ignora  il  destino]. 

IHVVrt  -hV53tt3tV/1 

Trascrizione  — autf.ttf_sus’  . aciiuni 

(lutile  schede  del  Tranquilli  nel  niss.  più  volle  citali  di  S.  Tassi  (voi.  3,  carie  16)  — 

Passeri,  Parai  ip,  p.  135;  I-a tiretti,  n.  1910). 

Ti»  copia  deve  essere  errata.  Potrebbe  leggersi  e dividersi  ah  tf.t 
vesus*  (I)  Adirsi.  Da  cui  la  traduzione 

Aula  Tilii  Vesii  (uxor)  (2)  Achunia. 

N.  614.  = CMXLII. 

(in  cop.  di  urna  — Musco  di  Perugia). 

<?3jm£  .ita+.fWfio 

Trascrizione  — tiiana  • tf.ti  • sici.es 

(Copia  dell1  autore  — Vnrmiglioli,  p.  490,  n.  294  ; Fabrelll,  n.  1791.  Tab.  XXXVII). 

Il  nome  del  coniuge  non  panni  abbia  confronto  in  altre  iscrizioni 
sepolcrali. 

Tannia  Telia  Sirelii  uxor. 

N.  6 lo.  = OIXLIII. 

fin  cop.  di  urna  — Museo  di  Perugia;. 

..drtitiT.'M-im.M 

Trascrizione  — i.s  • tkti  - ls  • titiat. 

(Copia  dell'  autore  — Ycrmiglioli,  p.  290,  n.  291;  Fabrelll,  n.  1792,  Tab.  XXXVII). 

Lars  Tetius  Lartis  filius  Titiae  natus. 

N.  «lo  n.  = CMXIJII  a. 

(In  unta  — Museo  Veronese). 

LU 

G 

oadj£ 

Trascrizione  — i.artii  i.autiutk 

(Copia  ila  un  cairn  donilo  alla  cortesia  del  Senatore  conte  Miniscalchi  Frizzo). 

Lars  — Lartitius  ? 

(1)  Supposto  il  t messo  per  errore  invece  del  digamma.  Cf.  piiesus»vf.sus 
(Iscriz.  Etr.  Fior.,  p.  Gli). 

(2)  Supposto  tet  abbreviato  dì  tetks'  (— titf.s)  v.  qui  png.  211,  n.  ìiGO — Ò60. 
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N.  010.=-:  CMXL1V. 

{ili  rop.  di  unia  — Museo  di  Perugia). 

nmivpi  .ìtzit 

Trascrizione  — teti  • aunas' 

(Copia  dell' aulore  — Yernilglioli,  p.  291.  n.  49»:  Fabrelli,  tt.  1799). 

Telia  Anni  ? uxor  (1). 

N.  017.  = CMXLV. 

liti  urna  — una  sulla  in  casa  dell'aulure;  se  ne  ignora  il  deslinu). 

q^3ii:3mvat:aqv/i 

Trascrizione  — aure  • teuine:  s'esar 

{Copia  Vermiglioli  — l.  V.,  p.  417.  n.  114;  Passeri,  Sfili.  reter,  mom.  etrus.,  p.  144,  presso  (lori, 
Mus.  Etr.  ili,  cl.  ultima.  Tuli.  XXVI.  n.  3 ; Fabrctti,  n.  1791). 

Lo  stesso  Vermiglioli  muove  dubbi  sull’  esattezza  di  quella  copia, 
che  sopratutto  nell’  ultimo  nome  debbe  farci  evitare  l’ illusione  della  sua 
affinità,  vagheggiata  da  Vermiglioli,  con  1’  etnisca  e ben  cognita  voce 
AESAR=Z)e;fi>,  e la  latina  Caesar  (Cf.  aiSeras,  sur  unc  inscr.  d une  stai, 
etr.  par  Gonestabile  (Parigi,  1863)  p.  16  e segg.).  Mi  limito  a proporre 
la  correzione  di  aure  in  aule,  e di  teuine  in  leuine  (levine)  » Licinius . 

Atti us  Licinius (2). 


N.  018.  = CMXLVI. 

.ili  urna  con  figura  di  donna  giacente  sul  coperchio  — se  ne  ignora  il  destino). 

TIIAKIA  TININIM 

(Pai  Passeri,  Le/t.  Itone. , IV,  p.  110;  Fabrcltl,  n.  1981  — edita  solamente  in  caratteri  latini). 

Il  secondo  nome  è evidentemente  scorretto  — Il  Passeri  avverte 
che  a suo  tempo  la  detta  urna  era  in  Perugia  nell’ orto  dei  signori  Ri- 
ghetti vicino  a S.  Pietro. 

Tannici  Tinta  ....  (3). 


(1)  Cf.  aux  . . nella  Parie  III,  n.  ‘J0,  p.  3D-41.  I.a  forma  di  i|uc$lo  gentilizio  ò ra- 
tissimo licll'elruscu  epigrafia. 

(2)  È probabile  clic  ncH'originalc  fosse  audio  levines'es  ar  (=I.iriimitix  Arrii  IH.). 
(:?)  Cf.  pag.  20:}. 


A 12 


sezioni:  piuma 


N.  «19.  = CMXLVH. 

(in  unni  — presso  la  chiesa  di  S.  Angelo). 

(?) 

rtH/ÌO 

Trascrizione  — tiiana  : ti  : acsi  : 

(Copia  dell'autore  — Vermiglioli.  p.  171,  n.  27  ; Fabrellf,  n.  I7»r>). 

'fannia  Tifiti  Axia. 

N.  «20.  = CMXLVIII. 

(in  urna,  a cui  si  è lodo  lui  lo  supcriore  ove  era  scrino  l’epigrafe,  ncll'lncaslrare  il  I».  r.  in  una  |>arete 

al  .Museo  di  Perugia  ove  ora  si  trova). 

UVOMA'ltVll 

Trascrizione  — . . ipctinakril 

(Copia  dol  fiori,  J/«j.  Ktr.  I,  Tub.  CXXX1V,  I;  Veruiiglinii,  p.  233,  n.  114;  Fabrctti,  n.  1942). 

Propongo  la  restituzione  e la  lettura  seguente  (v)ipu  tin(s)  ovvero 
tin(a)  akru(a)l.  Per  cui  tradurrei: 

Vibiv.s  Tinius  (1)  Aerine  (2)  lìlius. 

Del  b.  r.  rappresentante  il  combattimento  attorno  al  cadavere  di 
Achille  (Tav.  LVII,  1)  abbiamo  già  parlato  altrove  (p.  310). 

N.  «21.  = CMXL1X. 

(in  coperchio  di  urna  — se  ne  ignora  il  destino!. 

Trascrizione  — cantini  aveinas 

(Copia  Vermlglioli  — /.  P..  p.  284.  n.  281;  Fa  lire  III.  n.  1634). 

Cantini  a Acinii  uxor. 

N.  «22.  = CML. 

(in  urna  o coperchio?  — se  no  ignora  il  destino). 

'lant  Hiiiit 

Trascrizione  — time  tiiep 

(Copia  Verntiglioli,  I.  P. , p.  217,  n.  106;  Fabrotli,  n.  1938). 

Non  so  cavar  nulla  di  sicuro  e di  utile  da  questo  scorretto  o mal 
copiato  titoletto. 

(1)  Cf.,  p.  203,  n.  537  c segg. 

(2)  Cf.  ri.  2I8—-5Ì0.  e n.  752.  p.  380. 
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N.  623.  = CMLI. 

(In  cop.  di  urna  — presso  il  slg.  cav.  Angelini  nella  sua  villa  del  Monticelli.) 

(rfitl.)  (rotto) 

Mina . j — aititja 

(rotto)  (roti.) 

Trascrizione  — se  • titie  . . . . l • sem  . mati  . . al 

{Copia  dell' autore . 

Le  incertezze  ili  questa  epigrafe  a causa  dei  guasti  del  tempo,  non 
permettono  una  traduzione  completa.  Nel  matronimico  mi  par  chiaro  il 
nome  dei  Sentina  zi. 

Sextus  Titilla Sentinatiae  fid.  (1). 


N.  624.  CMLII. 

(in  cop.  di  urna  — nello  villa  del  marchese  Norli  delia  Compresso). 
(roti.) 

■ua j .M'avwaao.HN  -amo 

(roti.)  (?) 

Trascrizione  — tiiana  • titi  • kermes'  • l s’l 

{Copia  dell'  aulorc;. 

Tannia  Titia  Heriuii  (uxor)  (2) .... 


N.  62;».  = CMLII I. 

(in  cop.  di  urna  — Museo  di  Perugia). 

. . li vQvoon  i . 3+it . tu 

Trascrizione  — la  • tite  • lartiiurus’  . felcinatial 

(Copia  dell'autore  — Vcrinlglioli,  p.  302,  n.  352;  Fabrclli,  n.  1803,  Tab.  XXXVII). 

Questa  iscrizione  fu  trovata  insieme  all’  urna  che  è qui  sotto  il  n. 
3-12=670,  ed  alle  altre  che  incontreremo  fra  poco  al  n.  630—958. 

Lars  Titius  Larturius  (o  Larturii  filius(3))  Helvinatiae  nat.  (1). 

T/  urna  era  adornata  nel  suo  prospetto  col  b.  r.  edito  alla  nostra 
Tav.  LXXXIV,  4,  sul  quale  già  brevemente  c intertenemmo  (p.  130). 

(I)  SEM  . M ATI. \l.-=-->KMTI  NATIA  I.. 

{•>)  Cf.  Parie  111,  p.  Ili,  n.  -20-2. 

(3)  Fabrclli,  s.  v.  lautiiituls. 

(ì)  Cf.  IIELVI.N.VTI,  MEI. VINATI  AL,  Parli*  III,  II.'  100,  103 — I0J.  |>.  il'»— .'d). 
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N.  C)2<>.  = CML1V. 

(ili  frammento  di  pietra  — nella  villa  Menti  a Prtpo). 

....ni  dm 

Trascrizione  — titf.  m . . . . 

'Copia  Fa  tiretti  — V.  /.  /.,  n.  180"  hit). 

TUiifs 


N.  MI.  = CMLV. 

(in  cop.  di  urna  cuti  figura  di  uomo  rccumbcnlc;  patera  nella  mano --  Museo  di  Perugia}. 

(?) 

• JnqtllEH  '•  r).  flJ  . 3tlt  : FI J 

'Trascrizione  — la:  titk  • la  • velaral  (o  veiapal)  (1). 

(Copia  dell’autore  — Vermigliali,  p.  215,  n.  167:  Palmelli,  n.  180»,  Tab.  XXXVII). 

Lars  Tifi us  Lartis  (filius)  Velariae  o Veriae  nat. 

La  fronte  di  quest’ urna  non  è priva  di  bassorilievo,  e il  Yermiglioli 
pubblicò  in  due  delle  Tavole  che  accompagnano  la  prima  edizione  delle 
sue  Iscrizioni  (Tav.  YIII,  2 e IX),  un  brutto  disegno  della  scena  clic 
rappresenta;  scena  di  combattimento,  che  trova,  nelle  nostre  Tavole,  un 
confronto  vicinissimo  in  un’urna  della  Necropoli  del  Palazzone  (Ta- 
vola LXXXYIII,  1)  (p.  228),  e che  non  offre  del  resto  nelle  sue  par- 
ticolarità nulla  di  positivo  per  poter  determinare  a quale  avvenimento 
della  storia  eroica  essa  vada  riferita.  I n cavaliere  nel  centro  armato 
di  scudo  rotondo  e di  gladio  corre  rapidamente  a sinistra,  passando 
sopra  due  guerrieri  nudi  nel  capo,  c muniti  di  corazza  e clamide,  i quali 
sono  già  caduti  al  suolo,  per  quanto  sembra,  e feriti.  Questi  sono  in  una 
posizione  che  ricorda  quella  incontrata  in  una  delle  serie  dei  b.  r.  attribuiti 
alla  morte  di  Etcocle  e Polinice.  Alle  due  estremità  stanno  infine  duo 
altri  combattenti  con  scudo  rotondo,  ed  un  ampio  manto  affibbiato  in 
uno,  sul  petto,  nell’altro  sulla  spalla.  Forse  ci  dovremo  sfar  paghi  a 
riconoscere  in  questa  scena  un  carattere  generale  od  allegorico,  come 
ci  avvenne  di  notare  per  altri  bassiri lievi  etruschi  dello  stesso  genere 
(v.  pag.  223  e segg.) 


(1)  Cf.  t|«i  il  n.  1*1*2— UiO. 
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N.  628.  = CMLVI. 

(in  mila  o coperchio?  — se  ne  ignora  il  deslino). 

riqata 

ratitrtJ 

Trascrizione  — latites;  etera  (ovvero  etera  la  titeh) 

[Copia  Vcrmiglioli  — f.  P.,  p.  141,  n.  IBS;  FahrelU,  n.  1593). 

Lars  Tilins  Eteriaeì  nat.  (o  Secnndus) 
ovvero  E feria  (o  Seeunda)  Lartis  Tilii  uxor. 

N.  629.  = CMLVII. 

(In  urna  — perdala). 

ri3tn?iq/u 

MMvqtai 

Trascrizione  — laristites’  petrunis’ 

[Copia  Yerniiglioll,  da  un'apograro  di  A Mai  iodi  (Scutillo,  SI.  di  Per.  niss.  I,  162)  — 

I.  P..  p.  S15.  n.  171;  Fabrctli,  n.  1806}. 

Lars  Tifi us  Petronius  (2). 

N.  6r>().  = CMLVIII. 

(Ili  cop.  di  urna  — Museo  di  Perugia;. 

. j/iionqq 

MVCJVOqflJ  . /AìITITOO/IJ 

Trascrizione  •*-  lartiitites’  • lartiicrcs  arnthial 

(Copia  dell' autore  — Vcrmiglioli,  p.  3fl2,  n.  343;  Fabrcili,  n.  1807,  Tali.  XXXVIII). 

Lars  Tilii  Larturii  fìlius  (o  Titius  Larturius)  Aruntiae  natus 

(Cf.  n.  025=953). 

N.  631.  = CMLIX. 

[in  urna  — Musco  dì  Perugia). 

blindo 
. ri  HI 4 
Xm\vf\v\A 

Trascrizione  — tiiamia  tuia  numtiias  (o  ntotiias?) 

(Copia  dell'  autore  — Vcrmiglioli,  p.  313,  n.  381;  Fabrctli.  n.  1800,  Tab.  XXXVII).. 

'l'annio.  Titia  Numilii  o Numisii  (uxor). 

ii)  Fabrctli,  s.  v titbs'  S :ì. 
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N.  632.  = CMLX. 

(In  urna  — nella  villa  Monti  a Prepo). 

m tit  fium 
namin 

Trascrizione  — veili.a  titia  ' apvnas’ 

(Copia  Fa brelli  — C.  I.  n.  1801  ; Vermigliali,  p.  SIS,  n.  I«8). 

Velia  Titia  Aponi i (uxor)  (I). 

N.  633.  = CMLXI. 

(in  urna  — se  ne  ignora  la  sorle  . 

rtltrUt 

Trascrizione  — tlatia 

(Copia  Yernilglioll  dallo  Srulillo  [SI.  rii  /vr.  I,  p.  119)  — I.  /'.,  p.  22S,  n.  131;  Fabrelli,  n.  1811). 

Tatia  ? 


N.  634.  = CMLX II. 

(in  eop.  di  urna  — presso  la  Chiesa  di  S.  Angelo;. 

imvflj:rtm3it:rtnrto 

Trascrizione  — thana:  tretna:  laut.ni 

{Copia  Veriuiglioll  --  /.  P.,  p.  IH,  n.  29;  Fabrelli,  n.  1811). 

Tannia  Terenia  (o  Terentia ) (2)  Laiitnia. 

N.  633.  ^ CMLXIII. 

(in  urna  — una  volla  ni  villa  Alessandri  fuori  di  Porla  S.  Angelo!. 

jdini)  H)vt 

Trascrizione  — tuce  cinial 
(Copia  Vcrmiglioli  — I.  P..  p.  238,  n.  189;  Fabrelli,  n.  1921). 

T uccia  $ (lì)  Ciniae  fìlius. 

1)  ai'v\as‘=api:n\s’. 

!i)  Cf.  Parlo  III,  p.  9:3. 

>:$)  Nome  rarissimo  in  Klruria. 
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N.  636.  = CMLXIV. 


(in  vaso,  iscrizione  dipinta  in  rosso  attorno  al  rollo  del  medesimo  — Museo  di  Perugia}. 


monogramma) 

Trascrizione  — (c)aia  ti  lucuumnes 


(Coitili  dell'  autore). 


È interessante  questa  epigrafe  per  la  forma  di  genitivo  maschile, 
che  ci  porge,  per  la  prima  volta  forse,  della  voco  luchitjw,  luchumn, 
luchumni  — Mi  pare  che  sia  evidentemente. 

Caia  Titia  Lucumonis  (uxor). 


N.  656  a = CMLXIV  a 

(in  uni»  --  nella  parrocchia  di  Piscìlle,  presso  Perugia;. 

ji  mtit  33 

li  1 <130/1 

Trascrizione  — ve  tites*  pl  \ atiieris’ 

(Copia  del  Prof.  Francesconl  seguila  dal  l-'abrelii  — C.  1.  n.  1805,  Tab.  XXXVII; 
Vcriniglioli,  Iscris.  Per.  II.  p.  068,  indico). 

Velius  Titius  Plaelorius  (1),  ovvero  Ve  In  Tilii  Plaetorii  (cinerarium)  (2). 


N.  636  b.  = CMLXIV  b. 

(in  urna  — un  tempo  nella  villa  A lessi  a S.  Martino  Delfico). 

m j)jtivqi3. 3Jdo . m/iijqqvt  .toqn.i 

Trascrizione  — larthi  . tukrliars’  . tiiale  • eirualclan 

(Copia  del  dalli  [Per.  h'tr.,  p,  33}  da  cui  la  tolse  il  Passeri,  Acher.,  p.  06,  c Paratifi,  p.  236  ; 
Vermigliali,  op.  eli.,  p.  219,  a.  184;  Fabrelti,  n.  1815). 

La  copia  deve  contener  degli  errori;  almeno  ciò  ne  porta  a giudi- 
care 1’  oscurità  di  alcune  voci.  Forse  il  secondo  nome  va  corretto  in 
xuRPLis  ar,  conforme  anche  la  restituzione  proposta  da  Vermigliai. 

Larda  Turpilii  (3)  Arni  uxor : 


(1)  Fabrclli. 

(2)  Verniiglioli. 

(0)  Lf.  1’  epigrafe  seguente. 

53 
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N.  637.  ==  CMLXW 

(in  urna  — nella  villa  di  S.  Eruiinfo  dei  conte  Odili}. 

Trascrizione  — ah  • tcrpli  • i.a 

(Copia  dell' autore  — Vermiglioli,  p.  208,  n.  83;  Fabrelli,  n.  1816,  Tab.  XXXVII1. 

A rria  Turpilia  Lartis  fìlia  (C'f.  p.  212  n.'  587  a — 587  d). 


N.  <>38.  = C.MLXVI. 

(in  cop.  di  urna  — Museo  di  Perugia). 

. /iieiqqvt  .fij 

Trascrizione  — la  • turrisia 

(Copia  dell'autore  — Vermigliali,  p.  284,  n.  28S.  n.  280;  Fabrelli,  n.  181",  Tab.  XXXVII). 

Larda  Turrisia. 


N.  639.  = CMLXVII. 

(in  cop.  di  urna  con  figura  di  donna  rccuinbenle  — se  no  ignora  il  destino). 

fliimqrtin  rtirivtj/qs . vnsmvt. amo 

Trascrizione  — tiiana  • tutnfnu  • faltus’ia  • marcnsa 

(Copia  Fabrelli  lolla  dal  Cialli,  Per.  Etr..  p.  116;  — C.  I.  L,  n.  1818,  Tab.  XXXVII; 

Vermiglioli,  p.  249,  n.  180). 

Da  un  codice  della  Marucelliana  <li  Firenze  si  rileva  che  questa 
iscrizione  leggevasi  in  un  canto  della  casa  del  sig.  Ludovico  Alessi  (1). 

'fannia  'f  iditi  . . . Faliouisì  Marcami  ? uxor  (2). 


N.  639  a.  = CMLXVII  a. 

(in  urna  con  ligure  di  donna  rccuinbenle  — presso  il  comm.  Molliconi  Braccaseli i in  Perugia). 

JHrt  it . fitntv  etvi- . va 

Trascrizione  — au  • tuts  utnta  tp  . . . axl 

(Copia  del  fiori,  Sfi is.  Etr.  I,  Tali.  CXXXIV,  2,  Tomo  11,  p.  262;  Passeri,  Leti.  Enne.  Vili,  p.  460; 
Ct.  Vermiglioli,  p.  206  noia  (2)  ove  dice  avere  esclusa  ipivsia  epigrafe  dalla  serie  a motivo  della  sua 
dubbiezza;  Fabrelli,  n.  I960). 


(I)  r.od.  Morticeli.  A.  XIII;  Fabrelli,  I.  cil. 

li.  MARCNS’.\*=1I  MILANI s A. 
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Senza  dubbio  la  copia  del  (Jori  contiene  degli  errori,  e mal  supreb- 
besi,  nel  modo  con  cui  ci  ò data,  proporno  una  traduzione. 

Nel  bassorilievo  che  adorna  la  fronte  di  detta  urna  è rappresentato 
il  fatto  della  morte  di  Troilo  ucciso  da  Achille.  Fu  pubblicato  dal  Gori 
(Tav.  CXXXIV,  2)  (1)  ed  ora  tornerà  in  luce  nella  grande  raccolta  del 
Brunn.  Una  composizione  identica,  spettante  al  nostro  Museo,  ebbe  il  suo 
posto  nel  nostro  Atlante  (Tav.  XXIII=XLIX,  1),  e qui  mi  basterà  di 
rimandare  il  lettore  a quel  punto  del  nostro  volume  in  cui,  trattando  il 
suddetto  argomento  della  storia  eroica,  si  tenne  conto  anche  del  bassori- 
lievo di  questa  iscrizione  (v.  pag.  Ili  e segg.). 

N.  040.  = OILXVII1. 

(in  coperchio  «li  urna  — Museo  di  Perugia). 

Trascrizione  — la  . . ucan  (a  n in  monogr  ) . . lvesiai. 
fCopia  dell’  autore}. 

Lars Vesiae  natus. 

iN.  041 . = CMLXIX. 

'in  urna  — se  ne  ignora  il  destino). 

:-it  m)V:rtve 

> 

s: 

Trascrizione  — sua  : uces’  te  wis 

(Copia  dalle  schedo  di  V.  Tranquilli  più  volte  citate  c da  un  codice  della  Ilihl.  Perugina  — 

Valirelti,  n.  1H87J. 

L’  iscrizione  presenterebbe  una  certa  singolarità,  massime  in  quella 
prima  voce  sua;  ma  si  può  quasi  ritener  fermamente  che  sienvi  inesat- 
tezze od  equivoci.  Forse  il  secondo  nome  ugeb\  o auces  (preceduto  dal 
prenome  J,  restituito  da  corrisponderà  all’  Ocius  o Occi/is  dei  la- 
tini, gentilizio  ben  noto,  e riportato  al  gr.  irati  dal  Mommsen  (2).  E ciò 
basti  intorno  a questo  incerto  titoletto. 

Tarsi  Occius  Titiusì  (3). 

(1)  Urlimi  nel  Bull.  Inst..  1859,  p.  153  n.  2,  Scltlie,  Die  Doriteli,  auf.etr.  aschenk. , 
p.  91,  n.  20. 

(2)  Die  unterit.  Din!.,  p.  251  c seg. — Cf.  Boudard,  Elude  sur  ime  inscript,  etr.  hit., 
p.  82 — 83,  ove  suppone  clic  1’  uc.hu  da  lui  letto  di  preferenza  (invece  di  llu)  in  una 
iscrizione  da  tue  pubblicata  ( Second  Spici!.,  p.  53 — 54)  equivalga,  in  oflìcio  di  soprannome, 
a Violens  (dal  gr.  ò?-J{)  ed  uchu  supplisce  infatti  (p.  4)  nel  testo  etrusco  dell' iscrizione 
bilingue  di  /'.  Volumnius  Violens  della  tomba  dei  Volitimi  (Parte  II,  p.  99  e segg.). 

(3)  tevis*  copialo  erroneamente  invece  di  TKTls’ . 
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N.  642.  = CMLXX. 

(iu  cop.  di  urna  con  llgura  muliebre  rccumbenlc  --  nella  villa  del  eav.  Muuii  a S.  Prore/o). 

(?) 

"1  : MV1038  : IHMtHtV  : (111/10 

(?) 

Trascrizione  — tiiana:  iiczetnei:  fethies*  : s’ 

{Copia  dell'  autore  — Fabrctli,  n.  1839}. 

L’  ultima  lettera,  isolata  o iniziale  di  altra  voce,  è incertissima.  Il 
gentilizio  ha  confronti,  sebbene  non  frequenti,  in  altri  monumenti  peru- 
gini di  questa  raccolta,  e del  fethius’  egualmente  ci  si  presentarono  esempi 
altrove  (v.  n.  21—352,  195—523),  sebbene  fra  noi  con  molta  rarità, 
mentre  più  di  frequente  si  presenta  nell’  epigrafia  Volterrana  come  co- 
gnome nella  rinomata  famiglia  dei  Cecini. 

Tannia  Tussania  (o  Tusetania)  (1)  Vetta  (uxor) . . . 

Della  rappresentanza  che  dà  a quest’  urna  uno  speciale  interesse 
(Tav.  LXXV,  1),  abbiamo  già  tenuto  proposito  (p.  226  e seg.). 

N.  643.  = CMLXXI. 

fin  urna  — presso  il  sig.  marchese  l.udovico  Fiorenti;. 

3VOGEH)/AlVdJ 

Trascrizione  — lauis’ctekthoe 

{Copia  dell'  autore). 

\ 

L’  iscrizione  à un  po’  guasta  ed  incerta,  per  cui  non  sono  guari  si- 
curo della  copia.  Ond’  è che  non  oso  perdermi  in  congetture  e restituzioni. 

N.  644.  = CMLXXH. 

fin  urna  — Musco  di  Perugia). 

/iirrmir/i  .enriov . moau 

Trascrizione  — larthia  • uthavis  . atinatia 

{Copia  dell' autore  — Vermiglio!!,  p.  630,  n.  388;  Fabrctli,  n.  1864,  Tal).  XXXVII). 

atixate  derivato  da  atina;  donde  il  femminile  atinatia  (2),  che  qui 
è il  gentilizio  di  Larzia. 

Lartia  Octavii  (uxor)  Atinatia. 

(t)  V.  Porle  IU,  p.  53,  57,  50. 

(-2)  Cf.  Boudard,  lìtuik  cil.,  p.  58  c segg.,  ove  atixate  è preso  in  considerazione 
insieme  a sentivate  ed  altri  con  desinenza  di  carallcre  etnico  c patronimico. 
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N.  645.  = CMLXXIII. 

(il)  cop.  di  urna  — presso  la  Chiesa  di  S.  Angelo). 

MflHiqtV  ....  vd.rtiv.. 

Trascrizione  — . . uia  • au  . . . utrinas’ 

(Copia  dell'  autore  — Yermiglloli,  p.  J74,  n.  28;  Fabrelti,  n.  1783). 

Il  nome  di  famiglia,  che  sta  in  ultimo,  ricorda  il  Stdriurn,  castello 
dell’  antica  Emil  ia,  da  cui  facilmente  esso  deriva. 

Vidua  Auli  . . . Sturimi 


N.  646.  = CMLXX1V. 

. fin  urna  — se  ne  ignora  il  destino*. 

e3i/itfiRin<?Jv . . .ioqtiJ 

Trascrizione  — lartiii  . . . ulsniviataies  cafa 

(Copia  dal  Pcmpslero,  Ktr.  R?g.  Tav.  LI,  2 — Passeri,  Paralip.,  p.  91  e 221  ; Vcrmlglioll,  op.  cit., 
p.  179,  n.  39;  tnghiranii.  Moti.  Rtr.  VI,  Tav.  B 5,  p.  18;  Fabrelti,  n.  19Gi). 

Se  si  potesse  far  fondamento  sull’esattezza  della  copia  di  questa  epigrafe, 
quale  ci  è pervenuta  per  mezzo  della  Tavola  nell’opera  del  Dempstero,  e con 
pochissima  differenza  dal  Vermiglioli,  il  presente  titoletto  ci  offrirebbe  un 
altro  esempio  della  voce  filia , scritta  etruscamente  ,313,  che  in  un  solo 
monumento  era  stata  notata  fin  qui  (v.  n.  47=376,  pag.  65)  nell’  etni- 
sca epigrafia  (1).  Potrebbe  dividersi,  e leggersi  lartiii  (v)ulsni  via  atiks 
cafa(tial);  quindi  tradursi. 

Lartia  Volsinia  fdia  Adii  Cafatiae  nata. 

Del  b.  r.  dell’urna,  nei  passati  tempi  in  proprietà  del  sig.  conte  Ansidei, 
ma  ora  disgraziatamente  smarrita,  si  fece  cenno  nel  tener  discorso  di  quelle 
scene  di  combattimenti,  alla  cui  serie  esso  appartiene  (p.  223  e segg.b 
Noi  lo  conosciamo  per  mezzo  delle  sopracitale  Tavole  presso  il  Dempstero 
e 1’  Inghirami,  e nella  Tavola  LXX,  2 abbiamo  veduto  un  tipo  che  pub 
dirsi  identico  a quello  ricongiunto  alla  iscrizione  suddetta. 


(1)  V.  anrlie  Rondarti,  Elude  cit.,  p.  Gl,  § 1 — Questa  stessa  forma  di  voce  via 
s'incontra  presso  Lanzi  sovra  un  urna  chiusimi  del  Musco  ili  Firenze  (11,  p.  351 . ri.  315). 
Ma  la  lezione  Lanziana  incompleta  ed  errala  tornò  al  vero  nella  Iscrizione  Etr.  Fior., 
p.  32,  Tav.  Vili,  ii.  33,  e si  vide  clic  quella  voce,  è viacial,  non  via.  Cosicché  ha  torlo 
I’  Kllis  di  citare  ancora  nel  1 XI»  1 quell'  epigrafe  come  un  esempio  del  via  <^-fìlin  (The  A noeti, 
oriijin.  of  lite  Etrusco»,  p.  107)  mentre  diversi  anni  prima  era  siala  correità  la  lezione 
dei  Lanzi. 
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N.  647.  ==  CMLXXV. 

(Ili  eop.  ili  urna  — nella  villa  del  rav.  Monti  a S.  Pronto). 

M3J8V3tlT 

Trascrizione  — titeufles’ 

(Copia  dell’  autore  — Vermlglioll,  p.  172,  n.  213;  Fabretli,  n.  1980). 

Titius  Ofelius  o OfiUius  (1). 


N.  648.  = CMLXXVI. 

(in  tegola  — a X.  Erminio  del  sig.  conte  Odili). 

ioqni 

H/ÌHNV 

Trascrizione  — (l)abthi  urinati* 

(Copia  delM’autore  — Vermlglioll,  p.  324,  n.  26i,  Fabretli.  n.  ISSI.  Tab.  XXXVII). 

Larlia  Urinatia. 


N.  649.  = CMLXXVII. 

(io  eop.  di  urna  roti  figura  ili  donna  recumhcntc  — Museo  Veronese). 

(?) 

5AMntvt . itAHiqv . auaqm 

'Trascrizione  — tuana  • brinati  • tutnasas 

(Copia  dell’  autore  da  un  calco  Inviatogli  dal  senatore  conte  Miniscalrhi  — Vermigliali,  p.  230, 
n.  139;  Casseri,  Leti.  Rene.  Vili,  p.  IS7;  Malici,  J/ms.  IVr.,  n III,  2;  Lan*f,  11.  p.  283,  n.  il; 
Fabretli.  n.  1883,  Tab.  XXXVII). 

Quest’  urna  passò  in  dono  al  Maffei  per  itane  della  famiglia  Della 
Penna  di  Perugia. 

'fannia  Uri-nafta  Tutinii  uxor. 


N.  650.  ==  CMLXXVI1I. 

(in  eop.  di  urna  — Museo  di  Perugia). 

(?) 

(?)  (?) 

Trascrizione  — at  urtnb  ....  as(ain)  al 

(Copia  dell'  autore). 


(I)  Non  si  aveva  questo  gentilizio  sotto  l' indicala  forma  più  vicina  all'UPiLS,  c Ofi- 
litis  degli  Osci.  Cf.  Fabretli,  s.  v.  cpils,  e Ofìlitis  — V.  ancltc  alile,  afle  in  questa  nostra 
.raccolta,  e la  Parie  III.  p.  26. 
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Il  gentilizio  è nuovo,  nò  saprei  trovargli  un  confronto.  Essendo  poi 
1’  epigrafe  dubbia  in  molti  punti,  ò inutile  tentarne  la  traduzione. 

N.  Gol.  = CMLXXIX. 

(in  urna  o coperchio?  — so  ne  ignora  la  sorte*. 

rHri  ^1V:HJV 

Trascrizione  — ulbvois  s’va 

(Italie  schede  di  V.  Trait'iullli  — Fabreltl.  n.  1993). 

Forse  è da  correggersi:  (a)  ule  vuis(t)s’  va,  e tradursi. 

Auìus  Voisius  (o  Voi  fin  s)  Fausti  (fìlius)  (1). 


N.  652.  = CMLXXX. 

(in  urna  di  t.  c.,  I sermone  dipinta  — nel  Museo  Oddi;  non  se  no  potè  più  furo  il  riscontro, 
essendo  lo  lettere  svanite  affatto;. 

fimtvru  : evqvtqae  : ^ltv4l(p 

Trascrizione  — rnauTis  : sekturus  : lautma  (=lautxia) 

(Copia  Vermiglio!!  — Iteri;,  Per.,  p.  319,  n.  ",  Leti,  sopra  una  patera  etr.,  p.  36;  Fahretli,  n.  1773). 

TI  primo  nome  non  ha  riscontro  in  nessun  altro  monumento  — Ver- 
mi  gl  ioli  traduce 

Pkileti  Seriorii  Lautnia  (nati)?  (eincrarium). 


N.  655.  = CMLXXXI. 

(nel  lato  sinistro  di  un'urna,  lungo  I'  orlo  — Musco  di  Perugia). 

/ANYO)  : Itert8  : 

Trascrizione  — : fasti  : phcris’ 

(Copia  dell'  autore  — Vcrmiglioli,  p.  316.  n.  383;  Fahretli,  n,  1887,  Tab.  XXXY11). 

Fausta  Furii  (uxor). 

Per  ciò  che  concerne  il  b.  r.  di  quest’  urna  (Tav.  LXXXII,  1)  il 
lettore  troverà  altrove  le  idee  e gli  schiarimenti  illustrativi  che  ad  esso 
si  col  legano  (p.  12S=132). 
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N.  65-4.  = CMLXXXJI. 

(in  cop.  di  urna  — presso  il  slg.  cav.  Anguiini  alla  sua  villa  di  Afoni  ieri li). 

)3£  nitJ33. 13-^30  • ninno 

Trascrizione  — thania  • hesei  • veltia  sec 

(Copia  dell' autore  — Lanzi,  II.  p.  377,  n.  421  ; Verniiglioli,  Iser.  Per.,  p.  248,  n.  173;  Fabrclli,  n.  1608). 

Tannia  Festa  (1)  e Veìtiae  genere  (o  Veltià  nata). 


N.  655.  = CMLXXXIII. 

(In  coi»,  di  urna  — se  ne  Ignora  il  dosiina). 

rtI2<?3V(D . rt(D 

Trascrizione  — pha  • phuesiiia 

iCnpia  Verniiglioli  — /.  p.  279,  li.  267  ; Kabrelti,  li.  1884). 

Fausta  Voisia  (2)  o Fusia  (3). 


N.  656.  = CMLXXX1V. 

(In  cop.  di  urna,  con  lig.  di  donna  scmigiaccnte  — nella  villa  del  cav.  Monti  a S.  Proeeto). 

(?) 

. )3 IA  . J3,qe3q^33  . mORV)  • I V)d«  • di  f*  r.JH/IO 

. ' ( m 

'Trascrizione  — thania  • facci  • ccsites’  . vestresaal  • s’eo 

(Copia  dell' autore  — Passeri,  Paralip,  p.  222;  Fabrelli,  n.  1S98,  da  un  codice  della  Marucclliaua 

di  Firenze,  A,  LVII,  1). 

La  forma  del  nome  di  famiglia,  facci,  si  riscontra  perfettamente 
con  quella  del  nome  materno  di  una  epigrafe  della  Necropoli  del  Palaz- 
zone (Parte  III,  n.  212,  p.  Ili),  della  quale  avendo  potuto  esaminare 
l’originale,  dopo  essere  stata  pubblicata  in  quel  luogo  della  nostra  rac- 
colta, mi  assicurai  che  la  sua  vera  lezione  è la  seguente: 

. 4dY)d8  . d-J  . 348  d . 3<? 


(t)  hesei— vesei  ; P aspirala  posta  in  luogo  del  digamma  — Cf.  desi  vi,  nella  no- 
stra Parte  III,  n.  29*2 , p.  103 — 164. 

(2)  Gf.  virisi  =*  Voisia,  o Voltia. 

(3)  Gf.  Il  gentil,  romano  Fusitis  (Mommsen,  /.  li.  N.,  n.  50371. 
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Dunque  ivi  è facual,  non  factal  — In  quanto  al  nome  materno 
della  presente  iscrizione  si  accosta  a qualche  forma  di  gentilizio  girl  co- 
gnita, modificata  nella  desinenza  (1)  — Tradurrei. 

Tannia  Paecia  o Paquia  (o  P acucia)  (2)  Cossutii  (uxor) 
e Vcstritiae , o Veslriciaeì  genere. 


N.  (*>•> 7.  = CMLXXXV. 

{in  urna  — presso  i Monaci  Cassinensi  in  Perugia). 

xarnsimia 

•J/l  H O 4 E ì:li1 

Trascrizione  — arnt  : fanak  ni  : velrnal 
(Copia  dell' autorei. 

Questa  iscrizione  è interessante  per  1’  unico  confronto,  che  ci  offre, 
alla  voce  fanacnal  dell’  iscrizione  incisa  nella  gamba  destra  del  celebre 
fanciullo  in  bronzo  del  Museo  di  Leida,  rappresentante  un  ex  coto  accom- 
pagnato da  epigrafe  dedicatoria  (3).  La  nostra  urna  vale  a confermare 
che  quella  voce  in  detto  bronzo  rappresenta  il  nome  materno  dell’offerente, 
nome  composto  (dice  il  Fabretti)  * da  pana  e cnA=genitus,  o gnatus, 
quasi  « Faunigena  * (4).  Il  Lorenz  et  l’Ellis  nei  loro  lavori  sull’ etnisca 
lingua  prendono  quel  nome  nello  stesso  senso;  non  cosi  il  eh.  Bertani  nel 
suo  essai  de  déchiffrement  de  queìques  inscriptions  étrusques  (p.  30,  n.  7), 
ove  per  mezzo  del  suo  sistema  comparativo  col  sanscrito  etc.  trova  nel 
fanacnal  il  significato  di  risplendente  per  una  grande  quantità  di  giorni , 
d’  accordo  col  vklias  che  precede,  nel  suddetto  bronzo,  il  fanacnal,  e che 
esso  è d’  avviso  voglia  dire  del  Sole. 

Arunlia  Faunigena  (o  Fannicia  (5)  o Fan  o ar  ia  (0)) 

Vela  ciac  (?)  e Velariniae  (?)  nata. 

N.  658.  = CMLXXXVI. 

(in  cop.  di  urna,  iscrizione  ili  pinta  in  nero  — Museo  di  Perugia). 

a IVI  MI  33f1 : HD£I38 

Trascrizione  — fbiscin  • • • ave  • • • • is’  tuia 

(Copia  dell' autore  — Y ormiglieli,  p.  298,  n.  320;  Fa  Incili,  n.  I!ì9!i). 

(t>  Cf.  pacials,  pii  osro-sannitici.  pk,  pakis,  il  volsco  paglie». 

(3)  Cf.  VESTRCNIAL,  VESTRNAL1SA,  VESTRN  .... 

(8)  Mirali,  St.  defili  ani.  pop.  italiani , All.  Tav.  XL11I;  Miillcr  c Ocslerlcy,  Dentili, 
all.  Ernst.  I,  Tav.  LVIU,  n.  391;  Janssen,  Miit.  Lugd.  Hat.  inser.  etr.  Tab.  ili,  n.  33. 

(4)  Gloss  s v. 

(à)  Lorenz,  Ucitriige  :ur  deut.  der  etr.  inschrift ; I.  rii.,  p.  3,  n.  11». 

(0)  Ellis,  The  Ann.  Orig.  of  Etr..  p.  139  — Janssen.  I.  rii.,  p.  33. 
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Forse  FEisciN  è scritto  per  felbcin  o vblscin,  per  cui  tradurrei. 

Velcinia  (?)  Adi  o Aveii  vicina. 

N.  659.  = CMLXXXVH. 

(in  urna  di  I.  e.  — già  noi  Musco  Oddi;  non  se  ne  [iole  fare  il  riscontro). 

3)ieii:at^Miti^3q8:onqti 

Trascrizione  — arnth:  frbktinatk:  pisicb 

(Copia  Ycrniigltoli  — I.  p.  319,  n.  4;  Fabrclll,  n.  1600). 

Il  rarissimo  nome  di  famiglia  di  questo  defunto  ci  appalesa  con  si- 
curezza la  sua  derivazione  da  un  nome  di  luogo  che  è il  Ferentinum 
dell’  antica  Etruria  (l),  addivenuta  quindi  Colonia  sotto  la  Romana  de- 
nominazione (2)  — Il  cognome  non  rammento  che  abbia  confronti  nel- 
1 etnisca  epigrafia. 

Aruns  Ferenti  natiti  s P-isicius ? 

(t)  Stali.  (ìfogr.  V.  Il,  0;  Plinio,  .V.  U.  IH,  vili,  3. 

(2)  Cf.  Vermiglioli,  I.  cit.,  bennis  The  tal.  timi.  Cime t.  nf  Etr.  I,  p.  2tl8,  nolo  (8); 
M filler,  Die  Etr.  \,  p.  455. 
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N.  000.  = CMLXXXVIII. 

(in  urna  — una  voli»  presso  il  conte  Eugeni  a Compresto). 

4iq^ia343fi>ivni3/iJt8 

Trascrizione  — ptlaeinukaelesiciul 

(Copia  Fa  tiretti  da  un  codice  della  Marucclliana  di  Firenze  (A.  t,vn,  I)  — Passeri,  Parahp.,  p.  £19; 

Kabretli,  n.  1990). 

Questa  epigrafe,  nel  modo  in  cui  il  detto  codice  ce  la  presenta,  si 
rifiuta  ad  ogni  spiegazione. 


IS.  001.  = CMLXXXIX. 

(in  clip,  di  urna  — nella  villa  del  Colle  ilei  Curdi unte). 

\(\  »•  r.iiKl.ltfl-a 

Trascrizione  — lati  ni  al 

(Copia  dell'  autore). 

Laliniae  nat. 


n;  oo % = cmxc. 

(ili  urna  — presso  il  fa  libro  ferraio  Alessandro  Faina  in  Perugia). 

(?)  (?) 

jfìiii  v(q3)33 . . iris  ...m . mta/i8 

(?) 

Trascrizione  — fastia  • m ...  fai  • ls  . ve(tr)iwial 

(Copia  Fabrelli  — C.  I.  n.  2003  bit  -/). 

Fausta Lartis  (filiti)  Petroniae  nata. 


N.  003.  = CMXCI. 

(il!  cop.  di  urna  — presso  II  sig.  cav.  Angelini  ni  Monticelli). 

. (14.111)  V4 . 3 . . 

'Trascrizione  — (v)e(o  se)  • mi  cni  - la 
• (Copia  dell'  autore). 

Velia  (<>  Sarta)  Lucania ? Lartis  filia. 


sezioni:  prima 


•130 


N.  664.  = CMXC1I. 

(in  urna  con  coperchio  avente  una  Usura  virile  semlgiacente,  velo  in  lesta  e collana  lanca 
raccolta  nella  mano,  ix-ruìone  di  guasta  c difllclllsslma  lezione  — Museo  di  Perugia). 

(?)  (?)  (?) 

.in  mn*-'iHvrvM/<i. va 

Trascrizione  — au  • kuchiuti  (b.  r.)  imni  • (t>.  r.) 

(Copia  doli’ autore  — Vermigliali  nel  (/ioni,  Srient.  MI.  di  Perugia,  Gcnn.  1838,  Oli.  Nov.,  p.  183. 
e Sep.  dei  Voi.  nell'  ediz.  falla  da  lui  stesso,  p.  32.  n.  26;  Fabrclli,  n.  1730). 


Si  ò questa  l’urna  che,  discoperta  intorno  all’anno  1834,  diede  ar- 
gomento ad  un  articolo  del  defunto  T).r  Brami  nel  Giorn.  scientifico 
letterario  di  Perugia  del  18 10  per  il  b.  rilievo  rappresentante  il  Sacrifizio 
(V  Ifigenia , che  destò  negli  archeologi  uno  speciale  interesse,  malgrado 
i guasti  arrecatigli  dal  tempo,  a causa  della  bellezza  dello  stile.  In  altro 
luogo  di  questo  volume  ci  avvenne  di  tenerne  proposito  (p.  151  e segg.), 
cosicché  qui  ci  limitiamo  a sottoporre  al  lettore  la  parte  scritta  di  detta 
urna,  la  quale  però  nelle  misere  sue  condizioni  ci  mette  nell’  impossibi- 
lità di  spendervi  utili  e concludenti  parole. 


IV.  665.  = CMXC1I1. 

(in  cop.  di  urna  — presso  il  sig.  oav.  Angelini  ai  Monticela). 

(?) 

un  ìj133 

'Trascrizione  — ve  . . . aii  rapres’ 

(Cnpia'dctr  autore). 


X 666.  = OIXCIV. 

(in  urna  — se  ne  Ignora  il  destino i. 

1133 

Trascrizione  — ven 

(Copia  dal  Dempstcro,  Ktr.  Reg.,  Tab.  I.XIX,  n.  2;  Fabrclli,  n.  2000). 

Ventins ? o Ventini 

Il  b.  r.  di  quest’urna,  ritraente  il  fatto  di  T rollo,  fu  da  noi  già  ri- 
cordato (pag.  123)  nel  discorrere  delle  varie  rappresentanze  del  fatto 
medesimo  su  nostri  bassirilicvi. 
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N.  607.  = CMXCV. 

(ili  cop.  di  urna  — Musco  Veronese}. 

. . . . aì  : jrinrtt . . . nq vi  : d^iiqn 

Trascrizione  — arnza:  iuiu  ....  tanal:  lr  . . . . 

(Copia  Muffe!,  Min.  Veronese,  P.  Ili,  3;  Passeri,  Leti.  Itone.  VI,  p.  137;  Falirrtli,  n.  1916). 

Aruntia 

i\.  068.  = CMXCVI. 

(in  cop.  di  urna  — nel  museo  del  conte  Faina). 

i aom  i 
a\'M.'\\m\aA  n 

Trascrizione  — 1 antiiai  a paistip  • lama 

(Copia  deli’  aulore  — Fahrciti,  n.  1887  bis  e). 


N.  009.  = CMXCVI I. 

(in  cop.  di  urna  — Musco  di  Perugia). 

(?)  (?) 

Hii3i . . =i  — 

(?)  (?)  (?) 

7 r ascrizione  — savhiaive  . . . . v . . pepivi 

(Copia  dell' aulore). 

Sabini  a (1)  Veiiiì  (Alia)....  Vibiaì 

N.  070.  = CMXCVIII. 

(ili  cop.  di  urna  — se  ne  ignora  il  deMino). 

/I.IMVIV  . RM01V/1 

Trascrizione  — auiiiecv  • uvcs’aa 

(Copia  dallo  schede  ili  V.  Tranquilli,  voi.  3,  del  iwss.  eli.  di  S.  Tassi  — Fabrelli,  n.  19S0). 

Forse  da  dividersi:  ah  (—  avi)  hecv  uvcs’a. 

A ala  i . ...  ia  (2)  Odi  (uxor)  (3) 

(J)  SAVNIA— SAFNIA.  Cf.  l’OSCO-snnnUiCO  SANFINIM=>S(lW«0/MI». 

(•2)  Cf.  uvi,  uviLiANE  in  questo  volume,  c nella  Parie  III,  p.  in. 

(3)  Cf.  epiirr.  seguente. 
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N.  67*1.  = CMXCIX. 

(In  urna  o coperchio  ? — se  no  ignora  il  destino). 

maxirtm  /ir>3g 
i am 

Trascrizione  — iikcvia  marce»  («marci»)  ... 

SA  AI  (=NAR1,  0 NANI?) 

(Copia  dallo  scliedi!  di  V.  Tranquilli,  nei  inss.  cil.). 

. . . . ia  Marci  (uxor) 

N.  672.  = M. 

(in  urna  — Musco  di  Perugia). 

im\  la  nr 

t31/A/13RJV1 

I3K1 

Trascrizione  — ei  inni  1 pulzivas’  (o  pulvivas')  i-et  nei 

(Copia  doli’  autore  — Yerniiglioli,  Srp.  dei  Voi.,  p.  53,  n.  29;  Fahrolti,  n.  1565). 

pulvivas  è messo  a confronto  con  il  latino  Fuloia  da  Yenniglioli 
1.  cit.)  Cf.  ruLENAL,  pulfnei—  PulfennUis  e Pul/ennia. 

N.  673.  =*  MI. 

(in  urna  — Musco  di  Perugia). 

)/ARKD3B  LTV  3JIVOA3(DAJ 

(?)  (?) 

Trascrizione  — la  piisatiiu  ileut  liif.tii  isis’c 
: Copia  dell'  autore). 

Forse  1’  epigrafe  è da  dividersi  laphsa  o laphia  («latina)  tiiui  lei;ti 
iietiiisis'c(lan);  ma  mi  astengo  dall' assicurarla  e da  emettere  conghiet- 
t.ure  sulla  sua  traduzione. 


N.  674.  = MI!. 

(in  urna  o coperchio?  — so  no  ignora  il  destino). 

131^8  V:  A:  ZA 

Trascrizione  — as:  l:  ufsnei 

(Copia  Vermiglioli  — /.  P.,  p.  316,  n.  386;  Fabrcili,  n.  1861). 

Le  lettere,  a detto  di  Vermiglioli,  erano  dubbie  ed  incerte.  È inu- 
tile pereto  il  disputarne. 
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N.  G7ì>.  = MIII. 

(io  coperchio  di  urna  — se  ne  ignora  il  destino). 

Trascrizione  — ...  rape  . ar  • casp  . . . . 


(Copia  Fabrclli  — C.  /.  n.  1308). 

. . . Roftus  Arni  (fìlius)  Casperiae  (natus)  (1). 


(1)  Cf.  cpigr.,  n.  4s:i,  p.  178. 
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N.  676.  = MIV. 

(sovra  mi  vasetto  ad  un  ansa  In  forma  di  leky/os,  di  iscrizione  dipinta  in  nero  — 
presso  il  sig.  cav.  Monti  nella  sua  villa  di  S.  Proveto}. 

Da  una  parte  Y2  presso  al  collo  del  vasetto 
Dalla  parte  opposta  3 HI  (nella  pancia  del  vaso) 
Trascrizione  — su  ' ine  (o  iciie?) 

(Copia  dell'autore). 


N.  G77.  = MV. 

(in  lucerna  lìtlile  — presso  i monaci  Cassinensi  ; perduta  per  congiunture  a me  ignote). 

3)130.8 

Trascrizione  — f . reice 

(Copia  Vermigtioli  nel  Putì.  Inst.  di  Roma  1811,  p.  70,  n.  ìi  ; ('abi  etti,  n.  1943). 

Faust  usi  Ricius  o Recius. 


N.  G78.  = MVI. 

(nell'  interno  di  una  patera  nera,  scritta  In  giro  a grandi  caratteri  in  color  rosso  — 
presso  il  proprietario  dell'  osteria  dclt*  Elitra  vicino  a Perugia). 

3iHf10) 

Trascrizione  — orante 

(Copia  dell'autore  — Bull.  [>ut.  Arci.,  I8GB,  p.  81,  Tal».  XXXVIIi  — Fabrettl.n.  1918 /ero). 

Forse  è 1*  appellativo,  in  caso  retto,  del  nome  del  proprietario,  che 
sembrami  nuovo  nell’ etnisca  epigrafia. 


N.  679.  = MVII. 

(in  uua  tazzetta  nera  — se  ne  ignora  il  destino). 

3im3n  i)qri-i 

'Trascrizione  — larcivechane 

(Copia  dell’  autore  [Bull.  hit/.  Air  A.,  1#66,  p.  81)  — Fabrclti,  u.  1918  ter  b,  Tal».  XXXVIII). 

Largius  Vicanus  (1). 

(1)  Cf.  qui  l'epjgr.  ti.  00=421  (p.  101). 
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N.  680.  = MVIII. 

(in  un  vasello  di  terra  cotta  — iscrizione  gradita  nella  parte  superiore  della  pancia  presso  il  collo  — 

Museo  di  Perugia). 

.qnmm/Avx.n8 

. JAIJ3t3©"lItKlf1D 

l'rascrizione  — fa  • chus’iamar  . ||ciantiphetbual  • 

(Copia  dell'  autore  (Sull.  Inst.  1866,  p.  83)  — Fabrelli,  n.  1918  ter  e). 

Nuova  o singolare  è la  seconda  voce  della  prima  linea  chusiam  ar  (?), 
ove  è da  osservare  la  forma  alfabetica  iniziale  X=:\l'=  eh  della  quale 
abbiamo  qualche  esempio,  sebben  raro,  nell’  Etruria  medica  in  altre  epigrafi 
dello  stesso  genere  che  la  nostra  (1).  E chi  sa  che  la  detta  voce  non  sia  da 
togliersi  dal  novero  dei  gentilizi,  e non  abbia  invece  relazione  con  l'uso,  la 
denominazione  del  vaso,  od  anche  la  misura  del  liquido  che  forse  era  de- 
stinato a contenere? — In  seconda  linea  ciànti  è scritto  probabilmente  con 
errore  in  luogo  di  clanti,  seguito  dal  matronimico  phetelial,  in  cui  ci 
avveniamo  nel  caso  unico  o almeno  rarissimo  dell’  aspirazione  data  alla 
p con  l’aggiunta  dellVi,  in  luogo  di  usare  la  ordinaria  forma  complessiva 
© od  0.  Supposto  poi  che  quella  duplico  iniziale  sia  messa  in  luogo 
del  digamma  (Cf*.  rnEsus=VEscs,  phui=via),  avremmo  in  quel  matronimico 
vetelial  un  nome  d’ impronta  italianissima,  del  quale  due  soli  esempi  si 
conosceano  fin  qui  nell’  epigrafia  sepolcrale  etnisca  (vitli,  vitual)  aneli’  essi 
di  provenienza  perugina.  Se  ne  tenne  discorso  in  altro  luogo  (Parte  III, 
p.  163 — 164,  n.  292 — 293)  ove  il  Fabretti  notò  i rapporti  di  questo 
nome  col  rom.  Vituhts,  il  gr.  tra)/,;,  il  scr.  vatsa  (2).  Proporrei  di  tradurre. 

Fausta — ciiusiam  ar,  o — chusiam  — Arni  filia  Ctanlia  Vitclliae  nata. 


N.  681.  = MIX. 

(in  due  tubi  o condoni  di  terra  colta,  di  R8  cent,  di  lunghezza,  e is  di  diametro; 
iscrizione  con  lettere  rilevate  — Musco  di  Perugia). 

!n.:ogr!,n  3t*3©nmfA 

Trascrizione  — miantheate  (3) 

(Copia  dell'autore.  /.Ve.  Airi/,  di  Parigi,  1861  nov.,  p.  412.  premier  ftpieiteg.  ove  si  diede  ’ì\f<K~sh»tle 
di  ambedue  — Fabrelli,  n.  1918  ter.,  Tab.  XXXVIII). 

(1)  Cf.  C.  I.  n.  800,  2ù88. 

(2)  « vatsa  ( Vitnltts)  venne  a dir  canta,  dileclna,  amictts  « A .scoli,  Studi  Orientali  c 
linguistici,  )>.  101,  Fascio.  1. — Vi  tuta,  o Vitellia  fu  anche  una  Divinità  antico- ilnlicn  elio 
presiedeva  al  tempo  ed  alle  feste  (da  riluttil  i o vituiatio)',  Preller,  Le  Dieux  de  Vane.  Home 

p.  2,'»2. 

(3)  Cf.  Parie  111,  p.  180,  n.  320.  Forse  mm.ntiie— Mi  ai.ntiie. 
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Lasciando  da  parte  tutte  le  particolarità  altrove  da  me  esposte  per 
dar  ragione  del  modo  in  cui  mi  sembrava  di  dover  dividere  e spiegare  que- 
sta leggenda  (1),  basterà  qui  di  avvertire  che  in  essa  abbiamo  la  marca  del 
nome  del  fabbricante  o del  proprietario  del  terreno,  messo  al  caso  retto 
dopo  il  M=sum,  secondo  un  uso  attestato  presso  gli  Etruschi  da  altri  mo- 
numenti : « ognuno  sulle  cose  che  gli  appartengono  (diceva  l'Orioli  a pro- 
« posito  di  siffatte  epigrafi)  pub  con  la  massima  regolarità  limitarsi  a 
« scrivere  il  suo  nome  al  nominativo  per  esprimere  questo  è imo  » (2). 
» I Greci  in  quella  vece  preferivano  di  far  seguitare  con  più  naturalezza 
il  loro  i[ù  od  «’rju  dal  genitivo  o dal  dativo. 

Suiti  Antius  Atlius  (3). 


N.  082.  = MX. 

(in  vaso  nero,  rozzo,  con  duo  piccole  anse,  iscrizioni  incise  presso  al  collo  — Musco  di  Perugia}. 

(incisa  più  Icggcnnonto)  (incisa  più  profondamente  \ 

JiMVOrt*  ||  qrHMrtJ 

Trascrizione  — lapivar  zahurai, 

{Copia  dell'  autore). 

Forse  da  dividersi  la  ri(=riri)  var  zabural  (=thaural)  e da  tradursi. 
Lars  Vilnus  (1)  VaHus  (o  Lartia  Vibia  Varia  (5)  ) Thoriae  nat. 


N.  683.  = MXI. 

{in  un  piccolo  arnese  di  pietra  (lung.  0.06)  rotondo  con  le  due  eslrcmiln  più  larghe  di  diametro  — 

Museo  di  Perugia). 


3J3i . a 


(in  un  punto 
dot  suo  asse) 

(in  un’ altro  punto  KMJJ3 

del  medesimo,  rivolte 

in  senso  opposto*  t/ì 


Trascrizione  — a • tele  ellan  at 

(Copia  dciraulore  [Sull.  Itisi.  IXliG,  p.  Sì)  — Fabrelli,  n.  1020  bis). 


Questo  arnese,  di  ottima  conservazione,  venne  in  luce,  presso  Perugia, 
a causa  dei  lavori  della  ferrovia  umbro-aretina.  Se  1’  iscrizione  che  1'  ao- 


(1)  licr.  Arch.,  I.  c.,  p.  442 — i4i. 

(2)  Album  di  Roma,  1855,  p.  17t. 

(3)  Con  posposizione  di  prenome. 

(4)  Cf.  P|«=Pli'l  =vii't.  Parie  III,  p.  91,  n.  193  e png.  97. 
I.j)  VAR—' VAUIS,  o vaisi. 
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compagna  contenesse  con  sicurezza  semplici  nomi,  se  ne  potrebbe  forse 
dare  o proporre  una  traduzione,  ma  può  bene  essere  in  quella  vece  che 
qualche  voce  alluda  all’  arnese  stesso  su  cui  è incisa.  Ond’  ò che  lascio 
ad  altri  il  divinare  di  che  si  tratta,  limitandomi  a far  notare  sopratutto 
la  novità  della  voce  vele  in  un  senso  estraneo  affatto  alla  storia  eroica 
della  Grecia  (che  in  questo  caso,  come  ognun  sa,  varrebbe  Peleo),  1’  ap- 
parenza votiva  o lusoria  di  quell’  arnese,  e 1’  accuratezza  onde  le  due 
estremità  del  medesimo  ci  si  offrono  variate,  ciascuna  nella  loro  super- 
ficie, per  mezzo  di  otto  spicchi  ad  incavo,  disposti  in  circolo,  e r.cl  centro 
un  piccolo  quadrato  con  un  meandro  a rilievo. 
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MONUMENTI  ETRUSCHI 

SCRUTI 

IN  RRONZO,  TIETRE  INCISE  E PIOMBO. 
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MONUMENTI  IN  BRONZO. 
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N.  684.  = MXII. 

(nell'orlo  del  pallio  della  grande  statua  di  bronzo  conosciuta  sotto  il  nome  dell’  Arringalore, 
o dc\V  Aruspice — Tav.  LXXX1U-XCVIII,  2 — Museo  di  Firenze,  nella  H.  Galleria  degl'  L'flìzl}. 

F.  Per  la  scrittura  etnisca  di  questo  bronco  la  Tur.  citata. 

Trascrizione  — aules’i  • metelis’  • ve  . vksial  • clens’i  oen 

• FLKRES’  • TECK  • SANs’l  • TESINE  j Tl'TlUNES  • CUISVLICS’ 

(Copia  deirautorc  ( Iter.  Etnische  nella  lì.  Galleria  degli  Q/Jtzi,  n.  198,  p.  175,  Tav.  L VII)  — Ciani, 
Perugia  etrusco,  p.  53,  c segg.  ; Dempsl.  Et r.  lieg.  Tal).  XI.;  Gori,  Mus.  Elr.  Iti,  Ta b.  L\ XXIII;  Monlfaucon, 
l.' Anti g.  exphquie.  111,  pi.  XXXIX;  Lanzi,  II,  p.  468.  n.  xuv;  Ingliirainl,  J ton.  Etr.  IV,  Tav.  XXIX; 
Alleali,  Storia  eie. , Tav.  XUV.  2;  MalTei,  Oss.  I.ett.  V.  Tal).  Ili  ; Vermiglio!!,  lscric.  Perug.,  p.  34  e segg-, 
Tav.  I,  n.  1 ; Orioli  nell'  A Ibiwi  di  Homa,  Anno  XXill  (1856)  p.  120  c scg.  150  c seg.  ; Follar, 
Staroitatia  Slarjunska,  Taf.  XIX,  1 ; Miiller  c Oeslorlcv,  Moti,  de  Vari.  ani.  pi.  LX HI.  n.  289;  Stickel, 
Dot  Etruskische  als  senntisrhe  sprache  eie.,  p.  102  e segg. , Taf.  I,  n.  2;  Il  Padre  Tarqulni  nella 
Cip.  Cattolica,  Serie  III,  voi.  IX,  p.  354  ; Jannclli,  Tentameli  Ermeneuticum  in  etruscas  inserì  piones 
p.  151,  n.  XVI;  Kllis,  The  Artnenian  origin.  qf  thè  Efruscans,  p.  1 26  e SCgg.;  Berlanl,  Essai  de  dichiffrement 
de  quelques  inscr.  elr.,  p.  30;  Lorenz,  lteilràgc  :.  Vergi.  Sprachf.  eie.  IV,  |;  Fabretli.  n.  1922, 
Tal).  XXXVIII). 


Lasciando  da  parte,  per  amore  di  brevità,  la  narrazione  particola- 
reggiata, che  gli  archeologi  trovano  minuziosamente  esposta  nel  Corpus 
del  Fabretti  (1.  c.),  di  tutte  le  congiunture  relative  alla  scoperta  di 
questo  insigne  prodotto  dell’arte  etrusca,  ed  al  suo  passaggio  da  Perugia 
a Firenze,  io  mi  limiterò  a riassumere  il  fatto  per  sommi  capi.  «»•  La 
nostra  statua  fu  trovata  nel  mese  di  agosto  del  156(5,  in  un  luogo 
detto  Pila,  nel  territorio  Perugino,  da  un  villico,  mentre  lavorava  la  sua 
vigna,  o,  come  altri  riferirono,  in  terreno  spettante  alla  nobile  fa- 
miglia dei  Mansueti.  Il  colono  confidò  segretamente  la  scoperta  al  ce- 
lebre nostro  artista  Giulio  Danti,  che  dopo  averla  comprata  per  scudi  60 
e fattala  vedere  a Vincenzo,  nonché  all’altro  suo  fratello  Ignazio  Do- 
menicano, in  quel  momento  occupato  in  servizio  del  Duca  Cosimo  dei 
Medici  a Firenze,  mandolla,  d’accordo  con  loro,  in  quella  capitale  con 
lo  scopo  di  presentarla  in  dono,  siccome  avvenne  difatti,  al  Duca  me- 
desimo. Ecco  l’ origine  del  suo  collocamento  nel  Museo  ili  antichità 
annesso  alla  II.  Galleria  de«?li  Uffizi. 

La  figura  bellissima  del  personaggio  che  sta  dinanzi  al  nostro 
sguardo  e la  cui  riproduzione  nella  nostra  Tavola  nulla  lascia  a desi- 
derare iti  ordine  all’esattezza  della  copia,  ed  ajla  scrupolosa  fedeltà  nel 
tipo,  e nel  carattere,  non  addinianda  lunghe  parole  di  laude  e di  com- 
mento. Essa  di  per  sé  ci  rivela  in  quell’uomo  tunicato,  e palliato,  seo- 
verto  nel  capo,  munito  di  calcci  ai  piedi,  di  anello  alla  sinistra  mano, 
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un  cittadino,  un  magistrato  in  atto  di  tener  concione,  o perorare.  Ciò  è 
chiaramente  attestato  da  quel  sollevamento  della  mano  dritta,  dal 
porger  questa  innanzi,  dall’  espressione  vivissima  del  suo  volto.  Nè  il 
merito  artistico  si  fa  meno  evidente  si  tosto  che  vi  gettiamo  sopra  gli 
sguardi.  A me  avvenne  di  richiamare  su  questa  statua  1*  attenzione  del 
lettore  in  altro  luogo  di  queste  Pubblicazioni  (Parte  III,  p.  211 — 212),  e 
nulla  essendosi  dipoi  presentato  che  potesse  indurmi  a modificare  la  mia 
opinione,  starommi  tranquillo  ad  affermare  di  nuovo  che  questa  statua  del- 
1’  Oratore  è uno  dei  più  forti  documenti  della  perizia  degli  Etruschi 
nella  fusoria,  e che  deve  annoverarsi  fra  i migliori  prodotti  dell’arte 
etnisca  della  terza  epoca,  vale  a dire  di  quella  in  cui  1’  arte  medesima 
era  pervenuta  al  suo  maggiore  sviluppo,  e che  mi  pare  evidentissimo  do- 
versi stabilire  intorno  alla  metà  del  V.  secolo  di  Roma.  E fra  il  450  e 
il  500  io  mi  permisi  di  collocare  la  nostra  statua  contro  1’  avviso  del 
Lanzi  che  credeva  di  abbassarne  1’  età  fino  all’  ottavo  secolo  (1). 

Detto  della  rappresentanza  e del  pregio  artistico,  passiamo  a dir  dell’epi- 
grafe destinata  a mandare  ai  posteri  il  nome  del  personaggio,  e nel  tempo 
stesso  una  memoria  della  dedica,  e della  non  comune  onoranza  tributatagli 
in  rimunerazione  di  pubblici  servigi  od  in  ossequio  a virtù  che  disgraziata- 
mente ignoriamo.  Molti  essendo  stati  gli  archeologi  che  pubblicarono  ed  illu- 
strarono la  detta  statua,  ne  doveva  conseguire  che  gli  studi  dei  medesimi  si 
rivolgessero  anche  alla  spiegazione  dell’epigrafe  da  noverarsi  pur  dessa  fra 
le  più  interessanti  e più  meritevoli  di  disamina.  Sarebbe  però  veramente 
un  inutile  dispendio  di  parole  il  tornar  sopra  a tutti  gli  antichi  tentativi  di 
traduzione  e di  comento,  massime  che  prima  di  Luigi  Lanzi  si  può 
con  sicurezza  affermare  che  sulla  lingua  e sulle  epigrafi  di  Etruria  non 
si  parlò  punto  in  modo  soddisfacente  e scientifico.  Cosicché  è giusto  di 
non  muovere  elio  dall’  epoca  della  pubblicazione  del  Saggio  di  lingua 
etrusco,  e,  ciò  posto,  notiamo  innanzi  tutto  i due  sistemi  che  furono  se- 
guiti per  giungere  alla  desiderata  spiegazione,  il  sistema  cioè  che  oggi 
diremmo  ariano,  e 1’  altro  che  dal  diverso  gruppo  eli  lingue  di  cui  si 
valse,  ha  nome  di  semitico.  Nel  primo  poi  s’  incontra  una  suddivisione, 
dacché  alcuni  si  valsero  unicamente  del  greco  e del  latino  e dei  con- 
fronti con  le  altre  lingue  antico-italiche,  mentre  avvi  nel  tempo  stesso 
chi  ha  chiamato  il  sanscrito  a principale  sussidio  d' interpretazione.  Mi 
basterà  di  notare  Lanzi,  Migliarini,  Orioli,  Lorenz  nella  prima  schiera 
dei  segnaci  del  sistema  ariano;  ricorderò  nella  seconda  gli  studi  del  chia- 
rissimo Jiertani.  Il  sistema  semitico  dall'altro  canto  è rappresentato  dai  la- 


ti) Cf.  Wiiikdmann,  Opere,  HI.  |>.  180  (Mover  e Schulzc);  Sliekel,  1.  rii.,  p.  103. 
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voci  dello  Jannelli,  del  Tarquini,  dello  Stickel  ; ed  infine  è da  tener  conto 
dei  risultati  delle  investigazioni  comparative  dell’  Ellis  basate  principal- 
mente sui  rapporti  originari  degli  Etruschi  e della  loro  favella  con  gli 
Armeni  ed  il  linguaggio  armeno. 

Nell’  altro  mio  lavoro  sullo  Iscrizioni  Etnische  delia  R,  Galleria 
degli  uffizi  ini  sembrò  giusto  di  dare,  fra  tutte,  la  preferenza  alla  spiega- 
zione e traduzione  di  Francesco  Orioli,  agevolata  nella  massima  parte  e 
suggerita  dalle  idee  antecedentemente  esposte  dal  Lanzi.  Tenendomi  sem- 
pre fermo  anche  oggi  a quella  preferenza  (I),  non  avendo  ragioni  vale- 
voli a discostarmene,  comincio  dal  dar  qui  posto  alla  traduzione  sud- 


AULES  l (2)  METEUS’  (3)  VE 

Aldo  Melelli  (o  Metello)  Velii  (fil.). 
VKSIAL  CLBNS’l  (4)  CEN  (5)  FLERKS’  (0). 
e Festa  nato  hoc  votimi 


(1)  V.  anche  il  dotto  lavoro  del  chiarissimo  Prof.  P.  Itisi,  bei  tentativi  fatti  per 
ispieyare  te  antiche  lingue  italiche  eie.  (Milano,  1 853),  p.  10A — 104  nota  (1). 

(2)  Dalie,  accordalo  con  ct.ENSt. 

(3)  Potrebbe  anche  supporsi  scritto  per  metklis’i,  dal.  come  AULES!  — v.  Itoudard 
li Itale  sur  une  iscr.  elr.  lai.,  p.  22. 

(4)  Secondo  I'  opinione  da  me  preferita  clensi  d’ accordo  con  aui.es’i  potrebbe 

compier  la  frase  AULKs'i  metelis' CLEXS'l  (—Aalo  e Metelli  genere)  Velii  (ilio  Vesiae 

nato;  ovvero  leggersi  AlTEs'l...  vesial  ci.ensi=4u/o  Metello,  per  il  lato  materno  attenente 
al  genere,  alla  stirpe  dei  Veti,  famiglia  notissima  in  Perugia  (v.  pag.  21 1 e seg.).  — Secondo 
Vermiglioli,  clkns'i  è nome  proprio-  Clenii  gen.  di  Clenius  ( Metelli  Clenii  Velii  lilius)  ; 
v.  anche  Itoudard  (I.  cit.,  p.  22,  23,  70)  clic  si  unisce  a quest’  avviso. 

(5)  neutro  accusativo  del  pron.  dimostrativo  ca.  o eca,  v.  Parte  II,  p.  135  e segg.. 
e ([iti  p.  10  — Secondo  Lanzi  CEN  forse  sta  per  icen  — il  gr.  ««w*  (slatuam,  imaginem). 

(0)  Si  (ini  per  « stabilire  I’  analogia  di  lai  voce  eoi  greco  rfcr,/»»? — « o«,  neutro  z'rip 
(pienti s.  piena,  plenum ),  spesso  potuto  usurparsi  colla  significazione  di  impletum  ( rotimi , o 
prontissimi)  » Orioli — « fol  lasse  àpi»,  saemm  (volimi,  domini)  ► Fnhrclli,  s.  v. — • In  simili 
casi  non  è male  imitar  Pesto  che  si  contenta  della  posizione  del  vocabolo  per  decifrarlo 
e della  etimologia  di  esso  non  si  da  pena.  In  questo  flkhes  traspare  il  sacivm  ctc.  Vi 
traspare  donimi  ; perciocché  Càitr.v  (domini)  potè  ima  volta  dirsi  da  (omo),  come  da 
t <>»’■>  (omo)  si  è detto  ijsavov  che  similmente  si  espone  donimi.  Un  altra  etimologia  sugge- 
risce la  materia,  in  cui  sempre  leggesi  questa  voce  che  è il  bronzo,  Poiria  dunque  dedursi 
ah  aere  (landò,  o da  questo  verbo  e da  eiiks,  sacrino.  Deducasi  anche  da  rrXwpi;  eie...  » 
i Lanzi). 
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detta  Orioliana,  riunendo  intorno  alla  medesima,  a modo  di  annotazioni,  le 
idee  del  Lanzi,  del  Yermiglioli  e di  qualche  altro  là  dove  da  quella  si 
allontanano. 


TECK  (1)  SANSE  (2)  TESINE  (3)  TUTIIINES*  ( 1) 
posati  sanciens  decuria  naioersae. 
cuisvucs’  (5) 
ri  c itali*. 


(1)  « il  teck  regolarissiniamente  si  è veduto  potersi  ridurre  alla  terza  persona  sin- 
golare dell*  aoristo  I,  di  r^tu  {piato),  ciò»?  ad  iSmw  troncato  per  aferesi.  E (andando  più 
per  sottile,  e risalendo  al  sanscrito,  padre  generale  di  tutte  queste  lingue)  al  radicale  scr. 
diia,  e al  verbo  della  stessa  favella  dadhami,  clic  è appunto  I'  ellenico  viSupt. ...»  Orioli. 

(2)  « Io,  ben  ponderata  ogni  cosa,  penso  qui  appiattarsi  un  aggettivo  derivato  dal 
nome  dell*  antichissimo  Dio  italico  Sanno,  o Stingo  ....  nume  specialmente  Sabino  . . però 
universalmente  veneralo  in  Italia  ....  (che  gli  Umbri  chiamavano)  risovi  sansi,  kisovie 

sansik Dava  egli  alto  ed  autorità  alle  leggi  e pena  ai  loro  violatori,  sccondochc  prova 

il  verbo  sancire  (Cf.  Prellcr,  Myth.  Itovi.,  p.  424-425)  come  lo  annota  l’antico  commentatore 
del  Cappella  {De  mi>liis,  I,  XV,  1).  Sancits  ilici  tur  giti  sanciat  et  firmet  res.  lo  pertanto 
nel  nostro  caso  dedurrei  sansl  dal  radicale  san  o sans,  nome  toscano  del  Dio,  seguitato 
dalla  / in  sentimento  di  sanciens  » Orioli  — Yermiglioli  ivi  congettura  la  presenza  dello 
stesso  nome  del  Dio  Stinco  (Cf.  il  num.  seg.),  e Fabrotli  uniformandosi  a questo  avviso, 
spiega  rt.EiiKS  TECK  SK’SSL^donnm  dedit  Stinco. 

(3)  « la  parola  temine  diversamente  fu  interpelrata  da  diversi,  ma  ....  nessuna  in- 
lerpelrazione  parve  più  conveniente  di  quella  che  stimò  significar!' isi  decuria.  Infatti  sta 
bene  che  una  statua  di  tanto  riguardo,  dedicata  ad  un  illustre  personaggio,  gli  fosse  of-  * 
feria  da  un  corpo  dccurionale  {orilo,  o splendidissimus  orilo)  per  voto  dei  principali  della 
città.  K la  ragione  etimologica  si  accorda  con  questo  supposto  ; giacché  in  tal  vocabolo  è 
facile  ritrovare  il  radicale  ten  esprimente  fra  i toscani  il  numero  dieci  » Orioli.  V.  Lanzi, 

I.  cit.  I,  p.  470. 

(4)  Orioli  segue  la  spiegazione  del  Lanzi,  che  trova  in  questa  voce  quasi  il  toi  (do- 
ricamente =«)  tivf'i,  quicumque  (op.  cit.  Il,  p.  il  i)  — « fonasse  cires,  popoli . . . compa- 
ra aduni  cum  umhr.  TODCOn=«ràic»,  volse,  toticu,  samnit.  TOUTico=ttrWcMs,  adirci.,  e 
tiìta  rei  tota =urbs.  » F libretti,  s.  v.  — Questo  secondo  senso  mi  par  preferibile  riin- 
pelto  ai  confronti  che  abbiamo.  Forse  la  traduzione  potrebbe  modificarsi  cosi,  decuria  po- 
litili ciritatis  (?). 

(5)  « K riinpetlo  al  cuisvucs,  che  mal  si  seppe  ridurre  a parola  certa,  io  forzato 
dal  contesto,  più  clic  da  altro,  lo  spiego  cioilatis,  ritenendo  die  sia  il  genitivo  di  un  nome 
che  si  dicesse  al  retto  eiusvuc  c avesse  la  radice  cius  o cmsv  analogo  al  ceus  della  ta- 
vola di  Bantia  (Mommscn,  Unlerit.  Ditti.,  p.  I Ili),  e ai  latino  riris  • Orioli  — Lanzi  leg- 
geva psisvlics  e il  faceva  corrispondere  a Pi  intani,  cittadini  di  Pittila,  o Piltilttm,  ossia 
dei  luogo  clic  in  volgar  lingua  sarebbe  poi  divenuto  quei  Pila,  ove  si  scoperse  la  sta- 
tua — Yermiglioli  poneva  il  psisvlics  accanto  3d  ipsilices,  o ipsulices  ed  alla  spiegazione 
che  ne  da.  Feslo. 
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La  spiegazione  del  Migliarini  poco  discostasi  da  questa  dell’  Orioli. 
A clensi,  sansl,  e tuthines  egli  attribuisce  il  significato  di  clienti  (1),  sa- 
cro, ed  unanimi , c lasciando  da  parte  l’ultima  voce,  traduce  : « Ad  Aulo 
Metello  i Clienti  (clensi)  dedicarono  (teck)  questo  voto  sacro  (cen  fleres 
sansl),  i Deca  noni  unanimi  (temine  tuthines). 

Il  senso  generale  è il  medesimo  nel  lavoro  del  D.r  Lorenz.  Egli 
però  ò d’  avviso  che  il  frequentissimo  clan,  talvolta  Variato  in  clen,  si- 
gnifichi oolum  nella  etnisca  epigrafia  funeraria  (2),  o che  il  sansi.  sia  una 
forma  di  terza  persona  plurale  dell’imperfetto  {sancicbani)  (3),  per  cui  la 
sua  traduzione  è modificata  così:  ««  Aulo  Metello  Velia s Vesii  fil.  ex  voto 
hoc  donum  postiti,  sanciebant  decurto  (?)  (tenine)  et  orane s (tuthines’), 
lasciando  cuisvlics’  senza  spiegazione. 

Rivolgendoci  ora  agli  studi  del  Bertani,  le  sue  dirette  comparazioni 
con  il  sanscrito  e il  gruppo  di  lingue  di  cui  esso  ò il  centro,  lo  portano 
al  seguente  risultato,  un  po’  diffìcile  ad  accogliere  senza  qualche  riserva, 
e per  il  quale,  onde  sia  subito  compreso,  diamo  nn  nuovo  assetto  al- 
1'  ordine  delle  parole: 


AULKSÌ  METKLls’  VE  (1). 

.1  Aulesius  de  Metelle  assurémenl 

V ESI  AL  (“>)  CLENSÌ  (6)  TECB 

obteiiant-la-volonté  da  faxble  a donne 


(1)  L.  rii.,  p.  Il,  li.  IO,  20,  22,  31,  m\ 

(2)  lliid.,  n.  20,  |>.  3,  12,  30,  ere. 

(3)  Cf.  con  il  sor.  vai,  particella  afleruialiva. 

(4)  Cf.  con  il  scr.  vaiasi  a 2-  \a  (obtenant-des-amis),  ovvero  con  vas  2-  va, 
(obtemnl-n/fectionmnt)  ovvero  con  vasa  + va  t v ( obtennnl-le-desir , lo  colonie)  (*). 

(5)  Cf.  con  il  scr.  ci.  vi,  donde  il  participio  passalo  clama,  e il  participio  presoli  io 
clava'I',  al  nominativo  singolare  clavan,  da  cui  il  nostro  cle.n  con  il  significato  estendo 
debole,  per  estensione  umile  e povero  (lliid.  p.  31). 

(fi)  V.  Iteri s.  Elr.  Fior.,  p.  lì". 


(•>  t!i  duole  che  in  questo  tr**crixioni  dal  sgusci  ito  non  ci  >ia  ptrtMciio.  |>cr  manca  nxa  di  itiexxì  tipografici» 
di  «lare  allo  vocali  gli  acconti  ».nl  i >cg(ii  che  nel  diversi  .'a*i  aildiniandor«libt*ro. 


SEZIONE  SECONDA 


44, S 

CBN  (1)  TKN1SB  (2)  SAN  RI.  (3)  FLKRKK  (I) 
ce  souvenir  de-yloire  en  bronce  du-sitnulucre 
CHI8VL1CS  (5)  TUTIHNES  ((5) 
l’tirrèt-unanime  du  peuple 

ovvero  ad  Aulo  veramente  Avvocato  dei  poveri  (tribuno  della  plebe)  il 
voto  unanime  del  popolo  ha  dato  questo  glorioso  ricordo  in  bronzo  della 
sua  effigie. 


(1)  Cf.  con  le  forine  pronominali  dimostrative  n.\i,  vada,  bua,  ih,  he,  ha  eie.  del 
gruppo  indopersiano  e con  l’osco  eisucbn,  e si  esprime  quindi  cosi:  « Or  vcnanl  à cen 

• nous  pensons  que  l’ Etrusquc  a gardé  plus  de  simplicitó  que  l’ Osquc,  se  bornnnt  à la 
« seconde  partie  sculement  du  pronum  dimonstralif  de  celui-ci,  d’  après  les  dialectcs  de 
« l'Indo,  doni  nous  avons  don  né  des  ecbanlillons,  et  que  dans  le  cas  d’  à prcscnt  il  a 
« rendu  neutre  ce  pronom  iia,  ou  uè  au  nioyen  de  la  liliale  n qui  caractòrise  en  grcc  le 
< nominati!,  l'accusatif,  et  le  vocatif  singuliers  de  ce  genre,  et  qui  subsituc  le  m sanscril 

« conservò  en  sanscrit.  Ceti  est  don  ici  I*  accusali! hoc ; et  cet  accusati!  pourrait 

« mónte  y prender  la  signilication  adverbiale  ecce  etc.  » (Berlani,  I.  c.,  p.  "!).  M' incornile 
avvertire  che  il  dotto  testò  citalo  cade  in  equivoco  nell'alTermarc  clic  l’osco  « risii — cen 

» significa  hoc  all’ablativo c clic  questo  pronome  non  ò,  come  I'i'ìcc  dei  latini,  che 

« la  riunione  di  due  pronomi  » mentre  eisecen  va  diviso  in  f.isuc  ed  ex,  quello  in 
realtà  ablativo  singolare  del  pronome  dimostrativo,  ma  questo,  invece,  preposizione  si  in 
umbro  che  in  osco,  posposta  ed  unita  al  pronome  stesso  (ih — co,  in — ilio). 

(2)  Cf.  con  il  scr.  ta  + ni  + in  col  suflico  ,v=e,  ovvero  tan  + ni  -{*  NA,  ovvero 
tan  + IN  etc.,  in  cui  abbiamo  quei  significati  appunto  di  diffusione,  dilata; ione,  trasmis- 
sione di  suono  e di  consonanza  etc.  * que  doit  acoir  le  noni  d'uri  ohjet  destine  à conser- 
ter  un  souvenir  jusqu'  ri  la  derniere  posterità  ». 

(3)  Cf.  scr.  kansya=  cuprum  album  («  la  finale  l rcpresenle  le  ya  scr.  »),  ovvero 
con  sa  + ans  •{*  ya  ( ctim  coacervare),  ovvero  san  -j*  sya  (in  sitimi  coagulare)  (op.  cit.  p.  2H). 

(4)  Cf.  con  le  forme  del  Bengali  p’hhhte,  pìiera,  p’iiera,  p’iierava,  p’iiiraniya 
esprimenti  l'idea  di  cambiare,  alterare,  ritornare,  fare  illusione,  ingannare,  e quest’ ultimo, 
l'azione  di  rieestir  d intonaco,  il  gessaio;  con  il  scr.  p'iial,  qui*  ayant  lui  aussiles  sigili- 
■ ficalions  de  succeder,  produire  des  fruits,  expandere,  rcnfcrinc  le  germe  des  ulées  ex- 
« primèe  par  retourner,  changer,  allcrer,  comma  p’iiir.  Ainsi  p'iikiià  (bengal.)  d'origine 
« sanscrite  scrait  en  analogie  avec  eleke  (pie  nous  serions  aulorisé  à Iraduirc  par  fronde, 
« tromperie,  altèra!  ioti,  illtision,  et  illusion-plastique  aussi,  car  le  mot  p hiranìya  proveuant 

• du  causati!,  et  terminò  par  le  sufiìxc  aniya  qui  seri  a forincr  le  futur  passif,  me 

• parait  dénionlrcr  que  lari  plastiquc  aspirai!  dòs  son  origine  à la  hauleur d’une  illusion 

« — trompetise  etc.  » Cf.  il  gr.  ridite,  r.;.  etc. 

Propone  dopo  ciò  clic  precede  altro  confronto  con  il  scr.  prava  7 hai  (ressemblant 
à la  chose,  ou  elwse  ressemblante)  (op.  cit.  p.  25-27). 

(5)  Cf.  con  le  forme  scr.  ekiyas  ovvero  Tscili--=is,  ovvero  hi  -j-  yas,  aventi  il 
significato  di  associazione,  assemblea , possesso  di  autorità,  unione  di  spirito,  unanimità  etc. 

(6)  Cf.  con  il  scr.  tutii  —slcrnere,  obtcgere  (coprire,  difendere,  proteggere)  -j-  ima 

• sulTìxc . . . Birmani  des  ailjcclifs  et  qui  n’òtant  en  realilò  que  le  sullixe  participial  pus- 
, sif  pròcédò  par  un  i de  liaison,  nous  pernici  de  traduire  tijtihnes  par  abritè;  c’cst-à-dirc 

• citogen;  cc  mot  n’esl  dono  qu’un  de  ces  adjcctifs  ou  participcs  qui  jouenl  le  ròle  de 
« substantif:  la  caractérisliquc  tinaie  * nous  fait  connailre  asscz  qu’il  s’agit  d’nn  genilif  sin- 
« gulier  et  la  comparaison  avec  f osquc  toltikos  i|iii  signifie  pnblicns  nous  aulorisé  a 
« le  Iraduirc  par  analogie  du  petiple  ( abritè , ou  de  la  rii  le)  » 1 Berlani,  p.  32). 
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Ecco  poi  qui  di  seguito  le  tre  traduzioni  proposte  dai  più  dotti  se- 
guaci del  sistema  semitico,  col  mezzo  della  ebraica  favella  (1). 

Traduzione  di  Cataldo  Jannelli  : Aule  sio  Metello  Beli  (ilio,  ex  Fesia 
nato,  Oratori  (2)  firmo  (3)  Hieroagalma  (4)  Fiduciae  (5)  Pacifìcationis  (G) 
et  Reconciliationis  (7)  Duumviri  (8)  juridicundo  (9)  Tribus  Pilae  (10) 
posuerunt. 

Traduzione  del  Prof.  J.  G.  Stickel  (11):  Un  aulesio.  Immagine  di 
un  uomo  in  irritazione  a causa  di  clensio:  Così  è annientata  la  pro- 
prietà dei  deboli!  La  distruzione  di  ambedue  gli  occhi  ne  da  testimo- 
nianza, gli  occhi  dell ’ accecato  da  colpi  di  pugno. 


Traduzione  del  P.  Camillo  Tarquini  (12);  Aulus  Metellus  Velii  (fil.) 
Vesia  natus,  qui  incipiendo  dicere  (13)  rectc  (14)  mirando  terroris  (15) 
litubavit  (16)  eo  quod  elapsus  est  (17)  Serpens-magnus  (18)  ardens 
obtutu  ignis  (19)  super  semita  tribunalis  (20). 

Conchiudo  con  la  traduzione  dell’  Ellis  ottenuta  a mezzo  principal- 
mente dei  confronti  con  voci  e forme  grammaticali  dell’idioma  armeno  (21). 

A ulus  Metellus  Veli  fìlius  Vesia  natus  pientissimtis  (22)  ut  (23)  vo- 
tum  (24)  ponit  (25)  libens  (26)  reddit  (27)  gratiae  (28)  monumentata  (29). 


(t)  Cf.  hcriz.  Etr.  Fior.,  p.  XXXV  c scgg. — quel  che  scrisse  il  nostro  dotto  filologo 
Ascoli  ncll'ArfA.  St.  Ital.,  n.  s.  XI,  Parte  I,  c il  Tarquini  nella  Civ.  Cali.,  serie  IV, 
voi.  VII,  p.  88  e scgg.  Risi,  op.  cil.,  p.  91  e segg.  103  e 101. 

(2)  CLENSl.  (3)  CEN.  (1)  PHLBRES.  (0)  TECK.  (0)  SANSL.  (7)  lo  stesso 
SANSE  (8)  teni.ne.  (9)  ti.tiinbs.  (10)  l’ilfsFLics,  lez.  erronea. 

(11)  Questa  traduzione  del  dotto  orientalista  di  Jena  muove  dal  concetto  clic  la  statua 
fosse  a bella  posta  priva  di  occhi,  c rappresentasse  perciò  un  personaggio  privato  della 
vista,  mentre  il  vuoto  attuale  degli  occhi  dipende  dall'essere  stali  essi  in  origine  o in  vetro, 
o in  altra  materia  perduta. 

(12)  Questa  spiegazione  ha  per  base  l’idea  che  l’oratore  rappresentato  dalla  nostra 
statua  stia  in  atteggiamento  di  sorpresa,  di  spavento,  e che  l' epigrafe  ce  ne  porga  la 
ragione. 

(13)  CLENSl.  (11)  CEN.  (15)  FLERES.  (16)  TECE.  (17)  SANSL.  (18)  TENI.NE 

(19)  TLT1I1NES.  (20)  CHISVLICS. 

(21)  0p.  ciL,  p.  126 — 128. 

(22)  CLENSl.  (23)  CEN.  (21)  FLF.RES.  (25)  TECE.  (20)  SANSL.  (27)  TEMINE 

(28)  TUTHINBS.  (29)  CIIISVLICS  (dall’  Armen.  YISELICII,  p.  130). 
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suzioni:  seconda 


N.  083.  = MXVUI. 

(Sfatuclln  in  bronzo  rii  un  fanciullo  sericole,  iscrizione  Incisa  sulla  coscia  o gamba  destra  — 
Tav.  LXXIH — XCIX,  6 — Musco  Etrusco  Gregoriano). 

F.  per  la  tenitura  etratea  la  Tur.  XCIX,  al  ».  6. 

Trascrizione  — fleres’zkcsaxsl  cver 


'Copia  dell’  autore  — Ciatli,  Per,  Ktr.,  |).  131;  Dcinpsl.  Etr.  Erg.  Tab.  XLV;  Gori,  Mus.  Etr.  I, 
Tali.  XIV,  I ; Passeri,  I)e  puero  et  rateo  aen.  simili.,  p.  XX,  Parai  ip,  p.  8t  ; Montfaucon,  nnliquitè 
exphqulr,  111,  i,  pi.,  XI.;  Ma  Rei,  Ost.  Irti.  V,  p.  361,  V,  p.  Ili;  Lanzi,  II,  p.  455,  n.  XXXVI;  Museo 

Etr.  (jregor.  I,  Tav.  XLIII,  3;  Vurmiglloll,  p.  ki  c segg.  Tav.  I,  n.  3;  Slirkel,  Op.  eli.,  p.  Li 6.  Taf.  I, 

n.  7;  Jannelli,  Tentameli  1/ermeneuticum  eie.,  p.  Ili,  ».  Ili;  Rullar,  Slaroilatia  Starjanska,  p.  iti», 
Taf.  X,  I;  Lorenz,  I.  eli.,  p.  6,  n.  Gl,  o p.  36;  Borioni,  Buoi  de  dechifrcraent  eie.,  p.  iS,  ri.  G;  Ellis, 

The  Arni.  ong.  etr.,  p.  121  o segg.;  Fa  brulli,  Corpus,  n.  1930,  Tab.  XXXVIII}. 


Alla  perdita  che  foce  Perugia,  tic  secoli  fa,  della  statua  dell’  Ora- 
tore nel  numero  precedente  illustrata,  in  forza  di  un  atto  generoso  o 
meglio  direbbesi  cortigianesco  del  nostro  celebre  frate  Ignazio  Danti,  si 
è dovuto  aggiungere  ai  nostri  dì  quella  eziandio  del  graziosissimo  e pre- 
ziosissimo bronzo,  di  cui  ora  parliamo,  trovato  anticamente  presso  il  Tra- 
simeno, dalla  famiglia  Grispolti  passato  in  quella  dei  conti  Montcsperelli, 
quindi  nel  Musco  Oraziani  e in  proprietà  del  sig.  conte  Paglioni,  dalle 
cui  mani  andiì  quindi  a terminare  in  Roma  nel  Museo  Etrusco  del  Va- 
ticano (1).  Ci  troviamo  anche  qui  innanzi  ad  uno  dei  più  notevoli  prodotti 
dell’  arte  fusoria  degli  Etruschi,  e il  tutto  insieme  di  questo  fanciullo 
sorridente,  ornato  di  bulla,  di  arinillc,  di  periscelidi,  in  atto  di  scherzare 
con  un  volatile  nella  destra,  mentre  la  sinistra  stringe  una  palla  o un 
pomo,  ci  sembra  trattato  in  modo  così  delicato,  così  soave,  così  naturale 
da  attirare  vivamente  1’  attenzione  a un  tempo  dell’  archeologo  e del- 
1’  artista. 

Si  è desso  senza  dubbio  un  monumento  votivo,  od  ex  voto,  consa- 
crato forse  all’  italico  nume  Sanco,  se  vorremo  qui  col  Fabretti  vedere 
nel  sa.nsl  il  nome  assolutamente  di  quel  nume,  e non  una  forma  di  par- 
ticipio presente  da  sancire , secondochè  parve  all’  Orioli  nell’  iscrizione 
della  statua  precedente  (v.  pag.  -1-1(5  e nota  2).  In  quanto  al  flerbs*  ci 
è già  noto  (v.  epigr.  precedente),  ed  il  zec,  che  segue,  non  è a dubitare 
che  valga  quanto  teck,  o per  varietà  di  pronunzia,  o per  isbaglio  dell’in- 
cisore, o per  statuito  accorciamento.  — Ci  è grato  poi  d’incontrare  nel  cver 
finale  una  delle  voci,  sul  cui  significato  di  puer  almeno  non  ci  è più  da 
stare  in  dubbio,  sì  perchè  s’  incontra  in  epigrafi  associate  a figure  di 


(I)  I!  Musco  ili  Perugia  ne  possiede  un  gesso. 
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fanciulli  (1)  e risponde  benissimo  alle  più  ragionevoli  comparazioni  (2), 
e si  perchè  gli  venne  recentemente  a sussidio  il  bel  confronto  del  femiueo 
cvera,  che  nello  specchio  famoso  di  Menelao  ed  Elena  (ora  nel  Museo 
Britannico)  pubblicato  fra  i Monumenti  dell' Instituto  (3),  sta  scritto  accanto 
a Minerva,  evidentemente  nel  senso  di  puella , tr apBivos  (-1).  Ne  consegue 
esser  ben  chiaro  il  concetto,  e facilmente  ammissibile  la  traduzione: 

Votimi  (o  donum)  posuit  fianco  (o  fiancuto ?)  puero  (5),  ovvero 
puer  (puer  posati  (0))  (7). 


N.  680.  = MX1V. 

(lungu  il  dorso  di  un»  statuetta  di  limino,  rappresentante  una  Divinila  — 
Tuv.  LXXI — XC1X,  1 — Musco  di  Berlino). 

V.  per  hi  scrittura  etrusco  la  Tav.  cit.  XVIX,  /. 

Trascrizione  — klezrl 


Copia  dell'  autore  — Passeri,  De  trtbus  vate,  etr.,  p.  IX;  Irighirami,  .I/o»,  Etr.  Ili,  Tav.  X; 
Lanzi,  Saggio.  Il,  p.  143,  n.  XXVIII,  Tav.  XV,  1 ; Vcnnlglioll,  p.  il»,  Tav.  I,  li.  S itì  Opuscoli,  IV,  p.  I!I6, 
Ledere  dell'  Abate  (‘.assillo);  Slicali,  Atti,  popoli  Italiani , Atlante,  Tav.  XXXIII,  1-ì;  Moller  - (Kisterley, 
D:nk.  altea  Kunst.  Taf.  1. V III,  n.  2!lì;  Panofcka,  Museo  Ilarloldiano,  p.  lii;  llerlani,  Essai  de  dechif- 
firement  eie.,  p.  37,  c Tav.  Il,  n.  8). 


Ecco  un*  altra  preziosa  memoria  artistico-religiosa  ili  Perugia  Etni- 
sca, clic  dobbiamo  rassegnarci  a rimpiangere,  giacché  dalla  collezione 
Oddi  della  nostra  città  fé’ viaggio  sino  a Berlino,  ove  si  conta  fra  le 
più  rare  suppellettili  in  bronzo  di  quel  Museo  dopo  essere  stato  in  pos- 
sesso del  Bartold.  Essa  venne  dissotterata  nell’  agro  perugino  V anno 


(1)  Cf.  Corpus,  n.  2334  c Tali.  XL11,  n.  201)11  (Vcnuigl.,  p.  41)  — abbiamo  oggi 
anche  l'amuleto  in  forma  di  fallo  di  olà  infamile  con  epigrafe  cvektuiice  - puer  dicaoil, 
odilo  dal  eli.*  Gamurrini  (Bull.  1808,  p.  190). 

(2)  « xópa;  (joo.  xo'jp*(),  puer,  quod  trahilur  ad  sor.  POTRÀ  ( filine ) • Gloss.  s.  v. 

(3)  Tomo  Vili,  Tav.  XXXIII,  Annali,  1800,  p.  401. 

(4)  Va  escluso  perciò  nel  cveu  la  spiegazione  curia  di  Orioli  (Album,  XX1U,  18f>0, 
p.  151-152). 

(5)  Fabrclti,  Gloss.  s.  v.  sansi.,  e Vermiglimi,  p.  43. 

(0)  Come  puer  tliawil  nell’  amuleto  sovra  citalo. 

(7)  Mi  limilo  a dare  qui  in  noia  le  traduzioni  degli  altri  archeologi  — Sue  rum  joti 
prò  incolumitate  mei  pueri  (Passeri)  — Votum  Jori  Sonato  (vcl)  Sinico  puero  (vel)  puer 
(Vermigliali);  — donum  hoc  sacrabat  Curins  (Lorenz);  — votum  posuit  snneiem  curia 
(Orioli)  ; — simulacri  (ledi  aeratili  compendimi  (Llerlani)  ; — votum  statuam  libens  soror 
(dal),  (lìllis);  — llierongnlma  tributai ionnm,  desideratile  naticitalis  expiatio  {.I annoili) ; — 
l atto  è il  possesso  dei  deboli,  lo  lia  portato  via  (Fortgcrissen)  un  potente,  ovvero  « Ili/ li  è 
perduto!  fi  possesso  dei  deboli  un  potente  portava  via  (riss  fori  ein  Gewaltiger)  (Sliekel). 
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1750,  e nella  distanza  che  ci  separa  dall’  originale  abbiamo  almeno  la 
soddisfazione  di  poterne  forse  per  la  prima  volta  presentare  ai  lettori 
nella  Tavola  sovra  citata  una  riproduzione  esattissima  si  nel  carattere 
generalo,  che  nelle  particolarità,  ottenuta  por  via  di  un  disegno  e di  una 
fotografia  dall’  ottima  copia  in  gesso  che  ci  favori,  per  il  nostro  Museo, 
la  Direzione  di  quello  di  Berlino  (1).  11  tipo  della  figura  e la  parola 
unica  che  reca  incisa,  no  confermano  a vicenda  l’idea  e la  destinazione 
della  rappresentanza.  Nella  forma  ^leziil  è agevole  il  riconoscere  alcun 
che  d’ identico  al  edere,  flkrf.s,  in  cui  ci  avvenimmo  poco  fa  (2),  e per 
conseguenza  accettare  il  significato  di  votum , o sacrum  che  gli  archeo- 
logi, a partir  dal  Lanzi  (3),  furono  disposti  a ritrovarvi  (4).  Nell’atteg- 
giamento e nel  carattere  della  figura  si  rivela  con  tutta  certezza  un’  im- 
pronta sacra,  e su  questo,  lasciando  da  parte  il  Yermiglioli  che  la  diceva 
una  Nemesi,  il  Visconti  che  dal  flere  sarebbe  stato  condotto  a vedervi 
Giunone,  l’ Inghirami  che  la  giudicava  una  Speranza,  mi  attengo  al 
Gerhard  che  ripigliando  un’  idea  già  accennata  dal  Panofcka  stabilisce 
esser  dessa  un’  immagine  di  Venere  in  una  dottissima  Memoria  acca- 
demica che  versa  sovra  una  serie  di  rappresentanze  di  quella  Dea, 
dello  stesso  genere  e della  stessa  rigidità  e secchezza  di  stile  (5).  To- 
gliendo ivi  ad  esame  le  simboliche  particolarità  che  fannosi  evidenti 
nelle  diverse  figure  di  Venere,  fra  i monumenti  dell’ arte  etrusca  (6),  le 
pone  in  relazione  con  il  triplice  concetto  inerente  a quella  Divinità,  vale 
a dire  la  creazione,  i piaceri  terreni,  ,e  la  morte,  e con  le  denominazioni 
di  Urania,  di  Pàndcmos,  di  Apostrophìa  che  aggiungevansi,  secondo  i 
diversi  casi,  a quella  di  Venere.  Il  pomo  o la  colomba  nella  mano, 
il  tùtido  in  sul  capo,  la  corona  o collana  a strali,  indicavano  la  Ve- 
nere Urania,  e riferiano  al  concetto  della  creazione;  il  fiore,  il  ramo, 
il  balsamario,  il  sollevamento  della  veste  quasi  a maniera  di  danza 
spettano  alla  Venere  Pàndemos,  immedesimandosi  nel  concetto  di  una 
sensuale  universalità,  e perciò  in  quello  dei  piaceri  terreni;  finalmente 
la  destra  mano  collocata  in  atto  di  respingere  o minacciare,  ovvero 


(1)  V.  Sec.  Spicilcg.,  p.  38. 

(2)  V.  pag.  450. 

(3)  L.  cit. 

(4)  Il  Bertoni  legge  fi.erf.  zerene,  c traduce  simuUicre  de  Dinne,  on  A’ Art  enti  se, 
ou  t VAstarthée ; de  In  lune  (per  zerene  studia  il  confronto  del  scr.  diiara  ena  ( —aulì ■ 
lojnm  gerens,  la  luna,  in  sanscrito'!. 

(5)  Ueber  Venus-ldole,  Berlino,  1845,  p.  5-7,  25.  Cf.  Taf.  I,  0,  Michaelis,  Ardi.  Zeit . . 
Jìenkmiiler  und  Farseli.  XXII,  n.  183,  Marzo,  1804,  Taf.  CLXXXII,  c lo  stesso  Gerhard 
nell’  altra  sua  memoria,  Ueber  Die  Gotth.  der  F.lrusker,  p.  37  (86). 

(0)  Il  cullo  di  questa  divinità  era  molto  diffuso  presso  gli  Etruschi.  V.  anche  Prcller, 
Mtjlh  Hom.  (trad.  Dirlz),  p.  267. 
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posata  sul  petto,  può  riferirsi  alla  Venere  Apostroplùa  noi  concetto  del 
discacciamento  della  morte  e del  sonno  (1).  Il  tipo  che  abbiamo  sottocchio  nel 
bronzo  perugino,  annoverasi  fra  le  rappresentanze  che  recano  a un  tempo 
1'  impronta  di  tutti  e tre  i concetti.  All’  Urania  corrisponde  il  tùtv.lo  sul 
cajH)  (acconciatura  etrusca  per  eccellenza,  come  ben  sappiamo),  alla  Pan- 
demos  il  sollevamento  della  veste  per  mezzo  della  sinistra,  alla  Apostro- 
pkìa  infine  1’  atto  della  destra  mano  distesa  ed  alzata  (2)  — Perciò  che 
concerne  poi  1’  arte  e lo  stile,  il  monumento  di  per  se  ci  appalesa  un 
impronta  di  orientalismo  ed  un  epoca  certamente  anteriore  all’azione  e al- 
l’intluenza  dei  progressi  dell'arte  ellenica.  Nò  il  modo  accurato  con  cui  è 
eseguita  la  statuetta  nelle  sue  particolarità,  nò  l’eleganza  che  si  viene  a rile- 
vare mirando  al  tutto  insieme  della  persona,  contradicono  menomamente 
al  carattere  dello  stile,  ed  all’  antichità  dell’  epoca  in  cui  deve  proba- 
bilmente collocarsi  quel  bronzo,  nella  cronologia  dell’  arte  etrusca  ; giacché 
il  confronto  dei  monumenti  assiri,  ed  egiziani  (e  in  un  anche  quello  delle 
pietre  incise)  ci  pruova  con  chiarezza  come  uno  stile  o rigido  e secco 
o sforzato  o contorto  in  lavori  di  età  remote  si  associ  ad  una  ese- 
cuzione materiale  perfetta  nelle  più  minute  parti.  Ed  ai  prodotti  del- 
l’Asia Minore  che  si  ricollegano  alla  maniera  ed  all’arte  assira,  mi  sembra 
appunto  potersi  avvicinare  la  nostra  statuetta,  i cui  sandali  puntuti,  a 
cagion  d’esempio,  trovano  nei  monumenti  di  quella  regione  numerosi  ed 
opportunissimi  riscontri,  i quali  ci  portano  anzi  a concludere  con  molta 
probabilità  che  ivi  abbia  a fissarsi  il  luogo  di  origine  di  quel  genero 
particolare  di  calzamento,  venuto  con  gli  Etruschi  in  Italia  e forse  per 
loro  mezzo  andato  in  uso  appo  i Latini  per  qualche  immagine  di  Di- 
vinità (3). 


(1)  Gerhard,  1.  cil.,  p.  G-7. 

(2)  L.  cit.,  p.  15. 

(3)  V.  l’errot  e Guillaume,  Ree.  Archeol.  1805,  Luglio,  p 6-9;  Exploralion  archéol. 
de  la  Gahtie  eie.  (Paris,  1802  e sogg.)  pi.  LVI,  LIX,  LXII,  LXI,  (b.  rilievi  di  Cappadocia). 
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N.  687.  = MXV. 

(specchio  gradilo  con  cinque  ligure;  nomi  che  si  leggono  sopra  la  lesta  di  quattro  delle  ligure  stesse  — 

Tav.  LXX1V — C,  1 — Museo  di  Berlino}. 

I quattro  nomi  restituiti  e completi  sono,  partendo  dalla  destra,  i 
seguenti 

(Hrtd)vt  rtldOrt  (1)  CDmJ3\W  /lTVA3Jfrt 

1 

Trascrizione  — turan  atrpa  meliacr  atlenta 
( Venere ) (Atropo)  (Meleagro)  (Atalanta) 

(Copia  dell’  autore  — Vermiglioll,  Di  mia  patera  et  ratea,  al  sig.  conte  Alee*.  Dagl  ioni  Oditi  (Pe- 
rugia, 1800]  (v.  la  nostra  l’arte  I.  p.  35-36),  Iter.  Per.  I,  p.  18,  Tav.  Il,  n.  I,  e Opusc.  t,  p.  25  esegg.  ; 
Inghirami.  3fon.  Etr.  Il,  Tav.  I.XII,  dall.  Omer.  Tav.  CI I ; Mtiller,  De  ukm.  alt.  Kvnst.  Taf.  LXI,  n.  30"; 
Gerhard,  Etr.  Spieg.  Ili,  p.  168  e segg.  Taf.  CLXXVI;  FabrelU,  C.  I.  n.  1065  — Cf.  anche  lettere  di 
Lanzi  a Vermiglioll.  Opuscoli,  II,  p.  151  e seg.  168  c segg.  litici.  IV,  p.  180,  e.  Cento  ìett.  inetl.,  p.  214 
c segg,;  Panofka,  ÌIus.  Ifartold.,  p.  26,  Millin,  ìfagasgn  Eneycl.  Vili,  p.  122}. 

La  scoperta,  veramente  felicissima  per  la  scienza  e per  1’  arte,  di 
questo  specchio  accadde  nel  1797,  in  un  sepolcro  vicino  a Perugia  donde 
vennero  in  luce  le  urne  che  ci  ricordano  la  famiglia  Noforsinia,  o Nufronia 
(v.  p.  106  e segg.  n.  436  e segg.).  Con  lo  assottigliarsi  del  Museo  Oddi,  ove 
era  andato  a prendere  stanza,  anche  questo  raro  cimelio  passò  le  Alpi,  e dal 
possesso  del  Bartoldy  in  mano  di  cui  venne  sulle  prime,  giunse  definitiva- 
mente poi  ad  avere  uno  dei  primi  posti  fra  i bronzi  del  Ileal  Museo  di 
Berlino  (2).  Il  subbietto,  come  ben  si  deduce  subito  anche  dalla  sola 
lettura  di  quei  nomi,  è destinato  a ricordarci  la  caccia  del  cignale  di 
Tav.  c,  t.  Celidonia  (v.  qui  pag.  138),  e gli  ultimi  giorni  di  Meleagro,  ossia  le  con- 
seguenze della  rivalità  sorta  fra  i fratelli  di  Altea,  madre  di  quell’eroe, 
e Meleagro  stesso  per  la  pelle  della  belva,  premio  di  quella  caccia,  che 
egli  conferì  ad  Atalanta,  da  esso  amata,  e che  alla  caccia  suddetta  aveva 
per  prima  ferito  il  cignale  nel  tergo  (3).  Morti  quei  fratelli  in  seguito 
di  questa  disputa,  si  avvicinò  subito  il  momento  fatale  della  fine  di  Me- 
leagro, dacché  Altea  salita  in  collera  per  quella  uccisione  estrasse  dalla 
cassetta,  ove  era  stato  da  lei  medesima  nascosto,  il  resto  del  tizzone  elio 
ardeva  nell’  atrio  della  casa  noi  primi  giorni  della  nascita  di  Meleagro,  e 
che  appena  fosse  completamente  bruciato,  le  Parche  avevano  predetto, 
sarebbe  immantinente  cessata  la  vita  dell’  Eroe.  Gittate  di  nuovo  sul 

(1)  Cf.  la  nostra  l’arte  li,  p.  134,  ove  notiamo  che  Orioli  insisteva  a torto  sulla 
lettura  melimi  per  questo  noine,  tratto  in  errore  da  una  non  felice  lezione. 

(2)  Avvertirò  clic  la  riproduzione  si  di  questo  come  degli  specchi  seguenti  è con- 
forme alla  grandezza  dcM’originalc. 

(3)  Apollod.  I,  viti,  3.  Ilygin.  l'alt.  CIA XIV.  Cf.  Alirrns,  Sopii-  fragni.,  p.  3à0,  e 
Ksdiyl.  Chocplior.  v.  002  e segg. 
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fuoco  in  forza  ili  quell'  impeto  di  sdegno,  naturalmente  lo  prescrizioni 
del  Fato  dovevano  seguire  il  loro  effetto.  E ciò,  che  appunto  ci  mette 
dinanzi  gli  occhi  la  rappresentanza  del  nostro  specchio,  si  è l' irrevoca- 
bile fissazione  del  destino  di  Meleagro  per  opera  di  Atropo,  una  di  quelle 
Parche,  in  seguito  della  sua  malaugurata  predilezione  per  Atalanta. 
Sta  dessa  nel  mezzo,  alata,  con  corona  di  lauro,  ricchi  ornamenti,  e se- 
minuda, nell’atto  di  fissare  un  chiodo  col  martello,  di  che  è munita  la 
destra,  sovra  il  capo  di  Meleagro  ed  accanto  alla  testa  del  cignale.  Questo 
modo  di  esprimere  la  sorte  dell’  Eroe  si  riferisce  anche  alla  costumanza 
religiosa  degli  Etruschi  di  infìggere  ogni  anno  un  chiodo  nelle  pareti  del 
tempio  della  Dea  Norlia , la  Dea  del  destino,  esistente  in  Volsinio;  chiodo 
che  aveva  il  simbolico  valore  di  rappresentare  la  decisione  fissa  immu- 
tabile della  sorte  degli  uomini  nell’  annuale  suo  progredimento  (1).  Pen- 
sieroso e meditabondo  è Meleagro,  armato  della  sua  lancia,  e tenendo  la 
mano  destra  chiusa,  tranne  l’indice  disteso  verso  il  suolo.  Siede  Atalanta 
presso  di  lui  sul  proprio  manto,  nuda  della  persona,  ma  con  alti  calzari 
ed  ornamenti  alle  braccia,  al  collo,  alle  orecchie  e sulla  fronte,  in  mezzo 
alla  chioma  ondeggiante.  La  striscia  che  gli  attraversa  il  petto  accenna, 
o alla  fascia  che  regge  il  turcasso  per  le  frecce,  o al  balteo  per  la  spada. 
Anch’essa,  nello  stornare  gli  sguardi  da  Meleagro,  appare  in  istato  di  seria 
riflessione,  ed  è infatti  « l’infelice  esito  del  loro  legame  amoroso  che  si  volle 
« esprimere  in  questo  gruppo,  e che  trova  il  suo  riscontro  in  una  seconda 
* coppia  al  lato  sinistro  della  rappresentanza.  Quivi  si  vede  assiso  sul 
« suo  manto,  un  nudo  giovine  in  simetrica  corrispondenza  ad  Atalanta, 
« munito  nella  sinistra  di  un  bastone  su  cui  si  appoggia.  La  donna  ve- 
« stita,  ed  ornata  di  collana,  armille  e orecchini,  che  lo  guarda  tenera- 
« mente  mentre  passa  il  destro  braccio  intorno  alla  sua  spalla,  e posa  la 
« sinistra  mano  su  quella  di  Atropo,  ha  dato  luogo  a congetturare  che  ivi 
- sia  rappresentato  il  fratello  di  Altea  offeso  da  Meleagro  ed  accanto 
« a lui  la  stessa  Altea,  in  quel  momento  che  ha  dessa  ottenuto  l’as- 
« sistenza  della  Dea  del  destino  per  la  punizione  del  proprio  figlio  (2)  » 
L’  avanzo  però  della  guasta  iscrizione  tu  . . . non  si  conforma  a quella 
congettura,  giacche  per  la  sua  posizione  può  unicamente  riferirsi  alla 
donna  sulla  cui  testa  fu  tracciata,  e non  deve  in  conseguenza  indicare  il 
nome  di  quel  fratello,  cioè  Toxéo  (tux),  dalla  cui  figura  sarebbe  distante. 
Cosicché  egli  è molto  piò  verisimile  che  ivi  sia  espresso  in  quella  vece  il 
nome  di  Venere,  turan,  di  cui  il  eh.  Kekiilé  ha  creduto  anche  di  scor- 
gere sull’  originale  le  tracce  della  terza  lettera  (3)  clic  però  i miei  occhi 

(1)  Preller,  Myt.  Iìom.  p.  175-176  (traci.  Dietz).  Cf.  Horat.  Cann.  I,  35,  18. 

(2)  Gerhard,  op.  cit.,  p.  170. 

(3)  De  fabula  Meleagricn.  Berlino  1801.  p.  -13-  tl. 
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non  giunsero  a scorgere.  Ciò  premesso,  « l’infelice  amore  di  questa  Dea 

« per  Adone sembra  essere  stato  scelto  in  quest’  opera  d'  arte  per 

« rappresentare,  con  il  simigliante  destino  di  Meleagro,  nel  tempo  stesso  due 
« scene,  la  fatalità  delle  quali  era  in  egual  maniera  sottoposta  al  inar- 

- tello  di  Atropo.  Che  nella  Dea  si  dia  a conoscere  inquietudine  intorno  ad 
« Adone  anche  prima  che  si  manifestasse  il  suo  ferimento  non  potrebbe 
« sorprendere;  anche  la  caccia  di  cignale,  in  cui  egli  periva,  porgeva  un 
« altro  vicinissimo  motivo  di  porlo  insieme  con  Meleagro  in  un  medesimo 
« quadro.  In  favore  di  questa  spiegazione  v’ha  inoltre  la  particolarità  del 
« modo  confidenziale  con  cui  la  suddetta  donna  posa  la  sinistra  sulla  terribile 
« Parca,  modo  che  molto  meglio  si  può  appropriare  a Venere,  la  quale 
« ci  è conosciuta  in  Atene  come  la  piò  anziana  delle  Motoso,  o Parche, 

- di  quello  che  alla  madre  dell’Eroe  di  Calidonia,  quantunque  favorita 
« dalla  Parca  stessa  (1).  — La  figurina  unica  sul  manico  è alata  e coronata 
anch’essa  di  lauro  come  la  Parca,  e nella  destra  sembra  tenere  un  tirso. — 
Non  faranno  d’  uopo  ulteriori  parole  per  far  rilevare  i pregi  artistici  di 
questo  specchio,  il  quale,  come  ben  notava  il  Gerhard,  per  la  grandiosità 
del  disegno,  e la  sicurezza  dell’esecuzione  ò uno  dei  piò  distinti  prodotti 
in  questo  genere  clic  ci  sieno  pervenuti  dalla  mano  dei  maestri  dell’  arto 
etnisca. 


N.  088.  = MXVI. 

(in  specchio  granito,  con  quattro  ligure,  ad  ognuna  delle  quali  è annesso  II  nome  — 

, Tav.  LXXIV — C,  i — Museo  Nazionale  di  Napoli]. 

V.  per  la  scrittura  etnisca  la  suddetta  Tar.  C,  i. 

Trascrizione  — flere  ( ootum  o sacrimi)  pelias  (Pelta)  tvria  (7’iro) 

nele  (Nelèo)  (2) 

(Copia  dell’autore  — Passeri  presso  Cori,  Mus.  Etr.  111.  CI.  IV,  Tab.  XIX;  Lanzi  II,  p.  168. 
Tav.  XI,  5;  Visconti,  3fus.  Pio  Ct(m.  VI,  Tav.  A.  n.  3;  Millin,  Gali.  Afpth.  pi.  CXXV,  n.  415  ; Crcuzer 
et  Guignlault,  Rei.  de  Vani.  pi.  CXC,  n.  637;  Inghiraml.  Mon.  Etr.  Il,  p.  63:1  e segg.  Tav.  LXXVI  ; 
Vermlglloll,  Iscr.  Per.,  p.  51.  Tav.  Ili,  1;  Jalin.  Archtiol.  An/satze,  p.  11.8;  Gerhard,  Etr.  Spieg.  Ili, 
p.  161,  Taf.  CI.XX,  e Ceber  Die  Gottheit.  der  Etr.  Taf.  Ili,  5,  p.  33,  CI  ; Fabretli,  C.  I.  /.,  il  t069]. 

Il  subbietto  di  questo  specchio,  che  dal  Museo  Oraziani  di  Perugia 
andò  nel  Museo  Borgia,  donde  alla  fine  in  quel  di  Napoli,  è fatto  ugual- 
mente di  per  se  manifesto  dai  nomi  che  vi  sono  scritti.  Abbiamo  quivi 

(1)  Gerhard,  1.  cil.,  p.  170  — Il  Wicseler  nella  seconda  edizione  dei  Monumenti 
dell’  arte  antica  del  Miiller,  accoglie,  come  il  Kekulé,  per  quel  gruppo  a sinistra  la  spie- 
gazione medesima  del  Gerhard,  mentre  nella  prima  edizione  messa  in  luce  da  Miiller  stesso 
ed  Oesterlèy  (I.  cit.)  si  teneva  conto  dell’aura  congettura  proposta  da  Vermiglioli  ed  Ingiù- 
rami,  ed  accettala  anche  da  Rathgeber  (Nike,  p.  283). 

(2)  11  Museo  Kirckeriano  ne  possiede  una  ripetizione. 
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innanzi  allo  sguardo  uno  elei  punti  relativi  alla  storia  di  Tiro  figlia  di 
rav.  e,  ì.  Salmonèo  e di  Alcidice,  e dei  suoi  nati  Pel'ia  o Nelèo,  secondo  che  fu 
modificata  ed  allargata  dai  classici  o dai  autografi,  sopratutto  da  Sofocle 
nella  sua  Ti/ro  perduta,  e da  Apollodoro,  che  si  allontanarono  ambedue 
dall’  omerico  racconto  (1).  Narrasi  da  quest’  ultimo  che  innamoratasi 
la  bella  Tiro  del  fiume  Enipèo  in  Tessaglia,  ebbe  di  nascosto  da  Net- 
tuno, il  quale  per  giacere  con  lei  prese  le  forme  di  quel  fiume,  i sud- 
detti due  gemelli.  Appena  esposti  o da  lei,  come  vuole  Apollodoro,  o 
da  Salmonèo,  come  altri  dicono,  vennero  dessi  raccolti  da  alcuni  pa- 
stori di  cavalli,  che  passarono  dal  luogo  ove  erano  depositati,  e che  applica- 
rono loro  quei  nomi,  il  primo  dei  quali,  cioè  quel  di  Peli  a,  da  itù.óz,  nù.lct, 
significante  color  livido,  fu  scelto  per  essere  stato  egli  toccato  nella 
faccia  dall’unghia  di  un  cavallo,  lo  che  gli  lascici  una  lividura.  Mentre 
così  aveva  luogo  il  loro  allevamento,  o progredivano  negli  anni,  Sal- 
monèo padre  di  Tiro,  morta  Alcidice,  passava  a seconde  nozze  con  una 
donna  di  animo  crudo  e ferrigno,  chiamata  opportunamente  Sidcróoe 
(Ivhìpv,  da  itòypoì),  la  quale  usava  contro  la  figliastra  tenuta  a guisa  di 
serva  maltrattamenti  e sevizie,  eccitando  anche  il  marito  a persegui- 
tarla. Per  cui  Pelìa  e Nelèo,  giunti  a maturità,  presentatisi  alla  casa 
di  Salmonèo,  e da  lui  ospitati,  furono  riconosciuti  dalla  madre,  ed 
indi  a poco  assalendo  Sideróne,  la  resero  morta  nel  tempio  di  Giu- 
none, e sull’ara  stessa  della  Divinità,  appo  la  quale  essa  aveva  cercato 
scampo.  (2)  — Ed  eccoci  venuti  alla  spiegazione  del  concetto  della 
nostra  rappresentanza,  concetto  da  dividersi  in  due  parti,  od  almeno  da 
richiamare  la  nostra  mente  a duo  diversi  istanti  dodi’ ultimo  periodo 
dall’avvenimento  (3).  Ycggiamo  infatti  da  un  lato  essersi  voluto  in 
questo  quadro  richiamare  il  momento  dell'agnizione,  e dell’incontro  dei  figli 
con  la  madre;  costei  munita  di  una  secchia  di  acqua  e relativi  acces- 
sori nella  sinistra,  in  atto  di  procedere  verso  la  fontana,  si  trova  in- 
contro ai  figli  armati  di  lancia,  c s’intertiene  vivamente  a discorso  con 
Pelìa,  il  quale  reca  in  mano  un  oggetto  che  debbo  evidentemente  rap- 
presentarci quella  culla,  o quel  letticiuolo  (<nocpj)  ove,  fanciulli  neonati,  essi 
furono  esposti,  e di  cui  Sofocle,  secondo  Aristotele  ( J),  si  valse  in  fino 
della  sua  tragedia  come  mezzo  di  riconoscimento  (5).  Dall’altro  canto 
poi  pare  molto  chiaro  che  qui  si  siano  voluti  nel  tempo  stesso  mettere 
dinanzi  agli  occhi  i segni  del  compiuto  misfatto  sulla  persona  di  Sideróne. 

(1)  llotn.  Odi/sx.  X F,  v.  235  c sogg. 

(2)  Apollodoro.  I.  IX  8;  Cf.  Hvg.  Fu h.  LX,  Alirais.  Sopii  fragni,  p.  31". 

(3)  Cf.  Gerhard,  op.  eie.  Taf.  UCCI. — CCCL1I  Tomo  IV,  p.  97 — 101. 

(t)  Podio  c.  xvi,  1. 

(5)  Cf.  Sopii,  fragili..  I.  rii.,  WYIcker,  Oriceli.  Trag.  I,  312. 
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Quell'altare  che,  invece  della  fontana,  vi  è collocato,  con  l’ orna- 
mento di  una  corona  ed  il  serpe  che  girandogli  attorno  si  volge  in  su 
verso  1’  iscrizione  votiva  flerb  (1),  richiamano  al  pensiero  il  santuario 
ed  il  serpe  di  Giunone.  E la  mezza  figura  di  bizzarro  sembiante,  che  si 
solleva  al  di  dietro  dell’  altare  stesso,  si  può  prendere  o per  la  stessa 
nemica  di  Tiro  (2),  ovvero  anche  « per  l’ immagine  della  Divinità  presso 
■<  la  quale  essa  trovò  la  morte  per  mano  di  Delia  (3).  La  preferenza  a 
« quest’  ultimo  concetto  (dice  il  Gerhard  (•)))  può  essere  avvalorata  dalla 
« particolarità  stessa  della  secchia,  in  mano  della  madre,  da  stimarsi  molto 
« probabilmente  in  relazione  con  il  sacrificio  espiatorio  ivi  reso  necessario 
« appunto  in  causa  della  perpetrata  uccisione  della  matrigna.  La  figura 
« però  di  cui  quistionasi  non  ha  punto  l’aspetto  di  una  immagine  divina; 
« essa  piuttosto  ci  fa  pensare  all’  ombra  di  Sideróne  (5). 

Duo  rappresentanze  accessorie  stanno  infine  a compimento  del  nostro 
quadro.  Al  disopra  della  bella  Tiro  vola  un  amorino,  sotto  a cui  ò una 
stella,  e.l  al  sinistro  lato  una  colomba.  All’  ingresso  del  manico  poi 
quella  testa  alata  con  berretto  frigio  negli  specchi  più  volte  riprodotta 
vi  sta,  secondo  il  Gerhard  « come  immagine  o di  Adone,  o della  Luna, 
« o del  terzo  dei  Cabiri  ». 


N.  «89.  = MXVII. 

(specchio  grattilo  con  tre  ligure,  ognuna  delle  quali  con  il  suo  nome  — v.  Tav.  I.XXV — CI,  2 — 

Museo  Nazionale  di  Na|ioli). 

r.  per  la  scrittura  etnisca  la  Tar.  citata. 

Trascrizione  — klina  (Elena)  turan  ( Venere ) munge  (Menelao). 

(Copia  dell' autore  — Visconti,  ìfus.  Pio  Clcm.  V,  Tav.  B,  n.  1.  p.  <7;  Quaranta  nel  Mus.  Sor- 
Ionico.  T.  XII,  Tav.  LV 1 1 ; Millin.  Gal.  Atpth.  PI.  OLMI,  n.  fili  ; Itighirnnii,  ,1/oh.  Etr , II.  p.  165  e segg. 
Tav.  XLVII;  Mailer  - Ocstcrley.  Denhni.  alt.  A'mtsl.  t.  Taf.  I.X,  n.  Cren*,  et  Cuigniaut,  Rei.  de  l'anl.. 
All.  pi.  CCXXXIV,  li.  Sii;  Overberk,  Theb.  u.  Troiseh.  fiat.  TaT.  XII,  7,  p.  261  ; Vermigliali,  Sovra 
una  patera  Etnisca  eie.,  p.  81,  /.  P.,  p.  60.  Tav.  Ili,  n.  2;  Gerhard.  Etr.  Spici).  Ili,  p.  192,  Taf.  CXCVIt; 
FahreUi,  C.  I.  /..  n.  1061). 

(1)  Abbinino  testé  parlato  .li  questa  voce  e del  suo  non  dubbio  significato,  per  cui 
sono  escluse  le  spiegazioni  di  Flora  (come  identica  a Giunone)  e di  herk= //era  ossia 
Giunone,  proposte  da  Visconti  c da  altri. 

(2)  Gf.  Inghirami,  11,  p.  037. 

(3)  Gf.  11.  Ilocliette,  Moti.  Inni.  pi.  IV.  — Ciampi,  note  a Pausnnia  (IX,  tv)  Tomo  V, 
p.  207  della  sua  traduzione. 

(I)  Etr.  Spieg.  III.  p.  104. 

(ò)  « 1/  espressione  turbala,  i capelli  crespi,  il  modo  onde  è tutta  avviluppata  que- 
« sla  figura  fanno  piuttosto  pensare  ad  una  defunta,  clic  alla  Dea  del  Santuario,  alla  quale 
« dall'  allro  canto  si  potrebbe  riferire  I’  accostamento  serpeggiante  del  manto  alla  viia. 
« considerato  come  un  indizio  sacerdotale  • Gerhard,  I.  c.  nota  (200)  — l)a  queste  pa- 
role del  sommo  archeologo  si  scorge  aver  egli  modificata,  nel  suo  lesto  degli  Specchi, 
l’opinione  clic  manifesta  molli  anni  innanzi  nella  sua  memoria  sulle  etnische  Divinità, 
ove  in  quella  mezza  figura  egli  non  mostrava  dubbio  di  ravvisare  un  idolo  della  Giunone 
Pelnsgica,  p.  32,  noia  (07)  c pag.  01. 
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Questo  specchio,  sì  tosto  ohe  venne  in  luce  intorno  all'anno  1795,  andò 
ad  accrescere  le  rarità  del  Museo  Borgia  in  Yelletri,  donde  passò  nel  Bor- 
bonico, ora  Nazionale  di  Napoli  — Esso  si  distingue  per  finezza  e mae- 
stria nel  disegno  e nella  composizione,  e in  quanto  all’ argomento  noi 
crediamo,  con  Overbeck,  Mailer  (1)  e Gerhard,  di  vedervi  espresso  il 
Tav.  ci,  a.  concetto  della  prima  dimanda,  o manifestazione  amorosa  di  Menelao 
verso  Elena,  della  prima  offerta  nuziale  di  quell’  eroe  con  la  mediazione 
e sotto  gli  auspici  di  Venere,  distinta  chili’  etrusco  suo  nome  turan  (2). 
La  'bella  donila  siede  sovra  una  specie  di  trono,  od  altare,  c con  una 
espressione  animata  e devota  essa  stende  le  braccia  verso  la  Dea  del- 
1’  amore.  Accettando  1’  opinione  di  Visconti,  che  in  questo  gruppo  rav- 
visava Menelao  il  quale  indossato  l’intiero  suo  armamento  sta  in  sul  punto 
di  dare  effetto  alla  determinazione  di  consecrare  ad  Apollo  la  collana  do- 
natale da  Venere,  secondo  un  passo  di  Eforo  serbatoci  da  Ateneo  (3), 
dovrebbe  supporsi  che  la  Dea,  nel  nostro  quadro,  si  studi  d’  incoraggiare 
Elena  a separarsi  di  buona  voglia  da  quel  prezioso  oggetto  (4).  Ma  anche 
nella  spiegazione,  che  preferiamo,  quella  mossa  e quel  vivo  discorso  tro- 
vano la  loro  ragione,  scorgendovi  Elena  che  addimanda  a Venere  aiuto 
e consiglio  nella  scelta  dello  sposo,  nella  promessa  che  sta  per  dare.  E 
se  da  un  canto,  come  osserva  il  Gerhard,  il  veder  Menelao  nel  completo 
suo  costume  guerresco,  elmo,  corazza,  cnemidi,  e spada  e scudo  posati 
accanto,  potrebbe  sembrare  non  conciliabile  con  il  concetto  delle  prossime 
sue  nozze,  abbiamo  por  l’altro  lato  l’ornamento  dell' arm illa  al  suo  braccio 
sinistro  il  quale  evidentemente  anche  altrove  allude  a vincoli,  a relazioni 
nuziali  (5).  Venere,  adorna  di  largo  diadema  ed  orecchini,  volge  rifles- 
sivo e dolce  a un  tempo  lo  sguardo  verso  Elena,  e forse  è un  fiore 
quello  che  con  gesto  significativo  tiene  fra  le  dita  della  destra  sollevata. 


< l)  V.  anche  il  suo  Handb.  ArchSol.,  p.  708  (Welcker),  c Guigniaull,  op.  cit.  All. 
testo.,  p.  08  i. 

pi)  « Yenus,  Urani  Olia ila  dieta  «piasi  t a Urania  sivc  per npocopcn  c tiranna, 

li.  c regina  » F libretti,  s.  v. 

Ci)  VI,  2-2. 

(4)  Gerhard,  op.  cit.,  p.  102,  noia  (112).  Non  sono  esatte  le  parole  del  Gerhard  là 
dove  dice  che  Vermigliai  si  uniformava  alla  spiegazione  di  Visconti  (v.  hertz.  Per.  I.  cit). 

(5)  Braun  nei  Mvn.  deir  Itisi.  1855,  Tav.  IV,  p.  20  e segg.  ; Gerhard,  op.  cit. 
Taf.  CLIV,  nota  (88). 
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N.  089  a.  = MXV1I  a. 

(specchio  graffito  con  tre  ligure  distinte  dai  loro  nomi  rcspctlfvi  — Tav.  L.VXV — CI,  t — 

Musco  di  Perugia!. 

I'.  per  la  scrittura  etnisca  la  Tac.  cit. 

Trascrizione  — lasa  turan  (Venere)  atunis  (Adone) 

(Copia  dell’  autore). 

I)i  questo  specchio,  proveniente  da  scavi  operati  negli  ultimi  anni 
non  lungi  da  Perugia,  io  tenni  proposito,  appena  fu  acquistato  per  il  no- 
stro Museo,  nella  Re  vite  Archéologique  di  Parigi  (Agosto,  186G,  p.  112 
e segg.)  in  una  lettera  al  Gerhard  (1)  accompagnata  da  un  disegno  inciso. 
In  presenza  di  questa  nuova  riproduzione,  più  grande  e più  felice,  io 
mi  limiterò  a riassumere  quel  che  dissi  allora  nel  porgere  al  lettore  una 
breve  spiegazione  della  sua  rappresentanza.  Qui  noi  troviamo  chiaramente 
espresso  1’  amoroso  abbandono  del  giovinetto  Adone  nelle  braccia  di  Ve- 
nere (turan),  onde  avviene  che  egli  sta  per  avvicinare  le  sue  labbra  a quelle 
della  Dea  affine  di  corrispondere  con  un  bacio  alle  sue  carezze.  Forse  l'ar- 
tista nel  concepire  il  gruppo  ebbe  in  mente  l’istante,  in  cui  egli  ritorna 
presso  quest’  ultima  dopo  aver  passato  nell’  inferno  a lato  di  Proserpina 
quella  parte  dell’  anno  che  era  stata  fissata  dal  decreto  di  Giove.  Nella 
terza  figura  ritta  in  piedi  dietro  a Venere,  vestita  di  una  tunica  di- 
scinta a corte  maniche,  si  ravvisa  un  nuovo  esempio  di  quelle  immagini 
di  geni,  o meglio  di  divinità  del  destino,  aventi  una  posizione  mediana 
Ira  il  cielo  e la  terra,  fra  V uomo  e le  divinità  governative  della  vita 
umana,  ed  il  cui  nome  in  etrusco  più  generale  è quello  di  i.asa,  che  veg- 
giarao  inciso  difatti  stiliti  testa  della  figura  stessa  (2).  Nel  modo  che  s'  in- 
contra di  frequente  nelle  rappresentanze  di  specchi  dello  stesso  genere,  la 
nostra  lasa  assiste  qui  agli  amori  divini,  sta  intenta  con  lo  sguardo  sulla 
coppia  degli  amanti,  e mentre  le  è inerente  un  concetto  allegorico,  e 
questo  concetto  si  trova  d’  accordo  anche  con  1’  atteggiamento  in  cui  è 
ritratta,  questo  atteggiamento  medesimo  dall’  altro  canto  co  la  presenta 
come  se  si  desse  cura  di  porre  in  assetto  la  chioma  della  Dea  per 
mezzo  del  discernie  ni  um  (3)  che  molto  probabilmente  tiene  nella  mano 
manca,  nascosta  dietro  il  manto  di  Venere,  ma  sollevata  e diretta  verso 
la  sua  testa.  Un  confronto  opportunissimo  a questa  figura,  per  1’  officio 

(1)  V.  anche  Arclu'iol.  Ari;.  Zur.  e Archìiol.  zeil.  XXIII,  Dee.  1805,  p.  141. 

(2)  Cf.  Orioli,  Ann.  Itisi.  1834,  p.  188,  Bull.  Inst.  1848,  p.  144;  Maury,  Compì, 
rcnd.  de  l’ A endemie  des  inscr.  et  belles  lellrcs,  1858,  p.  176 — 177;  Prellcr,  Myth.  fìoni., 
I>.  t>8  e siifig.  (Irail.  Dielz.). 

(3)  Etr.  Spinjel,  Taf.  CCCXI1,  CCCXIX. 
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a cui  adempie  e 1*  idea  elio  ci  rivela,  troviamo  nella  donna  alata  ed  as- 
sisa con  il  vaso  (alabaslron)  e il  discriminatorium  in  mano,  distinta 
col  nome  di  zirxa,  sul  bello  specchio  etrusco  del  Museo  di  Pietroburgo 
adorno  di  un  lavoro  a gradito  ritraento  gli  stessi  amori  (1)  — Presi 
attentamente  a disamina  i monumenti  che  ci  danno  a vedere,  siccome 
il  nostro,  donne,  o divinità  di  un  ordine  inferiore  congiunte  a Tenere, 
si  potrebbe  esser  tentati  ad  accogliere  1’  avviso  del  eh.  Roulez  (2),  che 
in  quel  personaggio  (zirna)  del  citato  bronzo  di  Pietrobrugo  scorgeva  una 
compagna  di  Venero  e nulla  più  ; ma  da  un  lato  il  nome  lasa  attribuito 
sovra  altri  monumenti  a figure  identiche  a quella  dello  specchio  suddetto, 
e dall’  altro  1'  idea  e il  significato  stesso  del  Destino  clic  in  seguito  di 
avvedute  comparazioni  Braun  ed  altri  archeologi  (3)  scorsero  in  questa 
voce,  mi  sembra  che  rafforzino  1’  opinione  del  Gerhard  il  quale  ravvi- 
sava anche  nella  suddetta  zirxa  dell’etrusco  graffito  del  Museo  Ag\Y  Ermitage 
(Pietroburgo)  una  divinità  del  destino  (4).  Ad  ogni  modo  lo  specchio  del 
Musco  Britannico  in  cui  sono  rappresentanti  Auliamo  ed  Aiace,  o dinanzi 
a quest’  ultimo  personaggio  una  figura  simile  a quella  dello  specchio 
della  nostra  Tavola,  in  atto  di  aprire  un  libro  su  cui  è scritta  la  stessa 
parola  lasa,  ci  fornisce  un  argomento  decisivo  a sostegno  di  quel  che 
pensava  su  questo  punto  il  sovranominato  sommo  interpetre  di  questa  classe 
di  bronzi  (5),  non  potendo  ivi  immaginarsi  altro  che  il  libro  del  destino, 
su  cui  è scritta  la  sorte , la  ventura  di  quell’eroe  (6).  E lo  stesso  carattere 
possiamo  in  fondo  ravvisare  con  egual  giustezza  anche  nella  Lasa  dello  spec- 
chio perugino,  bastandoci  per  ciù  di  rammentare  la  morte  precoce  di  Adone 
e per  conseguenza  il  fatale  esito  dei  suoi  amorosi  rapporti  con  Venero  (7), 
soggetto  che  più  volte  fu  riprodotto  sovra  bellissimi  bronzi  della  classe 
medesima  (8),  ina  che  qui  è pur  trattato  in  modo  alquanto  nuovo,  sia 
nelle  particolarità,  sia  per  1’  associazione  dei  tre  nomi  alle  figure  di  quel 
gruppo. 


(1)  0[).  di..  Taf.  CCCXXII. 

(i)  Ann.  dell’  Inst.  Arch.  XXXIV  (1862),  p.  181—183. 

(3)  Fu  ri  portato  ni  poetico  zìi*  dei  Greci  (provvidenza,  fatalità).  Cf.  Fabretti,  Gloss.  s.  v. 

(4)  Etr.  Spieg.  IV,  p.  56  c nota  (180). 

(5)  V anche  la  sua  memoria  Ueber  die  Gotth.  der  Etr.,  p.  Il,  nota  (121)  e Tav.  V. 

(6)  Op.cit.  Taf.  GCCLIX  — Cf.  Braun,  Hall  Inst.,  1816,  p.  106;  Orioli,  Itali.  Inst.  1818, 
p.  114  e il  vaso  del  Principe  di  Canino  (Ann.  In«t.  1831,  n.  678);  R.  Ruchette,  negli 
stessi  Ann.  1834,  p.  179;  Dennis,  The  Cit.  and  Cemet.  of ■ Etr.  II.,  p.  68. 

(7)  V.  qui  n 1015  e pag.  454  c segg. 

(8)  Gerhard,  op.  cil.  Taf.  CX1,  CXII,  CXIII — CXVII,  CCCXI,  CCCX1I. 
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N.  690.  = MXV1II. 

(sjmjccIiIo  granito  con  due  ligure  — Tav.  LXXYII — CUI,  I — Musco  Brilla  onico). 

F.  per  la  scrittura  etrusco  la  Tur.  cit. 

Trascrizione  — menrkva  (Minerva)  herkle  ( Ercole ) (1) 

(Copia  (lei  Gerhard,  7:7  r.  Spiro-  Taf.  CXXXIV,  Tomo  HI,  p.  1 29  ; Demi  fòt.  A7r.  Iteg.  Tab.  VI  e 
Passeri,  Parai ip.,  p.  28  ; Mlllln.  Gal.  Mgthot.  pi.  CI.XXII  bis.,  u.  43G,  Ionio  II,  p.  849;  Creuz.  e Cui— 
gnlaul,  Pel.  de  l'aut.  pi.  CCXhV.  n.  658  a;  Danzi,  Saggio,  Tav.  XI,  I,  Tom.  Il,  p.  162;  Yerinigttoli, 
1.  P.,  p.  52,  Tav.  ||,  n.  2;  Fabretll,  n.  1063). 

Questo  bel  monumento  dell’  arte  etnisca  riguardevole  per  la  finezza 
dei  contorni  e il  non  comune  buon  gusto  degli  ornamenti  faceva  parte 
Tav.  cui,  i.  della  collezione  della  famiglia  Ansidei,  ed  ivi  lo  vide  il  Malfai  nel  1738. 

Al  Museo  Brittannico  di  Londra  passò  per  mezzo  della  rinomata  raccolta 
Townley,  alla  quale  era  stato  venduto.  — Mentre  in  generale  non  può 
muoversi  dubbio  sull’  argomento  della  sua  rappresentanza,  nelle  sue  par- 
ticolarità dall’altro  canto,  come  osserva  il  Gerhard,  avvi  alcun  che  di 
. misterioso,  e di  enigmatico.  Noi  abbiamo  qui  certamente  la  seconda  fa- 
tica di  Ercole,  ossia  il  combattimento  contro  1’  idra  suscitata  da  Giu- 
none, che  infestava  il  paese  di  Lento,  vicino  ad  Argo,  e di  cui  Ercole 
abbattè  con  la  clava  e bruciò  quindi  le  molte  teste  con  1’  aiuto  del  suo 
tido  compagno  Jolao  e sempre  sotto  la  protezione  di  Minerva.  E si 
fu  cosi  che  le  frecce  dell’Eroe  addivennero  venefiche  nei  loro  effetti  per 
virtù  del  sangue  di  quel  mostro  in  cui  esso  le  intinse.  Con  tre  orribili 
teste  s’  innalza  1’  idra  a sinistra  del  gruppo.  Minerva  egualmente  che 
Ercole,  mentre  col  passo  sono  diretti  contro  il  mostro,  rivolgono  indietro 
lo  sguardo  improntato  di  ansia  c di  curiosità  ; il  quale  atto  per  1’  istante 
appunto  in  cui  si  trovano,  parrebbe  fuor  di  luogo  e sconsigliato,  se  non 
sovvenisse  a spiegarlo  la  congettura  molto  naturale  che  entrambi  abbiano 
1’  occhio  sovra  Jolao,  il  fido  compagno  di  Ercole,  da  cui  aspettano  i tiz- 
zoni ardenti  per  bruciare  i punti  vulnerati  dalla  clava  dell’  Eroe,  e donde 
lo  risorgevano  di  continuo  le  nuove  teste,  malgrado  i colpi  che  le  schiac- 
ciavano. Noi  sappiamo  che  da  quel  bruciamento  restò  illesa  una  sola 
delle  teste  medesime  perchè  immortale,  la  quale  nondimeno  fu  annientata 
dal  peso  di  un  masso  enorme  fattole  cader  sopra.  Notar  si  debbono  le 
ali  nella  Dea  per  la  sollecitudine  della  corsa  e dell’  impresa;  essa  ha 
inoltro  un  largo  diadema  in  luogo  dell’  elmo,  ed  una  verga  con  punte 

(1)  Avvi  dii  lesse  iiercoi.e,  ma  l'originale  non  ammollo  questa  lettura,  essendo  ivi 
un  mero  vizio  del  bronzo,  (/osservazione  falla  dal  Ma  (Tei  (Lanzi,  II,  p.  102,  noia  (A))  è 
giustissima  in  questo  pillilo. 
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o protuberanze  in  luogo  della  solita  sua  lancia  (1);  due  serpi  infine  ven- 
gono fuori  dalla  testa  gorgonea  della  sua  egida.  Ercole,  munito  già  della 
sua  pelle  di  leone,  tiene  nella  sinistra  due  pomi  e forse  anche  un  ramo 
di  palma,  che  simboleggiano  il  premio  delle  sue  giovanili  vittorie  (2).  No- 
tisi ai  suoi  piedi  il  turcasso  posato  in  terra,  e il  grazioso  ornamento 
della  corona  di  edera  che  gira  intorno  alla  rappresentanza,  siccome  ci 
avvenne  d’incontrare  anche  negli  specchi  precedenti. 

• 

N.  G9d.  = MXIX. 

(Specchio  srii  Allo  con  due  ligure  e due  nomi  — Tav.  LXXVII — CUI,  2 — Museo  di  Perugia). 

V.  per.  V etrusco  In  Tarala  cit. 

Trascrizione  — akratiie  (Ahratos)  mknrva  (Minerva) 

'Copia  dell’  autore  — Inghirami,  3Iou.  Rtr.  II.  p.  699  e se«g.  Tav.  LXXXI ; Vcrmiglioli,  I.  P.,  p.  6ì, 
Tav.  IV,  n.  I;  Gerhard,  Elr.  Spici;.  Ili,  p.  69.  Taf.  LXVIII ; Fulirclli,  n.  loci). 

Al  1813  rimonta  il  trovarnento  di  questo  specchio,  non  fino  al  certo 
nel  disegno,  ma  di  un  qualche  interesse  per  il  soggetto,  che  ci  rappre- 
senta Pallade,  nel  suo  pieno  armamento  guerresco,  vittoriosa  di  un  Gigante 
vestito  di  elmo,  di  clamide,  e corazza  di  lino,  il  quale  sebbene  già  ca- 
duto e privo  di  un  braccio  sta  in  sul  punto  di  lanciare  contro  la  Dea 
quella  pietra  di  cui  appare  munita  la  sinistra  mano.  È a segno  di  vit- 
toria che  Minerva  solleva  il  destro  braccio  reciso  (3),  siccome  avviene  d’in- 
contrare in  un  vaso  (stamnos)  etrusco  del  Musco  di  Rol  lino,  ,su  cui  è 
dipinto  rozzamente  un  quadro  identico  a quello  del  nostro  specchio,  tranne 
che  nel  vaso  1’  eroe  ha  il  viso  rivolto  verso  il  suolo  e non  verso  la 
Divinità,  e quest’ ultima  posa  il  piede  sulla  gamba  sinistra  dell’ av- 
versario (4).  Degno  di  particolare  attenzione  è il  nome  akratiie  con  che 

(I)  Lo  Zocga  (Ihissir.  II,  p.  64)  vedeva  in  quell'  ordegno  una  sega  ancipite  for- 
nita di  molli  denti,  rappresentarne  l' arme  a forma  di  falce,  eli  cui  sarebbesi  servilo  anche 
Ercole  secondo  Euripide  per  (roncare  le  testo  del  moslro.  .Ma  il  tragico  parla  di  una 
Arpe,  o ronca,  come  quella  di  l’ersco  (Euripid.  Joii.  v.  t'JO — 102)  e invece  qui  abbiamo 
una  bacche! la.  o verga,  le  cui  punte  credette  il  Lanzi  (Sng.  I.  rii.  Cf.  Guigniaul,  I.  cil.) 
che  stessero  in  relazione  con  il  numero  dodenario  dei  travagli  dell'eroe;  congettura  ac- 
cettata da  Vcrmiglioli,  ma  che  non  ha  fondamento  (Cf.  Gerlrard,  I.  cit.  noia  (26)  ). 

(2*  Gerhard,  I.  cit. 

(:t)  Cf.  nuli.  Inni.  1860,  p.  102,  ove  si  parla  di  uno  specchio  in  cui  è espresso  un 
momento  anteriore  a quello  figurato  nel  nostro,  cioè  quando  Minerva  (alata)  è in  sullo 
storcere  il  braccio  del  Gigante  per  poi  strapparlo. 

(4)  V.  il  nostro  Sec.  Spicil.,  p.  42  — Questo  ravvicinamento  fra  due  oggetti  apparte- 
nenti a due  classi  distinte  di  monumenti  favorisce  l'opinione  di  coloro  clic  pensano,  aver  gli 
artisti  dell'  antichità  attinto  ad  una  sorgente  comune  di  originali  non  pervenuti  lino  a noi, 
adottando  e modificando,  a secondo  del  loro  gusto,  della  loro  abilità  ecc.,  le  varie  scene,  i vari 
gruppi  tolti  in  prestito  a quei  capi  d'opera,  a quegli  originali  sventuratamente  perduti  ecc. 
(Spie.  cit.). 
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<>  distinto  il  Gigante  e di  cui  il  nostro  specchio  ci  offre  il  solo  esempio. 
Esso  corrisponde  al  greco  òcxponoz,  ed  altrove  noi  facemmo  notare  il  si- 
gnificato da  alcuni  archeologi  attribuitogli  d’ impotenza,  o intemperanza 
(]).  280  -287).  Il  Gerhard  a proposito  di  questo  specchio  esclude  una  si- 
mile interpetrazione,  o si  ferma  al  senso  bacchico  di  detto  nome  (1),  ri- 
cordando come  s’  incontrino  attributi  bacchici  in  vari  altri  combattimenti 
di  Giganti,  .i  quali  generalmente  includono  un  concetto  tellurico  (2),  un’al- 
legoria alle  vicende  del  mondo  sqttcrraneo,  con  cui  il  culto  ed  i misteri 
di  Bacco-Diotiisio  sono  in  istretta  relazione  (3)  — Bene  scelto  e di 
buon  gusto  ò quel  giro  di  pai  mette  intorno  alla  rappresentanza,  intra- 
mezzate da  scudi  Amazzonidi  in  forma  di  mezzaluna  come  se  ne  vedono 
frequentemente  a b.  r.  sovra  le  urne.  , 


N.  «92.  = MXX. 

(specchio  grafTilo,  con  due  personaggi  c due  nomi  — Tav.  LXXYI — CII,  1 — Museo  di  Perugia). 

r.  per  /'  etrusco  la  Tar.  citata. 

Trascrizione  — pile  ( Jolao ) ilerclk  ( Ercole ) 

(Copia  dell’ autore  — Ycrniiglioli,  op.  eli.,  p.  68,  Tav.  V.  n.  1;  Cavcdonl,  Jiull.  Jnst.,  p.  1846,  p.  18; 

Gerhard.  Etr.  Spieg.  Ili,  p.  Iì6,  Taf.  CXXYIII;  Fabrclll,  n.  1074) 

Ercole  adulto,  e col  capo  coperto  dalla  pelle  di  leone,  munito  al 
solito  della  sua  clava  s’ intertiene  vivamente  a colloquio  con  un  altro 
giovinetto  armato  di  scudo  e lancia  che  gli  siede  dirimpetto,  mentre 
posa  il  destro  piede  sovra  un  anfora,  che  certamente  vuole  essere  inter- 
petrata  conio  premio  dei  suoi  giovanili  esercizi  di  combattimento.  Il  nome 
pile  scritto  accanto  al  compagno  dell’  Eroe  indusse  Vermigliali  ed  altri 
alla  congettura  che  vi  fosse  rappresentato  Fileo  figlio  di  Augia, 

re  di  Elide,  nel  momento  in  cui  dovè  comparire  in  faccia  ad  Ercole  o 
deporre  contro  suo  padre  quando  questi  non  voleva  concedere  all’Eroe  la 
dimandata  e pattuita  mercede,  vale  a dire  la  decima  parte  dei  suoi  ani- 
mali per  aver  tolto  via  in  un  sol  giorno  tutto  il  letame  dalle  sue  stalle  (4). 
Mettendo  però  a confronto  quella  forma  di  nome  con  vile,  e vilae  che 
troviamo  iscritto  sovra  altri  monumenti  presso  la  figura  di  Iolao,  il  ni- 

(1)  àxpxeot.  nomo,  ili  un  compagno  di  Dacci).,  presso  Pausnnia,  I,  u,  i. 

(2)  Op.  cit.  I.  cit.  — Debbo  avvertire  clic  nell-  originale  dello  specchio  non  si  rav- 
visa il  serpente,  che  Gerhard  noia  accanto  al  Gigante;  ciò  che  gli  apparve  siccome  tale 
non  è che  bua  piega  del  manto  cadente.  In  quanto  poi  al  simbolico  astro  al  disopra  della 
testa,  egualmente  introdotto  nel  suo  disegno,  le  linee  mi  sembrarono  troppo  vaghe  ed  in- 
certe per  poterne  affermare  l'esistenza  con  la  mia  nuova  pubblicazione. 

(:t)  V.  Piti,  murali  di  Orvieto,  p.  92-911,  10-2  e segg. 

(-!•)  Apollodoro,  II,  v.  5. 
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potè  e compagno  dell’Eroe  nelle  sue  imprese,  si  può  ritenere  quasi  con 
sicurezza  elio  pile  non  sia  che  una  variante  dello  stesso  nome  di  quel 
fido  assistente  di  Ercole  (1),  e per  conseguenza  mi  unisco  ali’  opinione 
del  Gerhard  che  preferisce  ravvisare  Iolao,  e non  Fileo,  nel  giovino  guer- 
riero messo  in  colloquio  con  1’  Eroe  nel  nostro  specchio.  « La  diversità 
« dell’  armamento  nei  due  personaggi  (osserva  quel  dottissimo  maestro) 
« non  si  oppone  punto  a ciò;  dacché  esso  sembra  piuttosto  aver  servito 
« allo  scopo  di  meglio  disporre  e riunire  le  figure  di  ambi  gli  Eroi  in 
<*  questa  agonistica  rappresentanza  » (2). 

N.  693.  = MXXI. 

(specchio  granilo  con  Ire  personaggi  — Tav.  LXXVI — CII,  4 — Musco  di  Perugia'. 

V.  per  la  scrittura  etnisca  la  Tue.  citata. 

Trascrizione  — iieucle  (Ercole)  mean  ( Vittoria ?)  leinth  (altra  Dea). 

(Copia  dell’  autore  — Inghiraini  e /arnioni,  nelle  Leti,  di  elr.  erudizione,  p.  70  c segg.,  Tav.  I ; 
Vcrmiglloll,  p.  60,  Tav.  IV,  n.  4;  Amali  Circi,  nel  Giorn.  Arcati.  XI,  p.  SIG  c segg.;  Gerhard,  lite. 
Spieg.  Ili,  p.  133,  Taf.  CXLf,  e l't/er  Die  Gottheit.,  Taf.  V,  4,  p.  10  nota  (97),  e 64;  Fabrctli,  n.  10G7). 

Questo  specchio  che  può  certamente  noverarsi  fra  i piò  belli  venuti 
Tav. cu,  4.  in  luce  fin  qui,  fu  ritrovato  vicino  a Perugia  nel  1827,  insieme  «ad  un 
graziosissimo  vaso  in  bronzo,  e a qualche  urna,  mentre  eseguivansi  i 
lavori  nel  pubblico  acquedotto  verso  S.  Caterina.  — Siccome  nello 
specchio  precedente,  così  in  questo  noi  veggiamo  la  storia  di  Ercole 
aver  fornito  l’argomento  della  rappresentenza.  - In  mezzo  ad  un  ricchis- 

« simo  ornato  di  palmette  questo  bel  disegno  ci  porgo  a vedere il 

« giovine  o ringiovanito  eroe,  munito  di  clava,  arco  e pelle  di  leone  nel 
« momento  che  ritorna  vittorioso  dall’inferno.  Come  testimonio  parlante 
« della  sua  vittoria  si  avanza  accanto  all’  Eroe  mansuefatto  e senza  ca- 
« tene,  il  Cerbero  tricipite;  davanti  a lui  una  donna  semivestita,  con  guar- 

« nimento  di  collana  e diadema,  avente  a lato  il  nome  mean,  pone 

« con  la  destra  mano  sul  capo  dell’.  . . . Eroe  una  corona  di  lauro,  mentre 
« un  altra  similo  corona  serba  ancora  per  lui  nella  sinistra  (3)  » Questa 
figura  che  Gerhard  riguarda  come  una  propizia  Dea  del  destino,  e che 
trova  riscontro,  sovra  altri  specchi  etruschi,  in  personaggi  con  costume 

(I)  V.  Fabrctli,  Gloss.  s.  vv.  VILAE,  pile  — Cf.  Pitture  Murali  elr.  di  Orvieto, 
p.  140,  il.  (3). 

(4)  Una  falsa  riproduzione  di  questo  specchio  esisteva  nel  Museo  Campana,  allorché 
fu  trasportato  a Parigi. 

(3)  Gerhard.  I.  cit . 
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variato,  ma  distinti  con  lo  stesso  nome  e quasi  sempre  nello  stesso  officio 
di  porgere  corone  (1),  può  benissimo  esser  considerata  puramente  e sem- 
plicemente, secondo  anche  1’  avviso  dell'  illustre  Roulez,  come  una  Vit- 
toria (2),  massime  che  la  stessa  voce  si  associa,  per  detto  del  mio  chia- 
rissimo amico,  il  D.r  Benndorf  (3),  ad  una  figura  colla  Vittoria  coronante 
Ercole  in  uno  specchio  del  Museo  Guadagni  a Firenze  non  bene  esaminato 
fin  qui  (4).  — Ihìt  difficile  è di  determinare  con  sicurezza  qual  sia  l’Essere 
divino  rappresentato  dall’  altra  figura  a destra,  distinta  col  nome  leinth. 
Parve  a taluni  che  questa  voce  significar  volesse  la  Dea  A Dea  del- 
l’oblio, figlia  di  Eride  (la  Discordia);  ma  se  ciò  poteva  anche  reggere  nel 
nostro  caso,  rimane  però,  come  bene  osserva  il  Gerhard,  tolta  di  mezzo 
affatto  questa  spiegazione  dall’esempio  di  un  altro  specchio  in  cui  quel  nome 
leinth  è scritto  accanto  ad  uno  dei  figli  dei  Dioscuri  (5).  Egli  è chiaro  in  con- 
seguenza che  esso  non  può  prendersi  come  nome  proprio,  e come  appellazione 
speciale  di  una  Divinità.  In  presenza  dello  applicazioni  molto  diverse  che 
ne  furono  fatte,  quella  voce  mi  pare  di  necessità  che  debba  recar  seco  un 
significato  in  alcun  modo  generico,  qualche  cosa  di  morale,  di  allegorico  (0). 
Il  carattere  della  nostra  rappresentanza,  l’impressione  che  direttamente  fa 
in  noi,  porterebbero  di  preferenza  a congetturare  col  Gerhard,  che  in  quella 
figura  ritorcente  lo  sguardo  da  Ercole  « abbiasi  da  riconoscere  una  Dea 
« che  nudria  per  lui  un  malvolere,  siccome  erano  a cagion  di  esempio 
« Giunone  e Proserpina,  ma  avanti  però  di  sanzionare  questa  opinione 
« (soggiunge  F archeologo  tedesco)  dobbiamo  attendere  che  sia  con  mi- 
« gliore  esattezza  e sicurtà  compresa  quella  ancor  misteriosa  parola 


(1)  Etr.  Spieg.,  Tav.  CXLII,  (III,  p.  135-136),  LXXXII  (Ibiil.,  p.  84),  CCCXXIl 
(IV,  p.  56),  CI.XXXI  (III,  p.  174  e segg.) 

(2)  Nouloz,  Ann.  Inst.  1802,  p.  184 — 185  Moti.  Inst. , T.  VII — Vili,  Tav.  LXIX, 
Specchio  del  Museo  di  Pietroburgo,  nel  quale  Gerhard  la  considera  come  una  Tyche  (IV,  p.  57). 

(3)  Bull.  Inst.  18G6,  p.  102. 

(4)  In  (piatilo  all'  etimologia  di  questo  nome  cd  ai  suoi  rapporti  di  comparazione, 
gli  archeologi  mossero  lìti  qui  in  quella  vece  dal  concctlo  dell’ identità  di  quel  nomee  di 
quella  figura  con  l’ italica  Dea  ninniti,  madre  dei  Lari  e dei  Mani  (Macrobio,  Saturnali, 
1,  vii).  Cosi  fra  gli  altri,  l*  Orioli  (.4nn.  Itisi.  1831,  p.  188),  il  Fabrelti  e il  Maury,  il 
(piale  ultimo  aggiunge:  < questa  parola  nulnc-s  c totalmente  indoeuropea;  è il  manas  scr. 
« che  vuol  dire  spirito,  donde  souo  venuti  il  gr.  «A»;,  l’irlandese  meina,  l’Inglese  mind  > 
{Compì.  Bendiis  de  l'Acadèmie  ibis  Inscriplions  et  belles  lettres,  1858,  p.  170).  V.  anche 
Dennis,  The  cil.  ami  Cemet.  II,  p.  68. 

(5)  V.  anche  Gerhard,  Ueber  die  Gottheit.  tler  Elr.,  p.  40  nota  (97)  — Cavcdoni  nel 
Bull.  Inst.,  1842,  p.  173,  e 1843,  p.  40— 11  (Apoll.  Ili,  xi,  2). 

(6)  Non  si  potrebbe  perciò  ammetter  la  spiegazione  del  Glossariun  (s.  v.)  « leinth, 
« unus  ex  liliis  ICiMvfwj,  in  speculis  elruscis  > eie.  mentre  nel  nostro  non  abbiamo 
punto  un  liglio  dei  Dioscuri. 
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N.  694.  = MXXII. 

(specchio  gradito  con  duo  ligure  — Tav.  LXXV11I — CIV,  t — Musco  Britannico}. 

F.  per  la  serti! uva  et r usai  la  Tur.  alala. 

Trascrizione  — tele  (Pelea)  thetiiis  (Teli). 

(Copia  dal  Gerhard,  Eie.  ftpìeg.  Taf.  CCCI.XXXVI,  T.  IV,  p.  4 la  cui  incisione  ò falla  sovra  un 
disegno  inviatogli  dal  eli.  De  M illo,  multo  migliora  di  lincilo  edito  da  Vermigliali  nella  pubblicazione 
speciale  consacrata  a questo  s|mìccIiìo  col  titolo  Im  fatala  ili  l’eleo  c Tettile.  Perugia  1816  (dal  Uiorn. 
Seientf  co-letterario  dt  Perugia,  1843}  — Brami,  Jiutl.  luti.  1846.  p.  93;  Archàol.  ’/.cit.  IV,  p.  260; 
Fubrctti,  n.  1068). 

La  scoperta  di  questo  bronzo  ebbe  luogo  intorno  all'anno  181 1 vi- 
cino a Perugia  nei  beni  dei  Monaci  Cassinensi,  dal  cui  possesso  andò 
poi  immediatamente  in  quello  del  Museo  Britannico.  11  soggetto  è chia- 
rissimo; noi  abbiamo  qui  dinanzi  a noi  Peleo  (pele)  in  atto,  di  rapire  e 
tirare  a se  con  violenza  Teti  (tiietiiis)  clic  sforzasi  di  resistere  all'assalto 
del  rapitore,  e che  oltre  al  diadema  sul  crine  ondeggiante,  agli  orecchini, 
al  lungo  vestimento,  ed  ai  sandali,  è munita,  con  rara  eccezione,  ili  ali 
alle  spalle  forse  a motivo  di  esprimere  allegoricamente  la  velocità  della 
sua  corsa.  Essa  rivolge  il  guardo  indietro  sovra  Peleo,  e dalla  mossa 
della  sinistra  mano  si  può  arguire  come  essa  lo  scongiuri  di  lasciarla 
andare;  ma  il  tessalico  Eroe,  vestito  della  clamide,  e coperto  nel  capo 
dal  pileo  la  tiene  fortemente  per  il  braccio,  sì  che  la  vittoria  sarà  per 
lui,  malgrado  anche  le  trasformazioni  tentate  in  seguito  da  Teti  per 
tormentarlo  e respingerlo.  Il  monumento  non  addimanda  maggiori  pa- 
role nè  in  ordino  al  soggetto,  nò  in  ordine  allo  stile,  il  quale  si  distinguo 
per  forza,  e vivacità  nell’espressione,  larghezza  e precisione  di  contorni.  — 
Presentemente  è unito  allo  specchio  un  distinto  manico  di  avorio  con 
ornamenti,  lo  che  è avvenuto  d'incontrare  più  volte  in  questi  dischi' 
in  bronzo.  Ma  il  silenzio  del  Yermiglioli  in  ordine  a siffatto  manico, 
allorché  per  primo  ei  tenne  proposito  di  detto  specchio,  fece  nascere  giu- 
stamente nell’animo  ilei  Gerhard  il  dubbio,  che  forse  in  origine  non  gli 
appartenesse  e che  sia  stato  ad  esso  posteriormente  aggiunto,  servendosi 
di  un  avanzo  di  altro  monumento  della  stessa  classe. 

Questo  soggetto  del  rapimento  di  Teti,  e quel  modo  di  rappresen- 
tarlo ci  si  offersero  nuovamente  in  un  altro  specchio  venuto  fuori 
dagli  scavi  che  operavansi  per  la  ferrovia  alle  falde  del  monte  di 
Perugia  nel  1805,  ed  ora  esistente  nel  nostro  pubblico  Museo.  Dal 
confronto  che  il  lettore  potrà,  istituire  fra  quest’ultimo  inciso  in  fine  del- 
l'Atlante, sulla  nostra  Tav.  A,  e quello  del  Museo  Britannico  testé 
esaminato,  gli  sarà  facile  di  rilevare  l’inferiorità  bella  mano  dell'artista 
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a cui  si  debbe  lo  specchio  del  Museo.  Vi  scorgiamo  un’impronta  molto 
meno  grave,  meno  distinta,  meno  nobile;  l’espressione  non  ha  quella 
vigoria  manifesta  nel  primo,  diverse  particolarità  sono  qui  trascurate,  il 
lavoro  accusa  negligenza,  della  parto  ornativa  si  sono  lasciati  indietro 
molti  punti;  notevole  poi  soprattutto  è la  virilità  fortemente  pronunciata 
di  Peleo.  E fu  in  seguito  di  tutte  queste  considerazioni,  che  il  mio  illustre 
amico,  il  Baron  De  Witte,  non  potè  rassegnarsi  ad  ammettere  l’antichità 
della  riproduzione  offertaci  dallo  specchio  del  Museo,  e vivamente  in- 
sistè su  questo  punto  allorché  io  ne  tenni  proposito  nella  mia  lettera  al 
Gerhard  inserita  nella  P ernie  Arcltóoìo piqué  (1).  Mentre  però  l’autorevole 
giudizio  di  quell’ espertissimo  archeologo  facendomi  tornar  di  nuovo  in 
sull’esame  delle  altre  riproduzioni  dello  stesso  gruppo  da  me  addotte  in 
quella  lettera,  mi  ha  portato  a riconoscere  in  massima  parte  la  giu- 
stezza della  sua  critica,  mentre  in  virtù  di  ciò  potei  giungere  anche 
ad  avvedermi  dell'inganno  in  cui  era  caduto  rapporto  alla  falsificazione 
fattane  in  piombo  unitamente  alle  urne,  di  cui  altrove  parlai  (p.  292) (2), 
sono  dovuto  rimaner  fermo,  in  ordine  allo  specchio  del  Museo,  nella  mia 
primitiva  opinione  della  sua  autenticità,  sì  perchè  non  può  revocarsi  in 
dubbio  nè  il  luogo,  nè  l’epoca  del  ritrovamento,  e sì  perchè  l’esame  dell’ori- 
ginale non  mi  sembra  che  porti  all’ induzione  voluta  dal  mio  illustre  amico. 
Egli  è in  forza  di  queste  avvertenze  che  il  Gerhard  gli  diè  posto  nella  sua 
grande  raccolta  (Et.r.  Spiega  Tav.  CCCLXXXVII,  1,  T.  IV,  p.  35-36),  e 
che  io  credo  di  doverlo  mantenere  nel  novero  dei  monumenti  autentici 
della  nostra  collezione,  confortato  anche  dall’esempio  di  altre  serie  di 
specchi  graffiti,  nei  quali  veggiamo  ripetuto  più  e più  volte,  come  la 
stessa  raccolta  del  Gerhard  ce  lo  attesta,  un  soggetto,  un  gruppo  che 
prediligevasi. 


N.  C 9i>.  = MXX1II. 

(specchio  gradino  con  cinque  ligure  cd  i nomi  respolUvi  — Tav.  LXXX-CVT,  1 — Musco  di  Perugia). 

F.  per  la  scrittura  etnisca  la  Tav.  citata. 

Trascrizione  — cast  uri  (Castore)  lamtun  ( Tindaro ) eli  nei  (Elenà). 
ri'LTUKE  (Polluce)  auh  (Aurora). 

(Copia  dell'autore}. 


(t)  Agosto,  1800,  p.  129 — 130.  V.  qui  p.  291 — 292  noia  (5);  Compt.  reudus  de 
l'Académie  dee  Inscriplions  et  belles  teli  ree,  1800,  p.  90 — 99.  — Avvertasi  che  il  mio 
chiarissimo  amico  considera  come  due  specchi,  quello  edito  da  Yenniglioli,  e quello  an- 
dato a Londra,  mentre,  come  abbiamo  detto,  si  tratta  di  un  solo  monumento  passalo  da 
Perugia  in  Inghilterra. 

(2)  Questa  falsa  imitazione  in  piombo  è citata  dal  Fabrclti  al  n.  1073  del  suo  Corpus 
(Cf.  litici,  n.  1091). 
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La  scoperta  di  questo  insigne  monumento,  che  senza  dubbio  è uno 
dei  più  importanti  venuti  in  luce  dal  suolo  attorno  a Perugia,  ebbe  luogo 
nel  gennaio  di  quest’anno  (1869)  insieme  a due  grandi  orecchini  in  oro 
di  un  lavoro  squisito  per  finezza  e buon  gusto,  a varie  urne,  una  delle 
quali  con  un  interessante  bassorilievo  relativo  alla  storia  di  Ulisse,  e ad  una 
certa  quantità  di  vasi,  ordinari  e dipinti  e di  utensili  diversi,  di  cui  parleremo 
più  innanzi;  il  tutto  costituente  il  sepolcrale  corredo  di  alcune  piccole  tombe, 
l’una  presso  l’altra,  al  nord-est  della  città.  Sì  tosto  che  quello  specchio  venne 
al  Museo  io  mi  feci  sollecito  di  darne  contezza  al  mondo  archeologico  (1), 
ed  ora  qui,  trovandoci  dinanzi  ad  una  riproduzione  esattissima  dell’originale, 
mi  basterà  di  riassumere  l'esposizione  che  sin  dal  principio  mi  sembrò  la  sola 
accettabile.  — Cominciamo  dall’ osservare  le  qualità  generali  che  di  per  so 
sole  fanno  avere  in  alto  pregio  questo  specchio.  Conservazione  quasi  per- 
fetta, bellissimo  il  disegno  nelle  figure,  di  squisita  eleganza  gli  ornati, 
T;n.  evi,  i.  ottima  la  composizione  e la  maniera  con  cui  sono  disposti  i personaggi 
costituenti  il  subbietto  della  rappresentanza.  Siede  nel  centro  sovra  un 
un  uomo  di  grave  e venerando  aspetto,  con  il  manto  gittato  at- 
torno la  metà  inferiore  della  persona,  sandali  ai  piedi  posati  sovra  un 
suppedaneo,  e fregiato  di  un  ricco  ornamento  elio  gli  discende  sul  petto  a 
guisa  di  collana  a tre  ciondoli  (2).  Mentre  appoggia  la  destra  sulla  sommità 
dello  scettro,  ei  volge  il  guardo  a sinistra  di  chi  tiene  lo  specchio  verso  una 
delle  figure  stanti  ai  due  lati  del  quadro.  La  parola  lam  tux  scritta  sopra  la  sua 
testa  trova  indirettamente  spiegazione  nei  nomi  e nei  personaggi  seguenti.  La 
bella  donna  che  gli  sta  dinanzi,  cinta  nel  capo  da  una  stefane,  ornata  di 
orecchini  e di  doviziosa  collana  anch’essa  a tre  pendagli,  avente  in  dosso 
unicamente  un  leggero  manto  dal  quale  non  è {ter  nulla  impedito  di 
ammirare  i contorni  della  metà  superiore  del  corpo  lasciato  nella  sua 
nudità,  si  fa  particolarmente  ammirare  per  la  movenza  della  persona 
e il  modo  con  cui  posa  con  istupendità  di  garbo  c naturalezza.  Nell’  in- 
chinar eli’  essa  fa  dolcemente  il  suo  corpo  dal  lato  destro  finché  trova 
«sostegno  al  medesimo  nel  trono  c nello  ginocchia  dell’  uomo  barbuto, 
su  cui  dà  riposo  al  braccio  dritto  e si  appunta  col  sinistro  gomito  onde 
sollevar  verso  il  collo  con  la  mano  un  lembo  del  suo  manto,  nel  far  ciò, 
io  dir  voleva,  essa  volge  lo  sguardo  verso  la  persona  medesima  dalla 
quale  è richiamata  1’  attenzione  del  personaggio  centrale.  Il  suo  nome 
klinei  (Elena)  non  lascia  dubbio  sulla  sua  rappresentanza  (3),  e si  accorda 


(1)  Gazzella  dell'  Umbria,  Martedì  2 Marzo  18G9  — Bull,  dell’  lini.  1809,  p.  47. 

(2)  Cf.  Gerhard,  Etr.  Spieg.  Taf.  LXX1V. 

(il)  Cf.  per  il  costume  di  sciuinudità  in  cui  Elena  qui  si  prcscnln,  i belli  confronti 
presso  Stepliani.  Compì,  remi,  de  la  Conivi,  arclièol.  de  S.‘  Pclersb.  1801,  Taf.  V,  1 (vaso 
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del  resto  benissimo  con  quello  delle  altre  due  figure  ai  lati  del  gruppo  di 
mezzo.  In  queste  noi  troviamo  nominati  e ritratti  i fratelli  di  Elena, 
Castore  e Polluce,  l’uno  (Castore)  con  corazza,  tunichetta,  clamide  e ber- 
retto frigio  caduto  dalla  testa  dietro  la  nuca  e rimasto  attaccato  al  collo 
per  via  di  un  laccio;  1’  altro  (Polluce)  in  egual  costume,  ma  senza  trac- 
cia di  berretto,  forse  coperto  dalla  persona  perchè  messa  di  prosj)etto  e 
diversamente  atteggiata.  Oltre  la  lancia,  di  cui  entrambi  sono  armati, 
Castore  tiene  nella  destra  una  patera,  mentre  il  sinistro  braccio  sollevato 
e spinto  innanzi  dietro  al  trono  del  personaggio  principale  ci  appalesa 
un  gesto  come  di  uomo  che  favelli.  Nobilissimo  e regale  è l’aspetto  del 
luogo  dell’  azione,  qual  si  conviene  a reggie  o santuari  (1).  Al  disopra 
poi  dell’  architrave  sostenuto  da  tre  colonne  joniche  sorge  la  testa  del- 
l'Aurora (auk)  insieme  a quelle  dei  due  cavalli  della  sua  biga,  e forse  anche 
una  parte  di  quest’ultima,  se  in  siffatta  guisa  almeno  è permesso  di  spiegare 
quella  specie  di  davanzale,  eh’  ivi  si  scorge,  terminato  anteriormente  a forma 
di  tuba  ripiegata  e sporgente  in  avanti,  quantunque  collocato,  siccome 
esso  è,  dietro  le  spalle  dell’  Aurora,  paia  a prima  giunta  estraneo  alla 
biga  medesima.  — Questa  rappresentanza  dell’Aurora,  che  ritorna  spesso, 
come  graziosissimo  accessorio,  nella  parte  superiore  degli  specchi  e in 
ispecie  in  quelli  con  fatti  relativi . alla  storia  di  Elena  (2),  secondo  il 
KekUlé,  avrebbe  sopratutto  uno  scopo  ornamentale  (3),  mentre  secondo  il 
Gerhard,  potrebbe  anche  includere  il  significato  generale  della  potenza 
e del  colere  dioino  che  illumina  e guida  V umanità  (4)  — Dall’  esame 
di  questo  bel  bronzo  in  tutte  le  sue  particolarità  mi  pare  che  chia- 
ramente ci  si  dia  a vedere  un  fatto  avvenuto  nella  casa  dei  Tindaridi, 
anteriormente  alle  vicende  di  Elena  con  Paride,  e precisamente  quello 
narrato  da  Apollodoro  (III,  x,  8).  da  Plutarco,  da  Erodoto  nel  suo  nono 
libro,  e da  poeti  del  ciclo  epico  (5),  vale  a dire  il  ratto  di  Elena  perpe- 
trato, con  l’aiuto  di  Piritoo,  da  Teseo  che  la  menò  seco  schiava  in  Atene, 
la  spedizione  di  Castore  e Polluce  nell’  Attica  per  rimetterla  in  libertà 
e ricondurla  a Sparta,  la  vittoria  infine  di  quegli  eroi  ed  il  loro  ritorno 
nella  reggia  paterna  (ti).  Dall’atteggiamento  confidenziale  ed  affettuoso  a 

t 

bellissimo  nllioo),  c 3;  Gerliaril,  Elr.  Spicg.  Taf.  201,  203,  201,  207,  2,  398  (il  bellissimo 
.specchio  di  Menelao  contro  Elena,  Cf.  Ann.  timi.  1806,  p.  307);  Mus.  Elr.  Greg.  Il,  2, 
c in  questo  Atlante  Tav.  C,  1,  la  figura  di  Atropo. 

(D  Cf.  Gerhard.  Etr.  Spicg.  Taf.  118,  109,  208,  374. 

(2)  Cf.  Etr.  Spieg.  Taf.  1%  (con  4 cavalli),  398 — 399,  257  II,  73  (con  biga,  Cf.  le- 
sto al  Tomo  IV,  p.  153,  nota  (IGlj),  70  ccc.  ccc. 

(3)  Ann.  Inst.  1800,  p.  400. 

(4)  Op.  cit.  IV,  p.  53. 

(5)  Enel.,  fragni,  in  Scltol.  mi  Itom.  Itimi.  Ili,  242,  (p.  COI,  I (Didot)). 

(0)  Cf.  vaso  Iliaca*,  presso  Panofka,  Mus.  Ulncas,  pi.  XXX — XXXI. 
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un  tempo  di  Elena  riguardo  all’  uomo  seduto  in  trono,  dalla  viva  atten- 
zione con  cui  questi  è rivolto  verso  Castore,  dalla  mossa  di  quest’  ul- 
timo, a me  sembra  chiaro  che  siesi  qui  voluto  rappresentare  il  mo- 
mento in  cui  Elena  ò ricondotta  dai  fratelli  nella  casa  e fra  le  brac- 
cia di  Tindaro.  Che  questi  poi  e non  altri  sia  il  personaggio  assiso  in 
trono,  lo  vuole  il  complesso  della  rappresentanza,  lo  confermano  il 
tipo  della  figura  e il  costume  (1),  e non  è punto  contradetto  dal  nome 
che  nel  bronzo  1’  individua,  lamtun  corrisponde  senza  dubbio  in  etrusco  al 
greco  AmuJàav,  parola  che,  se  fu  nome  proprio  del  vecchio  re  di  Troja, 
Laomedonte,  usossi  però  eziandio,  come  ben  sanno  gli  archeologi,  nel 
linguaggio  poetico  dagli  scrittori  col  significato  di  capo  di  popolo,  di  re 
conformemente  al  concetto  espresso  dalle  due  parole  di  cui  è composta 
e Ed  attribuendo  una  simile  spiegazione  al  nostro  lamtun  si 

troverà  tutto  in  regola  anche  in  ordine  alla  rappresentanza  di  Tindaro, 
il  (piale  non  poteva  nò  pili  nobilmente  nè  più.  chiaramente  essere  appel- 
lato, una  volta  che  ei  sedeva  regalmente  in  trono  nel  suo  palazzo,  con- 
tornato dai  suoi  tre  figli.  Si  è questa  una  parola  che  per  la  prima  volta 
incontriamo  nei  monumenti  etruschi,  nei  quali  non  si  era  nemmeno  fin 
(pii  presentata,  per  1’  Aurora,  la  voce  aur,  che,  mentre  ha  un’  impronta 
latineggiante,  si  ravvicina  però  meglio  della  voce  tiiesan  (usata  per  la 
figura  medesima  in  tutti  gli  altri  monumenti  di  Etruria),  alla  forma  del 
nome  greco  A ìncfj/Mi  datoci  da  Esichio  come  significante  1’  presso  i Tir- 
reni (2)  — La  patera  poi  in  mano  di  Castoro  allude  probabilmente  alle 
libazioni  da  compiersi  affine  di  ristorare  le  forze  dopo  il  viaggio,  come 
leggiamo  di  Ettore  in  Omero  (3),  ovvero  in  rendimento  di  grazie  ai  Numi 
per  il  fortunato  esito  dell'  impresa  (4).  Non  ho  d’  uopo  infine  di  richia- 
mare 1’  attenzione  del  lettore  sulla  varietà,  l’eleganza,  la  finezza  dell’orna- 
mento che  fa  da  cornice  alla  rappresentanza  figurata,  nè  sui  fogliami,  e la 
testa  feminea  sorgente  dall’aperto  calice  di  un  gran  fiore  presso  al  manico 
dello  specchio.  Noterò  soltanto  il  grazioso  concetto  che  mi  sembra  farsi  pa- 
lese nel  piccolo  fregio  inciso  vicino  al  manico  stesso,  con  rara  eccezione, 
anche  dal  lato  opposto  dello  specchio.  Quel  disco,  quegli  augellctti,  quelle 


(1)  Cf.  Overbcck,  Gol.  cil.  Taf.'  X,  3,  XII,  0 (Jalm,  Sii:.  Her.  dea  Siichs.  Ges.  dea 
ìViuenseh,  1850,  p.  181;  Glierard,  op.  cil.  Taf.  371.  T.  IV,  p 19-20,  Trinkschalen  und 
tief.l,  Taf.  Xl  Xli;  Stephani,  I.  cil,  p.  144,  pi.  VI,  2. 

(2)  Lek.  s.  v.  Avx&e»:«>Aù«r)4>;  (di  erronea  icUura  nei  niss..  secondo  Carnicci, 
Ann.  Inai.  1801,  p.  174).  Cf.  FabrcUi,  s.  v.  ausel —Sol  presso  i Sabini  (Mointus.  Untcrit. 
Dial.,  p.  34<». 

(3)  lliad.  VI,  258—262,  Cf.  Ah».  Inai.  1860,  p.  206  c SCgg.  (Ronloz)  e 1861,  p.  39-40. 

(4)  Cf.  la  patera  in  inano  di  Ercole  nei  dite  specchi  presso  Gerhard  (op.  cit.  Taf.  142, 
158  (T.  Ili,  p.  135,  146),  e in  mano  di  Menelao  (?),  Ibiil.  Taf.  217,  218. 
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lince  ondulanti,  quei  delfìni  mi  danno  a vedere  nel  tutt’  insieme  il  Sole 
che  sorge  sull’  orizzonte,  ovvero  rientra  nel  mare  per  la  notte  che 
sopravviene  (Cf.  1’  Aurora  dall'  altro  lato). 

Concludiamo  che  questo  specchio  può  mettersi  nel  rango  dei  più  belli, 
dei  piti  fini,  dei  più  interessanti  che  si  conoscano,  che  vi  si  ravvisa  qual- 
che orma  di  quella  grazia  greca  che  giustamente  notava  il  Kekiilé  nel 
famoso  specchio  di  Semele  e Racco  del  Museo  di  Berlino  (Elr.  Sjney.  Ili, 
p.  87,  Taf.  LXXXIII),  e che  pub  bene  giudicarsi  un  prodotto  dell’ epoca 
dell’arte  etrusca  sottoposta  alla  piena  influenza  dell’arte  ellenica  vale  a 
dire  del  V secolo  di  Roma  (1). 

Mi  cade  poi  in  acconcio  di  far  parola,  al  seguito  del  bellissimo  specchio 
dei  Tindaridi,  di  quello  stupendo  orecchino  in  oro,  vero  modello  di  finezza  ar- 
tistica e di  buon  gusto  di  composizione  (nel  Museo  di  Perugia)  il  quale  venne 
testé  da  me  descritto  nel  Bullettino  dell’  Instiluto  (Luglio,  1869).  Esso  è 
uno  dei  due  che  si  rinvennero,  come  sopra  è detto,  nel  luogo  medesimo  e al 
tempo  stesso  dello  specchio.  Forse  facevano  parte  dell’ornato  di  una  stessa 
tomba  spettante  ad  una  defunta  in  cui  l’agiata  condizione  sociale  asso- 
ciatasi all’amore  dell’arte,  e ad  un  sentimento  estetico  che  la  guidava 
con  sicurezza  nella  via  del  bello  in  fornirsi  degli  oggetti  destinati  al 
proprio  uso  ed  ornamento.  Essendomi  deciso  far  godere  il  lettore  della 
vista  di  questo  raro  prodotto  dell’etrusca  oreficeria,  col  dargli  un  posto 
accanto  allo  specchio  nella  stessa  Tavola  (CVI,  2),  io  non  ho  d'uopo  di 
perdermi  in  parole  per  metterne  in  evidenza  le  particolarità  ed  i pregi 
di  esecuzione  sì  nell’ornato  che  nella  figura.  Basta  vederlo  perchè  si  desti 
l’altrui  meraviglia,  ed  inutile  sarebbe  di  mettersi  quivi  a commentarne  la 
composizione  e il  concetto.  Ognuno  dall’altro  canto  converrà  meco  nell'asse- 
gnargli  uno  dei  primi  posti  nella  serie  dei  più  insigni  monumenti  di  questo 
ramo  dell’arte  etrusca.  — L’orecchino  compagno,  frutto  del  medesimo 
scavo  ed  identico  in  ogni  sua  parte  non  venne,  siccome  questo,  a prendere 
stanza  nel  nostro  Museo.  Giova  però  tener  conto  della  sua  esistenza 
affinchè  ci  possiamo  formare  una  idea  esatta  dell'insieme  della  scoperta. 


Alouni  nitri  Specolii  anepigrafi. 

Trattando  di  questa  serie  di  monumenti  perugini,  ho  creduto  co- 
gliere l’opportunità  che  mi  si  offriva,  jier  metter  di  nuovo  sotto  gli  occhi 
dell’archeologo  o ricordargli  i migliori  fra  quegli  specchi,  provenienti  dal 

(t)  Cf.  l'Ut,  murali  etnische  ili  Orvieto,  p.  1 1 5. 
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nostro  suolo,  c clic  non  sono  forniti  di  epigrafi,  uniformandomi  in  qualche 
modo  al  sistema  tenuto  in  questi  volumi  per  i bassirilievi  delle  urne. — 

Ed  in  prima  toglierò  in  inano  lo  specchio  trovato  presso  il  lago  Trasi- 
meno, ora  nel  Gabinetto  di  Medaglie  della  Biblioteca  Imperiale  in  Parigi  (1) 
(Tav.  LXX1Y=CIV,  n.  2).  In  esso  è rappresentata  la  nascita  di  Ercole, 
come  giustamente  avvisavasi  il  Gerhard.  La  donna  semigiacente  sul  ben 
T;iv.  civ,  ì.  fregiato  letto,  coperta  in  gran  parte  dal  manto  e in  testa  una  cullia  a rete 
e un  diadema,  è Alcmena,  di  cui  una  scarpa,  a quanto  pare,  vedasi  posata 
sulla  graziosa  e piccola  tavola  o suppedaneo  accanto  al  letto  medesimo  (2). 
Mentre  tiene  nel  sinistro  braccio  Ercole  neonato,  di  straordinaria  gros- 
sezza, cinto  il  capo  di  una  benda  e al  cui  servigio  è pronto  il  libero  peno 
della  madre,  solleva  dessa  un  fiore  con  la  mano  destra  e lo  stesso  si  os- 
serva anche  nella  donna  che  lo  sta  dinanzi:  « Munita  costei  di  collana, 

« avvolta  la  testa  in  un  fazzoletto,  nel  tutto  insieme  del  suo  costume  non 
« ci  dà  modo  di  accogliere  il  pensiero  che  siesi  voluto  esprimere  il  concetto 
« di  Ercole  salutato  al  suo  nascere  dalla  Divinità  destinata  a proteg- 
« gerlo  (Minerva),  la  quale  sovra  altri  monumenti  gli  si  fa  incontro 
■<  in  realtà  con  un  piccolo  fiore  (3).  E molto  meno  poi  la  ltoa  dei  parti, 

« che  dietro  l’ordine  di  Giunone  avrebbe  agito  in  quella  congiuntura  nel 
•<  modo  il  più  ostile;  sembra  perciò  clic  non  siavi  da  congetturare  se  non 
•«  una  governante  di  Alcmena,  appartenente  alla  reai  Casa  di  Tebe, 

« città  a cui  va  riferita  anche  la  Sfinge  assisa  in  terra  accanto  al  letto 
Oltre  poi  il  doppio  contorno  a spirale  che  circonda  il  gruppo,  la 
parte  opposta  dello  specchio  ò fregiata,  nella  metà  superiore  del  suo  ma- 
nico (particolarità  non  comune,  come  già  notammo  poco  fa),  di  un  gra- 
zioso lavoro  a fiori.  ■» 


Un  altro  specchio  riprodotto  nella  nostra  Tavola  LXXIX— CY 
(a  destra)  andò  da  Perugia  a far  parte  dei  tesori  del  Museo  Kirckeriano 
in  Roma  (4).  Con  esso  torna  a ripresentarsi  di  nuovo  in  un  gruppo  (‘le- 
gante c con  molta  diligenza  disegnato,  il  suhhietto  di  Venere  e Adone. 


(lì  Cavlns,  Iteriteli,  VI.  pi.  X X.XX11  ; Cliabouillcl,  Catalogne,  n.  olUli;  Gerhard,  Eh. 
Spieg.  Taf.  LXXV,  Tav.  HI,  p.  124. 

Il  nuovo  disegno  clic  servì  all’incisione  della  noslra  Tavola,  fu  eseguito  a Parigi 
per  mio  conto  dal  signor  Varili,  c riveduto  sull’originale  dal  eli.  De  Wiltc. 

(2)  Lf.  Gerhard,  Op  cit.,  I.  eit.  p.  124  noia  (11). 

(3)  Cf.  Gerhard,  Auserles.  Yasenbilit.  Il,  cxvi. 

(4)  Mas.  K ir cUr imnim.  Tali.  XV,  2;  Cori,  Mas.  Etr.  I,  Tali.  LXXXI,  (die  vi  aggiunge 
.«olio,  l'iscrizione  esplicativa  Ceniti s animala  ai  infero s dticene );  Gerhard,  Etr.  Spieg., 
Taf.  CX 111,  T.  IH,  p.  ni.  La  noslra  Tavola  fu  incisa  sovra  un  nuovo  disegno. 
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Tav.  cv.  Tutto  intatti  induce  a credere  che  la  Dea  dell'amore  ravvisar  si  debba  in 
quella  seminuda  donna  a ginocchio  sulla  sponda  del  mare  (a  cui  accenna 
quell’ondeggiato  ornamento)  quasi  in  atto  di  uscire  dal  bagno,  adorna  di 
orecchini  ed  armille.  E nel  giovinetto  che,  coronato  di  mirto,  le  si  av- 
vicina timidamente,  e *sta  per  abbracciarsi  con  lei,  è facile  lo  scorgere 
Adone,  dietro  al  quale  Amore,  librandosi  in  sulle  ali  sta  per  imporgli 
sul  capo  una  seconda  corona  per  il  favore  che  ottiene  presso  la  Dea; 
ed  infrattanto  un  altro  ramo  di  mirto  ha  già  pronto  nella  sinistra  per 
un  nuovo  incoronarnenio.  — Questa  spiegazione  che  togliamo  dal  Ger- 
hard, ci  pare  sotto  ogni  riguardo  preferibile  a quella  del  Rathgeber  che 
vi  vedeva  una  rappresentanza  tolta  dal  cerchio  dei  Misteri,  nonché  al- 
l’altra dello  Jahn  (1),  che  pensava  potervisi  piuttosto  creder  ritratto  rin- 
contro di  Tyro  con  Nettuno  sotto  le  sembianze  del  Dio  fiume  Enipéo  (2), 
mancando  alla  figura  dell’amante  nel  nostro  specchio  ogni  particolarità 
valevole  a stabilire  l’impronta  ed  a darle  il  significato  di  un  Nume  flu- 
viatile. 


Nella  nostra  lettera  al  venerando  Gerhard,  nell  addotto  luogo  d ella 
Recue  Archèologique  (3),  demmo  in  luce  uno  specchio  ritrovato  presso 
Perugia  nel  marzo  1865,  e venuto  nel  nostro  Museo  per  dono  della 
Società  ferroviaria.  Perfetto  in  ordine  a conservazione,  ammirabile  per 
la  bellezza  della  patina,  egli  desta  inoltre  uno  speciale  interesse  per 
la  novità  della  rappresentanza  che  vi  è incisa,  tuttoché  semplice  e 
composta  di  due  soli  personaggi.  Alla  sinistra  del  riguardante,  ma 
rivolto  verso  destra,  un  uomo  nudo,  barbuto,  con  corti  capelli,  cinti  da 
una  benda,  si  asside  sovra  una  roccia,  sulla  quale  ha  gittato  il  suo 
manto  ed  appoggia  la  mano  destra.  Il  tridente  di  cui  è munito  nella 
manca  ce  lo  manifesta  chiaramente  come  una  figura  di  Nettuno.  Più 
dillicile  torna  di  determinare  il  nome  del  suo  compagno.  Giovine,  im- 
berbe, e nudo,  messo  di  prospetto  con  la  testa  dolcemente  inclinata  verso 
il  Dio,  se  ne  sta  ritto  con  un  piede  alzato  sovra  una  pietra,  la  sinistra 
sul  suo  ginocchio,  e la  destra  appoggiata  ad  un’asta  o scettro,  di  cui 
l'estremità  superiore  finisce  a maniera  di  melagrana.  Sebbene  questo  perso- 
naggio sia  atteggiato  in  guisa  da  far  sembiante  di  mettersi  in  cammino  dal 
lato  opposto  al  Nume,  io  credetti  nondimeno  preferibile  l’avviso  che  egli  ivi 
stia  in  colloquio  con  Nettuno  ed  ascolti  rispettosamente  la  sua  parola.  Ciò 

(I)  Arcltiiol.  Aufsiilze,  |>.  1 17. 

nìl  V.  qui  png.  4i>G  « segg. 

u\),  Aofll.  I Siili  pi.  XV.  pap.  ino  c scusi . 
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premesso,  fra  gli  Eroi  che  ebbero  speciali  rapporti  con  quel  Nume,  a me  cadde 
in  mente  Teseo,  l’eroe  dell’Attica,  che  liberò  la  sua  patria  dall’infame  tri- 
buto che  essa  pagava  a Minosse.  Rammentando  i legami  che  le  diverse 
tradizioni  mitologiche  stabiliscono  fra  Nettuno  e il  figlio  di  Etra  sia 
per  l’unione  adultera  di  costei  con  Nettuno,  donde  qualche  racconto 
vuole  che  nascesse  il  vincitore  del  Minotauro,  sia  per  il  viaggio  di  Teseo 
in  Atene,  durante  il  quale  gli  venne  fornita,  nella  sua  giovinezza,  l’occa- 
sione di  mostrarsi  prode,  uccidendo  al  suo  arrivo  all’istmo  di  Corinto  il 
brigante  Sinis  (1),  che  abitava  in  quel  territorio  (sacro  a Nettuno),  rammen- 
tando, ripeto,  questi  ed  altri  fatti,  sembrerà  naturale  di  veder  riuniti  insieme 
sul  nostro  specchio  quell’ eroe  e il  Dio  del  mare  siccome  avviene  in- 
contrarli sovra  vasi  italo-greci,  fra  cui  un  vaso  di  Nola  di  stile  gran- 
dioso, e della  bella  epoca  dell’arte,  nella  collezione  De  Luvnes,  ora  al 
gabinetto  della  Biblioteca  Imperiale  (2).  Cionondimeno  nell’incertezza  in 
cui  può  sempre  lasciare  la  mia  spiegazione,  giova  mettere  innanzi  anche 
la  congettura  propostami  dallo  stesso  Gerhard  (3) , vale  a dire  che  in 
luogo  di  Teseo  ivi  abbia  a vedersi  Pelope,  sulla  base  di  quel  passo  di 
Pindaro  (4)  ove  sono  indicati  i speciali  rapporti  di  quest’eroe  con  Nettuno 
a motivo  dei  cavalli  alati  che  il  Nume  gli  avrebbe  forniti  per  la  gara 
con  Enomao  in  causa  d’Ippodamia  (5).  Lasciando  agli  archeologi  di  de- 
ciderò sulla  dilucidazione  da  preferirsi,  io  concludo  che  il  nostro  specchio 
merita  ad  ogni  modo  un  posto  distinto  fra  i monumenti  di  questa  classe. 


Finalmente  ci  sembrano  degni  di  speciale  menzione  due  altri  spec- 
chi perugini,  le  cui  rappresentanze,  conosciute  unicamente  per  via  della 
grande  collezione  di  Gerhard,  si  riconnettono  a due  punti  della  storia 
eroica  e mitologia  della  Grecia,  che  vedemmo  aver  già  servito  di  argo- 
mento a due  degli  specchi  precedenti,  cioè  a dire  ai  rapporti  fra  Ercole 
e Minerva,  ed  alla  lotta  di  questa  Divinità  contro  i Giganti  (Cf.  qui 
Tav.  CUI).  — Nel  primo  (Gerhard,  Taf.  OLII,  1,  Tomo  III,  p.  142),  ap- 
partenente in  passato  al  conte  Oraziani,  ed  ora  nel  Museo  di  Weimar, 
troviamo  Pallade,  munita  di  elmo,  egida  e lancia,  in  colloquio  con 
l’Eroe  avente  la  pelle  leonina  nel  sinistro  braccio,  ed  i pomi  del  giardino 
delle  Esperidi  nella  mano  manca:  la  clava  ritta  sul  suolo,  come  segno 

(1)  1'ous.  Il,  1,  4. 

(2)  J.  De  Willc,  Elmi,  sur  le a rases  peints , p.  91. 

(3)  Ardi.  Anzeiqer,  Dee.  1805,  p.  111. 

(1)  Olymp.  I,  70  c segg. 

(5)  V.  «fui  pag.  02  c segg.  — Cf.  Gerhard,  tìtr.  Spieij.  Taf.  LXIII. 
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«lolle  ormai  compiute  impreso.  — Il  secondo  rappresenta  il  combattimento 
della  stessa  Dea  con  il  Gigante  Encelado  afferrato  per  il  crine  dalla 
medesima,  minacciato  nella  vita  con  una  spada,  e caduto  sullo  ginoc- 
chia (1). 


(1)  Di  vari  altri  specchi  anepigrafi  di  minore  importanza  pubblicali  dall’ Ingbirami, 
dal  Cori,  dal  Gerhard,  basterà  di  prender  ricordo  qui  in  nota  per  la  serie  delle  monu- 
menlali  provenienze  perugine  di  questa  classe.  Citi  si  sentirà  il  coraggio  di  continuare 
queste  Pubblicazioni  sul  piano  da  noi  in  origine  concepito,  potrà  ben  riprodurre  anche  gli 
specchi  posti  qui  di  seguito,  come  introduzione  alla  serie  degli  altri  bronzi  perugini  figurati 
e non  scritti;  e potranno  cosi,  insieme  ai  tre  ultimi  specchi  di  cui  sopra  abbiamo  parlato, 
servire  «piasi  «li  anello  per  ricongiungere  la  serie,  che  si  compie  col  presente  volume,  a 
quella  «lei  bronzi  suddetti  i quali  veramente  meriterebbero  aneli’  essi  una  nuova  pubblica- 
zione. 

t.  — Specchio  con  la  rappresentanza  dei  Dioscuri  ( già  del  Museo  Ansidei,  ora  poniuto). 
Cf.  Gerhard,  Etr.  Spieg. , Taf.  XLV1.  3,  T.  Ili,  p.  'AG,  noia  (104);  Ingbirami,  li,  Tav.  XXVI,  4. 

4.  — Specchio  con  la  stessa  rappresentanza  (già  del  Musco  Oraziani,  ora  nel  Museo 
Valicano),  Gerhard,  Taf.  XLIX,  n.  5,  III,  p.  43;  Ingbirami,  .1  fon.  Etr.  II,  Tav.  LXXV. 

3.  — Specchio  con  Minerva,  e i Diosculi,  ed  un  giovine  con  corona  radiata.  Ycrmi- 
glioli,  Unii.  Itisi.,  1844,  p.  74;  Gerhard,  T.  Ili,  p.  404,  l'aralipom.  08*  ab  — (s’ignora 
ove  sia). 

4.  — Specchio  con  Minerva,  i Dioscuri,  ed  un'ultra  Dea  (Venere)  (Musco  di  Perugia); 
Verniiglioli,  lattica;,  tintili,  del  Gabinetto,  n.  452;  Gerhard,  Etr.  Spieg.  T.  Ili,  p.  404,  Pa- 
ralip,  05  ' a;  Cf.  ibid.  Paralip.  05  (forse  lo  stesso)  e Taf.  GCLVIII,  8,  Tomo  111,  p.  278. 

5.  — Due  altri  frammenti  di  specchi  con  lo  stesso  soggetto  (Museo  di  Perugia); 
Verniiglioli,  Indica ?..  n.  253,  254,  Gerhard,  T.  Ili,  p.  404,  Paralip.,  65  * b.  c. 

0.  — Specchio  con  la  rappresentanza  dei  Ire  Cubil  i e una  donna  (già  nel  Museo  Pen- 
nacchi a Perugia),  Gerhard,  op.  cit.  Taf.  GCLXIIi,  5,  Tom.  Ili,  p.  205. 

7.  — Specchio  con  una  doppia  Lasa , Divinità  del  destino  (Museo  Britannico);  inglii- 
rami,  Mon.  Etr.  II,  Tav.  LVI11,  Goti,  Mas.  Etr.  Tab.  XC1.  Gerhard,  op.  cit.  Taf.  XI, III,  3-4, 
Tom.  ili,  p.  30. 

8.  — Specchio  con  una  divinità  del  destino,  una  Lasa  (Museo  di  Perugia};  Verniiglioli, 
Indica;.  Antiq .,  n.  250,  Gerhard,  op.  cit..  Ili,  p 245,  Sg,  Cf.  Taf.  XXXIII,  G</. 

9.  Specchio  con  Pallade  alala  con  grande  scudo  (Museo  ili  Perugia);  Verniiglioli,  Indie, 
anlig.,  n.  455;  Ingbirami,  11,  Tav.  XXXIV;  Cf.  Gerhard,  op.  cit., Taf.  XXXVI,  5,  T.  Ili,  p.  440. 

tu.  — Specchio  con  una  figura  feminea  a grandi  ali,  una  Lasa,  e da  Verniiglioli  giu- 
dicala una  Nemesi  (Musco  di  Perugia);  Verniiglioli,  Unii.  Itisi.  1841,  p.  83;  Gerhard, 
T.  Ili,  p.  445,  Paralip.,  n.  f i*  Gf.  Tar.  XXXV,  14* 

11.  — Albo  specchio  con  la  lìgula  di  Pallade  alata  (collezione del  Gerhard  a Berlino, 
compralo  nel  1841  a Perugia);  Gerhard,  Taf.  CCXLYI,  Gf.  Taf.  XXXY1,  0.  Tomo  111,  p.  449. 

14.  — Specchio  con  una  figura  di  donna  iniziata  nei  misteri  (già  nel  Museo  Oddi,  ora  presso 
il  Baroli  de  Witlc  a Parigi),  Scliiassi,  De  pnlerts,  Tali.  XXV  ; Gerhard,  op.  cit.  Taf.  XCII,3, 
T.  Ili,  p.  98. 

13.  — Specchio  con  rappresentanza  «li  un  bagno  di  donne  (un  tempo  nel  Museo  An- 
sidei, ora  nel  Museo  Britannico) ; Ingbirami,  11,  Tav.  XXYH1;  Gerhard,  Taf.  CYlll.  T.  Ili, 
p 100-107. 

14.  — Specchio  con  un’altra  rappresentanza  tratta  dalla  vita  quotidiana,  ove  abbiamo 
,uu  uomo  e una  donna  in  amoroso  colloquio  sotto  un  albero,  in  compagnia  di  un  fanciullo 
e una  fanciulla,  il  primo  ornato  al  colto  di  una  specie  di  collana  radiala  c nella  mano 
destra  uno  stelo  che  termina  in  un  fiore  ed  una  gran  foglia;  la  seconda  con  un  paniere 
simile  ad  una  cista  da  bagno,  sostenuto  da  essa  per  il  manico  o la  coreggia  ond’  è mu- 
nito; un  cane  giacente  riempie  il  vano  sotto  i piedi  «lei  personaggi  (nell  844,  compralo  in 
Perugia  «lai  negoziante  V «'scovali,  ed  ora  al  Museo  del  Louvre):  Gerhard,  Taf.  CDXX,  4, 
T.  V.  p.  79. 


CLASSE  PIUMA 


477 


Sebbene  poi  possa  esser  giudicato  piuttosto  un  lavoro  dell’epoca  e del- 
l’arte romana,  ho  stimato  nondimeno  di  riunire  a questa  classe  una  piccola 
teca  di  specchio  graziosissima,  adornata  esternamente  da  una  rappresentanza 
a rilievo  cisellata,  come  generalmente  usavasi  per  le  custodie,  allorché 
ne  avevano,  dei  bronzi  di  questa  specie,  i quali  per  converso  ci  offrono 
sempre  lavori  incisi  a graffito,  tranne  qualche  rarissimo  esempio  (1).  La 
teca  suddetta,  facente  parte  aneli’  essa  delle  collezioni  del  Museo  di  Pe- 
rugia, fu  già  pubblicata  ed  illustrata,  all’epoca  della  scoperta,  dal  nostro 
egregio  concittadino  sig.  l).r  Giacomo  Antonini,  cultore  un  tempo  degli 
studi  di  antichità  sotto  la  guida  del  Vermiglioli  (2).  Quell’  opuscolo  però 
è s'i  poco  noto  che  la  riproduzione  di  quel  gruppo  nel  nostro  Atlante 
credo  si  possa  quasi  dire  una  novità  per  gli  archeologi  a cui  cadrà  sot- 
tav.  xr.vm,  ì.  t’  occhio  (Tav.  LXXII*»»XCVHI,  2).  Il  mio  predecessore  intitolava  spec- 
chio il  nostro  bronzo;  ma  in  questo  panni  cadesse  in  equivoco,  giacché 
il  piccolo  disco  di  lucidissimo  metallo  è decisamente  e integralmente 
staccato  dalla  laminetta  che  reca  il  lavoro  del  quale  parliamo,  e che» 
sovrapponendosi  al  disco  medesimo  a mezzo  dell’  orlo  intorno  intorno 
ripiegato,  con  lui  combacia  benissimo  — In  quanto  al  subbietto,  essa 
non  lascia  luogo  a dubbi;  ivi  sono  ritratte  le  tante  celebri  nozze  di 
Amore  e Psiche,  forse  anche  con  lo  scopo  di  meglio  accordare  l'arnese 
con  la  congiuntura  per  la  quale  molto  probabilmente  poteva  essere  stato 
ordinato,  vale  a dire  per  celebrazione  di  nozze,  a guisa  di  donativo.  Di 
questo  mito  distesamente  narrato  da  Apuleio  1’  arte  antica  in  larga  copia 
si  valse,  sopratutto  per  argomento  d’  incisione  sulle  pietre.  Né  rassetta- 
mento del  nostro  gruppo  é improntato  di  novità  (3j.  In  quanto  poi  al 
merito  del  lavoro,  il  lettore  ne  scorgerà  da  se  di  leggeri  il  bel  disegno, 
e il  buon  gusto  della  composizione.  « Rimira  (ripeterò  con  l’Antonini) 
quella  Psiche  con  Amore  che  1’  accarezza  ; non  può  niegarsi  nel  gruppo 
eleganza  di  forme,  leggiadria  di  mosse:  come  anche  il  nudo  di  Amore  è 
soave  quale  a gentil  giovane  conviensi!  E le  attitudini  delle  teste  ti  ad- 
ditano una  certa  tenerezza  mista  ad  atfetto  ».  Non  meno  evidente  infine  ò 
il  significato  dei  simboli  che  alla  amorosa  coppia  si  veggono  ricongiunti. 
1/  ara  e la  foce,  elio  Cupido  abbassa  sulla  medesima,  per  traimela  accesa, 
alludono  al  sacro  fuoco  nuziale;  la  colomba  è simbolo  ben  noto  di  Venere,  ed 
include  a un  tempo  il  concetto  della  coniugalo  tenerezza;  nò  panni  che  altro 
sentimento  riveli  all’infuori  di  un  tempio,  di  un  santuario  diVenere,  quella 
colonna  ornata  di  benda  sulla  cui  cima  figura  l’augello  della  Dea  deH'Amore. 

(1)  Uno  Specchio  con  rappresentanza  a rilievo,  arricchito  ili  iloralure,  è alla  biblioteca 
Imperialo  di  Parigi  ; in  esso  reggiamo  Krcole  c Ioldo  clic  ascoltano  gli  avvertimenti  di 
Minerva  (Chabonillet,  Catalogne,  n.  3P26Ì. 

(•2)  A ntico  Specchio  metallico  ornato  dalle  nasse  di  Amorce  Psiche  (Perugia,  1827). 

(in  t.f.  per  es.  Itali.  Arch.  Sardo  18ó0,  Tav.  S.  2,  p.  108-100;  Inghirami.  Mon.  Etr. 
VI.  Tv.  il. 
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N.  696.  = MXX1V. 

(nel  coperchio  di  un  vascllino  di  bronzo  — un  tempo  nel  Musco  Borgia  a YellClri;  s'ignora  ove  ora  esista). 

Trascrizione  — aylup 


(Copia  del  Lanzi  — Saggio  di  L.  K.  Il,  p.  419,  n.  IX;  Vermiglioli,  op.  cit.,  p.  "3,  n.  14; 
Jannelli,  Tentameli  Jlermeneuticum  ctc.,  p.  ICO,  n.  1 ; Fabrclti,  n.  1919). 


Nella  supposizione  che  questo  bronzo  fosse  passato,  con  gli  altri  mo- 
numenti della  collezione  Borgia,  nel  Museo  Borbonico  di  Napoli,  non 
mancai  di  farne  colà  anche  di  persona  le  più  minute  ricerche;  ma  queste 
tornarono  indarno.  Sicché  mi  è d'  uopo  concludere  che  a lui  non  toccasse 
la  medesima  sorte,  e che  ora  o sia  perduto  o trovisi  in  luogo  ignoto  agli 
archeologi.  — Yermiglioli  divide  la  parola  in  due,  au  . nur,  e propone  di 
tradurre  Aulì  Lupii  o Lupionis.  Non  saprei  dir  nulla  di  meglio,  salvo 
che  richiamare  il  lettore  al  confronto  del  latino  AULuroR=.l«/i  puer  (1) 
(servo  di  Aulo  (2)). 


N.  697.  = MXXV. 

(nel  manico  di  uno  striglie  di  bronzo  — Museo  dell1  università  di  Bologna). 

(?)  m 

Trascrizione  — santa  • imafai  (ovvero  (c)afa(h)f,  atnas’ 

(Copia  del  eh.  D.  Dcllclsen.  sovra  diversi  calchi  fatti  dal  conte  Oozzndini,  e comunicatigli  dal  Fa- 
brelli  a Torino  [Bull.  Ine/.  1863.  p.  47,  n,  94;  Lanzi,  II,  p.  419,  n.  Vili  (da  una  copia  del  1*.  Calassi); 
Vermiglioli,  I,  p.  73-74,  n.  13;  Fabrctli,  n.  1993). 


La  difficoltà  e 1’  incertezza  di  questa  epigrafe  non  mi  permettono 
che  di  ripetere  le  sagaci  osservazioni  del  Detlefsen  « La  prima  lettera  è 
« forse  C»  la  quarta  non  è ben  chiara,  la  quinta  forse  ffl,  la  sesta  non 
« si  distingue  bene  se  sia  un  1 col  punto,  ovvero  un’  E . . . . Pare  pro- 
« babile  che  si  debba  leggere  da  sinistra  a destra,  cafahi=cafati  • atnas’. 
« È vero  che  quella  direzione  della  scrittura  è contro  le  regole  quasi  ge- 


rì) Kellermann,  Vig.  rom.  Intere,  II,  col.  2,  n.  17  — Cf.  ouron  (Porte  III,  n.  288) 
MAiuni'Oit,  CAiPOit.  Ricordiamoci  peni  clic  puer  in  etrusco  iniziavasi  con  «r  (v.  qui  n.  1 18, 
p.  4ò0).  — htnnelli  fa  I’alxlt  identico  al  latino  oppila,  e ritenendo  essere  il  vaso  ad  uso  di 
aromi  e balsami,  traduce  chiude,  occlude , obturn  « quia  domestici  abiurare  slatini  negli- 
« genlos  evaporare  et  cvancscere  aromala  et  balsamicos  odores  fatue  patiuntur  » (Iti.). 

(2)  Cf.  Porcellini,  s.  v.  por. 
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« nerali  dell’  epigrafìa  etnisca,  però  si  potrà  facilmente  ammettere  in  un 
« bollo,  e di  più  sarebbe  indicato  per  la  forma  del  C che  si  dovrebbe 
« leggere  al  principio.  Si  caverebbe  così  almeno  un  nome  dall’  iscrizione  — 
« Però  confesso  che  la  lettura  sempre  resta  incerta  e che  ha  bisogno 
« del  confronto  di  un  nuovo  esempio  del  medesimo  marchio  ». 


N.  098.  = MXXVI. 

(In  frammento  di  lamina  di  bronzo  quadrilunga  — Museo  di  Perugia}. 

...tiinqiu 

* 

Trascrizione  — lvrmit  .... 

(Copia  dell'autore  — Scutillo,  SI.  di  Perugini  I,  p.  143;  Lanzi  II,  p.  415,  n.  3; 

Vermiglio!),  p.  73,  75,  n.  16;  Fabretti,  n.  1941). 

Mettendo  a confronto  questo  bronzo  con  un  altro  simile  nel  Museo 
di  Firenze  (1),  si  dovrebbe  accogliere  anche  per  questo  1’  osservazione  del 
Lanzi,  non  aver  cioè  servito  ad  uso  di  sigillo:  altrimenti  lo  scritto  saria 
tornato  al  contrario  nell' impressione  (op.  cit.,  p.  415  nota  (3)).  Del  resto 
sarebbe  inutile  il  congetturare  sui  rapporti  che  quella  parola  può  presen- 
tare con  qualche  forma  di  nome  etrusco,  massime  volendo  tener  conto 
dell’altra  osservazione  del  Lanzi  che  dice  « esser  forse  (non  nome  pro- 
« prio)  ma  qualche  epigrafe  spettante  a superstizione.  Di  queste  lamine 
« (ei  soggiunge)  sappiamo  che  gli  Etruschi  ne  mettevano  fin  sulle  quercia 
« come  quel  titilla s aereis  Hteris  etruscis  presso  Plinio  (XVI,  1 1)  >•. 

i l)  ha  i;.  Elr.  Fior.,  ’p  ISO,  n.  502  bis. 
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N.  699.  = MXXVII. 

(In  romiola  a forma  di  scarabeo,  nome  scrino  accanio  ad  una  figura  — Museo  del  Duca  di  Blacas, 

ora  nel  Musco  Britannico]. 

V.  per  la  scrittura  etnisca  la  Taf.  LXXlIf — XC'IX,  7. 

Trascrizione  — hercvle 

(Copia  dell' autore  (Sec.  Spiai.,  p.  76-78)  — Vcrmiglioli,  Iscri:.  Per.  I.  p 81,  81,  n.  3,  Tav.  V. 
n.  .1;  Mirali,  Storia  degli  atti.  pop.  Ital.  Tav.  CVI,  3;  Moller,  e Ocslericy,  Dcnkni.  der  ali.  Kunst, 
Taf.  I..VIII,  n.  323;  Kabrcltl,  C.  I.  n.  IOTI,  c di  nuovo  al  n.  4546;  Gloss.  col.  583,  a.  v.  uitCLt). 

La  corniola,  che  torna  di  nuovo  in  luce  sotto  questo  numero,  fu 
trovata  nel  territorio  dell’antica  Ama,  città  umbra  non  lungi  da 
Perugia.  Yermiglioli  ne  aveva  notizia  unicamente  per  un  disegno  esi- 
stente fra  le  schede  del  P.  Galassi,  non  avendo  mai  veduto  l’originale  che 

10  fui  lieto  d’ incontrare  alla  fine  fra  i tesori  della  collezione  Iìlacas. 

11  disegno,  clic  ne  pubblichiamo  nella  nostra  Tavola,  fu  con  la  solita 
accuratezza  e coscienza  degli  artisti  egregi,  di  cui  ci  siamo  valuti,  ese- 
guito sovra  diverse  impronto  favoriteci  dal  deiunto  Duca  di  Blacas  la 
cui  perdita,  di  fresca  data,  fu  a tutti  dolorosissima.  E la  lezione  del  nome 
dell’  eroe  è senza  dubbio  quale  fu  da  me  pubblicata  in  prima  nel  Secontl. 
Spicilegium , e qual  si  ritrova  adesso  nella  Tav.  stessa.  Le  lettere  andando 
da  dritta  a sinistra,  secondo  il  sistema  etrusco,  nella  pietra,  si  presentano 
naturalmente  in  senso  opposto  sull’  impronta.  La  forma  della  l si  allon- 
tana un  poco  dall’  ordinario  J,  assumendo  un  aspetto  pii»  tondeggiante; 

Gl 
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e più  ancora  è da  notare  quel  digamma  (quinta  lettera)  tracciato  in  senso 
opposto  (per  distinguerlo  forse  dal  c che  precede),  e messo  in  vece  del- 
1‘  u,  come  in  altri  monumenti  (hkbcvle— hercule)  (1). 

In  ordine  al  concetto  della  rappresentanza,  egli  è evidente  che  1’  eroe 
' ci  sta  dinanzi  in  atteggiamento  di  persona  che  medita  seriamente  e con 
Tav.  xcix,  ».  1’  animo  preoccupato  da  un  grave  pensiero.  Mentre  della  destra  ei  fa  so- 

stegno al  $uo  capo,  rialzando  il  ginocchio  ed  appoggiando  il  piede  sovra 
un  sasso,  impugna  nella  sinistra  la  clava;  il  suo  arco  gli  sta  daccanto 
posato  in  terra,  il  turcasso  sulla  spalla  dritta,  la  pelle  di  leone  ricadérne 
lungo  il  dorso  e un  ramoscello  forse  di  mirto,  simbolo  d’iniziazione,  sorge 
a lui  dinanzi.  A me  pare  che  desse  nel  segno  il  Micali,  il  quale  si  av- 
visava di  vedervi  ritratto  Ercole  che  pensa  all’  oracolo  concernente  la 
sua  fine,  e sta  in  sul  punto  di  disporsi  a subire  il  sacrificio  sul  monte 
Età,  per  via  del  quale  egli  doveva  tornare  in  giovinezza  e pervenire  al- 
l’ apoteosi  (2).  E come  confronto  alla  detta  gemma  perugina,  mi  parve 
opportuno  di  associarle  nella  stessa  tavola  (n.  5)  un  altra  corniola  etni- 
sca del  medesimo  Museo  inspirata  da  un  eguale  concetto,  e quasi  iden- 
tica nel  modo  di  esprimerlo,  salvo  che  l’eroe  è in  piedi,  e allatto  nudo, 
nè  avvi  orma  di  turcasso,  o di  ramoscello.  Avvertasi  perù  che  quest’  ul- 
tima in  ordine  al  lavoro  d’incisione  è molto  meno  delicata,  e meno  lina 
della  corniola  trovata  a Perugia,  la  quale  si  può  mettere  nel  numero 
delle  migliori  produzioni  etnische  in  questo  ramo  dell’arte  (3). 

N.  700.  = MXXYIII. 

(in  corniola  a («nua  di  scarabeo,  nome  tritio  accanto  ad  una  lì  iti  ir  a — 
un  Icih|m>  nel  .Musco  Carelli  a Napoli;  se  ne  Ignora  presentemente  la  sorte). 

r.  per  la  scrittura  etnisca  la  Tur.  Z.V.V///-.VC  VI  ITI,  s. 

Trascrizione  — takcii.xas 

(Copia  Vermigliali  — 1.  p.  SI.  n.  8 c p.  lììS.  Tav.  V,  ì ; Micali,  Stona  ole.. 

Tav.  CX VI,  6;  Fabrctll,  n.  IOTI,  Tati.  XXXVI). 

Questo  scarabeo  fu  ritrovato  presso  Perugia,  nel  luogo  denominato 
Piscille,  l’anno  1800.  Vane  sono  state  le  mie  ricerche  per  ritrovare 
l’originale,  sia  nei  Musei  d’Italia,  sia  all’estero.  Mi  rivolsi  a tal  uopo 
anche  all’illustre  Fiorelli,  per  conoscere  se  dalla  collezione  Carelli  era  pas- 
ti) La  forma  data  a quel  digamma  trova  confronto  altrove.  Citeremo,  per  es.,  Jans- 
sen, Mus.  Lugd.  Hat.  laser,  clr .,  n.  15.25;  la  statua  di  Volterra  (Fabrolli,  C.  1.  !..  n.  349  b. 
Tav.  XXVI)  nella  parola  VELCiilNEl;  Unii.  lust.  Avch.  1859,  p.  77-79  c segg.  eie 

(2)  Nei  Monumenti  del  Mùller  troviamo  invece:  « Ercole  giovine  immerso  in  una  tri- 
stezza meditativa,  cagionala,  per  quel  clic  sembra,  dalle  pretensioni  di  Eurisleo*  (I.  cit., 
n.  323). 

(3)  V.  anche  Mùller.  ! laudimeli.  § 175.  “2.  (Wclckcr). 
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sato  al  Museo  Nazionale:  mala  risposta  negativa  mi  tolse  quest’ ultima 
speranza.  La  differenza  fra  il  disegno  dato  dal  Miceli  e dal  Fabretti,  e 
quello  che  dietro  il  Vermiglioli  si  vede  qui  riprodotto  nella  Tav.  XCYIIIL  3, 
dipende  dall’essere,  questo,  condotto  sull’  impronta  come  si  suol  sempre 
fare,  l’altro  sulla  pietra,  por  cui  rimpetto  al  nostro  è a rovescio. 

3 La  parola  incisavi  ricorda  l’etnisca  città  di  Tarquinia,  e ad  un  tempo 

l’etrusco-tirrenico  eroe  Tarconte  che  ad  essa  diede  nome,  e che  per  la 
memoria  serbatane  noi  versi  di  Virgilio  è ben  noto  ad  ogni  cultore  delle 
buone  lettere  (1).  Dimodoché  esso  ha  in  sè  un*  marchio  nazionale  evidentis- 
simo. Piti  volte  s’incontra  nella  serie  delle  iscrizioni  sepolcrali  il  nome 
Tarquinia  (tarciina,  tarciinas)  come  gentilizio,  e basterà  ricordare  la  tomba 
di  una  famiglia  cos’l  chiamata  e con  gran  numero  di  personaggi,  trovata 
nella  Necropoli  dell’  etnisca  Cere  (oggi  Cervetri)  (2).  Dovendo  però  tener 
conto  dell’  uso  che  prevale  in  questi  prodotti  della  glittica  etnisca  in  or- 
dine alle  rappresentanze,  le  quali  sogliono  d’ordinario  escludere  soggetti 
puramente  domestici,  e riflettendo  dall’  altro  canto  che  le  iscrizioni  di  cui 
sono  spesso  arricchite  le  più  antiche  pietre  (nella  cui  classe  potremmo 
collocare  anche  la  nostra)  non  sono  mai  destinate  a rivelare  altro  che  i 
nomi  delle  figure  o cose  rappresentate  nell’  incisione  (in  nessun  caso  quel 
dell’artista,  per  es.  (3)),  mi  pare  giusto  il  supporre  col  Vermiglioli  nel 
nostro  tarciinas  non  un  semplice  ricordo  della  famiglia  dei  Tarquini  re- 
lativo, per  es.,  a chi  era  il  possessore  della  gemma,  ma  di  preferenza  un  eroe 
(forse  lo  stesso  Tarconte)  od  anche  un  famoso  atleta  o saltatore  etrusco 
in  caso  che  si  credesse  di  dover  preferire  il  disegno  di  Micali  a quello  di 
Vermiglioli  in  ordine  agli  nitóri  clic  veggonsi  in  mano  del  personaggio  nel 
primo  dei  mentovati  disegni.  Non  v’ha  dubbio  che  se  la  corniola  ci  desse  real- 
mente il  nome  e la  figura  di  Tarconte,  avrebbe  il  merito  singolarissimo 
della  rarità,  c dei  suoi  rapporti  con  la  storia  nazionale.  Fin  ad  ora  anzi 
nessun  confronto  poteva  richiamarsi  a proposito  della  medesima.  Oggi  però 
cade  in  acconcio  ricordare  la  preziosissima  moneta  coniata  di  bronzo,  antico- 
italica, forse  spettante  a Tarquinia,  messa  in  luce  non  ha  guari  dal  mio  chia- 
rissimo amico  sig.  cav.Gamurrini  con  un  mezzo  busto  di  cavallo  che  correa 
s.  ed  un  resto  di  parola  nel  rovescio  (. . .cnas)  da  cui  naturalmente  egli  venne 
indotto  a completare  la  voce  in  tarcnas  (identico  a tarciinas),  e a divinarvi 
il  nome  della  città  di  Tarquinia;  e nel  tipo  poi  che  essa  reca  al  dritto, 
rappresentante  un  busto  di  un  Eroe,  vólto  a sinistra  con  elmo  e corazza. 


(1)  Aen.  Vili,  505  c segg.  003  e segg.  Cf.  Parie  111,  p.  105  c Niiel  Dcs  Vergers, 
L'Ktr.  et  les  Elrttst/ues,  I,  p.  150  e seg.  150  c segg.  210  c altrove. 

(2)  Cor/>.  Inscr.  llal.,  n.  2347 — 2301  — Noci  Dcs  Vergers,  op.  cil.  II,  p.  80. 

(3)  Friólcriclis,  Degli  scarabei  greci  ed  etruschi  nelle  Meni  deli  Insl.  11,  p.  180. 
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avendo  nell'  elmo  una  corona  di  alloro  e la  lettera  T>  con  molta  pro- 
babilità egli  arguiva  potersi  ravvisare  1’  effìgie  dell’  etrusco  eroe  e del 
suddetto  fondatore  di  Tarquinia  (Tareonte)  (1).  Ad  ogni  modo  questa  mo- 
neta non  lascia  dubbio  sull’  opportunità  e 1'  utilità  del  confronto,  a cui 
può  sottomettersi,  con  il  tipo  e l' iscrizione  della  corniola  perugina  (2). 


N.  701.  = MXXIX. 

(in  una  corniola  a forma  di  scarabeo,  con  cinque  figuro  accanto  alle  quali  I reipellivi  loro  nomi  — 

Musco  di  Boriino). 

T.  per  la  scrittura  etrusco  la  Tur.  LXXIII—XCIX,  i. 

\ 

(a  sinistra)  (in  mrzx#)  (a  destra) 

Trascrizione  — tiiulnice  tute  amphtiàke  atresthe  partiianapaes  (3). 

(Copia  dell'  autoro  — Cori,  Storia  ani,  efr.,  p.  CXXVIII,  Tav.  Vili;  (marnarci,  OH<j.  Italiche  I, 
p.  3 ili  ; Winkclntnnn,  Moti.  Inerì.  Il,  n.  104,  Pierres  granies  dii  Musile  Stosch.  n.  Ili,  p.  331  ; 
Tatui,  II,  p.  117,  Tav.  Vili,  n.  7;  Creuzer  c Guigniaul,  Pel.  ile  l'ant.  pi.  CCXV,  n.  "SI;  Inghiraml, 
Moti.  Efr.  VI,  Tav.  U ì.  n.  1 -i,  SI.  (iella  Toscana . Tav.  XII,  n.  t;  Visconti.  Op.  Var.  Il,  p.  250;  Llppert, 
Dacli/tiolk.  Seri n.  Ili,  p.  ì,  n.  36;  Venmglloll,  llibUogr.  Perugina  In  lino,  e lscrit.  Per.,  p.  XXIX 
o 77  c segg.;  Marini,  Areali,  p.  V;  Mailer  et  Ocslcrlev,  Dentai.  iter  alt.  Punsi.  I,  Tal.  LXII1,  n.  319; 
Ovcrbcck.  Theb.  und  troische  Oal.  Taf.  Ili,  n.  S,  testo  p.  «1-83;  Toolkcn,  Verseickniss  dee  Hertin. 
Geminensammì.  de.,  p.  39,  n.  73;  Panofcka,  Gentmen  nut.  Inschr.  in  den.  A',  Museen  ole.  [Akad. 
II ’/ssensch.  Pnil.  kt.it.  kl.  1831,  p.  448,  n.  61,  Taf.  Il,  13);  l'abretli,  n.  1070,  Tab.  XXXVI). 


Eccoci  in  presenza  del  gruppo  figurato  nella  famosa  gemma  degli 
Eroi  Tebani,  uno  dei  più  fini,  dei  più  mirabili  intagli  elio  sieno  usciti 
dalla  mano  degli  etruschi  artefici,  uno  dei  più  rari  gioielli  emersi  dal 
suolo  perugino,  o nei  tempi  andati  1’  oggetto  forse  più  prezioso  del 
Museo  dei  conti  Ansidei  in  Perugia  stessa.  Venduto  purtroppo  al  Baron 
di  Stosch,  con  tutta  la  collezione  di  quest’  ultimo  passò  infine  a prendere 
stanza  definitiva  nel  Museo  di  Berlino.  Affine  di  agevolarne  1’  esame,  e 
potersi  lare  una  idea  più  esatta  dell’  insieme  della  rappresentanza  e del 
lavoro,  nel  nostro  disegno,  come  in  quello  dell’  Overbeck  e di  altri  che 

10  pubblicarono,  si  sono  ingrandite  le  dimensioni  dell’originale,  il  quale 
non  ha  che  10  millimetri  di  largii,  e 12  di  altezza. 

I nomi  scritti  accanto  ai  personaggi  componenti  il  gruppo  ci  fanno 
aperto  1’  avvenimento  della  storia  eroica  della  Grecia  da  cui  ne  fu  tolto 

11  subbietto,  vale  a dire  la  spedizione  e 1’  assedio  di  Tebe  in  virtù  della 

(1)  Periodico  di  Numismatico  e sfragistica  per  la  St.  d'Italia,  1808,  p.  1 c segg. 

(2)  Essa  fu  dimenticata  in  quel  dolio  articolo  del  mio  egregio  amico. 

(3)  Esiste  nell’originale  una  s fra  le  gambe  di  Polinice  che  sfuggi,  con  mio  gran 
dispiacere,  all’occhio  del  disegnatore  nello  studiare,  per  il  lavoro  affidatogli,  l’ impronta 
esattissima  di  della  gemma.  Alcuni  ricongiunsero  quella  lettera  a rnn.xicK  (piiit-NICES), 
altria  parthaxapae  (partii  ana  pars).  La  direzione  della  medesima  ( / ) può  adattarsi 
ad  entrambi,  essendo  i due  nomi  scrini,  uno  in  un  senso,  ed  uno  in  un  alilo. 
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contesti  fra  i due  figli  di  Edipo,  Eteocle  e Polinice,  della  quale  in  queste 
pagine  stesse  tenemmo  proposito  (1).  E nel  tempo  medesimo  da  quei  nomi 
si  apprende  la  scelta  fatta  dall’  artista  nel  ridurre  da  sette,  siccome 
erano,  a cinque  gli  eroi  o Capitani  riuniti  a consulta  intorno  a quella 
guerra;  scelta  non  cagionata  dalla  ristrettezza  dello  spazio  a lui  asse- 
• gnato,  come  alcuni  illustratori  si  avvisarono  (2),  ma  dipendente  in  quella 
vece,  secondo  la  giusta  osservazione  del  gran  W'elcker  (3),  dal  concetto, 
dallo  spirito  medesimo  della  rappresentanza,  nella  quale  mi  sembra  dover 
riconoscere  con  questo  celebre  archeologo,  con  Mtiller  (4)  e con  altri,  il 
momento  della  trista  divinazione  di  Amfìarao  nella  reggia  di  Adrasto  in 
Argo,  prima  della  partenza  deH’armatae  in  presenza  dei  più  notevoli  ed  inte- 
ressanti fra  i personaggi  che  mossero  poi  cohtro  Tebe  alla  testa  della  spedi- 
zione, e che  egli  voleva  rattenere  dai  l’intraprenderla.  Il  vedere  Anfiarao 
(\MrimARE)  nel  posto  principale  al  centro  della  composizione  non  lascia 
alcun  dubbio,  come  bene  osserva  anche  il  Panofcka  (5),  che  egli  ne  sia 
il  protagonista.  Siede  1’  Eroe,  appoggiato  sulla  sua  lancia,  con  gli  occhi 
bassi,  in  atteggiamento  di  uom  che  riflette,  e convenientissimo  ad  un  pro- 
feta ispirato.  Non  un  manto  ordinario,  ma  un  vello  di  montone  è da 
stimarsi  ciò  che  ne  ricopre  la  persona  (6)  qual  distintivo  della  sacra 
sua  dignità  d’  indovino  (7),  noto  essendo  agli  archeologi,  come,  salito 
egli  al  rango  divino,  coloro,  i quali  volevano  consultarlo  nel  suo  tempio 
ad  Oropo  ed  ottenerne  da  lui  l’ interpetrazione  dei  loro  sogni,  fra 
le  altre  cerimonie,  immolassero  un’  ariete,  e coricati  nella  pelle  del  me- 
desimo, aspettassero  dormienti  lo  notturne  visioni  (8).  Gli  altri  due  seggi 
veggonsi  occupati  da  Adrasto  (atrestiie),  e da  Polinice  (piiulnice),  quegli, 
in  un  seggio  plicatile,  alle  spalle  di  Anfiarao,  questi  dicontro  (9),  atn- 


(1)  V.  pag.  374  e segg. 

(2)  Cf.  Lanzi,  Sn/jijio,  II,  p.  119. 

(3)  Ep.  Cyrl.  Il,  p.  332,  noi.  25. 

(I)  Y.  Ilamlb.  § 412,  3,  p.  091  ( Welter). 

(5)  I.  cit.,  p.  412. 

(0)  La  superficie  pelosa  i1 2 3 * 5 * 7 8 9  cosi  fina  c leggera  clic  solo  con  una  forte  lenle  se  ne 
possono  scorgere  le  orme,  li  nostro  disegno  poteva  perù  forse  su  questo  punto  interpo- 
lrare con  più  chiarezza  il  carattere  di  quel  vestimento,  Cf.  Overlieck,  Taf.  cit. 

(7)  l’aus.  I.  xxxiv,  5 — Il  Lanzi  vi  riconosce  soltanto  un  distintivo  come  lino  degli 
Argonauti  (I.  cit.)  Cf.  l’aus.  II,  xin,  7. 

(8)  Cf.  Maurv,  Rei.  de  la  Grece,  II.,  458.  — Panofcka  propose  una  diversa  spiegazione  : 
* Noi  ci  permettiamo  di  ricordare  che  l'ariete  in  greco  si  chiama  5®  c che  una  pelle  di 
« ariete,  come  veste  in  cui  'Anfiarao  si  ravvolge,  potrebbe  darci  un  geroglifico  di  nome, 
« alla  guisa  di  Area  (Marte)  il  cui  olino  si  adorna  di  una  lesla  di  ariete  » (I.  cit.). 

(9)  Il  Wolcker  (I.  cit.)  fu,  a mia  notizia,  il  primo  ad  osservare  che  per  una  svista 
dell'  incisore  avvenne  uno  scambio  nei  due  nomi  di  Adrasto  c di  Partenopeo  rapporto 
a |le  ligure,  donde  nacque  l’equivoco  degli  illustratori  procedenti  (compreso  il  Todlckcn  nel 
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bedue  ravvolti  nel  manto,  compresi  nell’  animo  da  dolore  ed  immersi 
in  gravi  riflessioni  per  1’  affliggente  destino  che  il  Veggente  fa  aperto 
agli  eroi  da  cui  è attorniato.  È in  riguardo  a ciò  che  Polinice  ò ritratto  nel- 
l’atteggiamento di  sostenere  con  la  destra  mano  il  capo  inchino,  od  Adrasto 
col  ginocchio  sollevato,  e sostenuto  da  ambe  le  mani  che  lo  abbracciano  ; po- 
sizione, quest’ultima,  adottata  anch’cssa  nell’arte  antica  d’accordo  con  il  triste 
stato  del  personaggio  rappresentato  (1).  — In  modo  da  far  contrapposto  ai 
tre  Eroi  scoraggiati  di  cui  parlammo,  ci  si  presentano  'l’ideo  dal  lato  di 
Polinice,  e Partenopeo  accanto  ad  Adrasto.  Questa  antitesi  rimpetto  ai  primi 
si  appalesa  nell’esser  parati  a partire,  nelle  loro  mosse,  e nelle  armi  che 
indossano,  elmo,  lancia  e scudo  argivo  nel  primo,  scudo  beotico  nel  secondo. 
La  presenza  di  Tideo  (cosi  l’Overbeck)  cade  qui  opportunissima  per  diverse 
ragioni;  egli  ò,al  pari  di  Polinice,  un  pretendente  (2);  fuoruscito  come  lui,  ri- 
cevuto da  Adrasto,  ed  eletto  a suo  genero  con  la  promessa  di  rimetterlo  in 
patria;  oltre  a ciò  egli  era  stimato  come  uno  dei  più  valorosi  e dei  più 
terribili  Eroi  innanzi  alle  mura  di  Tebe,  e in  questa  qualità  ben  qui  si 
contrappone  nel  concetto  dell’artista  ad  Amfìarao  (3),  la  cui  ostilità  con- 
tro di  lui  con  molta  giustezza  indusse  1’  artista  a preferirlo  a Capando 
per  questa  situazione  di  contrasto  nei  sentimenti  dei  personaggi  insieme 
raccolti  (4).  Se  la  juirola  dell’indovino  sia  diretta  a tutti  o tre,  come  sup- 
pone Welcker,  ovvero  soltanto  a Polinice  od  Adrasto,  secondo  1’  opinione 
dell’ Overbeck,  mal  saprebbe  definirsi.  A me  sembra  fosse  preferibile  que- 
st’ultima interpetrazione,  posto  che  sull’animo  di  quei  due  era  soprattutto 
necessario  imprimer  l’effetto  della  parola  medesima.  — Ad  un  eguale  scopo 
mira  infine  la  figura  di  Partenopèo  vicino  ad  Adrasto,  il  più  giovine  accanto 
al  più  vecchio  di  quegli  Eroi,  il  guerriero  clic  ardea  della  brama  di  com- 
battere, senza  curarsi  punto  nè  degli  avvisi  preliminari,  nè  delle  condi- 
zioni accessorie,  messo  di  fronte  a colui  che  sentiasi  profondamente  colpito 
* da  quelle  predizioni,  ed  invaso  da  dolorosi  pensieri.  Egli  sta  11  adunque  per 
compiere  dall’altra  parte  del  gruppo  il  suaccennato  concetto  della  contrap- 
posizione dei  sentimenti  che  animano  i diversi  eroi,  e ciò  raggiur.gesi  molto 

suo  catalogo,  p.  50-tK)),  nel  ravvisare  Partenopeo  in  colui  clic  siede  c il  re  di  Argo  nel- 
P eroe  stante.  Overbeck.  (I.  ciU,  p.  82)  si  attiene  all*  avviso  del  Welcker.  Cf.  anche  Pa- 
nofcka,  Meni.  cit.  nel  supplemento,  p.  512. 

(1)  Cosi  Ettore  neile  pitture  di  Polignolo  nella  Pesche  di  Delfo,  Patti.  X,  xxxt,5; 
Lenormant,  Uem.  sur  les  peintures  de  Poli/yuole,  p.  72  ; Overbeck,  op.  cit.  p.  cit. 

(2)  Figlio  di  Enea  re  di  Calidonia,  c di  Peribéa,  dovette  lasciare  il  suo  paese  per  un 
misfatto  che  commise.  Rifugiatosi  presso  Adrasto,  tolse  ili  moglie  la  sua  figlia  Deipyle. 
Ei  fu  ferito  da  Menalippo  all'assedio  di  Tebe;  ma  la  morie  lo  colse  non  tanto  per  que- 
sio,  quanto  per  le  insidie  di  Ainfiarao,  clic  I’  odiava,  e che  impedì  la  guarigione  della  ferita 
a cui  Minerva  aveva  rivolto  le  sue  cure. 

('.})  Welcker,  I.  cit. 

(4)  Overbeck,  l.  cit. 
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bene  con  la  scelta  fatta  di  Partenopèo,  in  luogo  di  altri,  per  quel  posto, 
a causa  della  sua  natura  piena  di  coraggio  giovanile,  spinto  sino  all’  ar- 
roganza, che  stabilisce  così  un  contrasto  anche  più  reciso  con  Amlìarao 
che  con  Adrasto;  in  unione  a l’ideo  poi  egli  è qui  il  rappresentante  del- 
1’  esercito  dei  confederati,  ed  entrambi  ci  addimostrano  con  la  loro 
presenza  che  gli  avvisi  di  Amfìarao  non  s’  intende,  debbano  essere 
unicamente  ascoltati  dai  principali  autori  della  malaugurata  spedizione, 
sì  l>ene  pronunciati  innanzi  all’  armata  medesima  già  pronta  a mettersi 
in  cammino  (1). 

Sebbene  la  spiegazione  testé  esposta  sia,  per  quanto  panni,  la  piti 
acconcia  e la  pili  conforme  al  sentimento  generale  che  traspira  dalla  , 
composizione,  non  voglio  qui  ommettere  di  prender  nota  dell’avviso 
del  Panofcka,  il  quale  innanzi  tutto  vedeva  un  ostacolo  al  concetto 
della  discussione  sulla  guerra  da  parte  di  Amfìarao  nella  lancia,  di  cui  è 
armata  la  sua  destra.  Quindi  congettura,  - il  momento  di  questa  scena 
«■  esser  la  morte  di  Archemoro  che  Amfìarao  interpetra  come  un  triste 
« segno  per  l’esito  della  guerra  » secondo  un  passo  di  Apollodoro  (2). 
Divinamente,  da  cui  più  degni  altro,  come  è naturale,  sentir  doveasi  co- 
sternato Polinice  (3).  — Esposto  il  soggetto,  sarebbe  vano  l’aggiunger 
parole  per  esaltare  questa  pietra  in  riguardo  al  lavoro  artistico,  nel 
quale  desta  soprattutto  meraviglia  per  l’accuratezza  di  esecuzione  nelle 
più  minute  sue  particolarità  e la  finezza  miracolosa  onde  questo  sono 
condotte;  pregio,  che  contribuisce  a dare  un  carattere  speciale  a questa 
classe  di  pietre  più  antiche.  Quello  di  cui  piuttosto  io  debbo  in  ultimo 
occuparmi,  si  è della  dimanda  che  potrebbe  mettere  in  campo  il  lettore 
sull’originalità  della  composizione  di  questo  celebre  scarabeo  e sul  postoda 
assegnargli  nella  cronologia  dell’arte  etrusca.  A questa  io  mi  affretto  di  dar 
risposta  anticipatamente  con  brevi  parole,  una  volta  che  gli  studi  compa- 
rativi sovra  un  gran  numero  di  monumenti,  ed  insieme  le  recenti  scoperte 
danno  il  modo  di  farlo.  La  gemma  del  Museo  di  Berlino  da  pochi  mesi  in 
qua  ha  cessato  di  essere  unica  nel  subbietto  e nella  maniera  di  conce- 
pirlo. La  fortuna  che  sempre  arride  al  rinomato  negoziante  di  antichità, 
signor  Alessandro  Castellani,  gli  lece  cadere  testé  in  mano  una  corniola 
di  eccellente  lavoro  e con  la  ripetizione  del  gruppo  dei  cinque  eroi 


(i)  Overbcck , p.  83  c nota  (7). 

(3)  III,  vi.  t — Si  sa  clic  questa  morie  avvenne  in  Nomèa,  mentre  confederati 
erano  in  marcia  contro  Tebe,  e mentre  la  nutrice  di  quel  fanciullo  (tiglio  del  re  Licurgo), 
indicava  agli  Argivi,  che  facevano  sosta,  la  fonte  per  attingere,  acqua.  In  onor  suo  furono 
istituiti  i giuochi  N etnèi,  celebrati  subito  dagli  stessi  Eroi.  Cf.  Pynd.  Nem.  I,  3. 

(3)  Cf.  Minervini,  Mon.  iued.  di  R.  barone,  Tav.  X,  — Sembra  che  anche  il  eh. 
Meydemann  propenda  a qucsl'  avviso  nel  suo  articolo  di  cui  andiamo  a far  menzione. 
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dello  scarabeo  di  Berlino,  muniti  egualmente  dei  loro  nomi,  non  tutti 
però  completi  e scritti,  e inoltre  con  qualche  variante  che  ci  manifesta 
una  minore  accuratezza,  su  questo  punto,  nella  corniola  Castellani.  Alcune 
differenze  scorgonsi  eziandio,  benché  piccolissime,  nelle  figure,  nei  pan- 
neggiamenti, nelle  mosse.  Tideo,  a cagion  d'esempio,  è barbato;  la  testa 
non  si  abbassa  in  Amfiarao,  l’altro  personaggio  sedente  dietro  a lui  alza 
la  destra,  e posa  la  sinistra  sul  ginocchio.  Tutto  questo  però  non  vale 
menomamente  a toglier  di  mezzo  l’identità  nel  pensiero  e nell’insieme 
della  coni  posizione  delle  due  pietre;  identità,  per  la  quale  il  eh.  Iley- 
demann  era  portato  a conchiudere  con  molta  giustezza  che  in  quei  pre- 
ziosi intagli  noi  abbiamo  due  copie  più.  o meno  libere  di  un  originale 
capolavoro  rinomatissimo  nell'antichità,  e disgraziatamente  perduto  (1). 

In  quanto  poi  all’  epoca,  in  cui  potè  venir  fuori  dalla  mano  del- 
l’etrusco incisore  la  corniola  di  Berlino,  io  mi  associo  pienamente  al- 
l’opinione del  dotto  Prof.  Friederichs  elio  nella  già  citata  memoria  sovra 
gli  scarabei  appoggiandosi  al  confronto  di  quella  serie  di  vasi  dipinti 
che  nello  stile,  nell’esecuzione  e nel  disegno  possono  bene  accordarsi  con 
la  maniera  e con  l’ arte  della  corniola  suddetta,  ed  ai  quali  è già  as- 
segnata l’epoca  approssimativa  nella  cronologia  dei  prodotti  ceramo- 
grafìci  (come  a cagion  d’esempio,  l’interno  della  celebre  tazza  del  pittore 
Sosia  rappresentante  Patroclo  ferito  e Achille  che  lo  assiste  (2)).  indu- 
cevasi  a determinare  per  la  gemma  degli  Eroi  Tebani  un’epoca  non 
certamente  posteriore  alla  prima  metà  del  Y secolo  A.  C.  (3  secolo  di 
Roma),  corrispondente,  secondo  il  mio  debole  avviso,  al  secondo  pe- 
riodo dell’  arte  etrusca  (3). 

(t)  Bull.  Jnst.  1809,  p.  50.  Lo  sifisso  caso  avviene  in  due  scarabei,  l’uno  greco, 
rappresentante  Prometeo  con  una  piccola  figura  di  uomo  in  una  mano  e la  ferula  nell’altra; 
il  secondo  etrusco  con  Mercurio  avente  alle  mani  l’anima  e il  caduceo.  « Del  rimanente 

le  Ogurc  si  corrispondono  perfettamente Da  questi  esempi  si  vede  come  lavoravano 

questi  incisori  di  pietre:  essi  traevano  profitto  da  invenzioni  greche  ora  prese  nel  loro 
senso  originario,  ora  diversamente  o con  maggiore  o minore  libertà  (Friederichs,  I.  c.  •>. 

(2)  Ann.  Itisi.  Il,  p.  232,  e altrove,  Moti.  Itisi.  I,  Tavv.  XXIV — XXV  ; Gerhard,  Triti- 
ksch.  des  K.  Museum,  Taf.  VI  (ora  a Berlino)  — MDIler,  Handb.  § 113,  3.  Denkm.  alt. 
Kunst.  I,  Taf.  XLV,  210  b. 

(3)  Meni,  cit.,  p.  181. 


SEZIONE  SECONDA. 


CLASSE  TERZA. 

MONUMENTI  IN  PIOMBO. 


N.  702.  = MXXX. 

(in  una  cista  o vaso  cinerario  in  piombo  — Tav.  B.  in  lino  dell'Aliante, 
dopo  la  Tav.  CVl  — Museo  di  Perugia],  - 

V.  per  la  tenitura  etrusca  la  suddetta  Tav.  B. 

Trascrizione  — lo  a (testa)  hv  • ters’  sr,E(tosta)N.\c. 

Questo  monumento  (alt.  0,23;  diam.  0,13  cent,  alla  bocca,  0,10  alla 
base)  fu  trovata  in  una  tomba  vicino  a Perugia  in  seguito  dei  lavori 
della  ferrovia  umbro-aretina.  L’  iscrizione  che  si  legge  tutt’  intorno  al- 
1’  orlo  inferiore,  non  permette,  per  le  sue  difficoltà,  di  tentarne  una  spie- 
gazione. Credo  però  che  essa  non  osti  a giudicar  questa  cista  di  uso  fu- 
nerario per  le  ceneri  o le  ossa  del  defunto  (1).  Ciò  che  primeggia  poi 
nel  b.  r.,  da  cui  è adornata,  si  ò una  testa  di  Medusa  in  mezzo  ad  una 
specie  di  armilla  serpentiforme  i cui  lati  estremi  si  vanno  a riunire  sotto 
il  mento  della  medesima.  La  poca  finezza  e negligenza  del  lavoro  non 
permette  di  distinguere  bene  nell’  originale  la  forma  e la  natura  dello 
cose  rappresentate  o degli  ornamenti.  Avvi  di  chiaro  nondimeno  unti 
coppia  di  anfore  a punta  coricate  dalle  due  parti  del  volto  Gorgonico. 
Sui  tre  piedi  posano  altrettante  teste  che  interrompono  1’  epigrafe  e duo 
altre  teste  son  rilevate  anche  nell’  estremità  superiore  delle  anse:  son 
desse  però  male  espresse  e definite,  così  che  non  sapremmo  assicurare 
se  e di  che  animale  sieno  in  realtà. 

(1)  Mi  giova  notare  il  confronto  di  una  tomba  Gallica  (nel  dipartimento  della  Senna 
inferiore)  ove  si  rinvenne  un  urna  di  vetro  (con  ossa  bruciate)  contenuta  essa  stessa  in 
un  cilindro  di  piombo  decorato  di  h.  r.  (Jter.  Ardi.  1 8lìG,  Marzo,  p.  317 — 318). 
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SEZIONE  TERZA 


MONUMENTI 

HC  RITTI 

ETRUSCO-LATINI  o ARCAICO-LATINI 

IN  URNE,  COPERCHI,  OD  ALTRO. 


CLASSE  UNICA. 


N.  703.  = MXXXI. 

MONUMENTO  BILINGUE. 

(in  urna  ? — se  ne  ignora  il  destino). 

L . F . TIITIA  . GNATA 
M11SIA . ARVN 
I83IH  q a 

(Copia  Vermiglio)!  — l.  P.,  p.  38,  n.  tfi;  Fnbretli,  n.  1888). 

Egli  è evidente  in  seconda  linea  la  traduzione  delle  due  voci  della 
terza  ar  me8i=arun  miisia  (o  Mesta).  L’ intiera  epigrafe  va  letta,  comin- 
ciando dalle  due  linee  inferiori: 

Aruntia  Mesta  Ludi  (fìlia)  Tetia  Gnata. 

N.  704.  = MXXXII. 

■in  urna  — Museo  di  Perugia). 

C . VOLCACIVS 
C . F VARUS 
ANTICONAE . 

GNATUS 

[Copia  dell'  autore  — Vermiglioli,  I,  p.  19,  n.  I,;  v.  Orioli  noli’  Album  1851,  p.  188-183)  (I). 


(I)  Cade  opportuno  di  ricordare  a proposito  ili  questa  iscrizione,  la  memoria  epi- 
grafica del  monumento  a Giove  Giurarlo,  scoperta  nel  1854  in  Roma  nell’isola  Tiberina. 
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N.  705.  = MXXXIH. 

{in  urna  — .Musco  di  Perugia). 

L . VOLI’ M NI  1 ► L 
1ASO 

[Copia  dell'autore  — Vcnniglioli,  I,  |>.  2t,n.  7 ; Fabrcttl.  n.  2022;  Moimnsen,  laser.  tal.  ani.,  n.  1389). 

Cf.  le  tre  epigrafi  segg.  e tutte  queste  memorie  della  famiglia  Yo- 
lumnia  fanno  corona  a quelle  del  gran  Sepolcro  edito  nella  Parte  II. 

N.  70G.  = MXXXIV. 

(in  sitile  sc|Hilcralc  — nella  villa  Oitirim  doli'  AltìMero  nel  Padovano). 

L . YOLI  MNI  . L 
IASO 

(Copia  Fabrclll  dalle  schede  del  Purlauclto  mandate  a Vcnniglioli  — C.  I.  n.  3021;  Lanzi, 

I.  p.  128,  il.  5;  Vcnniglioli.  p.  21,  n.8;  llcnzcn,  Ann.  1 855,  p.  77,  (dalle  schede  del  Marini);  Muminscn, 
Inscr/p.  lat.  ani.,  n.  1390). 

Cf.  epigr.  precedente. 

Ivi  è delto  che  quel  monumento  fu  ercllo  de  stipe,  c (ex  sententia  o <?.r  iitssu)  C.  Volcaci 
C.  F.  haruspicis,  il  qual  nome  fece  cadere  in  mente  al  eli.  Visconti,  ncll'illustrare  delta 
epigrafe,  che  quel  personaggio  potesse  essere  tult’uno  con  il  Volcacio  della  nostra  iscri- 
zione. L’illustre  Orioli  scrivevagli  su  questo  punto:  « Nò  oserei  dire  con  voi,  tra  i tanti 
Volcacii  ili  cui  resta  memoria,  il  Gurges  per.  es.  (Plin.  Vili,  53  etc.),  il  Scdigitus  (XI, 
45  etc.),  il  Tulio*  o Tullius  console  eie.  c tra  tanti  individui  alle  diverse  loro  famiglie  ap- 
partenenti, che  il  nostro  fosse  propriamente  il  perugino  C.  Volcacius  C.  F.  l'orus  Ariti- 
gonae  (hiatus.  (Cf.  anche  Verni.  I.  P.  Il,  p.  483,  n.  75).  » 

« Conviene,  egli  ò vero,  per  farcelo  credere,  il  prenome  suo  e del  padre,  e il  nome 
idenlieo,  ma  niente  ci  dice  eli’ ci  fosse  anruspicc;  cd  badi  più  il  cognome  Yanis  che  nel 
nostro  manca,  llen  è vero  die  ingegnosamente  pensate,  forse  Vharttspex  celarsi  sotto 
questo  Vani*  mutala  per  crror  ili  scrittura  la  prima  lederà  II  in  V.  Non  penerete  perù 
a concedermi  la  poca  probabilità  d’  un  tale  scambio,  posto  anche  il  quale,  non  llarus  si 
sarebbe  di  leggieri  scritto,  ma  Har.,  c quel  clic  ò di  più  Vharuspex  si  sarebbe  dovuto  col- 
locare dopo  Y Antigono*  Gnatm,  cioè  dopo  la  serie  intera  dei  nomi.  La  quale  Antigona 
od  Antigone,  colla  sua  forma  più  greca  clic  etnisca,  richiama  l’idea  per  fermo,  anzi  d’una  - 
di  stirpe  libertina,  che  di  una  dama  ili  tosco  sangue,  mentre  la  nobilissima  scienza  aruspi- 
cale, almeno  quando  consultata  solennemente,  par  fosse  riserbata  alle  sole  famiglie  lucurno- 
nic, cioè  al  patriziato  etrusco  * (V.  Album  di  Roma  anno  xxt=l854,  p.  182). — In  ordine  poi 
al  nome  Volcatius  giustamente  cosi  ragionava  lo  stesso  Orioli  in  quella  medesima  lettera  al 
Visconti.  « Cercando  di  penetrare  nelle  origini  del  nome,  è facile  di  vedere,  cli'csso  era  Ira  i 
toscani  un  derivalo  di  Velche,  fem.  Velchei  (V.  Lanzi,  nel  Saggio,  Vcnniglioli  nelle  I.  P.  Indici). 
Di  che  si  formi)  V elchate,  come  prova  il  Velchatinal  che  da  Velcliate  si  dedusse  (Lanzi, 
voi.  II,  iscr.  02,  cosi  pur  Iella  nelle  schede  Migliarini),  ove  ninno  si  stupisca  se  Yelclie  o 
r elchate  divenner  poscia  in  Roma  Volcius  Volcatius,  o Volcacius,  poiché  allo  stesso  modo 
l’etrusco  nome  velatimi  ili  Volterra  divenne  Volateirae ; e i vei.imna  della  celebre  tomba 
perugina  (V.  la  nostra  l’arte  II),  si  trovarono  in  antico  tramutati  alla  latina  in  Volumuii  » 

( V.  I.  eit.,  p.  183). 
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N.  707.  = MXXXV. 

(in  urna  con  figura  virile  semlgiacenle  — Museo  di  Perugia). 

LVOLV/AA'I  E AL  . THEOMI V2  ('*) 

(Copia  dell'autore  — VormlglioU,  p.  43,  n.  9;  Fabrelll,  n.  2023). 


Trovata,  con  il  n.  1033,  e 1030  presso  la  Chiesa  di  S.  Costanzo 
vicino  a Perugia. 


N.  708.  = M XXXVI. 

(in  urna  con  figura  di  donna  semigiacenle  sul  coperchio  — Museo  di  Perugia). 

TU  AMA  . CAESIMA . VOLVMNI 

(Copia  dell’autore  — Vermiglio!!,  p,  43,  n.  10;  Lanzi,  il,  471,  n.  L;  Mommsen,  laser,  lat.  ant.  n.  1375). 


N.  709.  = MXXXVII. 

(In  urna  — nella  villa  del  conio  Oddi  a S.  Erminia). 

ftnon.)  (u«on.) 

THANNIA . ANCHAR 
IA  ► LAR  ► F 

(Copia  dell'  aulore  — Ycrnifglioli,  p.  41.  n 11;  Fabrelll,  n.  4015,  Tal).  XXXVIII). 


N.  710.  = MXXXVIII. 

(In  urna  — nello  villa  sovra  citatu). 

ASICIA  ► SEX  ► F 

T 

(Copia  dell*  autore  — Vermiglio!!,  p.  ti,  n.  13). 

Trovata  nel  sepolcro,  ove  erano  le  urne  edite  a pag.  2-14  sotto  i 
numeri  589=591. 


N.  714.  = MXXXIX. 

(In  urna  — nella  villa  di  S.  ìf/tri  inetto  del  cav.  F.  Donlni  Alfanl). 

L - SPINTI ►L.L 
ÀNTIOd . 


(Copia  dell'  aulore). 


494 


SEZIONE  TERZA 


N.  712.  = MXL. 

(In  urna  — giù  in  villa  Villani  presso  Perugia). 

V ■ SPINTI . v . L 

(Copia  Vermiglio»  — Sepolcro  dei  Volutati,  p.  55;  non  se  ne  potè  fare  il  riscontro). 


N.  715.  = MXL1. 

(in  coperchio  di  urna  con  figura  di  donna  recumbente,  epigrafe  in  scrittura  latino-arcaica  — 
villa  Yaiani  a Monte  Marcino  Vecchio). 

. . . RII  A . PII  DROC  ASPRI  MARI  PAN  AI  I A . C . NÀI 

(Copia  dell’  autore  — Ycrmiglioli,  p.  47,  n.  16;  Muratori,  Thes.,  n.  1636,  t;  CialU,  Per.  Aug.  p.  360 

Fabrctti,  n.  4019). 

Arria  Pedroca  S(exti ) fìlia  Prima  Ripanaia  guata 


N.  714.  = MXLII. 

(In  urna  — già  nella  villa  Villani  presso  Perugia). 

TERTIA.S.F.  SALVIA 

(Copia  Vermiglio»  — Sepolcro  dei  Volumi,  p.  55). 

N.  715.  = MXL1II. 

(in  urna  — un  tempo  nella  villa  Viliani). 

TAMIA  . L . F . SATURN1N 

(Copia  Vcrmiglioli  — Sepolcro  dei  Volutati,  p.  53). 

N.  716.  = MXL1V. 

« 

(in  urna  — se  no  ignora  il  destino). 

BATTA 

(Copia  Vcrmiglioli  --  I.  p.  47.  n.  18). 

N.  717.  = MXLV. 

(in  unta  — villa  dei  signori  Oddi  a S.  Erminio). 

tA/VIA.  [_V5lA. 

(Copia  dell’ autore  — Ycrmiglioli,  n.  40,  p.  47;  Kalirctti,  n.  4017  bis.  Tali.  XXXVIII). 

Cf.  1’  epigr.  scg.  o il  n.  802  <r. 
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N.  718.  = MXLVI 

(in  urna  — Mu?oo  di  Perugia). 

IV51AM-U.fi... 

(Copia  doli'  autore). 

L’  iscrizione  è molto  guasta  per  corrosione. 

N.  719.  = MXLVII. 

(In  urna  — so  nc  Ignora  la  sorlo).  . 

AVISCVS.APOLO 

(Copia  Vormiglioli  — I.  P.,  p.  4”.  n.  19,  dalle  schedo  del  P.  Calassi). 

Trovata  nel  1731  all’  occasione  dello  scavo  del  corpo  di  S.  Costanzo. 


N.  720.  =»  MXLVIII. 

(in  urna  o coperchio?  — già  nella  villa  Ugolini  del  leone-,  se  ne  ignora  II  destino). 

SBEbARIS 

CAVELI 

(Copia  Vermigiioli  dalle  schede  Calassi  e Scodilo  — I.  P.,  p.  49  n.  41). 


N.  721.  = MXL1X. 

(In  urna  o coperchio?  --  altre  volto  nella  villa  suddetta;  ora  perduta). 

A . CAITIIO  . FABIR 

(Copia  Vermigiioli  dalle  schede  suddette  --  I.  P.,  p.  49,  n.  44  — Cf.  l' epigrafe  seguente). 

N.  722.  = ML. 

(in  urna?  — già  nella  villa  suddetta;  ora  perduta). 

A . GA1TOAB 

(Copia  Vermigiioli  — I.  P -,  p.  30,  n.  43  dalla  schedo  medesime  — Cf.  l'epigrafe  precedente). 


N.  723.  = MLI. 

(in  urna  — nel  Mon.  di  S.  Agnese). 

CASSIA . C 

(Copia  Vermigiioli  --  I P.,  p.  30.  n.  41). 
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N.  724.  = MLI1. 

(in  urna  — presso  la  chiosa  di  S.  Angelo). 

IIOSTILIAE . GNATVS 

(Copia  dell'  autore  — Vermiglio!!,  p.  30,  n.  ili). 


N.  725.  = ML11I. 

(in  cop.  di  urna  — presso  il  cav.  Angelini  ai  .1 foiiticelli). 

LARTIA  ► CAIA  ► LVC1 . F . 

(Copia  dell'  autore  — Vermigliali,  p.  30,  n.  49). 


N.  726.  = MLIV. 

(in  urna  o coperchio?  — sr  no  ignora  il  destino). 

C . GRAMA  . C . F 
LVDMAE . GNATA 

(Copia  Vormiglioll  — I.  P.,  p.  34,  n.  33,  (liorn.  Artad.  di  Roma,  1819,  Seti.,  p.  483  c Opuscoli,  II,  p.  31], 


N.  727.  ==  MLV. 

(in  cop.  di  urna  — villa  Glovio  a Monte  Vile). 

A POSTVMIVS . VIB  I 

(Copia  dell' autore  — Vcrmiglioli,  p.  34,  n.  31;  Cardinali  negli  Opus.  Leti,  dj  Dologna,  II,  p.  413). 


N.  728.  = MLVI. 

(In  cop.  di  urna  — villa  del  conte  Oddi). 

AROS . VELESIVS . TLABI  VIA 

(Copia  Vcrmiglioli  — I.  P.,  p.  34,  n.  35;  Fabrelli,  n.  4041). 

N.  729.  ==  MLVII. 

(in  urna  o coperchio?  — se  ne  ignora  il  destino). 

E . PAPIRI VS . L . ARSI . OBELSIAN  VS 

(Copia  Vcrmiglioli  — I.  P.,  p.  34,  n.  36). 

Cf.  per  il  cognome  la  nostra  Parte  III,  ai  numeri  103  e segg. 
(upelsi,  upelsna)  — Fu  trovata  insieme  ai  numerosi  monumenti  etruschi 
scoperti  nel  1822. 
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N.  750.  = SILVI  11. 

(in  urna  — Musco  di  Perugia). 

CLAND1V  i . VEL . F . VESSI  A . GNATVS 

(Copia  dell'  autore  — Vermiglioli,  p.  34,  n.  37  ; Pabrclll,  n.  4041),  Tal).  IXXYIII), 

Trovata,  come  la  precedente,  nel  1822. 

N.  751.  — MLIX. 

(In  urna  — se  ne  ignora  il  destino). 

SENTIA . ANNI 

(Copia  Vcrmiglioli  — I.  P.,  p.  34.  38). 

N.  752.  — MLX. 

(in  cop.  di  urna  — se  ne  ignora  il  destino).  ' 

. REMMIA  . ANNI  (o  Remnia  ?) 

(Copia  Vcrmiglioli  — I.  P.,  p.  34.  n.  39). 

N.  755.  — MLXI. 

(In  urna  o coperchio?  — s’ ignora  ove  esiste), 

ARSINIA  . AN  ..... . 

(Copia  Vcrmiglioli  — /.  P„  p.  34,  n.  10). 

N.  754.  = MLXII. 

tin  cop.  di  urna  — Musco  di  Perugia). 

VELTIA 

(Copia  dell'autore  — Vcrmiglioli,  p.  34,  n.  11). 


N.  755.  ==  MLX1II. 

(in  urna  — Museo  di  Pcrugiaj. 

• {moa.J 

ARSI  Al  AMAPVI) . . . (»*) 

(Copia  dcU'aiUorc  Vcrmiglioli,  p.  34,  n.  44;  Mommscn,  Intcr.  Ini.  ant.,  n.  1374  ; 
Fabrctli,  n.  4016  bit,  Tab.  XXXVIII). 


C3 
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N.  730  ==  MLX1V. 

(in  urna  — Museo  di  Perugia). 

(?) 

A . VETT11S  . A . F . FINARI 

(Copia  dell’  autore  --  Yermiglioll,  p.  34,  n.  44$. 


N.  737.  = MLXV. 

(in  urna  o coperchio?  — se  no  ignora  il  dcsliuo). 

L . CL  . VESSIA 


(Copia  Vcrraiglioli  — 1.  P.,  p.  34,  n.  43). 


N.  738.  = MLXVI;  N.  750.  = MLXVII. 

(in  duo  urne  — se  ne  ignora  il  dcslinoj. 

n 106C  A . TITIVS  . A . F . ISIDORIVS 
n.  1067  TUIA  . ISIDOH  .... 

(Copia  Ycrmlglloli  — I.  P..  p.  530.  n.  404-403). 

Urne  scoperte  nel  1803  vicino  alla  Chiesa  di  s.  Costanzo.  Cf.  1’  ipo- 
geo della  famiglia  Tizia  in  questo  volume  a pag.  21 1 e segg. 


N.  740.  = MLXVI». 

(in  urna  — villa  YilianiJ. 

Ul  . . . ©I  fi 4/ V Al 

(Copia  VcrmigUoll  — .?<•/>,  dei  Voi.,  p.  53,  n.  34,  Bull.  Inst.  1815,  p.  139;  (ìennarelll, 
no!  Bull.  luti.  1841,  p.  16,  n.  40;  Fabrclli,  n.  1388). 

Fu  trovata  presso  la  villa  suddetta  vicino  alle  mura  della  città  al 
nord-est.  (Cf.  le  memorie  della  famiglia  Aconia  nella  nostra  Parte  II, 
p.  1 10,  n.  1 e segg.). 


N.  741.  = MLXIX. 

(in  sasso  — Musco  di  Perugia;. 

L . PIIILEMAI 
IO 

(Copia  dell’  autore  — Vcrraiglioli,  /.  /*.,  p.  34,  n.  48). 


Quest’  iscrizione  fu  trovata  presso  1'  antica  Arna,  città  umbra  vi- 
cino a Perugia. 
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N.  742.  = MLXX. 

(in  urna  di  marmo  — Tav.'LXX — XCV1  — Musco  di  Perugia). 

ANNIA  - SEX  ► F ► CASSIA  - NATA 

(Copia  dell'  autore  — Vcrmiglloli,  11,  |>.  .'i.'ìO,  551,  n.  206). 

Questa  graziosissima  umetta,  abbellita  da  b.  r.  in  tutti  c quattro  i 
suoi  lati,  tornò  in  luce  nel  1833  allorché  fu  restaurato  il  fonte  battesi- 
male della  Cattedrale  di  Perugia,  al  cui  uso  fin  dal  XVI  secolo  era  stata 
destinata.  La  scoperta  fu  casuale,  ignorandosi  completamente  in  quel 
luogo  1’  esistenza  di  un’  urna  di  simil  fatta,  a causa  del  monumento  die 
Tuv.  xcn.  nascondeva  epigrafe  e scultura.  Essa,  come  ben  si  vede,  si  fa  partico- 
larmente notare  nei  suoi  b.  r.  per  1’  eleganza,  e il  buon  gusto  del  lavoro, 
F amenità,  e dolcezza  della  composizione.  — Noi  prospetto  principale  ab- 
biamo due  Amori  che  sostengono  una  corona  di  spighe  lemniscata  per 
guarnimento  del  sepolcro,  e dal  lato  opposto  alla  medesima  due  rami  di 
olivo  messi  obbliquamentc  ed  incrociati  insieme  all’  estremità  superiore, 
mentre  dall’inferiore  pendono  graziosamente  due  nastri.  Nè  i due  lati  mi- 
nori sono  men  belli  e men  vaghi.  Verso  una  bella  quercia  che  primeggia, 
in  uno  di  essi,  nel  campo,  corrono  delle  caprette,  ed  un  augello  svolaz- 
zante dirige  il  suo  becco.  Nell’altra  poi  egualmente  attorno  ad  un  grosso 
albero  scherzano  e disputano  animaletti  di  varie  specie,  cicale,  farfalle, 
piccioni,  un  cane,  e nella  cima  del  tronco  una  piccola  scimmia.  E questa 
la  parte  piò  ricca  e più  animata  dei  b.  r.  di  sì  distinta  umetta,  che  cre- 
demmo utile  di  allogare  nel  nostro  Atlante,  dacché  in  qualche  guisa  si 
riscontra  con  i modi,  con  F esecuzione,  e con  qualcheduno  dei  concetti 
che  ispirarono  i b.  rilievi  dell’  urna  marmorea  del  Sepolcro  dei  Volunni 
(v.  Tuv.  XI — XII,  (l’arte  II)  ),  alla  cui  età,  vale  a dire  ai  tempi  di  Roma 
imperiale,  possiamo  certamente  assegnare  anche  F umetta  di  cui  qui  ab- 
biamo parlato. 

N.  743.  = MLXXI. 

(In  urna  — presso  le  mura  di  Perugia  al  nord,  nel  beni  del  slg.  Angclonl). 

FERRICA . GNATVS 

(Copia  dell’  autore,  Bull,  frisi.  1858,  p.  70). 

N.  744.  = MLXXII. 

(in  urna  o coperchio?  — se  ne  ignora  II  destino). 

GAB1NIVS  L.  F 
PERCACNIVS 

(Copia  Vermigliali  dalle  sue  schede  mss.,  ove  si  dice  csistcnlc  in  una  Pilla  subumana). 

Cf.  il  ti.  590=024  per  il  cognome  trucacni  o prucacni. 
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N.  745.  = MLXXIII. 

{in  urna  — già  In  villa  Vitiani). 

ANONIUS . ALEXA 

(Copia  Vermiglloli  — Sep.  dei  Volunni,  p.  53,  n.  35). 

N.  746.  = MLXX1V. 

(In  urna  — già  in  villa  Villani). 

LAELIA  AYLNIA  ALEX  AD  . . . 

(Copia  Vermiglloli,  Scp.  dei  Voi.,  p.  33,  n.  II'). 

N.  747.  — MLXXV. 

(sovra  una  lucerna  llllilc  — Musco  di  Perugia). 

T . RARE 

(Copia  dell’  autore  — Fabrettl,  n.  8014  bis). 

N.  748.  — MLXXVI. 

(In  cop.  di  urna,  iscrizione  con  lettore  a rilievo  — s’ ignora  ove  esiste). 

AN.  4, 

(Copia  del  eh.  Dellefsen  — Fabrctli,  n.  1834). 

Annorum  quinquaginta. 

N.  749.  — MLXXVII. 

(in  due  lucerne  di  bronzo  di  llgura  ovato,  iscrizione  incisa  sul  plano  dell*  orlo  — Museo  di  Perugia). 

a — FkAVIAEPICTISIS(F)ORTVNE  D D LIMIm 
b — FkAYIA  FPICTESIS(F)ORTVNE  d . D **  »rr»lco 

(V.  Fabrctli,  C.  /.  n.  8013—8014,  Tab.  XXXVIII  — Vermiglloli,  p.  13,  n.  8-3  — (con  una  pes- 
sima Incisione  In  legnoj,  p.  627  e Opuscoli,  II,  p.  156,  Lettera  di  Lanzi;  Orioli  negli  Annali,  1854,  p.  54; 
Hitschl,  Priscae  latin,  nion.  Epigr.  Tab.  LXXIV,  T a T.  ij. 

Questa  coppia  di  lucerne  dedicata  alla  Fortuna,  tornò  alla  luco  nel 
1794,  in  vicinanza  del  castello  di  Pregio  nell’agro  perugino.  La  per- 
sona che  compie  la  dedica  è la  stessa  Flavia  Ejnctisia  in  amendue 
i bronzi,  i cpiali  non  hanno  pregio  se  non  per  il  carattere  arcaico  del- 
l’iscrizione latina,  e per  la  Divinità  a cui  si  consacrarono,  Divinità,  che 
sotto  il  nome  di  Nortia  era  particolarmente  venerata  dal  popolo  etrusco 
e che  nella  nostra  regione  poi  onoravasi  di  un  culto  speciale,  come  ne 
fa  testimonianza  il  tempio  della  Fortuna  dell’antica  città  di  Arna  a noi 
vicinissima  (1). 

(1)  V.  Ann.  Inst.,  1830,  p.  25. 
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SUPPLEMENTO. 


I. 

Altri  l^Loiiumeiiti  scritti  perugini, 
in  urne,  coperchi,  o vasi  fittili. 

N.  750.  = MLXXVIII. 

(in  olla  di  tcrru  cotta,  con  iscrizione  dipinta  in  rosso  — presso  il  signor  Conte  Baldesclii 
a Facciano  presso  il  lago  Trasimeno). 

ma 

AR  • CAB  • CRACINA 

(Copia  del  eh.  sig.  conte  0.  li.  Mossi  Scotti  — Fabrelti,  n.  1650). 

Antns  Caius  Graccusì 

N.  751.  MLXX1X. 

(in  nrna  — Museo  di  Firenze). 

/i^ajvrìrim^ajioq/u 

LARTH*.  LKCSKINi:  AULESA 

(Copia  dcll’auiorc  (Iter.  «ir.  Fior.,  n.  31,  p.  31)  — Fabrelli,  n.  1671,  Tab.  XXXVII). 

Trovata  presso  il  lago  Trasimeno,  nei  beni  del  signor  marchese 
Coppoli,  e passato  in  rodaggio  al  Duca  Cosimo  dei  Medici. 

Lartia  Lecuncinia  Aulì  (uxor). 

N.  752.  = MLXXX. 

(In  coperchio  di  urna  — presso  II  signor  doitorc  Stanislao  Nicolai  in  Magione). 

eaoa(q).ivqt3i 

l'ETRUI  • VETIIE8 

(Copia  Fabrelli  — C.  1.  I.,  n.  170i  bit). 

Trovata  in  Magione,  presso  la  Chiesa  di  S.  Antonio. 

Pclria  Vetii  (uxor). 
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N.  753.  = MLXXXI. 

(in  coporchlo  di  urna  — Museo  di  Perugia). 

. urtami,  va 

AU  . MA8TN1 

(Copia  del  conto  (».  B.  Bossi-Scolti  — Kabrclti.  u 1703). 

Aulus  (o  Aula ) . . . 


N.  734.  = MLXXX1I. 

(in  co|vcrcliio  di  urna  — Museo  di  Perugia). 

ivtaq . ioq/i  j 

* LAUTI  il  • REZUI 

(Copia  Fabrettl,  — C.  I.  /.,  n.  1748,  Tali.  XXXVII;  Vermiglio»,  n.  339,  p.  304). 

Lartia  Resia  (1). 

f 

N.  755.  = MLXXXIII. 

fin  urna  o coperchio?  — se  ne  ignora  il  destino}. 

AL  . SENTI  NÀTE  . ALESIAL 

(in  caratteri  Ialini  presso  Passeri,  Paralip,  p.  219  — Fabrclti,  n.  1767), 


N.  756.  = MLXXX1V. 

(in  urna  — se  uc  ignora  il  destino). 

rku)  : jfiniiH . vnaq . iir  . die 

1IIA  • V1PI  • VBNU  • VIPINAL  • CLAN 
(Copia  Vermigliolj  — 1.  P.,  p.  304,  n.  347  ; Fahrctti,  n.  1871). 

La  prima  parola  costituisce  1’  unica  particolarità  di  questa  epigrafe 
degna  di  esser  notata.  Fabretti  suppone  che  sia  il  prenome  della  donna, 
malamente  scritto  o copiato,  forse  invece  di  fastia  (fllt^RS).  Potrebbero 
però  chiamarsi  a confronto  della  medesima  anche  le  forme  via,  thui, 
mi~/ìliu  o filius  (v.  qui  n.  376  e pag.  05 — 60). 

Fausta  (o  filiaV)  Vibia  Venii ? (uxor)  (2)  e Vibenniae  genere. 


(\)  Cr.  n.  489  c segg.,  p.  183  e segg.. 
(2)  VENL'=VEfil'S  ? 
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N.  757.  ==  MLXXXV. 

(in  un  cipiKi  di  marino  — allra  rolla  in  Teiugia  presso  il  conio  Eugeni,  quindi  in  l’alcrmo;  ora  perduto). 

3t.n.q^ 
vq^jvtnfi 
HOKBlrt  3 38 
fiqrfl3  3v ... 

ordì? 

oqr 

3 tira 3 

a ^ 

Trascrizione  — sar  • n • te  antulauu  j kle  apenthx  , • uk 

EATRA  ] . . . . SPEPTH  ! PATII  E KPAF.  j CH A 

(Copia  di  Fulirnllì  dal  Lancellolll  Castelli  Le  antiche  neri:,  di  Palermo,  n.  CXVI,  p.  63)  — C.  /.  /., 
n.  1916,  Tali.  XXXVIII;  Passeri,  cuinmcnl.  ncll'op.  cil.  del  Lanccllolli  (p.  435-110;  Mariotll  presso 
Sculillo,  SI.  di  Per.  I,  p.  1G4). 


Questo  cippo,  che  dal  conte  Eugeni  passò  in  proprietà  del  Monaco 
Cassinese,  P.  Evangelista  Rini,  e da  questi  al  Monastero  di  S.  Martino 
di  Palermo,  è peccato  che  sia  incompleto,  e perduto,  presentandoci  una 
iscrizione  del  genere  di  quelle  da  noi  edite  nella  Sezione  prima  Classe 
prima , ove  non  prevale  la  nomenclatura  di  famiglia  che  lascia  un  campo 
ben  ristretto  alle  investigazioni  della  filologia.  — Del  resto  anche  dalla 
copia  che  ce  ne  è rimasta,  sebbene  monca  e forse  errata,  si  fanno  chiari 
i rapporti  del  cippo  stesso  con  i monumenti  della  Classe  stessa,  ove  tro- 
viamo alcune  voci  o forme  qui  ripetute  (tularu,  pentiin,  te  an),  c disgrazia- 
tamente la  stessa  tessitura  oscura  e difficile  clic  lascia  fin  qui  l’etrusco- 
logo, per  la  mancanza  d’ iscrizioni  bilingui  di  questa  classe  medesima, 
nelle  più  crudeli  incertezze. 


Presenzia. 

N.  758.  = MLXXXVI. 

[in  cnp.  di  urna  — presso  il  slg,  Cecchini  calTellicre). 

jqiqvtq3M.  3trR3qi  .qq 

ar  • presnte  • s’ebturial  (supp.  a ed  1 in  monogr). 

- (Copia  dell'autore). 
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N.  759.  = MLXXXV1I. 

(In  cop.  di  urna  — presso  il  medesimo). 

iqvtqan.  amo 

(Copia  dell'  aulore). 


N.  760.  = MLXXXVIII. 

(in  Cop.  di  urna  — v.  Tav.  LXXX-CVI,  3 — Museo  di  Perugia}. 

FASTI  A : AEMILl  : PRAESENtlA 

(Copia  dell'  aulore). 


N.  761.  = MLXXXIX. 

(in  cop.  di  urna  — presso  11  sig.  Cecchini). 

ROSCIA . CASSI 

(Copia  dell' aulore. 

Due  o tre  cellette  sepolcrali,  1’  una  accanto  all’  altra,  scoperte  pochi 
mesi  or  sono  (Febbraio  1869)  presso  le  mura  della  città  dietro  il  Mona- 
stero di  S.  Caterina,  ci  somministrarono  questi  quattro  titoletti  sepolcrali, 
di  cui,  tranne  l’ultimo,  ravvisiamo  i legami  di  parentela.  Primeggia  il 
nome  di  famiglia  presntk  (n.  10SG)  del  quale  l’ iscrizione  latina  (n.  1088) 
conferma  1’  equivalenza  al  latino  Praesentius , non  mai  alle  forme  etru- 
sche  perusinate  pebbsinate  col  significato  di  Perusinus , come  suppone  il 
• eli.  Steub  nel  suo  articolo  sugli  studi  epigrafico-etruschi  del  D.r  Lo- 
renz (1).  Nella  seconda  epigrafe  troviamo  il  nome  materno  dell’ iscri- 
zione precedente,  e notisi  come  nella  terza  sieno  in  tutto  mantenuti  i 
modi  etruschi  nelle  forme  e nelle  desinenze  salvo  l’introduzione  del 
ditongo  ae.  La  traduzione  non  può  esser  dubbia: 

N.  758.  = MLXXXVI.  — Arrius  Praesentius  Sertoriae  natus. 

N.  759.  = MLXXXVII.  — Tannia  Sertoria. 

N.  700.  — MLXXXVIII.  — Fausta  Aetnilia  Praescntia. 

Quello  però  che  reso  più  notevole  il  risultato  degli  scavi,  a cui  dob- 
biamo le  urne  surriferite,  furono  le  suppellettili  sepolcrali  e domestiche 
che  esso  fornì  nostro  Museo  e delle  quali  altrove  si  diede  cenno.  Dei  nu- 
merosi frammenti  di  vasi  dipinti,  ne  venner  già  ricomposti  due  quasi  per 

(I)  Sits.  ber.  der  Kiinigl.  bnyer.  Aknd.  der  Wiisemchnft.,  2.  jnli.  1 864,  p.  G5-C6. 
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intiero,  meritevoli  ili  studio  (l'ondo  nero,  figure  rosse),  c provenienti  come 
mi  sembra,  dalle  fabbriche  del  mezzodì  dell’  Italia;  avemmo  alcuni  spec- 
chi di  minor  conto,  un  elmo  ed  altri  arnesi  in  bronzo,  una  serie  intatta 
di  grandi  punte  di  lance  in  ferro,  molto  vasellame  ordinario  di  terra 
cotta,  una  catenella  semplice  di  oro  e qualche  piccolo  orecchino  dello 
stesso  metallo,  graziosamente  lavorato.  Ma  sovra  ogni  altra  monumen- 
tale reliquia  di  quelle  tonila*,  noi  mettiamo  naturalmente  lo  secchio  e il 
grande  orecchino  edito  nella  Tav.  CVI,  e non  ha  guari  illustrati.  Vengono 
poi  in  seconda  linea,  ma  sempre  distinti  nella  serie  degli  oggetti  sovra  in- 
dicati, un  bel  vaso  in  bronzo  ornato  con  molta  finezza,  attorno  alla  pancia 
ed  all’orlo,  di  lavori  a cesello,  e con  coperchio  sormontato  da  una  graziosa 
Sirena;  quindi  il  bassorilievo  dell’  urna  della  Fausta  Emilia  (n.  1088), 
che  nella  sua  semplicezza  ci  olire  una  rappresentanza  non  comune,  e di 
Tav.  evi.  s.  una  buona  ed  animata  esecuzione  (Tav.  CVI,  3).  Si  puf)  richiamare  a 
confronto  di  questo  gruppo  di  tre  soli  personaggi  il  b.  rilievo  edito  alla 
Tavola  XCVIII,  1.  Identico  è il  protagonista  in  ambedue  le  rappresentanze, 
identica  la  fonte  poetica,  ed  il  punto  di  storia  eroica  che  le  ispirarono. 
Anche  qui  è senza  dubbio  Ulisse  quell’uomo  barbato,  che  di  profilo  a destra 
stante  con  un  piede  posato  sovra  un  panchetto,  e inchinata  alquanto  la  per- 
sona, si  fa  della  mano  sinistra  sostegno  al  mento,  appoggiando  il  gomito 
sul  ginocchio.  Il  tipo  e il  costume  sono  appunto  tali  quali  convengono 
al  detto  eroe.  La  fìsonomia  astuta,  1’  occhio  indagatore,  bassa  statura, 
muscoli  pronunziati,  il  conico  berretto,  la  sua  solita  exomis  o corta  tu- 
nica elio  lascia  scoverta  la  destra  spalla  (Xctwv  Izzwiàaytùjiìi)  (1)  e che  ai 
marinai  si  appropria,  come  pure  agli  schiavi  e alle  figure  di  bassa  con- 
dizione. Oltre  a questa  egli  ha  la  clamide  ripiegata  sul  braccio.  Il  suo 
sguardo  è fissato  sovra  una  donna  completamente  vestita  di  tunica  e * 
manto,  la  quale  mentre  siede,  volta  a sinistra  e perciò  di  contro  ad  Ulisse, 
sovra  un  ampio  seggio  munito  del  suo  dossale,  nonché  del  suppedaneo  su 
cui  posa  il  piò,  toglie  in  mano  un  panno  ovvero  il  porge  ad  una  donna 
stante  fra  lei  ed  Ulisse  e che  con  la  sinistra  le  presenta  uno  specchio  o 
teca.  Mi  sembra  di  star  nel  vero,  riconoscendo  in  questo  b.  r.  o una  memoria 
della  presentazione  dei  doni  a Penelope  da  parte  dei  Proci,  presente 
Ulisse  incognito,  dietro  al  diciottesimo  libro  dell’ Odissea  (2),  ovvero  una 
rappresentanza  approssimativa  del  colloquio  dell'Eroe  (sempre  in  mentito 
sembiante)  con  Penelope,  nel  cui  animo  si  è studiato  d’infondere  la  fiducia 
nella  veracità  dei  suoi  racconti;  lo  che  ò subbietto  del  seguente  libro 
del  poema.  E forse  in  questo  secondo,  caso  la  donna  presente  al  colloquio 

(1)  Cf.  Ovcrbeck,  Iter.  Gal.  Taf.  XXXIII,  3.  i,  910,  17. 

(2)  V.  290  c segg.  Cf.  Inghirami,  Gali.  Om.  Ili,  Tav.  GX1II,  òiì. 

n 


SEZIONE  TERZA 


506 

potrebbe  esser  destinata  probabilmente  a ricordarci  la  fedele  nutrice 
Eurykleia,  in  uno  di  quei  momenti  in  cui  Penelope  raccomanda  il  sup- 
posto mendicante  alle  sue  cure  particolari  per  la  lavanda,  1’  unzione 
e tutt’  altro  che  era  richiesto  al  conforto  e sollievo  personale  dell’  ospite. 
Ammessa  la  seconda  interpetrazione  del  concetto  del  nostro  bassori- 
lievo, avremmo  nel  modesimo  uno  dei  ben  rari  monumenti  ispiratisi 
a quell’  omerico  racconto,  e un  pregiato  compagno  della  teca  di  spec- 
chio in  bronzo,  illustrata  dal  eh.  Ilelbig  (1),  ove  lo  stesso  argomento 
è trattato,  ma  con  la  diversità  che  manca  1'  ancella,  ed  invece  vi  è in- 
trodotto il  cane  Argo  che  fissa  gli  occhi  in  Ulisse  toccandogli  la  gamba 
con  la  zampa  destra. 


Famiglia  ’V’eloia» 

(V.  pag.  79}. 

Due  sole  erano  le  lamine  in  piombo  col  nome  dei  Veld  che  si 
dissero  provenienti  dal  sepolcro  di  cui  si  tenne  proposito  nel  luogo  suc- 
citato, e che  andarono  nel  Museo  di  Napoli.  Due  infatti  ne  pubblicarono 
il  Lanzi,  il  Vermiglioli  ed  altri,  e due  avendone  infine  trovate  nel  Museo 
medesimo  nel  1865,  io  m’avvisai  che  la  lamina  edita  sotto  il  numero  399 
fosse  tutt’ una  con  quella  riprodotta  dal  Vermiglioli  alla  pag.  72,  n.  13, 
delle  sue  Iscrizioni  e che  le  varianti  e le  lagune  potessero  spiegarsi 
sia  per  qualche  svista  nelle  copie,  sia  per  via  del  deterioramento  e 
delle  fratture  avvenute  con  l’ andar  degli  anni  nel  frammento  del  Museo 
Napoletano.  La  pubblicazione  però  del  dotto  signor  Boudard,  di  Bè- 
ziers  ( bisrription  etrusco-latine  chi  tombeau  de  Publius  Volumnius, 
è ttide  — Paris,  Rollin,  1868)  giuntami  alle  mani  dopo  la  stampa  di 
quel  foglio  ha  tolto  d'inganno  me,  e con  me  anche  il  Fabretti,  che  giu- 
stamente non  sapeva  farsi  persuaso  della  lezione  velchbim  (2).  Il  Boudard 
ci  fa  noto  per  la  prima  volta  che  la  lamina  edita  presso  Gori,  ed  in 
Vermiglioli  sotto  il  numero  suddetto  esiste  integra  con  le  sue  tre  righe 
alla  Biblioteca  di  Bèziers  per  dono  del  signor  Bonnet  che  ne  fece  acqui- 
sto a Firenze,  sedici  anni  or  sono  (Boudard,  pag.  44 — 45  e Tav.  an- 
nessa n.  33).  Le  lamine  adunque  trovate  in  quell’ ipogeo  della  famiglia 
Velcia  erano  originalmente  quattro;  alle  tre  del  Museo  Nazionale  di 


(1)  Ann.  Inni.,  1807.  p.  S2G,  Mon.  Vili,  Tav.  XLVII, 

(2)  Cf.  Gtoss.  S.  vv.  YKLCIIEIM  C CASI’UF.S'. 
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Napoli,  da  ine  riprodotte,  conviene  adesso  riunire  la  quarta,  che  è a 
Bèziers,  e che  la  nuova  pubblicazione  del  eli.  Boudard  ce  la  presenta 
rettificata  nella  lettura,  al  modo  seguente: 


N.  762.  = MXC. 

lH!3vKm  33f1tBV 
DE/A 

<«*)  38(DMliR/3UOa/U 

Trascrizione  — uhtavb  vklcheini  [|  lartuiia  vins'  CASr  j|  ues’ 

Anche  dopo  questa  rettificazione  però  mi  sembra  rimaner  ferma 
la  simiglianza  dei  nomi  di  questa  lamina  con  quelli  di  cui  troviamo  le 
orme  nel  frammento  del  nostro  numero  390.  Forse  in  questa  del  Museo 
di  Napoli  abbiamo  la  memoria  di  un  Octavius  Velcius , figlio  di  Lartia 
della  famiglia  dei  Vibi  Casperii ; la  qual  Larlia  avrebbe  poi  la  sua 
speciale  memoria  funebre,  unitamente  a quella  del  suo  marito,  nella  la- 
mina di  Bèziers,  ove  il  nome  dei  Veld  prende  una  desinenza  di  dimi- 
nutivo patronimico  —»»*(!).  — La  nostra  epigrafe  infine  n.  -101  (p.  80( 
ci  dà  un  nome  di  famiglia  formato  dal  gentilizio  della  Lartia  suddetta. 
Proponiamo  adunque  di  rettificare  così  la  traduzione  dell’epigrafe,  n.  399, 
« Octavius  Velcius  (o  Volcius)  Lartiae  Vibii  Casperii  (filine)  natus  » 
e di  render  latinamente,  come  segue,  quella  di  cui  qui  abbiamo  parlato. 

Octavius  Velcinius  — Lartia  Vibii  Casperii  (filia)  uxor. 


II. 

AJoiuii  altri  l>»s*irilievi  di  urne. 

Nel  vigesimoquinto  ipogeo  della  Necropoli  del  Palazzone  (Parte  III, 
p.  113),  spettante  ad  una  famiglia  Ofelia,  si  diede  un  cenno  in  parole  bre- 
vissime di  un  bassorilievo  (unito  all’ epigrafe  n.  214,  ivi  p.  120)  che  uscendo 
dalla  cerchia  delle  rappresentanze  tolte  dalla  storia  eroica  della  Grecia,  dal 
l’etrusca  demonologia  e dallo  altre  più  comuni  fonti  d’ ispirazione,  ci  parve 
non  dovere  esser  lasciato  così  da  parte  con  quella  poco  esatta  ed  incompiuta 
notizia.  È perciò  che,  riparando  alla  passata  mancanza,  credemmo  di  pren- 
Tav.  ixxi,  i.  dorè  il  partito  di  allogarlo  nel  nostro  Atlante  alla  Tav.  XLV=LXXI,  1. 


(1)  Cf.  lioudahl,  I.  ci!.,  p.  W c segg. 
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Noi  con  questo  intendiamo  unicamente  di  sottometterlo  alla  vista  ed  al- 
l’ esame  degli  archeologi,  senza  metterci  alla  pi-nova  molto  difficile  e 
forse  impossibile,  di  determinare  il  vero  soggetto  o riferirlo  a qualche 
storia,  a qualche  avvenimento  particolare.  A me  sembra  che  nella  vita 
comune,  nella  serie  del  giro  quotidiano  della  medesima  debba  cercarsene 
l’argomento.  Ed  aggiungerò  che  le  movenze  dei  personaggi  attorno  a 
quel  letto,  il  loro  atteggiamento,  l’espressione  di  quella  vecchia  a destra, 
la  nudità  della  figura  che  reggiamo  da  tergo,  il  velo  che  sta  per  esser 
tolto  a quella  che  ò semicoricata  sul  letto  stesso,  mi  annunziano  che  qui  si 
tratta  di  due  persone  le  quali  per  iscopo  erotico  vanno  a trovarsi  insieme, 
favorite  forse  in  questo  incontro  da  quell’attempata  donna,  a destra  del 
riguardante,  in  cui  si  rivela  alcun  che  del  tipo  di  una  scaltra  ed  inve- 
reconda mezzana.  E non  può  disconoscersi  nell’insieme  della  rappresen- 
tanza, e nel  modo  onde  il  gruppo  è assettato  e condotto  nelle  varie  sue 
parti,  molta  grazia  e naturalezza,  un  bel  panneggiamento,  e una  certa 
vivezza,  che  rendono  questo  bassorilievo  notevole  per  doppio  motivo,  vale 
a dire  per  la  novità  del  subbietto  e per  l’arte. 


Il  eli.  Brunn  (1)  faceva  giustamente  rilevare  che  gli  artisti  etruschi 
dei  monumenti  perugini  mentre  piacevansj  (siccome  vedemmo  testò)  di 
attingere  per  i loro  concetti  anche  nella  vita  comune  ed  ordinaria,  » pre- 
« ferivano  di  copiarla,  per  cosà  dire,  anziché  nobilitarla  per  poetici 
« concetti.  E sotto  questo  aspetto,  egli  aggiungeva,  merita  particolare 
c attenzione  un’urna  ...  la  quale  ci  offre  a Perugia  l’unica  rappresen- 
« tanza  ohe  possiamo  dire  di  genere.  » Si  è quella  da  noi  pubblicata 
Tav.xcv,  i-s.  alla  Tav.  LXIX=XCV,  2 (2).  Un  gallo  procede  verso  un  Satiro,  che, 
nel  volgere  il  guardo  dal  lato  dell’animale,  pare  che  si  allontani  per 
mettere  in  salvo  un  grappolo  di  uva  dalle  beccature  del  medesimo. 

Il  detto  bassorilievo  però  non  è più  unico  oggi  che  fu  tolta  dal- 
l’ohhlio  anche  l’ umetta  edita  nella  stessa  Tavola,  al  n.  1 (3)  con  la 
curiosa  rappresentanza  di  un  lepre  accovacciato  che  si  pasce  di  un  grap- 
polo d’ uva  caduto  in  terra  dall’  albero,  mentre  due  levrieri  stanno 
guardando  in  alto,  ed  annasando  i rami  dell’albero  stesso  (4). 


(1)  Utili,  hist.  185»,  p.  189. 

(2)  Si  trova  presso  la  Chiesa  di  S.  Angelo. 

(3)  Esistente  nella  villa  di  Monte  Vile. 

(f)  Uccelli,  c lepri  beccanti  uva  si  trovano  in  una  terza  urna  venula  al  Musco  c 
fatta  disegnare  dal  Brunn  per  la  sua  raccolta. 
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Finalmente  nella  classe  di  quei  bassirilievi,  che  hanno  un  mero 
scopo  ornamentale  e decorativo,  mi  parvero  meritevoli  di  un  posto  di- 
Tav.  xc.  3-3.  distinto  gli  altri  tre  in  cui  ci  avveniamo  sulla  Tavola  medesima. — L’uno  (1) 
ci  rappresenta  un  letto  con  ricca  coltre  (n.  3)  sostenuto  da  due  laterali  for- 
mati da  un  calice  di  fiore  aperto  e rovesciato,  su  cui  posa  una  sfinge 
a cui  si  diede  l'impronta  delle  Etnische  Erinni  per  mezzo  delle  tracolle 
incrociate  sul  petto,  e le  ali  alle  spalle  e alla  testa.  Sovra  la  sfinge  sono 
poi  tre  cuscini,  che  reggono  il  piano  del  letto  stesso,  ornato  di  cinque  fiori 
rosacei.  — Pelte  o scudi  amazzonidi  graziosamente  associati  a fiori  e 
sormontati  da  un  festone,  abbiamo  nel  secondo  di  detti  bassirilievi 
(n.  4),  ed  un  bel  vaso  ansato  fra  due  colonne  doriche  nella  terza  urna 
(n.  5)  facente  parte  degli  scavi  nella  Necropoli  del  Palazzone,  e munita 
di  un’iscrizione  latina  di  cui  non  rimangono  che  alcune  tracce  ( . . . hnicios). 


III. 

Mi  corre  il  debito  di  alcune  parole  anche  su  questo  punto  per  ret- 
tificare le  mio  opinioni  sovra  1'  autenticità  di  due  specchi  in  bronzo  e 
compiere  la  separazione  già  in  questo  volume  iniziata  dei  monumenti  in 
piombo  provenienti  dall’  opera  di  falsari.  — 

Uno  specchio  con  due  figure  disposte  in  modo  da  potervi  ravvisare 
una  evidente  imitazione  del  gruppo  di  Orfeo  e Linceo  nella  cista  del 
Museo  Kircheriano,  fu  nel  1841  acquistato  per  il  Museo  di  Perugia,  e 
descritto  da  Vermiglioli  (2),  che  non  seppe  leggerne  intieramente  i due 
nomi  (uRPHK-^Or/èo;  tvnc=Lincèu)  nè  conoscerne  il  soggetto,  e i rapporti 
con  detta  cista.  Questi  furono  la  prima  volta  fatti  notare  dal  eh.  P.  Gar- 
Tiiv.  cv,  i.  rucci,  che,  esaminato  il  bronzo  e non  entrato  in  niun  sospetto  di  falsità, 
ne  tenne  proposito  nelle  sedute  dell’  In  slittilo  Archeologico  (il  22  Gen- 
naio 1858),  e negli  Annali  del  medesimo  (3),  mettendolo  con  sicurezza 
nel  novero  delle  artistiche  riproduzioni  delle  scene  della  suddetta  cista. 
Questi  giudizi  dei  precedenti  archeologi  mi  trattennero  dal  creder  falsa 
quella  rappresentanza  figurata,  quantunque  le  lettere  dei  due  nomi  mi 
lasciassero  qualche  dubbio  nell’  animo.  Ecco  il  motivo  per  cui  fu  inciso 
nel  nostro  Atlante  (Tav.  LXXIX=»CV,  1 — Fabretti,  C.  I.  /.,  n.  1072,  bis) 

(lì  Esisterne  presso  la  Chiesa  di  S.  nerigna  le,  vicino  al  pubblico  Campo  Salilo. 

(2)  Bull.  Inst.  ISO.  p.  74. 

(à)  V.  .-!»«.  18Ó7,  pag.  3-W;  Unii.  Inst.  I8Ò8,  p.  Uò. 
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o ne  diedi  comunicazione  al  Gerhard  che  lo  pubblicò  nella  sua  grande 
raccolta  (Etr.  Spieg.  Taf.  CCCLIV,  1,  T.  IV,  p.  104—105).  Una  di- 
samina però  piò  accurata  delle  condizioni  in  cui  si  presenta  la  superfi- 
cie del  bronzo,  la  soverchia  grossezza  del  graffito,  il  solcamento  dell’  os- 
sidazione stessa  per  parte  di  quest’ultimo,  mi  hanno  pienamente  persuaso 
di  doverne  stabilire  la  falsità  d’accordo  con  il  mio  chiarissimo  amico,  il 
L).r  Benndorf,  che  suppone  essersi  fatta  quell'  imitazione  non  mai  sul- 
1’  originale,  ma  dietro  le  tavole  del  Museum  Kirckerianum  (1). 


Più  facile  e più  pronto  fu  il  giudizio  di  falsità  dell’  altro  specchio 
alla  Tav.  A,  1,  in  fine  del  nostro  Atlante;  in  ordine  al  quale  erasi  pur 
fatto  illusione  il  Vermiglioli,  e dopo  di  lui  1’  Orioli  (Ann.  Inst.  1854,  p.  55). 
Il  Brunn  no  parlò  brevemente  nel  Bull.  Inst.  1859,  p.  Ili,  presentan- 
dolo come  una  imitazione  del  dipinto  della  tazza  edita  alla  Tav.  CXCIV 
del  Museo  Chiusi? io  (Cf.  anche  Ibid.  Tavv.  CCIX — CCXI)  (2). 


In  questa  serie  va  collocato  definitivamente  anche  il  supposto  fram- 
mento di  ossuario  in  piombo  con  epigrafe,  da  me  pubblicato  negli  Aiutali 
dell’  Inst.  del  1855,  Tav.  XIII,  insieme  all’  urna  (Ibid.  Tav.  XII)  di  cui 
in  questo  stesso  volume  si  tenne  proposito  (Fabretti,  C.  I.  /.,  n.  1091, 
Tab.  XXXVII,  e n.  1991).  Noi  già  ricordammo,  non  ha  guari  (p.  468),  che 
in  mezzo  a quel  laterale  trovasi  una  ripetizione  a grallìtto  del  ratto  di  Peleo  e 
'feti,  come  nei  due  specchi  editi  nel  nostro  Atlante,  (Tav.  CIV,  1 e Tav.  A,  2) 
tranne  che  il  solo  Peleo  aveva  il  nome  scritto  a lato  (Fabretti,  n.  1073). 


Finalmente  per  sentenza  dei  migliori  archeologi,  tali  che  il  De  Witte 
e 1’  Helbig,  è da  relegarsi  fra  le  falsità,  provenienti  dalla  sorgente  me- 
desima dei  piombi  precedenti,  anche  l’altro  monumento  in  piombo  del 
Museo  Kircheriano,  andatovi  da  Perugia,  con  uno  specchio  nel  centro 
rappresentante  a graffito,  secondo  la  descrizione  di  Garrucci,  Cxiooe  alato 
nell'  atto  di  apparire  a Semele,  della  quale  il  corpo  già  estinto  dal 
fulmine;  due  oasi;  due  serpenti  agatodernoni ; due  alberelli,  con  una 
lunga  iscrizione  etnisca  all’intorno  (Fabretti,  n.  1910  bis). 

(I)  Archilei.  Xcil.  n.  f.  1808.  I.  p.  77-78. 
ri)  Cf.  Utili.  Inst.  1800,  |>.  102. 
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TABULAE  PERUSINAE. 

N.  \.  = CCCXIX.  • 

II'  3-4). 


Sunto  delle  diverse  spiegazioni  delle  singole  veri  di  questa  grande  epigrafe, 
e di  alcuni  dei  principali  giudizi 
emessi  sull’ argomento  generale  della  medesima. 


Non  essendosi  ancora  ponilo  giungere  per  questo  difficile  monumento  dell’  etrusco 
idioma,  malgrado  le  indagini  laboriose  di  molli  illustri  sapienti,  ad  una  spiegazione  clic 
raccogliesse  in  suo  favore  i voli  della  maggioranza  dei  filologi  più  autorevoli,  parventi 
opportuno,  ora  clic  in  virtù  del  piano  di  questo  mio  lavoro  io  era  costretto  a ripubblicarlo, 
di  mettere  sotto  gli  occhi  del  lettore  il  risultalo  degli  studi  principali  a cui  diede  luogo. 
Per  far  ciò  il  partito  migliore  e più  semplice  stimai  esser  quello  di  disporre  dapprima 
qui  di  seguito  le  voci  od  i gruppi  di  lettere  secondo  l’ordine  clic  hanno  nel  lesto,  ed  a 
lato  i diversi  modi  di  lettura  ed  i vari  significali  proposti  dagl' illustratori;  quindi  met- 
tere o le  traduzioni  da  essi  presentate  per  disteso  (ove  cc  lo  concedano  gli  studi  fatti), 
o se  no.  il  sunto  delle  loro  spiegazioni  e del  concetto  che  se  ne  formarono.  Non  ho 
bisogno  di  avvertire  che  gli  elementi  principali,  per  quello  rlm  si  troverà  qui  raccolto  in 
ordine  alla  nostra  epigrafe,  vennero  attinte  nel  tUossarium  llalicum  del  mio  dotto  amico, 
il  Prof.  Fahrclti,  clic  ad  ogni  pie’  sospinto  si  trova  necessariamente  citato  in  questo  vo- 
lume e che  tutta  Europa  conosce  e tiene  in  gran  pregio  per  la  ricchezza  delle  notizie, 
per  l'esattezza  con  cui  è condotto,  c per  l'utilità  clic  ne  viene  agli  studiosi  delle  nostre 
antiche  favelle. — In  questo  spoglio  di  voci  c di  osservazioni  filologiche  ho  credulo  inutile 
di  metter  dentro  gli  studi  e le  etimologie  dei  dotti  archeologi  (.lamichi,  Tarquini,  Slickel) 
che  con  la  scorta  delle  lingue  semitiche  e sopralutto  dell’  ebraico  giunsero  ad  ottenere, 
ognuno,  una  traduzione  completa  c disparata  di  questo  testo.  La  maggioranza  dei  filologi 
ha  giudicato  infelici  ed  impossibili  ad  accettarsi  i risultati  dei  loro  sforzi.  Lo  stesso  dicasi 
della  spiegazione  di  Sir  William  Dclham  condotta  dietro  il  confronto  delle  lingue  celtiche  ed 
in  ispecic  dell'antico  idioma  d’ Irlanda.  (V.  la  nostra  P.  II.  Agijiunle,  n.  1,  p.  129  e segg.) 
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FULAT.  — Vermiielloll  : feti. r,  o felicitar,  Cf.  gr.  *3;  I’eilvt  starebbe  qui  in 
principio  del  decreto  da  lui  supposto  agronomico  come  l'àysàn  tóyy,  in  principio  delle 
greche  iscrizioni.  Cf.  anche  Velatus  dei  latini,  nel  senso  di  ben  pronuncialo,  pronuncialo 
solennemente,  e l’ETAO  delle  greche  monete  di  Catania  inteso  per  *ìUyi*. — Campa- 
nari Vinecnzo:  rite  lato,  dividendo  la  voce  in  EU  lat,  etim.  dal  gr.  là*».  — Campa- 
nari : rite  lato  (ilal.  secondo  il  rito),  legg.  el-  LAT(U)  per  «0  lato;  i,.\t v—latus, 

nel  senso  di  proporre,  deliberare  (ferie  od  populum),  iù=*rite,  ossia  rebus  divinis  perfectis 
(Feste,  s.  v.  ritm,  Cic.  de  leg.  II,  9).  Cf.  r«u5u«ro»  ftuyò*=rite  fabricatum  (altare).  Ili  ad. 
I,  v.  448  — Majfgi  : ms  erulgatus.  — Migliarini  ( Zibaldone  niss.):  sulle  orme  di 
V.  Campanari  e di  .Maggi  vi  riconosce  il  senso  di  pubblicazione  ( o pia  ordinanza).  — 
« de  liac  re  ndiil  opta  argumentalione  concludimi  interpreles.  * 

TANNA.  — V ermi  gitoli  : fannia,  prenome  muliebre  (Cf.  tiiana,  tiiania),  usato  qui 
come  gentilizio  e destinalo  a menzionare  un  personaggio,  di  cui  non  gli  sembra  poter 
decidere  il  carattere  e l'ufficio.  — Campanari  "Viue.:  ammessa  la  traduzione  di 
Ycrmiglioli,  ravvisa  in  questa  fannia  una  Sacerdotessa  distinta  e ragguardevole  nelle  sue 
ingerenze  — Campanari  See.  : crede  egualmenle  che  ivi  si  nomini  una  donna  ad- 
detta al  Santuario,  ed  associala  al  sacerdote  Veltinio  (v.  più  innanzi)  nella  direzione  delle 
feste  sacre,  delle  religiose  cerimonie  clic  egli  opina  .aver  dalo  argomento  alle  Tavole 
Perugine.  — Maggi:  non  essendo  scritta  questa  voce  nel  modo  in  che  generalmente 
suole  incontrarsi  allorché  è prenome  (cioè  tiiana,  tiiania),  non  può  stare  qui  in  questo 
officio,  ma  deve  piuttosto  considerarsi  come  voce  destinala  ad  esprimere  cose  annuali  e 
periodiche.  — Mijgllurinl:  aderendo  all’idea  del  Maggi,  legge  'Fannia  c spiega  del- 
l’annuale  « (Ricordiamo)  l’antica  favola  italiana  della  Dea  Anna  Perenna,  che,  in 

* grazia  dei  poeti,  divenne  poi  la  sorella  di  Didonc;  a noi  parve  sempre  clic  il  secondo 
« nome  fosse  la  traduzione  del  primo,  dai  quali  derivarono  A una  re,  e Perennare.  Se  alla 
< prima  voce  si  cambia  la  r nella  I.  come  di  un  uso  costante,  troviamo  subito  Vannalis,  minale 
« di  Ynlinio;  c Festo,  senza  vcrun  cambiamento,  aggiungendo  alla  radicale  la  tinaie  latina, 
» produce  annarius.  annaria,  annarium  : ambedue  nel  senso  di  annuo,  annuale.  Il  Pe- 

* renne  in  Columella  vale  perpetuamente  : c perennia.  ornili  (secondo  Cicerone)  indica  ceri - 

* manie  sacre  solite  ad  osservarsi  tulli  gli  anni  (l.f.  Macrobio,  Sul.  I,  li).  * — Fa- 

: « comparandum  cum  rotti,  damnttm.  » — jiauhy  : tiiana  equivalente  al  latino  Diana. 

LARF/.CL.  — "Vertufiplloli  : scrino  per  laiikzal  («« Laresiae  filia),  matronimico 
di  fannia,  da  LARA,  preti,  «li  donna  — Cuiuimnuri  "Viue.  e tsee.  : si  unifor- 
mano all'avviso  ili  Ycrmiglioli.  — crede  abbia  a leggersi  larktul,  c si  dà  a 

congetturare  che'  possa  riferirsi  al  culto,  alla  religione  dei  Lari,  idea  alla  quale  trova  un 
appoggio  nel  verso  8,  ove  nel  gruppo  ei’LTI'L.aru  scorge  la  voce  tulau,  che  egli  spiega  luogo 
dei  Duri,  Larario  (Cf.  in  questo  volume  i numeri  332  (p.  11  o segg.)  c 372  b (p.39)), 
donde  poi  la  conclusione  ultima  clic  l'iscrizione  sia  da  stimarsi  relativa  al  culto  religioso 
e solenne  prestalo  dagli  antichi  Finiscili  agli  Ilei  Mani  o Lari.  — Migliarini:  LARKZUi., 
i.Aiiisci'iL  (Cf.  TtlANCiiviL,  TiNs’cvtL),  relativo  al  culto  dei  Lari-,  Cf.  il  Lariscolus  dello 
monete  della  famiglia  Accoleia  interpellato  da  borghesi  coleus  Inres.  Nel  medesimo  modo 
è formalo  il  nome  di  Pubticola,  a colendo  popolo.  — Fabretii  : indica  un  con- 
fronto nel  latino  Lare t in,  nome  di  donna.  — IGlli**:  ravvisa  nella  sillaba  la  l'ab- 
breviazione del  prenome  i.wis.  — l-oreiue:  opina  die  sia  I"  imperfetto  od  amasio  «li  un 
verbo,  con  la  desinenza  in  /.  come  manel,  sassl  (Cf.  qui  n.  1012,  1013),  CEMULMLESCliL 
e rnu.NUlULTML  (v.  più  innanzi). 

AMFVACIIR.  — Vonniglioli  : divide  c li'ggc  ajiev  Auliti  ; quest* ultima  voce  rite- 
nuta corno  gentilizio  per  Acrius;  ajiev  lasciato  senza  spiegazione.  Creile  che  < in  prin- 
« ripio  dell’  iscrizione  si  menzionino  più  soggetti  e famiglie  die  cliber  parie  in  ciò  di  cui 
« si  favella.  * — Cuiupnuuri  aji  evauiih  =siniul  cum,  eodem  tempore  in  con- 

ciono rertans;  aciir  scritto  in  luogo  di  aciiuku  (Cf.  I’ày®p«v*»  «lei  Greci),  c lutto  ciò  in 
relazione  a Veltinio  (menzionalo  più  innanzi)  sacerdote  in  capo  nelle  ferie,  di  cui  qui 
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trallerebbcsi.  — Camimnari  SL:  «=  prò  conclone,  leggendo  amk  vaciir,  ossia  greco 
««  lo  stesso  clic  (=»),  ACiin=*yo_ùi  *=  popiili  concio  (Cf.  Omer . Il  imi.  I,  v.  400.  Odyss. 
1,  V.  00).  V.  Pesto,  s.  v.  concio.  — Ma&ol  : legge,  lodo  unito  AUKVACIIH.  — Mi- 
gliorini, divido  le  parole  e legge  come.  Ycrmiglioli.  « line  interiezioni  am=oAI,  ev  come 
uj-~~oh  !,  se  pur  non  fosse  A M= sesti»,  circa,  intorno ; acuii  = Aera,  o meglio  Aeriti  Cf. 
Flauto,  liucchan.  IV,  3,  15  * multa  mala,  aera  nttjue  acerba  ereniunt*.  — Fatwretti:  di- 
chiara oscure  tutte  le  spiegazioni  proposte  su  queste  due  o tre  voci  (am  ev  acuii), 
Gloss.  s.  v.  am.  — ietti»  : acuii  incile  a confronto  con  Farm,  pliochr  = « piccolo.  » 
LAUTN  VELTIIINAS’. — vormlgUoli:  in  ambe  le  voci  ravvisa  due  gentilìzi  (=sfjiu- 
tnius  Velthinus),  estimando  agronomico  l’argomento  di  questa  epigrafe,  cita  il  (.f.  di  un 
Arrunzio  Vellymno,  o Voltumno  a cui  Vegoia,  agrimensore  ed  aruspico  etrusco  indiriz- 
zava la  sua  dottrina  terminale  conservataci  in  un  frammento  nella  raccolta  (p.  258)  degli 
scrittori  agronomici  del  Goesio,  ed  « il  quale  doveva  essere  certamente  un  Sacerdote, 
« un  augure  un  legislatore  ».  (Cf.  SI  filler.  Die  Etr.  Il,  p.  52,  28(1).  — Cumpa- 
«ari  V.:  due  gentilizi  come  pensi  Vermigliai,  indurendo  Lautnius  Velthinus  che 
6 colui  che  funge  con  Tanniti  l‘ uflìcio  Sacerdotale.  — Campanari  f».  : legge  lautn 
veltiuna,  riunendo  la  s’  di  quest’  ultima  voce  alla  seguente,  lasciando  così  quel  no- 
minativo con  la  desinenza  in  a.  Ma  questa  separazione  della  sibilante  è evidentemente 
contrastala  dal  punto  che  precede  la  voce  seguente  ks’tla  . . . Del  resto  in  Laulnio  IV/- 
tinio  riconosce,  come  suo  padre,  il  capo  dei  Sacerdoti,  clic  associalo  a Tannia  di  Lnresia, 
dirigeva  le  sacre  feste,  di  cui  in  questa  epigrafe,  giusta  il  suo  avviso,  trattcrcbbcsi.  — 
MsijÉgfi.  in  luogo  di  un  gentilizio  o nome  proprio  crede  di  potere  scorgere  in  questa 
seconda  voce  l’antico  nome  di  llologna  {Felsina) , il  che  lo  porla  a proporre  la  con- 
gettura clic  nelle  nostre  Tavole  si  parli  di  voli  e commemorazioni  mortuarie  comuni 
ai  due  popoli,  il  Perugino  e il  Felsineo,  riportandosi  alle  tradizioni  dei  due  fratelli  Aulete 
ed  Ocno,  abitanti  in  Perugia,  donde  il  primo  andò  a fondar  Felsina.  Quindi  in  discorrere 
dell'iscrizione  laterale  dello  stesso  cippo,  esterna  più  innanzi  nelle  stesse  lettere  di  etnisca 
erudizione  (p.  243)  l'avviso  che  in  veltiuna,  veltiiinas’  etc. ....  spesso  ripetuti  in  questo 
testo,  si  debbano  riconoscere  i Flamini  incaricati  del  culto  dei  Mani,  al  quale  principalmente 
riferir  dovrebbersi  le  Tarale  di  cui  ragionasi;  ed  aggiunge  clic  quel  nome  potrebbe  anche 
essere  desunto  dai  reli  con  i quali  andava  coperta  la  loro  testa.  — Migliarini  : Laulnio 
Veli  inio ; « veltiuna  si  trova  in  questo  sasso  per  ben  undici  volte,  sia  come  gentilizio 
« dei  diversi  individui  della  medesima  famiglia,  sia  per  nominare  la  fratria  incaricala  degli 
* onori  funebri  qui  istituiti.»  — lTuUrotti , (rad.  Lati  tuia  Veltinii,  considerato  veltiiinas’ 
qual  genitivo.  — Fili»:  aneli’ osso  li  giudica  nomi  propri  in  un  punto  del  suo  lavoro 
(j).  153);  altrove  (p.  101)  paragona  il  lauta  con  Carmen,  olii  ■=  < piede.  » — Lorenz: 
memorine  Velthinne,  da  lauta'  nominativo,  che  egli  spiega  per  memoria,  fa  lautni(i)  dativo, 
come  aulesi  da  aule. 

E ||  S'TLA. — Yei-migUolI:  legge  f.s’t  la;  — osto  imperai. (?);  Cf.  estu,  estud=«/o 
della  lamina  Volsca  del  Museo  di  Napoli,  del  cippo  Abellano  e della  Tavola  di  Panlia  {Motti- 
ittsen.  Die  unteritnl  tlial.,  p.  320,  325,  120,  140  e segg.;  Guarnii,  In  rei.  nonnull.  moti. 
Comment.  1,22,  V 45,  118, 110).  Lo  crede  un  accorciativo  di  quell’es/o  « e codesto  impc- 
» rat  ivo  potrebbe  essere  opportunamente  adoperato  nell’epigrafe,  nostra  clic  probabilmente 
« lui  forza  di  legge.  » 1 1 la  significherebbe,  a suo  avviso,  Larthis  o Lnrlhiae,  prenome  da 
riunirsi  al  seguente  afunas’. — Campanari  Vi«c%,e  iSe<».:  Por  la  riunione  della  s’ 
(ultima  lettera  di  veltiiinas’)  al  gruppo  di  cui  qui  trattasi,  la  suddetta  voce,  addivenuta  s'estla, 
al  primo  sembra  un  cognome  in  nom.  maschile  (=  ScxtUìus),  al  secondo  un  matronimico 
(=»sestlal),  vale  a dire  la  menzione  di  una  Sestilia  genitrice  di  L'ut  In  io  Vcltinio  (Gf.  più 
innanzi  es’TAC).  — Migliarini  : liuduce  est,  Lartliiae.  — ITnbretti:  col  conf.  delle 
altre  lingue  antico-italiche  e.  di  altre  lingue  del  gruppo  ariano  riconosce  in  f.s’t  con  sicurezza 
la  terza  persona  sing.  del  prcs.  indicai.,  est  (Gloss.  s.  vv.  est,  es’t). — Lorenz:  crede  pro- 
babile clic  equivalga  al  Ialino  et,  vedendolo  posto  fra  i due  nomi  clic  hanno  sembiante  di 

g:ì 
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gentilizi  (vei.tihnas’  e AFl'NAs’).  Anch’esso,  al  pari  di  Yenniglioli,  opina  che  quel  la  dopo  est 
e prima  di  afinas  sia  un  accorcia  mento  di  prenome  (i\=u,\imi\l.s,es‘Larthalis,  Cf.  l’un- 
dcciinn  linea).  — Ellì*:  mette  a confronto  est  con  l'ann.  est  — « accordando  a,  per.  » 

Al'UNAS'  — Vomitinoli:  Separalo  il  i.a  dall’  es’t  elio  lo  precede  (v.  spiegazione 
antecedente),  starebbe  qui,  come  accennammo,  a prenome  di  afunas’,  gentil.  in.  secondo 
caso  da  tradursi  Aponii,  o Aponine.  — Campanari  Vinc. : Gli  parve  singolare  che 
questa  forma  tornando  per  ben  sei  volte  nel  sasso,  esprimesse  unicamente  un  nome  pro- 
prio. Cosicché  volle  piuttosto  riconoscervi  una  parola  nel  senso  di  effatum,  più  o meno 
d'accordo  col  gr,  (dal  gr.  $&.<,  lognor,  contr.  e«,  lai.  for.),  clic,  riunita  alla  seguente  voce 
.slei, lini  (v,  qui  appresso),  opinò  die  stesse  con  questa  ad  esprimere  una  sacra  formula 
(--  precatione  focla,  nerba  (sacra)  loculi,  e simili).  — Comprimivi  See.  : = ferini  acc. 
Ne  deduce  l'etimologia  del  gr.  ir.vnn  (5 — *«»«;,  negazione  di  lavoro,  rncatio  a Inboribus, 
renai  io  ipsa  ab  opere),  equivalente  al  significalo  di  ferine  (Gf.  lloin.  Ilind.  407.  Posto,  S.  v.  Gic. 
ile  Ug.  Il,  0-1-2).  — Migliarini  : si  accorda  con  la  spiegazione  di  Ycrmiglioli,  Aponine. — 
Fnbretti  ; lascia  incerta  la  soluzione  ma  mette  in  prima  linea  la  spiegazione  Aponine, 
gen.  sing.  finn. — Lorenz:  nome  proprio,  Aftinne,  al  genitivo.  — Elll*:  nome  proprio. 

SLELKTH.  — Ventilinoli:  parvegli  voce  oscura  ed  inesplicabile. — Campanari 
vino.;  forma  verbale  dal  gr.  >*>?'•,.  (*/o7«or(LELF.Tii(Es)),dcstinato  con  il  precedente  afunas’ 
ad  esprimere,  come  dissi,  una  sacra  Corniola.  — Campanari  See.;  Bmcolleclis,  forma  di 
participio  dal  greco  i r/u  (con  s epilettica  : Cf.  autxpn=;xixai;,  sitila— Utes).  In  questo  modo 
(esso  spiega)  solcasi  indicare  • propriamente  (anche  presso  i Greci)  la  riunione  di  una  massa 
« di  popolo  in  un  luogo  qua  e colà  disperso  » E qui  ciò  riferirebbesi  alle  tribù,  espresse, 
secondo  il  dello  archeologo,  nella  seguente  voce  fus’i.f.iu.  — Migliarini:  riporta 
questa  voce  al  Ialino  lellutm,  vel  lelum.  (morte)  ; « tradurrei  Demortun,  jnm  letnln,  sciolta 

* da  morte;  mi  resta  per  altro  difficile  il  render  ragione  della  particella  sle.  » Cf.  lo 
stesso  Migliarini  sulla  voce  letem  della  lapide  di  Volterra  (Corpus,  n.  340,  lin.  4)  = lelum, 
d’accordo  con  EHI*,  che  vi  ritrova  le  furine  armene  lelh — il,  aliteli,  aldini/,  corrispondenti, 
nel  senso,  a languore,  calamiti),  fatale,  funereo.  — Fntorettt  : lascia  incerta  la  soluzione. — 
L°renz : legge  slel  . eth  (contro  l'interpunzione  dell'originale);  slel,  forma  verbale 
probabilmente  all'imperfetto,  et»  prenome  dimostrativo  neutro,  id. 

CARU  |;  TEZAN.  — Ventilili©!!  : vi  riconobbe  una  forma  verbale  di  significato 
solenne,  da  zxpiww  doricamente  per  «ì/svcttu  = proclamo,  promulgo,  donde,  per  la  delta 
forma,  la  spiegazione procìamarit,  promulgavi!,  « opportuna  (ci  soggiunge)  in  un  monumento 
« pubblico  o religioso  che  potò  aver  forza  di  nazionale  psefisuia.  » — Campanari  Vi  ne: 
forma  verbale  da  pronunzialo  toscanamente  y*e txhi,  terza  persona  plur.deH’aorislo, 

■/jipi ri7*v  — gralos  redditiere. — Campanari  Sco.:  forma  verbale,  sulle  orme  del  Vermi- 
glioli,  da  z^v7<74j = indico,  proclamo,  donde  la  traduzione  indixerunt.  • Usano  (i  Greci)  di  quel 

* verbo  (egli  avverte)  per  chiamare  il  popolo  a conclone,  o convocarlo  a concilio.  » Cf. 

Omcr.  Ilind.  II,  51,  438.  Pind.  Olymp.  V,  Ih,  Isllmi,  VI.  53. — Migliarini:  conviene 
nella  spiegazione  data  da  Ycrmiglioli,  « quae  praeronio  promulgavi!.  » — 

Fobrettl:  dubita  che  forse  la  parola  debba  dividersi  in  due  caru  tezan  (CKRV—coram  ? , 
preposiz.;  tezan  lascialo  nella  sua  incertezza),  Glots.,  s.  vv.  carutezax,  caru,  tezan. 
Cf.  vv.  kaiuj,  teza ; V.  anche  tez  — dediti  e tezan  ai  nostri  numeri  332, 334  (p.  12,  14)  — 
Lorenz  : legge  cuti;  tezan  ; evi»)  accusativo  forse,  con  la  tinaie  in  u = lai.  uni  od  anche  no- 
minativo, di  significato  ignoto,  da  accordarsi  con  I'etii  = id  precedente  ; tezan,  forma  di  par- 
ticipio, come  alpan,  in  significato  aggettivale,  spiega  laeius,  o merito  (tezan  ai.pan  *=  Inetta 
lubens  o tubetti  merito)  = Elll*:  verbo,  c spiega  ho  dichiarato,  conf.  con  forme  armene. 

I*  US'LEHI.  (Gf.  fus  le  linea  13).  — Vormljjlioll:  lasciò  senza  spiegazione  questa  voce 
troppo  difficile  ed  oscura. — Campanari  Vino,  e Seeomltano:  la  riportano  ambedue 
al  greco  fui»  (con  la*  epilettica)  = tribtis,  curia,  fràtrìa;  secondo  il  primo,  vale  tributa, 
ossia  gli  uomini  della  tribù,  clic  interviene  alla  cerimonia;  perii  secondo  ò un  terzo  caso 
plurale  di  declinazione  in  r. — Miilinrlul  : la  spiega  in  italiano  nel  senso  di  potteri.  diserti - 
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denti,  eredi.  — lTai»rot<i:  suppone  clic  possa  esser  forma  verbale  equivalente  al  congiuntivo 
passalo  3 per.  plurale,  fuerint,  con  l eufonica,  dalla  rad.  fu  — , roti»,  fu  — ere.  (Cf.  fus’le 
più  innanzi).  — Loren*:  la  mette  fra  le  voci  a lui  rimaste  oscure. — Ellis:  inellendo 
la  forma  di  questa  voce  accanto  a fus'lk  della  linea  13  ritrova  nella  desinenza  m il 
gaelico  ri  = a,  l'arm.  ar  — a,  c l’uso  dell'Idioma  basco  di  formare  il  dativo  dei  nomi  e 
prenomi  con  raggiunti  del  poslflsso  -ri  all’uscita  del  nominativo. 

TESNS’TEIS’.  — Vermi* Itoli:  disperando  di  poter  interpellare  il  TF.SNS\  si  fer- 
mava al  teis’,  contrncndolo  in  tis,.c  proponeva  di  riconoscervi  un  articolo  prepositivo 
da  andare  innanzi  alla  prima  voce  della  seguente  linea  5. — Campanari  "Vino.:  nel 
tesns*  teis’,  che  traduce  deuis  Min  (Cf.  gr.  ito ravvisa  una  parte  della  frase  in  cui  en- 
trano anche  le  due  voci  precedenti,  e crede  clic  in  essa  frase  si  faccia  menzione  del  favore 
divino  implorato  e ottenuto  dai  due  Sacerdoti  a prò' dei  suddetti  trilmles,  come  preliminare 
dei  riti  che  seguono. — Campanari  Sec.:  legge  erroneamente  tepiins  .invece  di  tesns’, 
scorgendovi  però,  egualmente  clic  suo  padre,  un  nome  numerale  (lai.  deccm  ) Cf.  tbkvias= 
decine  da  desen  =>decem,  teucri  es =decurii$  delle  Tav.  Eugub.;  tf.is’  spiega  dice,  Cf. 
teies  delle  Tav.  Euguh.  E in  questa  frase  noi  avremmo,  secondo  il  suo  avviso,  i giorni 
intimati  al  popolo  dai  due  sacerdoti  menzionali  nella  prima  e seconda  linea  per  la  cele- 
brazione di  sacrifici,  di  ludi,  di  pubbliche  feste,  che,  sebbene  annuali,  non  rincorrevano 
sempre  all'epoca  stessa,  si  bene  a Sacerdulibus  concipiebanlur . . . in  cerlos  tei  inccrtos 
dies  (Macrob.  Saturni.  I,  10).  E queste  feste  o ferie  (della  classe  delle  conceptiee),  che  i 
Perugini  celebrar  dovevano  per  dieci  giorni,  erano  (secondo  il  C.)  le  fernlin  che  avevano 
luogo  solennemente  con  cessazione  dal  lavoro  (Cf.  la  voce  afunas’  da  ztwix,  di  cui  si 
parlò  di  sopra)  nel  mese  di  febbraio,  in  cui  appo  i Romani,  con  i riti  dei  quali  si  accor- 
derebbero queste  Tavole,  era  uso  di  sacrificare  agli  Dei  Infernali,  et  mortuis  parentaba- 
tur.  Cf.  Vflrrone,  L.  L.,  VI,  13;  Plut.  Quest.  Rom.  XIX.  Ovid.  Fast.  II,  52.  — Migliarini: 
legge  tbsnes  teis’  (eas’nes’,  v.  voce  seguente)  e spiega  italianamente  tesne.s  teis,  = te- 
nendo? (l'adunanza  il  consiglio)  con  {i  Rasent) — Orioli:  ammette  nel  tesns’  il  senso  di 
tieni,  e spiega  tf.sns'  teis’  per  duodeni,  — Fabi-ottt:  pone  a confronto  tesns’  e 
tesne  (v.  più  innanzi)  con  l’umbro  tesen — akes,  « fonasse  ad  oppidum  Tesenam  per- 
tinens.  » — Lorenz:  probabile  vede  nel  teis'  la  desinenza  plurale  del  prenome 
dimostrativo  ta  clic  in  un  punto  dice  essere  di  dubbio  significato  ed  in  un  altro  traduco 
= hoc.  (Cf.  qui  la  nostra  Parte  li,  p.  135 — 137);  nel  tesns  ...  si  limila  ad  indicare, 
riinpclto  al  tesne  della  lin.  21,  la  desinenza  di  nomili,  plurale:  — xciiiw:  tesns’ == 
decem;  teis  '—duo-,  donde  duodecim,  duodenos. 

RAS’.NES’.  — VormljjHoli : Considerando  il  teis'  liliale  della  quarta  riga  come 
un  articolo  preposto  al  «as'nes',  li  sembra  per  mezzo  di  questa  voce  farsi  menzione  dei 
Raseni  (ius’nes'—iRASENEs),  lo  che  vuol  dire  «logli  Elruschi  secondo  il  nolo  passo  di 
Dionisio  (I,  30).  Cf.  Orioli,  Ricerche  sui  popoli  Iiaseni  negli  Opusc.  teli,  di  Rom.  di  Bo- 
logna.  111,  207,  300.  Niebliur  Itisi.  Rom.  I,  258  (ediz.  Goldbòry);  e S.  Petrus  de  Rasata, 
forse  Rasina  (Rèsina)  in  un’ antica  carta  perugina,  * nome  clic  tuttora  conserva  un  torrente 
€ ed  un  vicino  terreno  del  perugino  contado.  » (Cf.  Eabrelli,  Gloss.  s.  v.  rasena  e la  Prima 
parte  di  «lucste  nostre  Pubblicazioni  alla  pag.  31  c segg.,  e per  il  confronto  alla  delta  voce 
nel  significalo  di  Rasati  V.  le  nostre  hcr.  Elr.  Fior.,  p.  1 13).  — Campanari  Vino.:  lo 
deduce  dall'antico  verbo  (òcSv,  ipxexi) = facere,  sacriftcium  facete,  pari.  fui.  fuclurtts. — 
Cmnpamtri  Soc-.  ; lo  riporta  al  gr.  =*  Sacrimi  facio,  piantimi  facio,  egualmente 
pari,  futuro  (—  piacttlum  fachiri),  riferibile  ai  due  Sacerdoti,  « 'fannia  lilin  di  Laresia  e 
« Laulnio  Vellinio  figlio  di  Sestilia,  il  quale  chiameremo  noi  il  prefectum  sacrorum,  avendo 

< tanta  parte  in  <|ucslc  pubbliche  e sacre  funzioni.  > Cf.  per  questo  significato  del  verbo 
plty>,  Omer.  Ilind.  I,  147,  Cf.  v.  444,  Odyss.  Ili,  382, — Migliarini ; teis’  ras’nbs’  = 
con  i Rasati  (v.  yocc  precedente).  « Yeriuiglioli  vi  travide  un  cambiamento  facile  da 

< rasenes,  in  rasnes,  i nazionali,  gli  etruschi-,  se  questa  traduzione  vorrà  ammettersi,  di- 
« mostrerebbe  clic  vi  erano  altre  nazioni  frammiste  nel  medesimo  paese  c clic  con  esso  loro 
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« convcniano  per  i rili  c le  istituzioni  proposte  in  seguilo  ».  — Oi-iolt:  vi  riconosce  con 
Vcrmiglioli  il  nome  «lei  llaséni. — lTaiii'otti:  sembra  aneli’ osso  propenso  ad  adottare  rav- 
viso del  Vcrmiglioli.  — Loren*  : si  limita  a riconoscere  in  iias’nes’  (<!’  accordo  con  tesns’) 
un  nominativo  plurale, meglio  clic  un  genitivo  singolare  (dal  nominativo  ine). — Klliw: 
spiega  ras’nes’  cubitos,  accordandolo  con  tesns’  teis’  (*=*  duodeno s),  confrontandolo  col 
persiano  ras  = cubilo,  o iiasan  (arili.  ARASAN)  = corda  (misura)  ; e siccome  l'argomento 
dell'Iscrizione  a suo  avviso  sarebbe  funereo,  aggiunge  l’ osservazione,  die  le  dimensioni 
del  terreno  della  tomba  in  lunghezza  e larghezza  sarebliero  fissate  dalle  parole  carutezan 
fusi. ehi  tesns’  teis'  ras'nes’  (che  abbiamo  già  esaminalo),  e le  seguenti  ipa  ama  iien 

naper  xii  = dttodenos  cubitos  deinde...  simul  XII.  (Cf.  op.  cit. , p.  154  e Cf., 

p.  165,  per  il  nome  geografico  rasena). 

IPA.  — Verinijsliott;  suppone  die  possa  equivalere  all’ virò,  poet.  -Jr»«  dei  Greci, 
preposiz.  per  citm.  Cf.  ape,  api  delle  Tavv.  Eugub-  (clic  perù  significano  postquam ) e 
anche  il  gr.  «<!w,  tiri.  — Cninpitunri  v.:  vi  scorgo  invece  il  libnmina  dei  Latini, 
deduccndola  dal  greco  col.  ».3«.  — Cnmpannrt  Sec,  : sla  per  il  confronto  col 

gr.  -jr.%  col.  per  jni  = cum,  sulle  orme  del  Vermiglioli.  — Migliarini:  oh,  o prò,  dal  gr. 
tri,  od  i~».  — Orioli  : = prcpos.  sub  da  virò. — Fabrcttt:  lascia  incerta  la  soluzione. — 
Lorenz:  vede  in  ipa  ama  un  aggettivo  collegato  con  un  sostantivo;  per  congettura  tra- 
duce ipa  — ipstnn  in  una  epigrafe  viterbese  (ipa  vi  vani  =»  ipsum  monumenlum). — Bili»»;  = 
deinde,  confortando  la  congettura  con  fami,  apa,  quindi,  dopo  eco.  — Mnury:  = ex. 

AMA  II EN.  — Venni jflloll,  Canipauuri  Vino,  c Set*.  : Convennero  lutti 
e tre  nell'avviso  che  vi  si  dovesse  riconoscere  un’  equivalente  alle  greche  forme  congiun- 
tive e prepositive  £u*  ed  t»  = situiti  in,  uitfl  in,  c giusta  Cam|>nnari  Secondiano 
le  tic  voci  ipa  ama  iien,  riconnesse  fra  loro,  avrebbero  il  significato  di  contempora- 
neità di  azione  corrispondente  ad  uno  eodemque  tempore , o sub  eoilein  tempore  dei  Ialini.  — 
Massai:  crede  I’ama  equivalente  al  lat.  homo,  o ama  « vaso  contenente  la  acque  ad 
* incendia  compesccndn  ( Cf.  (ìioven.  Sat.  XIV)  ».  — Migliarini;  prende  Cavia  per  il  lat. 
mater  (dor.  = uni -.r.f),  che  ha  confronto  col  basco  amma  = mater.  < ama  da  noi  si  legge  alla 
madre,  quasi  dativo.  A ma,  ovvero  oh  imi,  sono  espressioni  volgari  tuttora  in  uso  presso  i 
rustici  per  dire  alla  Madre , ovvero  chiamare  o Madre.  * ; iien  — ecco,  sembra  derivare  da  r,v 
divenuto  avverbio  senza  l’aspirazione,  *,»#«;  che  pure  si  ravvisa  anche  nell’ebraico  ann 
= ecce.  — Fioretti:  lascia  incerta  la  soluzione  in  ambe  le  voci.  — ICniitel:  = alma 
(ama  YELTiiiNA  — Alma  Voltumnaf) — XS.  Rwlictte  c Lorenz:  ama  —mater. 

NAPER  (sempre  unito  nelle  iscrizioni  a note  numerali).  — 'VermI«lioli  : chiamò 
dapprima  a confronto  dal  latino  i monosillabi  nani,  per ; quindi,  come  altra  congettura, 
dal  greco  la  voce  o »*-'•,  (=  valle)  clic  in  una  iscrizione  « ove  forse  parlasi 

< (cosi  il  detto  scrittore)  di  confutazioni  agrarie  non  intieramente  potrebbe  star  fuor 
» di  luogo.  Da  potò  farsi  naper,  come  da  vAft;  si  fece  cuer  (over  = puer)  in 
« etrusco.  » Allorché  poi  ritorna  alla  linea  24  la  stessa  voce,  ei  propone  di  nuovo 
quest’ ultima  congettura,  rammentando  il  nape  napes  dei  Latini  (—silra,  nemus).  — Cmn- 
pnnari  Vino.;  ricongiunta  questa  voce,  siccome  qui  la  vediamo,  al  num.  XII,  gli 
sembrò  potesse  esprimere  un  genere  di  vaso,  coinè  scifo,  cratere,  nappo  od  altro,  c questi 
dodici  vasi  corrisponderebbero  ad  altrettante  div  isioni  o parli  dei  libamenli  da  lui  supposti. — 
Campn  un  ri  Beo.;  per  esso  vale  aper  (ili  confronto  con  l’umbro  APRUF  = upros  (la  n 
iniziale  come  semplice  aspirazione),  corrispondente  al  gr.  xà-^oc  da  cui  lo  deduce  (Cf.  x&iio; 
= atapa.  yfA;  m*  aries),  e al  lai.  aper,  animale  uso  ad  immolarsi  si  dai  Romani  che  dagli 
Itali  antichi.  Tenuto  conto  del  num.  XII  clic  segue,  si  vuole  intendere  che  dodici  cignali 
sacrificar  dovevansi  agli  Dei  mani  in  qucsle  feste.  — Migliarini  : = istituire,  o isti- 
tuisco; considera  la  « come  nasale  attraente  una  »,  quasi  inaper  da  <"v,  <■»*,  nell’ aper  poi 
scorge  il  verbo  latino  aperio  nel  senso  (V  insti  (nere  clic  ebbe  fra  i latini,  e la  della  pre- 
posizione si  in  questo  clic  nell’ inaper  avrebbe  la  slessa  forza  clic  ha  in  molli  vocaboli 
aventi  il  senso  di  cominciare  o stabilire  una  cosa.  — Fnbretti  ; per  esso  questa  voce 
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rimane  originis  et  significalionis  ignotae.  — xeni»  : — siimi  (=  cosi,  di  pili,  similmente), 
dall’ arin.  na — ihk,  nadir. 

XII.  — Tulli  gli  archeologi  furono  concordi  nel  ravvisarvi  la  noia  numerale  do- 
dici. — v ormi  gli  oli  ; opina  che  quel  numero  stia  a notare  una  misura  agraria, 
un  numero  di  termini  collocati  da  Veltinio,  che  torna  ad  essere,  nominato  nella  voce 
seguente.  — Campanari  V.:  lo  riferisce  ai  dodici  vasi  (v.  la  parola  precedente) 
per  i lihamenti.  — Campanari  S.;  ai  dodici  cignali  per  i sacrifizi  — Migliarini  : 
ad  una  fratria  (o  collegio)  istituito  di  dodici  nominati  Veltinii.  — Kllis:  ai  dodici  culliti 
(per  la  misura  del  terreno  della  tomba). 

VELTIIINA.  — Nome  proprio,  come  vedemmo,  per  la  maggior  parte  degli  archeologi  — 
Veltinius  o Voltinius,  in  cui  avremo  qui  nuovamente  la  ricordanza  del  principale  perso- 
naggio, intorno  a cui  si  riconcentra  l’alto  esposto  nell'epigrafe.  — ICnotel : lo  mette  a 
confronto  con  l’etrusca  Dea  Voltumna. — Lopziu*:  con  l umliro  veltu,  imp.  3.  pois, 
sing.  «e-  ititelo. 

THURAS’.  (Cf.  VELTiliN  vtiiuras’  anche  alla  lin.  20).  — Tcrmiglioll  : conformemente 
all’argomento  da  lui  supposto  nella  nostra  epigrafe,  vi  riconobbe  la  voce  \c,o;  (=* lenitine , 
limite)  con  l’articolo  immedesimalo  nel  nome  (ri  itt().  — Campanari  'Vincenzo: 
la  riporla  al  greco  = sacrifico,  ed  in  relazione  al  sacrificio  compiuto  da  Veltinio,  crede 
necessario  dal  contesto  di  trovarvi  un  titolo  che  in  qualche  modo  includa  quel  senso  (=  Sa- 
cerdos). — Campanari  geo.:  — sue  ras,  dal  gr.  ipit  = «eei;,  con  ridondanza  della  Ih. 
D’accordo  con  la  voce  seguente  essa  significa  le  are  sacre,  in  cui  facevansi  le  libazioni 
e i sacrifici.  — Migliarini:  profumi?  o sacrifici.  — Moggi:  lo  deriva  da  thns, 

tiittris,  quindi  turibulnm.  — Loroi**:  = sacras.  — Fnbretti  : registra  soltanto  le 
altrui  diverse  opinioni.  — Manry:  secondo  le  dottrine  da  lui  di  fresco  esposte,  si  do- 
vrebbe forse  supporre  qui  una  desinenza  di  dativo  plurale  THt:n.\s’(i)  annessa  alla  precedente 
voce  vei.tiiina  c formata  dal  genitivo  plurale  desinente  il. — tiii-ua  » — arum  lai.,  donde 
VEtTiiiNATiiiutA  = Ydliniartm,  veltinatiiurasT  ==  Veltiniis.  Cf.  all’Appendice  11, 
l'iscrizione  di  S.  Manno. 

A RAS’.  — La  maggioranza  degl'interpreti  vi  ravvisò  un  accusativo  plurale,  prima  de- 
clinazione, ed  attribuì  a questa  voce  il  significato  del  latino  arus.  — Al  Yerndaltoli;  che 
giudicava  agronomica  questa  epigrafe,  non  pareva  qui  fuor  di  proposito  la  menzione  e 
l’uso  delle  are,  i termini  essendo  sacri,  religiosa  la  collocazione  dei  medesimi,  sacrosanta 
la  loro  integrità.  — Campanari  Hot-.:  avverte  che  sacri  diceapsi  da  Omero  gli  altari 
« in  cui  facevansi  agl’ immortali  perfette  ecatombe  ».  — Fat>rotti:  « auas ’—arus... 
« et  fonasse  cura  praep.  ad  suflìxa  aras'(a)  (.aiias’ — a)  = ad  arns,  siculi  apud  Umhros 
< a.sama  (asmi — a)  « ad  aravi.  — Cf.  Maury,  Iter.  Gcrmanique,  IMI,  ‘31  oli.  « arasi, 
voce  etnisca  che  significa  ha  consacrato.  * 

PERAS’CE,  o PERAS’CE.  — Vermiglloli  : legge  peras’  riunendo  il  cf.  al  se- 
guente muchi,  e vi  ravvisa  un  aggettivo  di  akas’  in  significato  di  ardenti.  Oltre  questo 
propone  anche  la  congettura  che  possa  la  suddetta  voce  aver  relazione  con  ripa;,  atpa vo« 
(=  confine,  o termine).  — Campanari  Yine.:  legge  peras’ck  clic  riporta  al  greco 
rtoi'.)  (—  penetro)  donde  stpxTxt  (= penetrarti , ingressus  est). — Campanari  See.  : legge 
egualmente  peras'ce,  clic  stima  derivato  da  wpi»,  (incendo,  uro,  adolco),  c posto  al- 

l'imperativo, spiega  adolelo.  — Maggi:  opina  che  pf.iias’  contenga  l’espressione  della 
continuazione  di  tempo  e che  sia  analogo  a perenne  (Cf.  tanni  a).  — Migliarini: 
l'ERAs’  = accesa?  ; riporta  anche  l’opinione  del  Maggi,  senza  decidersi.  Separa  quella  voce 
dal  ce,  clic  segue  e su  cui  soggiunge  clic  « può  corrispondere  aH’italiano  anche.  » — 
Fain-otri:  non  si  decide  per  nessuna  interpretazione. 

MULMLESCUL.  — A^emiiglioli : lesso  in  questa  parte  della  settima  linea  cemul- 
mi.Bscyl,  riunendovi  la  precedente  particella  ce  clic  considerò  distaccata  da  peras’.  In 
ordine  al  significato  però  si  ili  queste  voci  che  delle  seguenti,  zuci  enesci,  si  tenne  in 
silenzio  o almeno  in  gran  riserva  parendogli  oscurissime.  Solamente  riguardo  all’  kscit.  non 
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fu  lungi  dall’  .immettere  con  V.  Campanari  un  significalo  relativo  ad  un  epulo  sacro 
« mostrando  migliore  analogia  con  l’antico  verbo  Ialino  esco  escila  ».  — Campanari 
Via.:  riporta  la  voce  al  greco  ,<*0Xti,  Ialino  mola  (—  farina,  o pasta  sacra),  o al  Ialino 
immolare,  ravvisandovi  forse  una  specie  di  participio  presente,  col  valore  di  immolane  o 
molti  spar  gens-,  escul,  come  dissi  testò,  secondo  lui  signilìca  un  sacro  pasto,  o nutrimento 
(esca,  ilaps),  are.  = dapem.  — Campanari  See.  : melme  ESCfL  = mensis  escariis 
(*  quibns  homines  epulabantur,  secondo  Pesto,  s.  v.  escorine),  mense  da  banchetto  o con- 
vito, come  tic  dichiara  apertamente  la  qualità  c l’essenza  l’epiteto  escul.  « Tutti  sanno 
« che  epuli,  o pubblici  conriti  celebravansi  a causa  di  religione  sia  nei  funerali,  sia  nei 
« trionfi,  sia  nella  dedicazione  dei  tempi.  » — Mnggi  : legge  cemul  = le  mole, 
ESCUL  — i cibi,  nella  qual  voce  riconosce  l’origine  ilei  verbo  escare  c di  esrulentus.  — 
Migliarini:  mulml  = molti  molli,  vale  a dire  * un  aumentativo  formato  dalla  ripe- 
« tizione  del  medesimo  vocabolo  »;  escul  = cibi.  — Fntn-otti:  non  mctlc  innanzi 
per  suo  conto  nessuna  spiegazione.  — Lorenz:  cemulmi.kscul,  forma  di  verbo  all’im- 
perfetto od  aorislo,  in  I.  — Elite:  legge  questo  gruppo  mudi  LESCUL,  e lasciando  la  prima 
senza  spiegazione,  suppone  in  lescul  un  termine  sepolcrale  a causa  dalla  voce  Tuwnu 
(=  tulab)  die  troviamo  più  innanzi  e che  ha  rapporto  con  la  tumulazione  e la  scpol- 
craie' dimora  delle  ceneri;  lo  mette  a confronto  con  i.eskan  della  Volterrana  (Corpus, 
n.  350),  c richiama  l’arra,  lesk  = « il  corpo  » , il  verbo  arm»  leskal  (da  teak),  le  forme 
verbali  leskan,  leskol,  leskcal,  e l’ agg.  arra,  lesk  «=  « il  regolatore  » da  iskh-el  — 

* regolare  >. 

ZUCI  ENESCI  (Ire  volte  ritornano  nell’iscrizione  queste  due  parole  cosi  associate, 
lin.  2-3,  c 11-12  del  lato  sinistro.)  — Vermisrlloli:  accetta,  sebbene  cosi  riserva  (v.  più 
innanzi  sotto  la  rubrica  Migliarla!)  la  spiegazione  di  V.  Campanari,  che  la 
prima  di  esse  voci  spiega  suculus, dal  <rj-,  a J;  dei  greci,  sus  dei  latini  (al  genit.  porcelli),  e 
il  vocabolo  enesci  (accordalo  con  l’altro)  riporta  al  greco  «ivi»  (=  laudo,  commendo),  donde 
xntmM,  c l’etrusco  aggettivo,  ENESCI,  *=*  laudabili*,  laudali,  rite  probali  quasi  in  ciò  si  fosse 
voluto  esprimere  la  perfezione  e la  privazione  di  ogni  macchia  nella  carne  suina  che  doveva 
immolarsi,  secondo  il  ben  noto  uso  di  purificare,  spargendole  di  vino  c di  farro,  tutte  le  cose 
dcslioatcal  sacrificio.  — Campanari  Soc;.:  segue  per  il  zroi  la  spiegazione  c l'etimologia 
proposla  da  suo  padre.  F.i  deduce  I’knesci  dall’antico  «>:?<»,  m’jopat  (—  impono),  c traduce  im- 
ponilo.— Mnsjjji:  leggeva  xt'ct  enesci,  c vi  supponeva  la  menzione  «li  una  delle  vittime 
(ai  Mani),  cioè  il  cuculo  strangolato,  identificando  enesci  al  lai.  eneelus.  — Migliarini: 
queste  due  parole  cosi  ritmile  ripresentandosi  Ire  volte,  egli  osserva  aver  bene  opinalo 
il  Vcrmiglioli  quando  scriveva  (alla  pag.  112  delle  Inscriz.  perug.)  che  « voci  così  ritmile 
« tre  volte ....  possano  contenere  qualche  forinola,  o dagli  Etruschi  rituali  o dalle  los- 
« camelie  leggi  ordinate.  * xuct  (come  egli  legge)  forse  è « una  mal  pronunziala  modi- 
« Reazione  della  voce  » yoUtt  (—  fundunt)  ionicamente  per  yy>'»n,  dal  verbo  y/o>  — f'undo  (Cf. 
yor„  f;  = libameli)  -,  ed  enesci  nel  medesimo  modo  derivalo  dal  verbo  i»«v.u«,  f.  r,«ju  (=  im- 
millo, in  figo,  injició),  dalla  cui  forma  di  futuro  tvrynt,  si  potrà  aver  la  spiegazione,  saranno 
sparse,  profuse ....  Avremmo  così  in  questa  forinola  il  « senso  siano  (in  suo  onore)  rasale, 
« profuse  le  libazioni.  » Ma  quando? . . la  parola  che  segue  lo  spiegherà.  « Ammencitilo  questa 
« analisi,  a qualcuno  sembrerà  troppo  greca  benché  corrotta  nella  pronunzia  ; al  clic  si  può 
« rispondere,  clic  tulle  le  formolo  religiose  derivando  da  epoche  antichissime,  possono  essere 

* alterate  nella  pronuncia,  ma  conservano  pur  sempre  l’indole  della  lingua  primitiva  dalla 

* quale  derivano  ». — xrat>rottl  : crede  che  sia  preferibile  paragonare  zuct  col  hi  due — ere, 
e propone  di  spiegare  enesci(t)  per  in — crii.  — lolite:  suppone  che  le  due  voci  pos- 
sano costituire  una  forinola  con  significalo  di  contenere,  comprendere  : Zl’ct  forse  ^'egual- 
mente, insieme,  unitamente,  col  confronto  «li  voci  armene. 

KPLTOLAFUJ.  — Termlglloll:  legge  eplt  ulauu,  tentando  una  spiegazione  sol- 
tanto per  la  seconda  voce,  che  traduce  ulloruin  « ed  in  un  monumento  che  sembra  legis- 
» lativo,  possono  tener  luogo  opportuno  certe  voci  e certi  modi  di  dire  che  annunziano 
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« proibizioni  c divieti  ».  — Campnnnrl  Vino. : legge  epl  tularu  cd  opina  esser  nel 
primo  vocabolo  (==  epulani)  ricordato  il  sacro  optilo  (Cf.  kscil),  mentre  la  seconda  voce  spiega 
ollarium  (tò  oliar,  Ct.  in  questo  nostro  voi.,  p.  li,  59  e la  l’arte  11,  p.  1:54),  argomentando 
che  ei»l  tularu significhi  il  sacro  epulo  celebralo  nell'alto  di  riporre  entro  V oliarlo  le 
ceneri  del  morto,  che  era  l'ultimo  atto  dei  funerali.  — Campani» ri  . vi  trova 

un  equivalente  ad  epularibns,  cioè  quelli  che  banchettavano,  poiché  erulakes  sii  ut  qui  in 
guibusdam  ludis  noeta  epulabantur  (Pesto,  s.  v.)  «.  Non  farà  caso  (egli  soggiungo)  quella 

t superfluità  di  lettere di  che  gli  etruschi  soliti  o stivare le  consonanti  hanno 

« lascialo  continui  esempi.  » — Mattai:  epl  = epulani,  il  silicornio  o convito  funebre 
che  si  faceva  sopra  il  sepolcro;  il  resto  indicherebbe  il  luogo  degli  Dei  ÌJiri,  o Mani.  — 
Migliarini:  si  uniforma  a quella  traduzione,  aggiungendo  che  con  questo  veniva  no- 
tificalo che  le  libazioni  «dovevano  esser  profuse  nel  siliccrnio  o convito  *;  tu  lauu  = 
dei  iMri,  dei ■ Mani  « Il  neutro  articolo  si  travede  in  certe  grandi  pietre  che  servirono 

« a chiudere  gli  usci  dei  sepolcri  ove è scritto  tu  lai» pietre,  che  noi  riguar- 

« diamo  come  contenenti  il  titolo,  l’avviso  della  porta  o luogo  consccralo  ai  Lari , La- 

• rario,  a cui  segue  il  nome  della  famiglia c ciò  si  preferisce  al  senso  di  Oliar ium ...» 

A questo  punto  poi  dell’  epigralc  essendovi  un  capoverso,  il  Migliarini  suppone,  come 
anche  altri  archeologi,  che  qui  forse  finisca  una  prima  parte  del  testo,  che  egli  espone 
nel  modo  seguente:  « Ohi  nel  dolore!  Lanlnio  Vellinio,  per  la  morte  di  Ijtrlltia  Ap- 

• ponili,  conrocati  i discendenti  (gli  credi),  tenendo  adunanza  con  i nazionali  llaseni; 

• onde  rendere  pio  officio  alla  Madre,  ecco  itisi  Unire  una  Fratria  di  dodici  chiamati 
« Vellhini,  con  ara  accesa?  e profusione  di  cibi,  acciò  siano  in  onor  suo  tersale  liba- 
« s ioni  nel  siticernio  dei  Lari  delta  famiglia.  » — Fola-etti:  lascia  EPL  nella  sua 
incertezza,  c si  ferma  al  solo  tulauu  da  telati  (==  ollarium  (columbarium)  ).  Cf.  anche 
l'epigrafe  n.  757=1080  in  questo  volume,  p.  503.  — EHis;  congettura  nell’ epl  una 
forma  di  participio  da  mettersi  accanto  alle  etnische  forme  nesl  e sansl,  e a confronto 
con  l’ arm.  wèp,  gr.  ino;  ; donde  la  spiegazione  clic  gli  pare  probabile  di  zt  et  exesci  epl 
tularu  = rinchiudente  il  ( ì) ...  di  detta  tomba.  Anch'egli  come  il  Migliarini  opina  che 
quivi  qbbia  termine  la  prima  sezione  delle  iscrizioni,  < nelle  cui  otto  righe  fino  a tularu 
« sembra  si  contengano  i nomi  di  coloro  che  presero  parie  alla  convenzione  (sepol- 
« crale)  ricordata  nel  cippo,  la  quantità  della  terra  portata,  e la  determinazione  dell’  uso 
« a cui  il  suolo  doveva  essere  destinato  ».  — Cf.  Maury:  tularu  lo  stesso  che  ularu 
» Ollarium  con  pronunzia  dolcissima  del  t iniziale. 

AULE’S’l  VELTHINAS’  AHZNAL  GL  ||  liNS’l.  — Vorralgtioli  ; ==  Aulesia  Voltimi 
uxor  Arcenia  o Argennid  nata;  c in  quanto  al  clexs’t  congetturò  che  potesse  aver  rap- 
porti col  greco  xif» i;.  con  ridondanza  della  n,  e spiegarsi  per  rocalio;  lo  pone  a confronto 
di  clenaras’i  dell’ epigrafe  di  cui  parliamo  all'  App.  I),  ed  osserva  che  « in  monumenti 
« sacri  e pubblici  come  sembrano  qucsli  due,  potè  adoperarsi  una  tale  espressione  c 
« tenervi  luogo  di  formula  legislativa,  siccome  il  rocalio  in  ius  e simile.  » — Cnm. 
panari  Vino.:  accetta  per  quei  nomi  propri  la  interpretazione  di  Vermiglioli,  ma  vi 
suppone  un’  uomo,  i cui  nomi  al  genitivo  dipendono  dalla  voce  precedente,  c che  sarebbe 
il  personaggio  distintissimo  a cui  si  rendono  dopo  quei  riti  preliminari,  gli  onori  del 
sepolcro  — Campanari  Set?.:  = Aulesia  Veltliinii  uxor  Arsitila  nata;  crede 
che  in  Aulesia  si  debba  ravvisare  la  moglie  di  Vellinio  (capo  dei  sacerdoti)  che  potò 
venire  in  suo  soccorso  nelle  molliplici  cerimonie  che  a lui  incombeva  di  compiere 
mentre  duravano  c celebravansi  lutti  gli  atti  relativi  ai  ludi,  alle  sacre  feste,  di  cui 
trattcrebbesi  in  queste  Tavole;  clbnsT  = naia,  d’  accordo  con  alles’t,  che  giudica 
nominativo,  anziché  dativo  come  è in  realtà  (Cf.  la  nostra  epigr.  n.  C84=1012);  arzxal, 
matronimico,  conforme  il  giudizio  dei  due  archeologi  precedenti  — Migliarini: 


< I > E N ESCI  di  significato  j*<  r lui  incognito. 
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le  primo  (re  voci  spiega,  Aulesio  Velthinio  Arce-uri  nato.  « Coslui  che  si  prcsenla 
« come  capo  dei  Clienti  c della  famiglia  slessa  pini  credersi  un  figliastro  o forse 
« meglio  un  cognato  della  defunta  •;  ci.ensi  — i Clienti  (da  coliens  per  coleus,  o da 
xWw  per  Lvd.  l)e  .1  lag.  Uom.  I.  c.  io.  Cf.  qui  n.  004—1012,  p.  447)  — Fa- 

t»rottl:  = Aulo  Veltinii  l'ilio  Artenid  nulo  ( Gloss . s.  v.  AFLES’l)  ; = Aulo  Yeltinio 
Arteniri  nulo  (limi.  s.  v.  olens’i : Cf.  s.  v.  VELTlilNAS’  = Veltinii)  — EHI*:  .-=  Aulus 

Veltinius pientissimus  o punts  (ci.ens’i,  v.  op.  cil.  pag.  122,  127,  131,  c altrove,  Cf. 

gael.  ginn,  orni,  gelimi  etc...)  — Lorenx:  ci.ensì  — ex  roto,  da  clen,  clan  = ro- 
timi — Boudur<i  : = Aulo  Yollinio  Arsenti i (nato)  Clenio  (soprannome,  dativo  da  clen, 
cosi  in  questo  come  nel  nostro  n.  ioti). 

TIMI  - THILS’CUNA  • CENU-  E y l’LC.  — 'Vcrml#lIoll,  Campanari  V.  e 
riferiscono  la  voce  Tilt!  (Cf.  lin.  ló)o?l  gr.  » = honoro  (donde  la  traduzione  honoris), 
o al  gr.  = r£5>w*  ( pono , nppono),  impor.  apponilo  nel  senso  di  serrile,  preparare, 

disporre.  In  quanto  alla  seconda  voce  il  VermljarlioU  dopo  averla  divisa  in  tiih.s 
cena  c lasciala  da  parte  la  prima  per  difficoltà  di  spiegazione  propone  in  ordine  al  cuna 
un  ravvicinamento  ai  gr.  *oni,  c al  communi  ter  dei  Latini,  mentre  V.  Campanari  rico- 
nosce nel  tiiii.s’cuna  (=  complementum  fucicns)  un  participio  eolico  derivalo  da  TtVà»,  poet. 
rù..«*',>  (=-•  compirò , perfido,  od  initio)  in  relazione  alle  funebri  onoranze  di  Aulesio,  delle 
quali  fa  parte,  come  si  disse,  la  cena  epulare,  menzionata  di  nuovo  nelle  seguenti  voci  cE.xir 
KPLC  che  Vermldlioli  lascia  senza  spiegazione  — Campanari  ».  poi  riduce  il 
tiiils’cuna  alla  voce  tesi  pai,  antico  vocabolo  ricordato  da  Festo  che  vale  loca  auguriis 
destinata.  E siccome  cenu  ei*lc  clic  segue  designercbhe  per  esso  il  publicum  epulani, 
così  in  tiiils’cuna  = tesqua , accordalo  con  timi  s’  indicherebbe,  a suo  avviso,  il  luogo 
ove  V optilo  celebrar  dovevasi,  luogo,  che  era  quello  per  conseguenza  ove  andavasi  a trarre 
gli  auguri  per  le  future  cose.  Egli  deduce  cenu  da  ( publicum ) — Mnjcifi:  epe 

= epulani . — Mifpliurini:  Tini  dal  verbo  t«m,  o più  probnbil melile  da  £và-{  {solenne)-, 
tiiils’cuna  traduce  Y iniziala  in  questa  cerimonia,  assentendo  per  l'etimologia  all’opinione 
di  V.  Campanari,  « benché  postosi  (questo  dotto)  sulla  via  non  ne  ritrasse  quel 

< profitto  che  egli  bramava.  Alla  prima  lettura  ci  sembrò  un  participio  femminile  guasto 
« dalla  popolare  pronunzia;  tAwxìimv»,  iniliata,  eie.  divenuto  ««toì-vx,  lasciala  la  sillaba  ut, 

< e cambiata  la  prima  « in  * c I’  ultima  r,  in  i,  sapendosi  anche  oggi  clic  in  alcuni  luoghi 
« Fa  etrusco  vien  pronunzialo  quasi  e *;  cenu  confi-,  col  dei  greci,  clic  ipopoli  ita- 
lici inclinarono  a pronunziare  Coen,  come  Coenobium  da  Kotvs&o»;  eplc  = epulani  hoc. 
questi  parentali,  il  cui  insieme  è detto  epulani,  silicernium.  — FabreUi : ceno  — 
cornai;  sulle  altre  voci  non  si  decide  punto.  — Eli»*:  si  limita  a notare  il  confronto 
di  cuna  con  ciNA  dell’  epigrafe  Volterrana  {Corpus,  n.  340)  che  ravvicina  all’  arm  kin, 
gr.  yvvY).  — (Cf.  tuthas’  cuna  alla  linea  23). 

FELIC  LAllTHAL  S’AFUNES'  0 CLEN.  — Vormlsflioll : legge  il  secondo  gruppo 
i.arhal  safuxes,  c traduce  Felicititi  Lartia  (nata)  Sa  botili  (uspr),  c in  ordine  al  clen 
propone  la  congettura  clic  possa  esser  dedotto  dal  greco  *>./«  (=  inroco , o simili)  e 
far  parte  di  qualche  forinola  suggerita  dalla  cerimonia.  — Campanai*!  V.:  felio 
laktiials’  = Felix  Ixtrlia  (natus)  ; p le  due  ultime  voci  ci  legge  akunes'clen,  riguardando 
questo  come  una  forma  verbale  esprimente  un  titolo,  quasi  maestro  di  cerimonie,  o precotte. 
Ed  avvertasi  che  qui  comincercbbc,  a suo  avviso  una  seconda  parte  dell’epigrafe  vale  a 
dire  le  sacre  cerimonie  estranee  agli  onori  funebri  in  morte  di  Aulesio.  — Cnmpn- 
iinri  »<><*.:  = Felix  Cartine  Saboniae  natus,  sarebbe  « il  precotte  che  ad  alta  voce 
« (fai.as’  scg.)  invitar  doveva  le  tribù  (Cf.  kus’leri)  alla  festa,  mentre  Aulesia  apponebal 
« publicum  epulani  in  locis  auguriis  desi  inali  s (tiiils’cunaì^»  — Migliarini . traduce 
come  Vcrmiglioli;  questa  Felicula  prenderebbe  il  titolo  di  Cliente  ( clen),  parente  lontana 
od  amica  della  defunta.  — Falcetti  : . . . . s'afunrs’  «=*  Saboti ii  gemisi — IClli*  : . . . . clen 
= pilts,  punts  (V.  CLENS’t)  — Lorenz  ; CLEN  = COtUm  — lloudnrd;  CLEN,  noni, 
di  ci.ensi',  c soprannome,  Clenio. 
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THUNCIIULTIIE  (v.  TtlUNCllULTiiL  alla  lin.  19-20  del  lato  II). — VeriMljflloli:  lascia 
questa  voce  nella  sua  oscurila.  — Campanari  "V.  : lempo  «li  un  verbo  clic  trae  dal  tenia 
confermandone  la  legittimità  della  forma  per  gli  (‘sempi  latini  che  ci  offrono  la  costru- 
zione in  i'lt  (singultus,  consulto,  exulto  etc.)  e,  ravvisando  nella  desinenza  tue  una  terza 
persona  sing.  del  presente,  spiega  intorni,  intonai  — indici t,  exclamat  (il  personaggio  nomi- 
nato nella  lin.  precedente),  da  riunirsi  nel  concetto  alle  due  voci  seguenti  (falas’  chiesi). — 
Campanari  s.  : legge  tiiuncii  ULTilE;  nella  prima  suppone  la  th  messa  in  luogo 
dell'aspirazione  (Zi),  c ridotta  la  voce,  ad  hunc  vi  ritrova  il  dimostrativo  latino  lume  ; ultiie 
ravvicina  al  gr.  e lo  spiega  perciò  diem  festurn,  d'  accorilo  con  1’  Uunc  prece- 

dente. — Migliarini:  = ciò  proposero,  tollero  stabilito  (tiiunc  iiultiie  «piasi  lume 
etili).  Le  ultime  4 linee  «la  aulbsì  a thunciiultiie  « potrebbero  essere  tradotte,  senza 
« però  affermarlo  positivamente;  Attlesio  Yeltinio,  nato  dall’  Arcesia,  i Clienti  volendo 
« adempiere  a quanto  si  richiede  per  i parentali ; c Felicula  Larziade  nata  Sabonta,  cliente, 
« di  comune  accordo  proposero,  ovvero  stabilirono  ».  — Lorenz:  THUNCIIULTIIE, 
Tnu.NCHLT.THL  verbo  all"  imperfetto,  od  aoristo,  come  ma  NEL,  sanse,  LAltEZUL. 

FALAS'  ClliEMFUS’LE. — Yermiglioli,  Campanari  v.  c S-  : furono  d’accordo 
nel  ritenere  che  la  voce  falas  sia  hastevolmentc  spiegala  da  «piel  passo  di  Pesto  che  dice 
Faine  derivare  ab  altitudine,  a falanto  o fai. andò  che  presso  gli  etruschi  significava  coelum. 
Stabilito  in  conseguenza  per  essa  il  senso  di  altezza,  V.  e Campanari  la  tolsero  av- 
verbialmente per  alte  (ad  alta  voce).  Riguardo  al  secondo  gruppo,  che  «|uasi  tulli  gl’  inler- 
pelri  dividono  CHIEM  fus'le,  la  prima  voc«‘,  secondo  V.  Campanari,  varrebbe  come 
quieta  dal  latino  quies  (c  Vermiglioli  assente)  nel  senso  «li  silenzio,  il  silenzio  cioè  clic  ad 
alta  voce  doveva  essere  intimato  dal  precone  Felice,  per  il  tempo  delle  cerimonie  solenni,  agli 
astanti,  alla  tribù,  clic  egli  trova  menzionata  in  fus’le  ILI.  fus’leri,  lin.  4).  — Campa- 
nari !“».  : la  diversa  interpetrazione  data  da  <]uesto  archeologo  alle  due  ultime  voci  del  gruppo 
precedente  lo  pone  in  necessità  di  avere  un  verbo  per  il  complemento  della  frase  e questo 
ei  ravvisa  nel  chiem  che  deduce  dal  latino  ciò,  cieo  {—  roco,  adeoed),  ed  era  Felice  di  iMrzia 
(sovra  nominalo)  clic  incitare  {convocare)  doveva  a giorno  festivo  (thunciiultiie),  ad  alla 
voce  (falas’)  il  popolo,  le  tribù  (fus'le)  (alta  roce  invitato  tribus)  in  conformità  dell'inca- 
rico ond’  erano  presso  gli  antichi  latini  rivestiti  gli  accenti,  ovvero  i pubblici  ministri  di 
quei  magistrali  qui  vocationis  jus  liabebant  etc.  — Migliarini  : falas’  = alta,  su- 
blime, cniEM  *=  quiem,  su  cui  segue  la  traduzione  di  V.  Campanari,  trovandola  con- 
veniente alle  idee  dogli  antichi  sulla  morte  considerata  come  un  riposo  ; fus’le  = parente. 
o parenti  (Cf.  fus'leiu).  — Fnbretti  : in  ordine  alla  prima  voce  adduce  la  base  di 
confronto  degli  altri  inlcrpetri  ; ciiikm  forse  per  qui  o quis;  fus'le  forse  per  fuerit, 
come  fus’lriu  = fuerint.  — Lf.  Haury:  (fai.vndum)  s'idcntilira  anche  col  latino  aitimi, 
tolta  la  nasale  Inseritavi, c l’iniziale  quasi  aspirazione  o digamma:  falant,  falat,  alat, altus. 

YELTHINA.  — = Vellinius  (o  Votlinius),  o Velimi,  vocativo  (Cnmpauari  V.). 

HINTIIACAPEMUNICLET  Ì1ASU.  — ■Vermlarlioll:  ravvisa  nella  prima  voce  dis- 
tila ( = llintia  o Intia)  un  gentilizio,  ponendolo  a confronto  con  I’  iiintiiiu  della  no- 
stra iscrizione  n.  2=330  (v.  App.  Il)  c con  il  Ialino  Quitti ins,  Ilintitts,  Intius,  Jnatius.  Il 
gruppo  seguente  è da  lui  diviso,  come  da  altri,  cape  musiclet,  delle  quali  voci  la 
prima  gli  suggerisce  due  congetture;  per  l’una,  cape  si  scioglierebbe  in  x» i ini  = et  post, 
et  apuil  e.  simili;  per  l'altra,  che  preferisce,  crede  probabile  ivi  sia  una  associazione  del 
greco  xw  con  1'  antico  verbo  Ialino  ape  usalo  ad  esprimere  prohiltc,  compesce.  Per  il  mu- 
Tsiclet,  che  segue,  pensa  stille  orme  del  Lanzi  al  greco  uovwàxt»;  (o  «ovJxiavTat?  ìTu- 
*wetti>,  il  solo  chiamalo  (la  stessa  voce,  salvo  il  th  finale  invece  di  I,  è ili  una  iscrizione 
viterbese,  Corpus,  n.  2339),  forse  riferibile  a masu  che  segue  c in  cui  suppone  un  nuovo 
gentilizio  Mastis.  o Mnusius. — Campanari  V.:  erede  clic  qui  incominci  la  prescrizione 
«lei  riti  clte  il  Sacerdote  Veltinio  «love  eseguire  dopo  che  il  precone  o maestro  «li  cerimonie, 
Felice,  ha  imposto  silenzio  alla  tribù;  legge  c divide  il  gruppo  iiinthacap  emuntclkt,  rav- 
visando nella  prima  voce  un  cognome  di  Veltinio,  al  vocativo,  Quinlace,  derivalo  forse  dalla 
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madre.  Suddivide  quindi  I'emuxiclet  in  emoni  clet.  la  prima  in  significalo  di  hemo  — 
homo , hemonem  = hominem  come  nell'  aulico  Ialino,  la  seconda  da  riportarsi  al  gr.  par- 
ticipio xi.tni;  dal  tema  xl«ì«,  donde  avremmo  in  questo  secondo  Vellinio  un  uomo  chiaro, 
illustre,  o simili;  MASU,  che  segue,  ò da  lui  quindi  ricongiunto  col  saper  che  tien 
dietro  (*=  nappo,  scifo,  vaso),  e riportalo  al  greco  usute»  ==  sttbjicere,  redigere  in  massoni, 
sembrandogli  di  scorgervi  r idea  di  un  comando  dal  piccone  intimato  al  sacerdote  di 
impastare  le  libazioni  dei  dodici  nappi,  gustarle  o assaggiarle.  — Campanari  8.  : legge 
iiiNTilAC  = haecce  (gr.  ovr«,-,  ape  — i-i  (post),  preposiz.  posposta  ( post  hacc, 

i lisce  peraclis),  mu.nici.et  da  mania  o munera,  c ymi-ì-,  (xàuto;),  clartis,  inclylus  (muneribus 
rei  honorihns  praeslans),  riferendo  il  tutto  a Vellinio,  capo  c direttore  dei  sacrifici  ed 
insignito  di  onori;  masu  =-•  mnres  (da  mas  maris),  in  relazione  con  i saper  (o  apri)  clic 
seguono.  — M«srsci:  vede  in  menici. et  alcun  che  di  spettante  al  culto  del  Mani,  il  cui 
concetto  primeggia,  a suo  avviso,  in  tutta  l'epigrafe.  — Migliarini:  iiintiiac  = 
inte(r)ac,  ape  — caput  « V.  apex,  per  traslato;  Cic.  de  senectute,  17.  Apex  autem  senectutis 
> est  aucloritas:  cioè  stimma  di guilas  c (piasi  (astigiani  »;  MUNICLET  = solo  incaricato, 
quasi  Sacerdote  (come  Caiuimuuri  V.);  nm  nel  tempo  stesso  dice  buono  anche  il  senti- 
mento di  ».  C»Miii»un«ri  ; mas V — Masus,  o Masitts. — Fnbrettl  : ÌIINTHA,  Cf.  ÌIINTHIA, 
itiNTiiiAL  — sisV/.ov,  situa  lacrimi,  spectnnn,  quod  Iraxerim  ad  rad.  iiintii  — gr.  Frf,  rom. 
vid — eo;  cape  confr.  con  l'umbro  capi,  capif  — capides;  municlet  paragona  con  l'um- 
bro muneklu  = munttsciilttm;  masu  = meditisi  aggettivo  — EHi«:  iiintii, \ cape  = egli 
soggiunge  o ingiunge  (Cf.  con  forme  armene)  ; municlet  = sepolcrale  monumento  ; masu 
in  significalo  di  aggiudicare,  di  assegnare,  e ricollegandolo  col  seguente  naper,  suppone 
che  le  due  voci  significhino  * io  aggiudico  ancora  ».  — Lorena:  municlet»  ™ monumen- 
timi. — Cf.  Mnury  : mu.nisvleth  di  una  iscrizione  di  Viterbo  ( Corpus , n.  2058),  identico 
forse  al  nostro  municlet,  spiega  municipium. 

NAPER.  — V.  di  sopra  a pag.  510  c la  spiegazione  ilei  gruppo  precedente.  — Mi- 
gliarini: (i)napeh.  « In  questo  caso  si  prenderà  nel  senso  (li  ordinare,  valore  accordato 
al  verbo  instituo  ». 

S’RANCZLTllUFALS’TI. — VormlgHoll:  legge  s’ranczl  tiiii  fals'ti  ; la  prima  voce 
oscurissima,  la  seconda  spiega  per  onore  (v.  più  indietro  Tini  (p.  520)  alla  lin.  10);  fals’ti, 
forse  un  gentilizio  come  Fallili,  Folti,  l'alta. — Cnmpaunri  v.:  d’accordo  con  Ver mi- 
glioli  sulla  seconda  voce,  crede  nella  prima  incluso  un  senso  equivalente  ad  initium,  titolimi 
e che  regga  il  genitivo  seguente  honoris;  la  terza  poi  pare  a lui  un  aggettivo  da  star  d'ac- 
cordo con  Tini  {^honoris  fausti). — (.'ampnnnrl  ».  : ci  suppone  clic  nella  prima  di 
quesie  tre  voci,  spogliala  della  melatesi  e degli  idiotismi  onde  può  essere  ricolma,  si 
possa  ritrovare  il  r.vs’nes'  della  quinta  linea,  c qui,  come  là,  spiegare  sacrificalurus.  In 
quanto  al  Tini  v.  più  indietro  alla  decima  linea  clens’i  thu;  infine  fals’ti  ( =mac - 
tandos)  verrebbe  da  Oxsoc  parlic.  di  Si-»  (cacdo,  maclo),  o ipi-rrv,  con  trasposizione  di  lettere, 
usato  nel  parlare  di  vittime  scannate  ed  immolate  in  sacrificio.  — Migliài-ini:  sulla  spie- 
gazione di  8.  Campanari  riguardo  alla  prima  voce,  dice  che  l'etimologia  non  6 
persuadente,  ma  il  significalo  può  esser  buono:  Tini  = solenne;  fals’ti,  non  si  decide 
fra  le  due  spiegazioni  dei  Campanari.  — Fni>i-otti:  si  limila  ad  indicare  clic 
fals’ti  può  stare  per  Fausta,  con  la  / meramente  eufonica. 

V ||  KLT1IINA  ■=!  Vellinius  (o  Yollinitts)  o Veltini , vocativo. 

HUT  NAPER  PENFZS’  ||  MASU.  — -Ver  mi  jjf li  oli:  uet  = ut,  PENEZS’  ™ prnes  nel 
senso  di  apttd,  da  rincongiungersi  al  seguente  masu  (—  Musata;  v.  di  sopra).  Non  è però 
iiemmcn  lungi  dal  dare  la  preferenza  all’opinione  di  V.  ctiuiipiinarl  clic  spiega  iiut  come 
Vermigliali,  e nell’altra  voce  (—  per fece  ri  s)  suppone  un  derivato  dal  greco  «»*>,  k«v«u*< 
( /ter/icio ) nel  senso  di  compiere  cose  sacre.  — Campanari  8.  : iiut  — guatuor  { Cf.  i 
dadi  etruschi  nel  Corpus , n.  2552),  indicazione  numerica  dei  naper  masu  o cignali  (apri) 
maschi  (masu,  v.  più  indietro),  destinali  ad  esser  messi  a brani,  lo  clic  poi  sarebbe 
espresso  dal  penezs  che  può  riportarsi  al  lai.  pendo  por  tagliare  in  parti,  e a penna  (scure). 


APPENDICE 


523 


per  cui  crede  riconoscervi  il  lai.  proseco , e Iradurre  prosecato  (Cf.  però  pessime  c peksnimu 
delle  Tavole  Eugubine,  e pkstiisa  pili  innanzi  in  questo  stesso  cippo,  lin.  11,  lato 
sinistro).  — Migliarini:  miT  = ut  (i)xapeh,  — affinché  siano  ordinati;  PENEZs'  = in 
potere  o affidato  all'autorità  di  Masio.  Ma  non  rigetta  nemmeno  la  spiegazione  di  Y.  Cam- 
panari.— Fubrettt  : = quatlior — IClliw  : VEI.TIIISA  llt.'T  SAPER  l’ESEZS’  MASU  — 

Veltinio  allora  anche  pene  assegna;  pksezs’  — poemi  (Cf.  orni,  zlhizs,  gael.  peanas),  in 
relazione  alle  pene  contro  i violatori  della  legge  o convenzione  sepolcrale  esposta  in 
questo  testo. 

AGNINA  CLEL.  — Yorintjjlioli,  Campanari  V.  e Soc*.  : si  accordano  nel  rico- 
noscere in  AC.NtXA  la  menzione  della  carne  di  agnello,  ima  delle  vittime  del  sacrificio;  ac- 
cusativo (—  agninam).  Del  ci.el  i due  primi  non  osano  dir  nulla;  Campanari  V.: 
crede  clic  sia  una  voce  destinata  a reggere  il  quarto  caso  che  segue.  — Campanari 
See.  riporta  quella  voce  al  gr.  *'/«»  »=>  celebro  — Migliarini:  agnina  = guotannis  (Cf. 
I’  umbro  acnu  —anno),  ELEI.  = celebrare,  la  celebrazione.  — Fabretti:  = fonasse 
agnina,  adj.  ab  acnus  cl  acna  antiqua  orlliographid  pio  agntis,  agita. — Klii»  : ac.nisa — 
ivi,  atlesso  (v.  i due  gruppi  seguenti). 

AFUNA  YELTIIINA.M — o «=  A ponia m Vvltiniani,  o = YeUinium,  o = (agnina  cele- 
brato) ferine  — Veli  hiatus  eie. 

LKIiZINIA  INTKMAME  ||  It  CLN  (Cf.  per  quest’ ultima  voce  anche  lin.  2t).  — Ver- 
mignoli  : sembrandogli  di  poter  correggere  il  leu/. ima  in  lacinia,  additava  nella  detta 
voce  etrusca  le  lacinie' di  cui  si  parla  in  Frontino,  Plinio,  e Coluiuclla,  c che  * sembra  fos- 

< sero  porzioni  di  terreno  rimaste  indivise  dopo  F assegnazione  delle  nuove  colonie  ». 
Questa  spiegazione,  a suo  avviso,  potrebbe  star  d’  accordo  col  significalo  generale  della 
iscrizione,  giacché  schiume  l’argomento  siesi  da  lui  supposto  relativo  « ad  opera- 
« zioni  agrarie,  a cerimonie  relative  all'agricoltura,  poiria  nondimeno  spettare  eziandio 

< a limili  coloniali,  o territoriali  fra  popolazioni  diverse  •;  silenzio  sulle  due  voci  se- 
guenti. — Campanari  V.:  legge  LEK  XIMA,  deducendolo  dalle  due  greche  voci  i»«* 
e soia,  donde  la  spiegazione  solvere  dona , miniera.  In  ixtemameii  suppone  una  finale  an,  e, 
dividendo  ìntem  a vi  khan  spiega  quinlitni  diem  (gr.  fuq-av)  in  relazione  al  calendario.  Nel 
CLN  è forse  espresso  1’  in  ilei  Latini.  — Campanari  Sec.:  riduce  LEU  al  gr.  «a  in 
senso  di  ad:  xinia  = soia»  nel  senso  di  sacrne  epulae.  L’ intem  paragonalo  a ciiiem 
della  Ut.  linea  per  la  desinenza  c dedolto  da  h twjm  (trad.  statuito).  Spiega  1’  amer 
aucli'  esso  per  l)ies  (ad  sacras  epulas  statuito  dies  ; cln  forse  avverbio,  ma  non  osa  spie- 
garlo — Migliarini:  lerxinia  i.ntb  (—  inte(r)  ac)  mamer  m vergato  (registralo,  o 
scritto)  su  questo  marmo  (Cf.  il  nome  del  carcere  mamerlino)  ; cln  = facendo  noto. 

• Noi  conveniamo  nel  collocarla  fra  le  voci  dillicilissime  clic  non  sono  poche  in  questa 

* lapide,  però  tentiamo  un’altra  via.  Chiamiamo  a confronto  cneve=  Gnaeritis,  Gnaeus; 
« il  Ialino  Gnarus  da  cui  gnarilas  (cognizione),  guarnisse  (=  narrasse),  e nella  stessa 
» classe  il  gr.  u»;  =•  notus,  familiaris,  y**» più,  yv*>pì$w  — notimi  facio ; I-c  due  lettere 
« etnische  cn  facile  é supporle  (nella  detta  voce  cnl)  identiche  a gn  a motivo  dell’  as- 
« senza  del  g nell’  etrusco  alfabeto,  ed  apponendo  quindi  come  aderente  alla  n la  vocale 
« w non  scritta,  c trasmutando,  giusta  una  consuetudine  ovvia  tanto  antica  clic  moderna, 
« la  l in  r,  otterremo  la  radice  CNull,  ovvero  GN«R  per  esprimere  render  noto  ». — ì^a- 
bretti:  si  astiene  su  tutte  e Ire  da  qualunque  opinione  sua  propria  — £1118  : lkr- 
zi.nia  = reggendo  (gael.  leirsinneacii);  cni.  ™ comprare,  comprando  (ami.  enei.,  gnol). 

VELTRI XA  = Veltinius  o Yeltinia,  noni.,  o il  voc.  Vellltini  (Cumpannri)  o la  Ve/- 
thinia  società  (Migliariui), 

ZIA  S'ATENE  (Cf.  linee  1-2  lato  sinistro).  — Vormljclloll : s’ATBNE,  gentilizio 
per  Satcnia  o Satania  (Cf.  SITANE  sataNES  !=•  Satani s delle  Tavole  Eugubine  dal  pago 
o oppido  sata  degli  Umbri).  — Campanari  Vino.:  xia  (come  esso  erroneamente 
legge)  ridotto  alla  forma  sba,  skva,  sera,  e spiegalo  per  sehnui  o semini,  adi/ies  ricon- 
giunlo  col  scg.  s’atene  eh’  ei  riporla  al  gr.  cì-tm  = (fardo,  infardo),  la  cui 
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azione  riferir  debbesi  al  Sacerdote  suddetto,  a cui  incombe  l’adempimento  di  ciucile  ceri- 
monie.— Campanari  ».  : zia  t=<rji;,  va;,  porco s feminat ; nel  s'ATENE  un  derivalo 
dal  gr.  <tj7*tkv«,  uccidere  contemporaneamente,  immolare  più  vittime  a un  tempo  (—una 
mactato).  — Migliarini  : xi \ = quia',  s'ATENE  = incaricala,  dal  gr.  «xrr«  clic  vale 
anche  onero,  carico,  pongo  sopra  il  peso.  E perciò  il  gr.  = il  carro.  — Fnbretd: 
non  decide  nulla. 

TESNE  (Cf.  TESNS’  lin.  4 e 22,  e tesnf.  lin.  20)  EGA.  — Veniiig-Holl:  congettura 
tesse  = tesse  — te n sa  forse  per  il  sacro  foculo,  e la  sacra  mensa  adoperala  nei  sacrilici  ; 
eca  ==  ixa c = longc.  procul.  o — ri  (y.i)  in  luogo  di  a»  = si  (Cf.  però  Sep.  dei  Voi.  p.  54, 
ove  spiega  eca  — post).  — Campanari  V.:  tesse  un  imperativo  dal  gr.  va»*»  (=■  por- 
rigo),  non  giudicandolo  identico  al  tesss’  delle  lincei,  22;  eca  per  il  gr.  z**  = moli  iter, 
placale  in  relazione  al  modo  onde  era  anticipatamente  preparalo  e offerto  l’ adipe  nella 
cerimonia.  — Campanari  S.  : tesse  = decem,  da  accordarsi  col  zia  che  precede, 
porcos  feminas  ....  decem;  ECA,  prepos.  identità  all’ix,  o «5  dei  greci,  ex,  ab  dei  Ialini. — 
Migliarini:  TESSE  terrà , adempirà,  ECA  <&=■-  haec,  questa.  — Fnt»r«tti  : Irova  la 

prima  voce  identica  al  tesss’  (v.  qui  sotto  le  voci  tesns’  teis’  4 linea);  eca,  pron.  dimostr. 
per  haec,  ovvero  àie  avv.  (Cf  Orioli  nella  nostra  Parte  II,  p.  I:l5c  segg.).  — Ellin:  tesse 
= decem , ECA  — hic,  o ecce.  — Loreni:  ECA  = hoc.  — Mnnry  : ECA  — prò  o e,  o 
et,  gr.  Anne. 

VELT II I NATHUR  AS'  TU  ||  AURAIIELU  — Vermisclioii:  sul  mius'  v.  il  gruppo 
della  sesta  linea;  per  thaura  ed  iielu  adottò  l'opinione  dei  due  Campanari,  i quali 
spiegano  tanrae  helrae  (di  colore  belio,  fra  il  bianco  e il  rosso,  o,  come  altri  vogliono, 
fra  il  rosso  e nero);  tii AURA  ==  tatua  in  significalo  di  rocca  sterile  (Pesto,  s.  v.).  In 
' ordine  al  TilURAS’  v.  quel  clic  si  disse  sul  gruppo  in  sesta  linea,  (tiivras’  tiiaura  il  BLU  = 
sacris  tauris  lieleis.  (Campanari  ».),  o ( Veliini ) sacerdos  tauram  lielram  (Cam- 
panari V.).  — Mn*fs;i:  THAURA  (—  giuochi  funebri)  crede  che  possa  alludere 
ai  giuochi  tauri  mentovali  da  Pesto,  in  honorem  Deorum  inferorum  facti.  — Miglia- 
rini: (tesse  eca)  yei.tiiixa  tiiuras’  thaura  ==  adempirà  questa  i'ratria  sacrifici  e 
giuochi  funebri  « Questi  giuochi  in  onor  dei  defunti  si  veggono  dipinti  in  varie  guise, 
« principalmente  negli  ipogei  chiusini  eie.!..».  Sull’ iielu  v.  la  spiegazione  seguente. — 
Fnbrettl  : niun  giudizio  definitivo.  — Mnury  : velTIIISATIIURAS’  — Velthuriamm, 
gen.  plur,  come  alla  linea  0 (v.  quel  gruppo  c Cf.  Orioli  ncll'.4/6nm,  xxtlt,  p.  175,  che 
spiega  sculum  (da  ì-joù.;)  il  thura  del  bronzo  stesso  clic  suggerì  al  Mnury  l' idea  di 
quella  desinenza). 

TF.SNE  RAS’NE.  — V.  per  il  tes’se  la  lin.  precedente  tesse  eca,  e per  ambe  le 
voci  le  linee  4*5  e 22,  tesss’.  ...  iias’nes.  — V.  Campanari:  = (tauram  lielram) 
porricito  facitogne.  — < Campanari  ».  : = (tauris  helris)  denis  piaculum  factnrum. — 
Migliarini:  (iielu)tesne  iiasse  (=  intervenuti  i Rasèni);  la  prima  tutta  una  parola  da 
lb.viov,  «t,  t,  per  sincope  r,i-Sw,  a.  2 indie,  verb.  tp/o?*t,  vengo. 

CF.!.  — VermijcUolt  : nessuna  spiegazione.  — Campanari  ~V.:  la  riunisce  al 
ras’se  precedente,  c spiega  rassecei  = sacri ficarique,  identificando  il  cei  al  gite  dei  la- 
tini. — Campanari  ».  : segue,  ma  dubitativamente,  l’avviso  di  suo  padre  (=  xw,  et), 
ed  aggiunge  però  che  stando  al  contesto  non  sembra  capace  di  nessun  altro  significato. — 
Migliarini:  GEI,  CE  «=  all,  cd  et. 

TESNS’  TEIS’  RASNF.S'.  — V.  le  lince  4-5  c 21.  — Migliarini:  = tenuto  (con- 
siglio) con  i Itaseiii  (i  nazionali  etruschi). 

CHIMTHS’PELTHUTAS’CUNA  (Gf.  tiiils’cusa,  lin.  IO).  — V onnij^lloll  : legge 
ciiiMTtis’  pel  tiiutas’  CUNA  ; la  prima  voce  = ( hiintns  (?),  oscura  la  seconda,  la  terza  iden- 
tica al  tuta  delle  Tav.  Eugub.,  c propone  di  ravvisar  nel  cuna  < qualche  greco  arcaico 
« sapore  della  voce  xow,,  communiler  etc.  *.  — Campunuri  "V.:  ciiimtii  dal  gr.  xvityon 
utero  gestore,  riconnettendolo  al  seguente  s’i'Elthu,  in  cui  ravvisa  In  spella  (una  biada  simile 
al  grano),  e spiega  le  due  parole  = la  spella  pregna  delle  sue  spighe;  il  rimanente 
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tas’uuna  =---  vietimi  prostenda  dal  gr.  o tì?«  (pasco,  nutrio),  epiteto  dato  alla  spelta 
por  la  virtù  di  nudrire,  alimentare.  — Campanari  S.:  ciiimtii  = quinque,  s’PBL  = 
focaccia  (Cf.  s’pela.netiu  noi  lato  B.  della  epigrafe,  lin.  4-à)  da  nàmo;  (quinque  pelaius). 
Sarà  stala  scritta  qucst'ulliina  voce  cosi  compendiosamente,  essendo  di  uso  comune  e del 
tutto  rituale,  non  facendosi  sacrificio  senza  le  focaccia  èie.  Riguardo  al  tiiutas’  è d’ac- 
cordo con  Ycrmigliuli,  prendendolo  nel  senso  di  tota;  cuna  — coena.  — M i«liu.rlnl : 
citi  — » quali,  mth  = dopo  (Cf.  ptj',  prò  turrà),  s'peltiiutas'  = l’ inumazione.  « Sarei 
» tentalo  di  leggerlo  sepf.ltutas  = seppellita.  Sepelitus  per  sepullus  ò antico.  Quella  finale 
« rtiTAS  dopo  il  radicale  potrebbe  forse  equivalere  al  neutro,  queste  cose,  le  cose  cioè 
< appartenenti  al  seppellimento  già  eseguito  e le  altre  da  farsi  in  compimento.  E se  fosse 
« ammissibile  tal  supposto,  si  otterrebbe  una  ragionata  spiegazione  di  molle  Illudi  latine, 
« credute  di  mero  uso,  c diverrebbero  allora  esplicative  dei  vari  generi:  per  es.se/rn/ — tus, 
« da  sepeli  — oJ — rigettato  l’ou,  = seppellito  questo;  sepul — ta,  da  sepel-ìj — rr, 
« rigettato  ì*,  — seppellita  questa  »;  cuna  = unanime,  tutta.  Amerei  meglio  riguardarla 
« come  abbreviazione  di  xoivsmc,  xou^tt.tos,  r,  comunità,  partecipazione  (società)  ».  — Fa- 
erotti:  nessun  giudizio.  — EHI»:  s'pel  dir.it  o dietim  (SPELANE  = dicit)(i). 

AEUNAMENA  |j  1IEN  NAI’ER. — Verjiiijclloli  : legge  afunam  ena,  gentilizio  (il  primo) 
in  4 caso  ( Apponiam ) (v.  le  lince  3, 1 1);  ena,  senza  spiegazione  ; HEN  = «»,  in;  napf.ii  v. 
ili  sopra.  — Canipunnrl  V.:  AFUNAMRNA,  participio  di  Un  verbo  ipotetico  a®ouv*o«Jt> 
(=  roro,  precor);  hen  = i».  che  regge  naper  (Cf.  la  quinta  linea),  e spiega  inter  seyhos, 
con  die  si  concliiudercbbero  le  sacre  forinole.  — Campanari  ».  : v.  la  spiegazione  della 
terza  linea  ; afu.namena  ==  festa  siel  ; hen  naper  — cum  aprisi  — Migliarini  : aphunam 
« Apponiam,  enaiien  simili  ad  /»«*i »,  propter,  a cagione,  a motivo;  INAPER  = instila- 
tionem.  — Fabrettl:  nessun  giudizio  « Alii  halient  AFUNAM  praedium  ».  — Fili»: .. . 
NAPER  = simili. 

CICNLHAREUTUS’E  (cicnl,  Cf.  ciclenar  Corpus,  n.  2340,  Closs  s.  v.,  clenar).  — 
■Vormisrlioll;  legge,  ci  CNL  iiareutus’è,  nulla  dice  sulle  prime  due  voci,  la  terza  gli 
suggerì  dapprima  un  nome  proprio,  quindi  una  espressione  sacra  o di  preghiera,  dividen- 
dola in  hareu  tus’e,  ed  accostandosi  all’avviso  di  Campanari  ’V.  che  vede  in  iiareutus'e 
le  due  greche  voci  ■=  praeces,  e il  futuro  del  verbo  juu  (=  sacrificium  facete)  in- 
sieme composte  in  un  vocabolo,  ovvero  il  futuro  di  un  verbo  ap-.orow  vicino  ad  sc/jsuotim. 
— Campanari  ».:  ct  = xa«  greco  come  il  cEi  precedente;  di  cnl  nulla:  l’ultima  voce 
aneli’ esso  da  c = Dii»  sacra  facio,  odorem  rei  sufflmentum  facto  ( trad.  et  precitate 

sacra  fient).  — Migliarini:  ci  ■=  cui,  alla  quale,  per  mezzo  delia  quale;  cnl(CL  lin.  19) 
(Cf.  yiupivi  render  noto,  notificare;  hareu  <=  all'area,  supponendola  un  dativo  ( area  se- 
pulcini).  « Si  potrebbe  egualmente  rassomigliare  al  raro  aggettivo  arkalis,  ad  aream  per- 
« t incus  eie.  » tus'k  = rorit,  fu  posto,  dedicalo.  « I miei  illusit  i predecessori  non  osserva- 
rono clic  questa  parola  ha  una  significazione  assoluta  e che  può  sola  formare  un  scuso 
completo».  — Fnt»rottl:  et  ■=  cinque;  cnl,  ignoto;  forse  cicnl,  luti* insieme,  nota 
numerale;  iiareutus’e,  « vox.,  originis  et  signilicalionis  ignolac  » ( Gloss . s.  v.);  altrove 
s.  v.  tus’e,  considera  quella  voce  separala  da  hareu  precedente,  c richiama  il  confronto  clic 
di  tus’e  fece  Lcpsius  con  l’umbro  tuse  =>  turse  («  e tusa  vel tursa, uinbrorum  Dea». — 
Lorenz:  forma  di  verbo  in  passalo,  terza  persona  finale,  come  l’aorislo  inttr,<n,  in  se.  — 
E11I«:  vede  in  questo  gruppo  di  parole,  col  confronlo  deH'armcno,  espressa  probabilmcnle 
l’idea  o del  rompimento,  o della  punizione  o dell'indennità  (in  tuse)  e insieme  l’altra  della 
compra  (in  cnl),  c concliiude  clic  la  parte  deU’iscrizionc  iniziala  alla  linea  12  può  forse  con- 
tenere la  determinazione  delle  pene  da  essere  inflitte  ai  violatori  del  sepolcro,  come  anche 
l’uso  o l’acquisto  del  medesimo,  nel  modo  clic  vedesi  in  iscrizioni  Ialine  c in  quelle  eziandio 
della  Licia.  — Mnnry:  iiareutus’e  ■=»  ha  consacrato. 
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Lato  sinistro  del  cippo. 

VELTINA,  o VELTINAS  = Yeltinus  o Yeltinia ; 0 = (la  fratria)  dei  VeUliinii  de.  (v. 
di  sopra). 

S'ATENA,  o ATENA. — Venniifliolt,  Campanari  "V.  c Soo.  : leggono  veltiiisa 
s'atena  (v.  il  lato  A,  liti,  ltt,  c il  paragrafo  relativo),  — maclalos,  o — Sa  tenia  o Stila»  in  (goni.) 
o = fardo , infardo.  — M Itfliurinl  : satena  = sia  incaricata  od  abbia  /'  obbligo.  — 
Maggi:  legge  atesa,  e vi  scorge  l' espressione  delle  sacerdotali  funzioni,  di  cui  erano 
incaricali  i Flamini  (o  Yeltini)  ad  onore  dei  Mani,  come  se  valesse  ud  sacra  procurando. — 
Fuhretti:  nessun  giudizio  definitivo  nè  sulla  divisione  di  quelle  due  voci  nè  sul  si- 
gnificalo di  s'atena.  — ìcilia:  legge  atena,  c ponendola  in  accordo  con  sgelane  !|  Tilt), 
che  viene  poco  dopo,  e che  vedemmo  (a  proposito  di  si*el  liti.  22-23  del  lato  A)  po- 
tersi spiegare  secondo  lui,  dicit,  propone  il  significalo  di  tribunale,  corte  di  giustizia, 
senato  (Cf.  ann.  atevn,  c il  frigio  atanisbn  delle  iscrizioni  judicialis). 

ZUC  ||  1 ENESCI  li'  ||  A.  — V.  l’ iscrizione  del  lato  maggiore  alle  voci  rcspellive  (lin.  ó, 
7-8),  di  cui  le  due  prime  sono  nella  stessa  guisa  fra  loro  riunite  (lin.  7-8)  — simili  laudabilis 
(orile  probai  f)  libamina  (Camp.  V.)j  «=^  suculos  imponilo  ctim  (Cnmp.  s».);  = di 
fondere  le  libazioni,  e ub  (Migliarini;.;  ii>a  = ex,  ab  (Maury)  : = ipsum  (Lorense); 
II’ A e=  dr  in  de,  ZL'Ct  ENESCI  = inchiudendo  (Elli*). 

SPELANE  (Cf.  SI’BL,  linee  22-23  luto  A)  TJIl  (Cf.  Titti,  linea  10  id.).  — Ver- 
migUoli:  legge  spelane  tiii,  proponendo  di  ravvisare  nel  primo  vocabolo  un  gen- 
tilizio, per  es.  Pelonius,  Pelanius,  e nel  secondo  monosillabo  il  ri  neutro  dei  greci  => 
alii/uid,  con  l'aspirata  in  luogo  della  tenue,  «che  se  nelle  voci  (ei  soggiunge)  che  quel 
« monosillabo  precedono  si  nascondesse  qualche  nome  proprio  come  a noi  sembrava,  po- 
• Irebbe  supporsi  eziandio  clic  si  accennassero  porzioni  di  qualche  cosa  propria  di  coloro 
« od  assegnata  agli  stessi,  come  se  l' indeclinabile  ri  valesse,  una  parie  eie.  ».  — Cam- 
panari  V.:  legge  SPELANETiu,  c vi  scorge  l’ imperativo  di  un  verbo  medio  derivante 
dal  tema  (libimi  e polline  furiane).  — Cumputim-i  S.:  divide  il  gruppo  in 

due,  c giudica  la  prima  voce  identica  a spel  — petunie  (lin.  22-23,  v.  di  sopra),  e per 
la  seconda,  v.  linea  IO,  lato  A c spiegazione  relativa  (<==  apponilo).  — Mudaci:  pro- 
seguendo sempre  l’elenco  delle  vittime,  ravvisa  in  spelane  il  piccolo  lomio,  la  pélamis 
dei  latini,  lo  clic  gli  pare  anche  confermalo  dal  riti  letto  e spiegato  per  lliynnus,  o Ihun- 
nus.  — Fnbrettl;  preferisce  di  leggere  tutta  una  parola,  ma  senza  decidersi  sulla  spie- 
gazione. — ICUìm:  spelane  ~ dicit  (v.  atena). 

l’TLlM  Gli  il  VA  SPELIMI  (Cf.  la  voce  seguente  c le  linee  ó-O  per  la  desinenza  in 
llii).  — "Vermijfltoll:  nulla.  — Cnmpnnart  V.:  riporta  il  primo  gruppo,  divi- 
dendolo in  due  voci,  al  yiXiov  (folium)  e pixùvu  (in  longum  produco)  dei  greci,  Iraduccndo 
foliis  in  longum  produci ìs,  in  relazione  alle  lunghe  foglie  della  spella  che  egli  trova  men- 
zionala alla  .1  in.  22-23  del  testo  principale'  ( s'p  ||  eltiii  ),  c di  nuovo  quindi  in  speltui 
clic  qui  segue.  — Campanari  £».  : (=■  Iribulibus  clioas  — prlauos  apponilo)  divide  la 
prima  parte  in  itlfm  ciiva,  c pone  la  prima  di  esse  voci  accanto  a fislkiu  c fusle 
dalla  facciata  principale  (lin.  4 e 13),  riportandola  cosi  al  greco  yvÀv,  ciiva  = yj.x;  dal 
greco  yoi;.  yj,r„  vaso  o misura  da  vino.  Sul  tiii  (■=  apponilo)  parlammo  di  sopra.  — 
Mojfjfi:  il  primo  gruppo  vale  per  esso  (sempre  relativamente  al  ruolo  di  vittime  di 
volatili  c di  pesci)  la  fulicu  dei  latini,  o folaga,  clic  egli  crede  proveniente  dal  paese  tir- 
reno; spei,  quasi  per  spolium  relativo  alla  /ielle  di  quell'animale.  — Foln-cttl:  legge 
c divide  come  Campanari,  ma  nulla  decide  sulla  spiegazione. 

RENETIII.  — Vormiiflioll:  forse  è un  gentilizio  fienesius,  o iìenelius — Cam- 
panari V.:  riporta  questa  voce  al  tema  greco  c scortovi  un  imperativo,  tra- 

duce i aspergi  lo,  riferibile  al  piccone  che  comanda  al  sacerdote  Yellìnio  di  spargere  la  spella 
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ricca  di  lunghe  foglie,  — Campanari  : legge  rese  tiu,  la  prima  col  significalo 
del  Ialino  renes,  ricordando  come  spesso  « s’ incontrino  in  Omero  lo  terga  o i lombi  de- 
gli animali  recali  in  mozzo  ai  commensali  «.  — Fabrcttl  : nulla  decide. 

KS'T  ||  AC  YKI.T1II.NA  [|  ACI LUNE  (Cf.  ks't  lin.  2-3  facciala  principale). — Vermi- 
elioli:  legge  ks'tac,  c si  uniforma  alla  spiegazione  di  V.  Campanari  (v.  (pii  ap- 
presso);  acilene  forse  nome  proprio,  Aguilonius,  e forse  messo  a cognome  di  Vellinio 
che  precede.  Non  è lungi  però  dall' accettare  anche,  se  meglio  paresse,  la  congettura  del 
Mnjtjji  su  quest' ultima  voce  (v.  qui  appresso). — Campanari  V.:  ks'tac  = t<rcv*t 
perf.  all.  = iteli t,  da  ìt r»m;  il  reslo  spiega  Voltili ius  Aguilonius,  nuovo  cognome  di 
quel  personaggio. — Campanari  H.  : la  prima  voce  spiega  «x  tov,  apocope  da  «x  tovtou 
xr->  /binile  e prosegue  Velthinius  sine  cornihus  ( nitulos ) (vciLENE  da  «xi;e{  ^ cornua  non 
habens)  il  quale  aggiunto  vale  a distinguere  in  questo  luogo  i riluti  da  quelli  della  seconda  età 
che  dice  valisi  imenei..  E siccome  i vitelli  che  dovevano  imbandirsi  nella  ceno.,  volevansi 
della  prima  età...  cosi  le  Tavole  lo  dichiaravano  espressamente  con  quell’epiteto  « cqui- 
« valente  a sine  comibus,  nel  modo  che  Marziale  (III,  58)  parlando  dei  vitelli  con  Pag- 
« giunta  di  inermi  fronte  li  distinse  dagli  altri  che  portavano  la  fronte  già  ornala  di  cor- 
« no  » . — «arari  : legge  ac  ilene  c questa  seconda  voce  vale  a suo  avviso,  Villanie,  o 
inlnnis  dei  latini,  dinotante  l'oscuro  c notturno  tempo  con  la  privazione  nuche  del  lume 
di  Iona  : tempo,  in  cui  si  sariano  compiuti  i sacrifici  di  che  in  questa  epigrafe  tratterobhesi. — 
Migliarini  : ks't  — csto(V)  (dalla  radice  Rs  — . lat.  esse);  ac  per  ac,  cong.  ; = Velthinio 
AguUonio  « del  quale  perù  non  sappiamo  nulla  del  come  entri  qui  per  approvare  le  feste 
« funebri  ». — r’atjrotti  : ks't  = est,  ac  = ad,  ooc(?) ...;  acil  un  e forse  per  lume  timim(?) 
(Cf.  acil  nell'epigrafe  del  sepolcro  dei  Volitimi,  la  nostra  Parte  II,  p.  132,  137-138. 

TURl’NES’C  U UNE  ZEA. — ■Vermini  ioli:  propone  dapprima  di  spiegare  luronesius, 
o presso  a poco,  con  c ridondante,  la  prima  voce.  « I Torroni  (ci  soggiunge)  hanno  monu- 

* menti  romani  in  Perugia c lutti  sembrano  accrescitivi  di  Turius  gentilizio  clic  si 

« ha  similmente  nei  marmi  perugini  ; nè  diversamente  spiegò  il  Lanzi  il  turzunia 
« (crr.  tuuxunia)  di  sasso  clrusco  ( Corpus , n.  710)  » (1).  Quindi,  nel  caso  che  avesse  a 
leggersi  TURUN  ESCE  NE  (con  Vlueen*i>  Campanari),  egli  osserva  che  forse  quella 
prima  voce  disciolla  in  t cnuN  può  significare  il  w»  ?js»»  dei  greci,  il  confine  (con  articolo 
ricongiunlo  al  nome).  Lo  che  andrebbe d’ accordo  con  l'argomento  di  agraria  agronomico 
o legislazione  di' ci  vi  suppone.  — Cumjmnarl  V.:  TUttl'N  ==  <W?ov  = dono  (Cf.  reti'. 
TCRI’ce)  ; ESCCNE  = il  pari.  lai.  vescent  da  esco  (Cf.  KSCCL)  — Campanari  S.:  TEIIENES’ 
— tauri  rituli  (acc.  viliilos)  vale  a diro  quai  lauri,  che  volevansi  si  ne  comibus,  come  è 
espresso  dall’ acili.'NB  precedente  (Cf.  P umbro  teruf  «=  tauros);  cune  — canne,  come  il 
cena  = rana  della  linea  23  facciala  principale  (tiiutas'  cena,  Cf.  tiiils'cuna,  linea  10). — 
legge  terenes’c  e vi  crede  menzionala  u u ecatombe,  vale  a dire  il  sacrificio 
di  cento  lori.  — Migliarini:  TCRUNEiT  = gli  onori  (quasi  TENERES)?  (Cf.  THURUNI, 
lin.  17  più  innanzi).  «Non  ptdrcbbe  egli  derivare  da  Sfivot,  trono,  sedile  di  onore,  regno, 
« impero ?;  Spovupit,  inaugurano;  S;oW£w  — colloco  in  trono,  in  luogo  onorato?  » cune  = 
unitamente,  di  comune  accordo.  — rem»:  ravvisa  in  turunes’c  come  in  atocmics’ una 
terminazione  comune  alla  lingua  armena,  ove  la  desinenza  in — ovni  costituisce  un  aggettivo 
clic  stabilisce  la  discendenza  od  il  carattere  rapporto  al  nome  da  cui  proviene  (Cf.  arili. 
arcua v — re,  ARCiioVM  = reale,  arsakovni  = Arsacide,  della  famiglia  degli  Arsacidi 
etc...  — F«l>retti  : legge  lulla  una  parola  ed  avverte  infine  che  « Clini  timbrico  teres 
(=s  toro?)  comparai  Lcpsius  ». 

ZEA.  — YonniglloH:  dubita  della  sua  identità  eoi  zia  della  lin.  10  facciata  prin- 
cipale (V.),  ammessa  dagli  altri  interpelli.  — Migliarini:  ==  yia,  yi**?  (la  terra). 

ZL’C  l|  I ENESCI  (V.  di  sopra  linee  7-8  del  lato  A,  c 2-3  di  questo,  di  cui  parliamo). 

ATJI  g UMICS’  AFU  ||  NAS‘  PENTHN  ||  A.  — Vermigflioll:  nella  prima  voce  propone 
di  scorgere  un  gentilizio  riducibile  facilmente  alle  sue  più  legittime  forme  atiienics',  atiienis’, 

(1)  Maglio  perA  vi  tradusse  quella  voce  tnrstmtn.  o tyrttuU. 
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donde  Attonius,  o Allonii.  La  seconda  voce  pia  vedemmo  altrove  clic  è da  lui  giudicala 
come  un  alilo  gentilizio  A ponine)  ; la  terza  infine  spogliata  della  N pai-agogica  equi- 

valer potrelibe  al  gr.  jtìvti  «=*  quinque  ( Aponine  qitinqne).  — Cumpnmiri  "V.: 
la  prima  voce,  forse  in  genitivo  singolare,  è riportata  al  gr.  Svtuiv  (=  offrire  in- 
censo, e arder  profumi),  in  relazione  ni  tintinnii  ed  alle  olTerlc  odorose  in  onore  della 
Divinità,  c qui  ci  darebbe  il  senso  generico  di  sacrificio,  ed  unita  ad  afu.nas’  varrebbe 
=»  sacrifica  preces ; PE.NTIINA  dal  gr.  irivou»  =»  eseguire,  compiere  (come  pe- 
mkzs’  linea  t(>  facciata  principale)  e riconncltcndo  questa  voce  alle  due  antecedenti 
vi  scorge  presso  a poco  il  senso  « tosto  che  compì  le  preghiere  ed  i riti  del  sacrificio 
« ( sacrifica  praecibus  perfectis)  ».  — Campanari  S.  : la  prima  voce  deduce  dal 
gr.  «toùmk  =>  editis,  perfectis  (le  feste  funebri,  o ferali,  nominate  nelle  due  voci  se- 
guenti, afunas*  (su  cui  v.  linea  terza,  facciata  principale,  e altrove)  ),  e pentiina  da 
nvSi'u  (=  lur/co)  o xtvSo;  (—  Inclusi  t nel  senso  di  quel  (lutto)  clic  ti  viene  per  morte  di 
« congiunti  od  amici  » ; cosicché  avremmo  (pii  la  frase  perfectis  festis  feralinm,  su  cui 
V.  Yarrone  (L.  L.  V,  13,  feralia).  — Migliarini:  riduce  la  prima  voce  ad  ATillJMls* 
quasi  per  HUMECTATUS,  bagnalo;  le  seguenti  traduce  Aponia  Quintilla  « figlia  nubile  di 
* Larlhia  Vcltinia  Aponia,  sembra  la  più  giovine  di  questa  famiglia  ».  — FabrettI : 
« alii  rcspoudeie  verbis  victimn  suilla  bariolantur  (per  la  prima  voce).  Porsan  legendnm 
« atii  usnes,  uli  Mùllcr  (Dio  Elr.  1,  01,  nota  135)  »;  ==  Aponine  ? c Cf.  per  la  terza 
voce  in  questo  volume  il  n.  7=335.  — RUi»  : osserva  che  la  desinenza  di  quella  prima 
voce  (come  quella  di  tl-mjnesc)  ha  riscontro  nell’armeno  linguaggio. 

AMA  YGLT1I  U INA.  — (v.  per  la  prima  voce  la  linea  5 del  lato  A,  per  la  seconda  pas- 
sim— KNÒTEI.  : = Alma  Volt  ninna?. 

AFliN  ||  THUflUNI.  — (v.  in  altre  linee  le  voci  AFi'KA,  afunas,  afunam,  c TL’Rl'NEs’ 
alla  lin.  10  di  questo  lato).  — Campanari  "V.  : la  seconda  voce  traduce  sacro  tannerò 
vel  dono.  — Per  S.  Cumimuuri  sono  qui  menzionale  le  ferie  o ludi  lauri  (Cf.  Pesto, 
s.  v.  Tauri  ludi,  c in  questa  Appendice  la  voce  tiiaura  lin.  20-21  lato  A).  — Miglia- 
rini: (alla  madre  Vellliinin  ) Appnnia  onorandola. 

E1N  !|  ZEIlir.NACl.li  8 A.  — Vormiarlioll  e Campanari  "V.:  confrontano  F.1N7.ERIU 
con  l'umbro  anzeiuatu  e anseriato  ( = obserrntum,  auguratimi),  cavandone  il  senso  di 
consecratus.  Dello  stesso  avviso  fu  E^epistiui» — Cmnpmniri  *■*.:  legge  ein  zeuicn 
ACCIIA,  c riconduce  la  frase  al  confronto  della  greca  «tv  («»)  U?iv  ayn» , cum  sacrificio 
peragito;  « frase. di  religione  c di  rito  elio  vale  (pianto  hostiam  madore  c cosi  detto  dai 
« greci  per  le  pompe  usale  nei  sacrifici  c nelle  feste  ». 

• Cf.  per  la  desinenza  di  questo  gruppo,  — nac,  o-xaccii,  o — nacciia  la  bella  osservazione 
suggerita  a Noci  Dos  Vergers  dagli  epiteti  veunacii,  c rum  veti  = Homanus  e Yolsinien- 
sis,  uniti  ai  nomi  di  differenti  personaggi  in  combattimento  ; per  essa  si  pud  quasi 
dire  stabilito  che  valga  ad  indicare  in  modo' aggettivale  la  nazionalità  c la  patria;  v. 
anche  Houdnrd,  Élud.  sur  ime  inseripl. etr.  lai.,  p.  -ISescgg.;  Maurv,  nel  Jottrn.  des  Sor. 
1800,  p.  427-428. 

TII1L  TUUNCII H ULTI1L  • IC1I  (Cf.  Tini,  tiiils'cuna,  tiiunchultiie  alle  linee  10,  12 
della  facciata  principale).  — ’VermijjlioH:  lascia  senza  spiegazione  questa  frase. — 
Campanari  ~v.:  confronta  il  tu  il.  al  tiiii  della  suddetta  linea  10,  ravvisando  però 
qui  il  gr.  Tf/.o;  = finis ; e il  gruppo  seguente  identico  a tiiunchultiie  della  linea  12, 
significar  dovrebbe  pronunciatili  (finis  pronuncialus)  d'accordo  con  la  posizione  di  queste 
voci  alla  fine  dell'  epigrafe  ; icii  = «««  = liic,  al  clic  fa  plauso  anche  Vermiglioli.  — 
Campanari  S.  : in  ordine  al  tiiil  accolla  la  spiegazione  di  suo  padre.  La  seconda 
voce  identica  pure  a quella  della  lin.  12  (lato  principale),  = hocco  festtmi.  Nell'idi  poi 
avremmo  un  imperativo  ( = habeat ) dal  verbo  ty»,  clic  darebbe  compimento  alla  frase  d’ac- 
cordo con  tiiii.  (Jlnem  haheat).  — Mugnai  : riunendo  la  precedente  sillaba  ciia  alla  seguente 
timi,,  scorge  In  ciiatil  —caluhts  la  ricordanza  del  cane,  come  vittima  sacra  c destinata  agli 
Dei  Lari,  del  cui  culto,  secondo  lui,  quivi  favellercbbesi.  — Migliarini:  icii  = hic,  questo. 
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CA  ||  CECHAZIC11UCH  ||  E.  — Vermla-lioll:  legge  cacechazi  chuche,  e congel- 
tura  sul  confronto  con  le  greche  forme  xty»,,  ri/*;**,  da  rc/i*»  (*=  nanciscor,  suscipio), 
ed  una  forinola  che  in  qualche  modo  equivalesse  al  roto  suscepto,  o simili  dei  Latini 
gli  parrebbe  mollo  a proposito  in  line  di  questa  epigrafe.  — Cnmpannrl  V.  : 
legge  c divide  cac  ecaz  iciiuciie;  la  prima  voce  spiega  xxì  ixù  (per  elisione  ri  *u) 
et  illico;  ecaz  per  lui  è il  gr.  «**?  «=  loiige,  procut,  c icniciiE  pone  a confronto 
col  gr.  r,//*  = sonu m recido,  supponendo  che  si  possa  ivi  credere  espresso  il  plauso  degli 
astanti  al  termine  della  sacra  cerimonia.  — Campanari  legge  ca  CFXHAZt  ciiuciie;  il 
primo  per  xxì  (et),  il  secondo  fundunlur,  a fumimi  tur  (da  yfv  — fundo)  libationcs,  clic  egli 
legge  nella  voce  cmiCliB,  identica  al  greco  yo*t  «=  libationcs,  quasi  tutta  una  cosa  con  il  si- 
gnilicalo  della  voce  in  ferine , c con  i sacrificio  quae  diis  iiianibus  inferebant  (Fcslo,  s.  v. 
inferiae),  Cf.  il  /or,*  yy-yxx  = libamina  fandebam,  di  Omero  (Odyss.  XI,  v.  20).  — 
Migliarini  : cacechazi  — r.i/jiYxei,  terza  persona  plurale  del  perfetto  attivo  di 
xi/ivr.,,  c xixtm,  seguendo  l’ indizio  che  nc  diede  il  Lanzi  nell’  indico  del  suo  Saggio 
(2"  ediz.,  p.  092),  ed  applicandogli  il  significalo  di  ritroi  o,  consegno,  comprendo  ( eglino  hanno 
riconosciuto  ed  approvato)  ancora  (=  cuoche  identico  al  quoque  dei  Latini,  come  forinola 
di  conferma  ctc. ...). — Fabrettl:  ciiuciie  — quoque!  — Ellln:  ceciiazi  (Cf. 
cechase,  cp.ciia)  da  lui  giudicata  una  forma  di  verbo  che  spiega  ha  pagalo,  ha  espiato 
(pararit,  solcit)  con  il  confimelo  di  radici  e desinenze  di  coniugazione  nell' idioma  armeno 
, ( chakeaz  — solvit;  chaheaz  = expiavil;  knheaz  = paravi!). 


CONCLUSIONE 

degli  mi  udì  mul  tosto,  «li  «>ul  attiviamo  parlato, 
«liwjtomtl  por  ordine 

a seconda  «lell*  apoaa  in  <*111  -rannero  in  luce. 


I.  Vermiarlioli  (1821.  1833).  — .Nelle  sue.  Congetture  prevale  l'opinione  clic  Targo* 
mento  di  questo  testo  sia  agronomico  ed  ivi  si  contenga  un  atto  di  terminamento  agrario, 
un  regolamento  solenne  per  istabilirc  c collocar  limili  di  particolari  lenimenti,  o di  pub- 
blici possessi,  0 di  territori  diversi,  con  l’esposizione  delle  cerimonie,  e dei  riti  che  sole- 
vano praticarsi  in  simili  congiunture,  c dei  decreti  dei  magistrali  destinati  a dare  la  sanzione 
definitiva  a ciò  clic  crasi  pattuito.  E in  questa  opinione  lo  conferma  anche  il  nome  proprio 
VELTHINA  clic  pili  e più  volte  si  ripresonta  nel  testo,  trovando  per  caso  un  confronto  op- 
portunissimo nell’ Arante  Veltymno  0 Voltiamo  a cui  l’Aruspice  cd  Agrimensore  etrusco 
Vegoia  diresse  il  libro,  del  quale  un  frammento  è conservalo  nella  raccolta  degli  Antores 
finitili 1 regandorum  di  (loesio,  frammento,  che  il  Miiller  riporta  per  l’epoca  al  sesto  secolo 
di  lloma  (1).  Mancando  però  di  legamo  fra  loro  le  differenti  frasi  qua  e là  da  Vermigliai 


11)  Die  Etr..  II.  p.  Csa.  33«. 
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studiate,  c con  moli;)  titubanza  dichiarale,  fu  impossibile  dedurre  dalle  sue  Congetture 
una  traduzione  non  dirò  letterale,  ma  anche  approssimativamente  completa  dell’ iscrizione 
<Cf.  la  Parte  1*  di  (|ueste  nostre  Pubblicazioni,  p.  47-49  del  testo,  e p.  XXXVI-XXXIX  dell’Ap- 
pendice dei  documenti  — Znnnoni  w\V Antologia  18-24.  Luglio  p.  56;  Ciampi,  Ibid.  1825,  p.  54). 

11.  Campnnurl  "Vinc-fiuEo  (1826-I827).  — Giudica  l'iscrizione  di  argomento  fu- 
nereo c religioso  a un  tempo.  La  prima  parte  tratterebbe  delle  funebri  onoranze  rese,  con 
l'opera  del  sacerdote  Lautnio  Veli  inio  Seni  ilio,  e della  sacerdotessa  Tannia  Laresia,  alla 
memoria  di  un  illustre  trapassato  della  stessa  stirpe  del  sacerdote,  Aulesio  Veltinio  figlio 
di  Arri a,  la  cui  morte  era  stata  considerata  come  un  pubblico  infortunio,  e come  un 
segno  dello  sdegno  dei  direi  Dei  contro  la  tribù,  a cui  il  personaggio  stesso  apparte- 
neva. Dal  clic  veniva  la  necessità  di  cominciare  la  cerimonia  e il  sacrificio  dalla  preghiera 
destinata  a riporre  i cittadini  in  grazia  del  cielo;  e di  ciò  inlatti  si  farebbe  menzione 
nel  primo  paragrafo  dell’epigrafe.  I suddetti  onori  mortuali  consistono  in  uccisioni  di  pu- 
rificate vittime,  in  sacre  offerte,  in  libazioni,  apprestamenti  di  cibi,  ed  infine  nel  funebre  ban- 
chetto celebralo  nell’alto  stesso  che  le  ceneri  del  defunto  Aulesio  furono  riposte  nell’ Ollario. 
— Placali  i dicci  Dei,  espiata  la  tribù  dalle  conseguenze  della  morte  di  Aulesio  Veltinio, 
resi  alla  di  lui  memoria  gli  ultimi  onori  con  reputo  funerale,  l’epigrafe  più  non  parle- 
rebbe di  lui  (secondo  V.  C.),  c proseguirebbe  invece  a narrare  la  rimanente  solennità,  i 
riti,  i sacrifici,  le  cerimonie  religiose  secondo  l' ordine  della  loro  celebrazione  con  l'inter- 
vento del  precone  dei  riti,  o maestro  di  cerimonia,  Felice  figlio  di  Cerzia,  che  chiama  a 
nome  il  sacerdote  Veltinio  Quintaco  o Quintiano  (diverso  dal  precedente  Lautnio  Veltinio), 
ed  imperativamente  parlandogli,  gli  detta  con  precise  parole  «|uel  che  deve  eseguire, 
in  cinque  forinole  diverse,  dal  verso  il  del  lato  A fino  al  7 del  lato  11;  le  quali 
contengono  la  sostanza  del  solenne  sacrificio.  — Avremmo  quindi  una  terza  ed  ultima 
parte  nell’epigrafe,  in  cui,  riassumendo  lo  stile  narralorio  con  cui  aveva  comincialo, 
discorre  di  ciò  clic  tion  dietro  insino  al  termine  della  solennità,  e vi  si  parla  del  dono 
(\e\Y adipe  sacra  del  porcello  fatto  a Veltinio  che  se  ne  ciba  in  presenza  della  moltitudine, 
si  proclama  compiuta  la  sacra  azione,  e la  tribù  accoglie  con  plauso  questo  annunzio. 
« Dalle  quali  circostanze  c da  significazioni  diverse  clic  sparse  sono  nel  corpo  della  lapide 
« sembra  potersi  arguire  che  il  sacrificio  e gli  atti  successivi  agli  onori  funebri  del  dc- 
« finito  Aulesio  sicno  diretti  ad  inaugurare  e riconoscere  per  successore  di  Ini  nella 
« pubblica  dignità,  che  lasciò  vacante  con  la  sita  morte,  lo  stesso  Veltinio  uintacai*  aci- 
• lune  {Quintaco  Aqiiilonio)  primario  celebrante  della  descritta  solennità  ». 

Segue  tutta  la  traduzione  letterale  (4): 


T-.  A ’ F O A . 


Parte  Prima. 


1.  Felicibus  votis  e.cpetita  Tannia  Lardine  filia,  simili  et  felix  in  conciono  versans 
1/mtnius  Vellhinius  Sextilius  precalionc  facta  gratos  reddidere  tribules  denis  fìiis.  — 2. 
Facturus  libamina  uno  tempore  in  naperos  XII,  Vellhinius  sacerilos  adaras  penetravit  im- 
motane (o  mola  spar  gens)  < lapem  porcelli  rite  probali  (o  laudati)  epulani  ad  otturimi 
A ulesii  Velthinii  Arria  nati  honoris  complementtun  faciens  corna  epulari. 


una 


(I)  I.o  partir  Insrìato  In  maiuscole uo  unii* 

tpii'lfft/ìfìlir. 


qtiHlrìn  ordine  allo  quali  V.  Campanari  nnn  .ardi  rii  a*«»icurar<? 
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Parte  Seconda. 


Felix  Larlhia  natta  afunesclen  (forse  riluttili  praeco)  denunciai  ( indicil ) alla  voce 
sileni  iuta  fiat  r ine. 

1.  (inde  fallir).  Yeltini  Qtiinlace  (o  Quiiictiane),  t'ir  illustris,  degusta  tiaperos  shanczl 
honoris  fausti. 

2.  Yeltini , ctim  naperosperfeceris,  degusta  tigni  nam,  CIEI.  inter  preces  Yeltliiniuin  solare 
dona,  quinluin  (tieni  OH.. 

3.  Yeltini,  sera  infarcieits  (o  cttin  farciveris)  porrice  moUiter. 

-k  Yeltini  sacertlos,  tannini  lielrani  porricilo  facitoqne  dece  in  diis.  Fnclttrus  ci/ninta 
speltline  quae  vietimi  snppeditant , ai*hi;n.\mkn.v  in  napkii  o inter  tiaperos,  ci  cxl  ti.uiErrcsE. 


IjATO  lì. 

5.  Yeltini , farcita  porcelli  l ite  probali  libnmenla  polline  farinue  inspessito , foliis  In- 
sti rian  lem  spel  titani  diffondilo. 

Stetit  Veltinitis  Aquilonius  dottum  vescens,  adipes  porcelli  rite  probati,  sacrifica  preces 
cum  perfecisset  (o  sacri  fidi  precilnis  per  fedi»)  uno  tempore  Yeltinius  sacra  prece,  sacro 
miniere  consecratus  (li  initiatus),  finis  pronunciatiti  (o  alisolulio  rei  sacrile  denunciata), 
hic  et  hic  longc  resonuit. 


III.  Miilioi*  C.  (>.  (1328).  — * L'idioma  degli  Etruschi  non  sembra  essere  siala  una 
materia  mollo  flessibile,  e la  Itoceli  o l' orecchio  della  nazione  toscana  parlili  non  aver  per 
nulla  conosciuto  la  pieghevolezza  degli  organi  greci.  Il  monumento  principale  di  «mesta 
lingua,  l'iscrizione  perugina,  combina  insieme  le  consonanti  in  guisa  da  non  trovarsi 
d’accordo  con  le  leggi  fondamentali  dell' articolazione  umana,  per  es. , aggiungendo 
alla  vocale,  prima  una  mula  o sibilante,  poi  una  liipiida,  e poi  forse  ancora  lina  mula  o 
sibilante,  come  in  amf.v  acuii,  laftn,  tksxs',  kpl,  eplc,  suvnczi.,  tmunciiulthl;  combina- 
zione di  lettere  clic  deve  aver  mollo  piaciuto  agli  Etruschi,  quantunque  contraria  all'idea 
della  sillaba»  (Die  Etr.,  II,  p.  288).  — Altrove  lo  stesso  celebre  archeologo  mette  que- 
sto testo  nel  novero  delle  iscrizioni  che  rivelano  la  scrittura  in  uso  nei  tempi  più  recenti 
dell’arte  etnisca  (Ibid.  II,  p.  232,  Cf.  p.  307. 

Ili  a,  M lenii  (1833).  — « Di  questa  grande  iscrizione  abbiamo  due  tentali  vi  d'in- 
* terpretazione  (Vormisjiioit  c "V.  c«n»i>.  );  si  vuol  rendere  la  dovuta  lode  agli 

» eruditi  espositori;  ma dalle  loro  elaborate  fatiche  non  altro  pini  trarsi  scnonchò 

» la  conferma  dell' insufficienza  del  metodo  di  esplicazione.  La  palma  potrà  forse  ledevo!- 

< mente  ottenersi  un  giorno,  (piando  le  radici  vere  della  lingua  etrusco  sieno  meglio  cu- 

< uose  in  le  per  nuovi  monumenti  e (ter  nuovi  studi:  non  debbesi  disperare,  di  nulla  in  un 
« secolu  clic  ha  ridonalo  la  vita  ai  geroglifici  ». 

IV.  Mnstfi  (1833).  — L’argomcnlo  concerne  sopralutlo,  a suo  avviso:  il  culto  reli- 
gioso c solenne  prestalo  dagli  antichi  Etruschi  agli  Dei  Inferi,  Mani  o Lari:  le  annue  e 
perpetue  fesle,  c sacrilici  istituiti  c compitili  dai  personaggi  c dalle  famiglie  enunciale 
nel  monumento  per.  rendere  propizi  gli  Dei  suddetti;  la  ricordanza  dei  ludi  tauri,  o tatu  ili 
stabiliti,  sotto  il  re  Tarquinio,  in  onore  dei  medesimi:  le  differenti  cerimonie  inerenti  ai 
suddetti  sacrifici  ; infine  anche  probabilmente  un  volo  religioso  c una  sacra  commemora- 
zione, celebrala  in  comune  dui  Perugini  e i l'clsinali  (Bolognesi)  riguardo  ai  defunti  loro 
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nntcnali  per  i legami  originari  che  erano  tra  i due  popoli  in  seguito  della  tradizione  vir- 
giliana dei  due  fratelli  Aulete  ed  Orno,  entrambi  dimoranti  dapprima  in  Perugia  e quindi 
divisi  per  l’andata  del  primo  alle  sponde  del  Reno,  ove  fondò  Fettina,  con  il  quale 
nome  trova  un  confronto  nel  Vrllhimiìd  nostro  testo. — K forse  il  numero  XII  clic  si  presenta 
alla  fin.  G,  del  lato  A,  può  significare  le  XII  famiglie,  oi  1:2  soggetti  di  cui  era  proprio  e 
priraliro  l’esercizio  di  quel  culto  dei  Mani,  come  se  ne  ha  il  confronto  nei  XII  fratelli 
Alienati  degli  Umbri,  e nei  XII  fratelli  Arroti  dei  Romani.  — Xel  lato  sinistro  del  sasso 
poi  si  presenterebbe  un  elenco  delle  vittime  e dei  sacrifici  a cui  doveva  appunto  farsi 
luogo  nelle  suddette  annue  inferie  dai  Sacerdoti  incaricati  delle  cerimonie  di  quel  culto. 

V.  Campanari  Hoc*.  (1851). — Rigetta  aneli’ esso  l'avviso  del  Vcrmigtioli,  c giudica 
come  esclusivamente  religioso  l’argomento  dell’iscrizione.  Animosissimo  nel  percor- 
rere la  stessa  via  di  suo  padre  e nel  servirsi  degli  stessi  mezzi  di  interpretazione  dietro 
le  orme  del  sistema  Lanziano,  ci  trova  espressi  in  queste  Tavole  sacrifici,  e pali  sacri, 
immolazione  <li  vittime,  preghiere,  libazioni,  che  praticavansi  con  determinate  cerimonie 
entro  alcuni  giorni  festivi.  Questi  egli  giudica  che  sieno  della  classe  delle  feste  conceptire,  o 
mobili  dei  latini,  le  quali  slabilivansi  in  certi  dati  giorni  dai  sacerdoti,  c precisamente  le  fcralie 
e taurilia,  le  une  di  seguito  alle  altre,  intimate  dal  sacerdote  Veli  inio  capo,  e dalla  sacer- 
dotessa Tunnia  di  Ixiresia,  dirigenti  i sacrifici  ctc L’ epoca  del  monumento  è 

da  lui  stabilita  al  Y,  o VI  secolo  di  Roma,  c vi  ravvisa  piena  eguaglianza  di  rito  con  i 
Romani. 

Segue  tutta  la  traduzione  letterale; 


Facciata  Principale. 


1.  Rite  lato  — Tanti  in  Larcsiae  F. 

2.  Pro  conciono  (et)  Lautnius  Veìlhinius 
il.  Se^tiliii  uni.  ferias  collectix  indi- 

4.  xerunt  tribubus  (in)  deeem  dice 

5.  Piaculum  [acluri  uno  eodemque  tempore  napcr 
0.  XII  — Veltliinius  sacrns  aras  adale- 

7.  to  — mcnsis  escariis  suculos  impa- 
li. aito  epularibus.  — 

9.  Aulesia  Velthiuii  uxor  Arsinia  nat. 

10.  Apponilo  (in)  locis  augurili  destiti  a tis  pubblicani  epu- 
I I.  lum  — Felix  Lattine  Saboniac  nat. 

12.  (Ad)  liunc  fi estuili  dieta 

15.  Alla  voce  invitalo  Irihus  — Veltliinius 

14.  lliscc  peractis  honoribus  praestans  mare s 

15.  Naper  smrificalurus  apponilo  mactandos  — Vel- 
ia. thiiiius  qvatuor  naper  prosecato 

17.  Mares  — Agnina  celebrato  ferias  — Vel- 
ili. thinius  ad  sacras  eptilas  statuito  dies  — 

19.  Veltliinius  porcos  feminas  una  mai-tato 

20.  Deeem  — alt  Veltliinio  sacris 

21.  Tanris  helris  denis  piaculum  fnclurum  et' 

22.  (Per)  deeem  dies  facturum  piaculum  esto  — guingue 
25.  Pelanis  tota  cena  festa  siet 

21.  Cum  Naper  — et  precibus  sacra  fimi.  — 
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Lato  Sinistro. 

25.  Velthinius  macia 
20.  tus  siati 

27.  los  imponilo  cura 

28.  Pelanis 

29.  Apponilo  tribulibus 

30.  Chons  — pelano»  apponilo  — 

31.  Itene»  apponilo  — Dein- 

32.  de  Velthinius 

33.  Sine  cornibus 

34.  Viltilos  ce- 

35.  noe  (e!)  sta»  f emina»  (e!)  stt- 
30.  eidos  imponilo  — per- 

37.  fectis  fe- 

38.  stis  feralimn 

39.  Eodem  tempore  Velthi- 

40.  ni us  liulos 

41.  Taurilia  sacri- 
ci. fìciis  perayi- 

43.  lo  — finem  hor.ee 
41.  festoni  habeat  — et 
45.  fundanlur  libalio- 
40.  nes.  — 


VI.  Mitfltttriui  (1850).  — Funereo  sarebbe,  secondo  questo  archeologo,  il  soggetto 
del  testo  perugino  c vi  si  tratterebbe  degli  onori  resi  da  Laulnio  Veltinio  alla  madre  Larzia 
Apponia  col  concorso  e consenso  degli  eredi  c del  popolo  Etrusco,  c dell’annuale  cele- 
brazioni dei  medesimi,  per  il  cui  adempimento  avrebbe  istituito  un  collegio,  o una 
* fratria  di  XII  chiamati  Velili  ini,  a simiglianza  dei  fratres  Atierintes  degli  Umbri;  c 
dei  frate»  Arrales  dei  Romani,  sacerdoti  egualmente  costituiti  in  numero  di  dodici.  Questa 
fràtrìa  aveva  l’incarico  di  compiere  le  libazioni,  far  luogo  al  banchetto,  adempiere  i sacri- 
lici e i giuochi  funebri,  adulando  l'esecuzione  di  tutto  ciò  ad  un  personaggio  chiamato  Masio. 
E con  l’ intervento  di  tutta  la  famiglia  e dietro  il  consiglio  tenuto  con  i nazionali  liaseni 
(—  Etruschi)  egualmente  intervenuti,  sarebbe  stato  posto  nell’area,  o registralo  questo 
decreto  o marmo,  allinc  di  render  nota  al  pubblico,  al  seguito  dell’inumazione  della  de- 
funta, l’istituzione  della  fràtrìa  medesima. 

VI  a.  ITnt» retti  (1850).  — « Del  maggior  cippo  etrusco  che  giace  Un  dal  1822  nel 
« gabinetto  archeologico  di  Perugia,  non  sappiamo  ancora  con  sicurezza  il  contenuto  > 
{Arch.  Si.  II.  n.  s.  IV,  disp.  I,  p.  147).  — Nel  suo  Gloss.  e Corpus,  si  limitò,  come  ve- 
demmo, alla  spiegazione  di  qualche  voce  senza  pronunziarsi  sulla  natura  dell’argomento. 
Le  voci,  di  cui  accolse  o propose  il  significalo,  sono  le  seguenti:  tanna,  Cf.  con  il  lai. 
damnum  — ; es’t  (in  es’t  ||  la)  = est — ; c.\RU  »=  corami?)  — ; fes’leri  = f aerini  ? — : 
trsxs’  c tesse,  Cf.  con  Fumino  teskn  — AKBs  (ad  oppidum  Tesenam  pcrtincns?),  auas’ 
==  arns,  o forse  AltAs’(A)  — ad  mas  — ; ztici,  confi1,  col  latino  due-ere : enesci(t)  — 
inerii  — ; telaru.  (da  telar)  = oliar  inni  — ; centi  = corna  (?)  — : [saper,  una  misura 
(vaso),  come  il  mestlks  della  volterrana  ( Corpus  n.  340,  cs’  (forse  cinque)  mesti. ks. 
iii;t  saper)  corrispondente  al  latino  matella,  ital.,  mestcllo  (Ardi.,  Si.,  Ital.,  n.  s.  IV, 
disp,  I,  p.  148)  — ; s’aflxks  CI.ES  = Sabonii  genti»?  — ; citlEM  — qui,  o qui»  — ; 


531 


APPENDICE 


FUs'le  — [iteriti  (V.  Ki.s'i.F.ru) ; iiintiia,  Cf.  con  IIINTIIIAL  = simulacrum,  spectram — ; 
cape,  confr.  con  capi,  capif  ■=  capides  (genero  di  vaso  da  sacrificio)  delle  T.  K.  — ; mcnici.rt, 
Lf  con  l’umbro  menekle  = munusculu  m — ; masu  = meditisi  — ; in  ma  su  kaper  s’r,  forse 
indicazione,  o sigla  numerale  (Cf.  iiet  kaper,  kaper  mi)  — ; fals’ti  = Fausta  — ; 
hi;t  — i /uatuor  — ; ACNINA  = ugnimi — ; tesnk  lo  slesso  che  TESNs’ — ; eoa  — linee 
pron.  dimostr.  o hic  avv.  — ; ci  (in  cigni.)  = cingile;  ciCNL,  luti’ unito,  forse  noia 

numerale  (iiejj  kaper  ci  csl  — Cf.  intera» e r cnl)  — ; ks’t  (in  es’t|  ac)  — » est  — ; 

ac  = ad,  o ac  — ;acil  use  = liunc  unum(i)  — ; tergnes’  confr.  con  l'umbro  tlp.es  = 
toro  — ; afenas’  = A ponine  — ; ciiuciiE  = quoque ì 

VII.  Kilt*  (1801).  — È d'avviso  che  l’argomento  sia  morluale  o relativo  a funeree 
costumanze,  alla  determinazione  e misura  del  terreno  per  il  sepolcro,  alle  pene  per  i vio- 
latori del  medesimo  etc.  In  ordine  poi  al  sistema  da  lui  seguito  nella  spiegazione  di  una 
parte  del  testo  cosi  conclude:  « il  risultato  deU’esajne  dell’ iscrizione  perugina  non  sa* 

« re b ho  sufficiente  a provare  che  la  lingua  etrusca  appartenga  alla  medesima  fami- 

« glia  elio  l’ armeno  ; nel  medesimo  tempo  perù  esso  ci  porta  ad  osservare  che  quello 

< che  abbiamo  esposto  è tutto  ciò  clic  può  darci  una  iscrizione  cosi  lunga  c di  un  testo 
« cosi  dubbio  c difficile.  Se  il  vocabolario  etrusco  e le  più  corte  iscrizioni  ctrusclie  ante- 
« cedentemente  considerate  presentano  decisa  affiiiilù  con  Y armeno.  l’iscrizione  perugina 
« non  varrà  a scuotere,  ma  piuttosto  a confermare  il  carattere  armeno  dell’etrusco  idioma  ». 

Vili.  Lorena  (1844).  — Kgli  riassume  in  due  punti  del  suo  lavoro  il  risultato  dei 
parziali  stilili  e delle  poche  congetture  da  lui  tentate.  Nel  primo  cosi  si  esprime.  « Se  la 

< mia  spiegazione  di  alcune  parole  é esatta,  noi  abbiamo  qui  un  monumento  sepolcrale. 

« Sono  tiesse  le  parole  laetn  (=  memoria),  tiu  isas  (—  sacrai)  accanto  ad  aiias,  ti* 

* lare  ( -•  sepolcri),  clens’i  («sa  cr,  roto),  CI.EN  (=  rotnm).  la  avanti  ad  alena  non  è una 
« particella,  ma  un  semplice  accorciamento  di  lauthals’,  come  alcune  linee  più  innanzi 
« ivi  si  legge  completamente,  est  potrebbe  forse  essere  il  Ialino  et,  poiché  veltiiinas 
« cd  aeunas'  sono  ambedue  in  genitivo:  memorine  Veltinine  et  Larthalis  Aftinae.  Se  clel, 

« come  congetturo  dalla  forma,  è un  imperfetto,  et»  gare  vcrisimilmente  sono  in  arcu- 
« salivo  c poiché  eth,  come  credo  aver  dimostrato,  ò un  pronome  dimostrativo,  deve 
« necessariamente  care  essere  un  sostantivo,  e,  come  in  f.tii  FANI!  (v.  qui  App.  13. J, 

« la  finale  E ==  lai.  uni  è da  prendersi  per  accusativo  c forse  anche  per  nominativo,  per 
« mezzo  di  cui  la  declinazione  sempre  più  si  avvicina  al  vecchio  latino,  l.a  parola  ii*a 
« sta  «pii  avanti  ama.  come  in  altre  iscrizioni  avanti  sierzea,  e siaani,  e,  sul  lato  si* 

« nistro  del  nostro  lesto,  avanti  spelanetiii  ; sembra  essere  un  pronome  femiueo  (1),  eia 

« parola  vicina  un  sostantivo Forse  telare  é un  troncato  genitivo  di  telar. — Sulla 

« stessa  parte  sinistra  del  monumento  si  trova  ein  zeiiuniacii io  tengo  la  parola  per 

« un  ablativo  a causa  della  finale;  a ciò  si  aggiunge  che  sta  dopo  ein  che  è forse  il  latino 

« in,  come 'KiTit  è id  ».  — Altrove  egli  osserva:  « lo  ritengo  nello  stato  attuale  della  . 
« scienza  una  spiegazione  impossibile;  nuove  scoperte  ci  dovranno  prima  arrecare  migliori 

< lumi.  Infraliamo  é (lessa  sempre  preziosa  per  la  grammatica  a causa  della  purezza  della 
« lingua,  delle  forme  più  complete,  l.a  maggior  parte  delle  parole  sono  invero  sconosciute; 

« nondimeno  essa  contiene  almeno  1 1 parole  clic  anche  in  altre  iscrizioni  incontriamo 
« qualche  volta  in  forme  diversificanti  ». 
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IX.  Per  le  tre  diverse  spiegazioni  offerteci  dai  principali  campioni  del  sistema  semitico, 

il  defunto  Ab.  Ontaldo  Jnunellt.  ed  i viventi  Prof.  G.  c Padre  C.  T«r- 

qiaini,  mi  limito  ad  indicare  al  lettore  il  sunto  c la  trascrizione  clic  se  ne  legge  ncl- 
l’ opuscolo  dell'egregio  Prof.  Itisi  {Dei  tentativi  falli  per  impiegare  le  antiche  lingue  italiche, 
Milano  1803),  ove  a pag.  iù  e segg.  si  discorre  di  questo  gran  testo  c degli  studi  a cui 
diede  origine.  Masti  qui  l’accennare  clic  il  primo  giudica  esserne  argomento  la  costruzione 
di  una  funebre  Torre  per  la  tumulazione  dei  nobili  ed  illustri  Perugini  (la  qual  Torre 
sarebbe  quella  di  S.  Manno,  consecrata  con  l'epigrafe,  su  cui  v.  Y App.  seguente);  lo  Slickcl 
e il  Tarquini  vi  leggono  in  quella  vece  l’esposizione  di  storiche  commemorazioni  di  fatti 
nazionali,  l’uno  però  in  modo  al  4 tutto  diverso  dall'altro.  — In  ordine  poi  al  lavoro  di 
questi  due  ultimi  orientalisti  giova  ricordare  al  lettore  anche  il  dotto  artieulo  dell'  illustre 
filologo,  il  Prof.  Ascoli,  ncll'jircA.  Stor.  Dal.,  n.  s.,  T.  XI,  Parte  I,  p.  3 e segg.  (1860). 

X.  Nel  citalo  opuscolo  del  Misi  si  troverà  eziandio  la  traduzione  del  celtista  llelham 
(pag.  50)  che  lo  riduce  ad  un  lesto  marittimo,  ad  una  indicazione  del  tempo  migliore  per 
navigare  nell'Oceano  in  certe  date  direzioni. 

XI.  Finalmente  debbo  fare  avvertito  il  lettore  di  un  recentissimo  lavoro  sul  testo  mede- 
simo venuto  in  luce  negli  .S ludi  sulla  lingua  umana,  sopra  alcune  antiche  iscrizioni,  e 
sulla  ortografìa  italiana  del  dotto  consigliere  signor  Alessandro  Ghirardini  (Milano,  18G9, 
Parte  seconda,  pag.  114),  e basalo  sovra  un  nuovo  sistema,  del  quale  nè  le  mie  forze, 
nè  il  presente,  mio  compito  mi  permettono  di  giudicare,»  Si  premette  che  la  parte  maggiore 
« (lato  A)  si  ritiene  affatto  staccata  dalla  parte  minore  laterale  (B),  sebbene  abbia  una  corrcla- 

< zionc  colla  maggiore,  c che  si  opina  essere  stato  quel  monumento  eretto  in  occasione 

< della  costruzione  di  un  nuovo  cemeterio  >. 


Concludo  col  manifestare  la  mia  qualunquesiasi  opinione  sovra  l'argomento  in  genere, 
c sovra  l’età  del  testo.  Iiiguardo  al  primo  punto  inclino  dalla  parte  di  coloro  clic  il  giu. 
dicarono  funereo  e sacro  ad  un  tempo,  iiiguardo  al  secondo,  io  credo  che  l’avviso  di 
£1.  Campanari  non  si  discosti  dal  vero,  e che.  debba  forse  avvicinarsi  anche,  più  di 
quello  ch’ei  non  osava,  al  tempo  di  Roma  Imperiale. 


SAGGIO  di  uno  specchio  comparativo  di  certe  forme  e desinenze , che 
s' incontrano  nei  surriferito* testo,  per  comodo  ed  utilità  degli  studi 
a cui  può  ancora  dar  luogo. 


I.AREZUI. li».  1 A MASU  NAPER  ....  liti.  11.15  A 


ESCUL » 7 A NAPER  PENEZS’  MASU  . » IO  A 

CEMULMI, . » 7 A 

s’r  ANCZI » 15/1 

spel. » 22-23  A 

CI.BL  . . ’ » 17  A 

UNI » 19  A 24  A 


TIIIL  THUNCHULTHL  . . . liti.  19  B HEN  NAPER  XII  . . . . liti.  5-0  A 

CLEN  THUNCHUI.THE . . . » 12/4  IIUT  NAPER  (PENEZS*)  . . » 16  A 

IIEN  NAPER  CICNL  ...»  24  A 

MASU  NAPER  S’R  (ANCZI.)  . » H-15  A 
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TIIII  THILS’CUNA  . . . 

. lin. 

10 

A 

THII  fals’ti  .... 

» 

15-10 

A 

TIIUTAS’  CUNA  .... 

. lin. 

. 23 

A 

THILS’  CUNA 

10 

A 

turunes’  CUNE.  . . . 

. » 

10-11 

B 

CN1 

. lin. 

. li) 

A 

CI  • CNI. 

21 

A 

8LELETH 

. lin. 

3 

A 

SPELA NETHI  .... 

. » 

4-5 

B 

SPEI.TH  I 

0 

B 

RENETHI. 

• > 

7 

B 

I 

AFUN lin.  10  lì 

APCNA » 17  A 


AFUNES’  (O  s’.YFUNEs)  . . » 11  A 

afunas’  . . lin.  13-14  B » 3 A 

AFUNAMENA » 2i  A 


ARAS’ lin.  0 A 

tiiuras’ » 0 A 

PERAS* » 7 a 

THCTAS’  ........  23  A 

FALAS* » 13/1 


TESNS’  TEIS’  RAS’NES’ . . 

m 

lin. 

4-5  A 

Id.  . . 

• 

» 

22  A 

TESNE  RAS’NE  .... 

• 

» 

21  A 

CENU  EPI.C 

lin.  10-11  A 

E PI.  TULARU  .... 

• 

» 

8 ,1 

• 

ESCUL  ZUCI  ENESCI  . . 

lin. 

7-8  A 

ATENA  ZUCI  ENESCI  . . 

v 

» 

2-3  B 

ZEA  ZUCI  ENESCI  . . . 

• 

» 11-12  B 

f.s’tac 

lin. 

7-8  B 

ZERUNIAC  

» 

18  B 

IJ1NTIIAC 

> 

14  A 

VELTHINAS  |j  ATENA’  . . 

a 

• 1-2  B 

VELTIIINA  ZIA  s’ATENE  . 

» 

19-20  /I 

TIIAURA 

lin. 

20-21  A 

ACNINA 

• » 

17  A 

I.ERZINIA 

. » 

18  A 

PENTIINA 

. » 

14-15  lì 

s’atena  (0  ATENA)  . . 

. » 

1-2  B 

AFUNAMENA 

. » 

23  A 

0 


CICNL  hareutuse  linea  24,  fino  del  Iato  A. 
ca  ||  CECHAziciiucn ||  e linea  21,  fine  del  lato  B. 
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ISCRIZIONE  INCISA  NELLA  PARETE  DEL  SOTTERRANEO 
DETTO  DI  S.  MANNO. 


N.  ± — GCGXXX. 

(v.  p.  4 e spkk.  Tav.  IV=’\\XJ. 


Vale  anche  per  questo  testo  epigrafico-elrusco  ciò  che  fu  detto  in  principio  dell’  Appendice  precedente. 


CEIIEN  SUTHI  (Cf.  anche  il  n.  331,  p.  11).  — Land:  — saluti s causa,  pi  o salute ; 
ceiien  da  «’» ixa  per  metatesi;  SUTHI  da  oàv,  aurtìpx  *=  salrus,  salus  etc. ...  v. 

la  nostra  Parte  II,  p.  135,  138,  e in  questo  voi.  p.  10,  aggiunte  a quella  pag.,  p.  48  e 
altrove.  — YormisHoll:  si  uniforma,  come  Cawjianari  v. .alla  spiegazione  di 
Lauzi.  — Oi-ioli:  ceiien  per  ce — li— en,  avverbio  di  stato  in  luogo,  = hoc — ir» 
(lat.  hic  o liicce)  formalo  dalla  prepos.  en  (in),  posposta  all’obliquo  ce  del  pronome  di- 
mostrativo c a,  intercalato  un  h (v.  Parte  II,  p.  137),-  sunti  = seredtionis  — dornus  {Salus).  — 
Campanari  v.:  Pro  salute.  — Migliavi  ni  : = ecco  qui  il  sepolcro;  ceiien  = en  hic, 
situi  = silos  (la  tomba).  — Elli*:  «=*  hic  condilur;  Cf.  per  sunti  l’arra,  sorzani  *=» 
« sese  condii»,  il  <rova  = la  tomba  » della  lingua  caria,  il  gaelico  suitlh  •==  « sedile  » e 
simili.  — Fahrottì  : ceiien  = liacce  in  vcl  liocce  in;  SUTHI  = sitile  f (tomba),  indi- 
cando piuttosto  a favore  dell’ opinione  di  Migliarini;  « silieen appetì  alia  tur  qui 

apud  sitos  h.  c.  sepultos  « canere  solitus  essel»;  Cf.  s'UTIIINES’l  ■=  locutus  (sepulcrum?), 
dim.  di  sutiii.  — Manry:  = prò  salute  ; ceiien  di  senso  analogo  ad  Ec.v  (come  altrove 
abbiamo  eca  sutiii).  V.  in  queslo  voi.  aggiunte  alla  p.  10,  e Cf.  qui  Ennaci).  — 
Lori-uz : t=  hoc  munus  ; la  prima  voce  ritiene  per  pronome  dimostrativo,  come  audio 
eca,  cen,  ta,  ca  ; sutiii  spiega  munus. 

IIINTH1U  THL’ES’.  — Lanzi:  insieme  a diversi  altri  archeologi  clic  venner  dipoi, 
ravvisò  nella  prima  voce  un  gentilizio,  o lutine,  o Quintili t,  o Hinalius  (=  Egnatius ), 
quasi  che  in  quest'ultimo  nome  potesse  ascondersi  la  memoria  di  quell’ Egnazio,  duce 

ss 
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‘Sannite  valorosissimi»  che  in  una  guerra  contro  i Romani  mori  a Scolino  non  lungi  da 
Perugia  (Liv.  X.  li', ed  a cui  potò  esser  dedicato  il  monumento;  tiiif.s’,  forma  di  verbo 
relativo  a sacrificio  dal  gr.  ~ fCf.  la  spiegazione  delle  voci  seguenti),  in  cui  scorge 
un'impronta  sicura  di  nazionalità,  rammentando  Plinio  dove  dice  clic  i Tirreni  vennero  no- 
minati lingua  Graecomm  risei  a Sacrifico  ritti  (1),  Aggiunge  poi  a questo  proposito  clic 
* qualunque  nomo  ascondasi  in  quelle  lettere  (iiintiiii),  per  lui  sembra  il  snerilieio  del  loro 

« (THUES'.. ..  TtiAUliF.,  v.  più  innanzi),  forse  non  molto  dissimile  al  laurobolio  ole * — 

Vermiglione  si  uniforma  in  genere  all'avviso  del  Limasi. — Campanari  V. : •= 
Quintii  (ovvero  Egnatii)  sacrificio.  — Moggi:  si  uniforma  alla  congettura  del  Lanzi  sulla 
seconda  voce,  c lo  pone  a confronto  del  tiiura,  •nii.  n vs’  dell'iscrizione  all 'App.  A,  (p.  517, 524). 
— Mljjlisirini  : = il  sepolcro  d’IIinatius,  i sacrifici. — ICllim  : *-■  causò  memorine;  iiintiiii 
compar.  alla  prepos.  arm.  enth  che  nel  senso  di  « per  » governa  il  genitivo;  tiicks',  forma 
di  gcnit.,  confi-,  con  l'arra,  t hotel  «=■  « numerare , memorare  »,  donde  l'etrusco  Tini  = 
memoratile.  — Fabrottt : riporla  la  prima  voce  alla  rad.  iìi.ntii — , gr,  Fk? — rum. 
riti  — co,  da  cui  umilia  — iftfuzo»  ; sulla  seconda  voce  adduce  le  opinioni  di  Lanzi  c 
suoi  seguaci. 

SIANS’  ETVE  THAURE  (Cf.  tiiaura  nell'.!/»/».  precedente).  — Lonzi:  supponeva 
die  le  prime  due  voci,  sebbene  interrotte  da  punti,  rappresentassero  l'inflessione  del  verbo 
precedente  tiiies';  nel  th.U'ke  = tairus  vedeva  la  ricordanza  della  vittima  «la  sacrificarsi. 
— Vermlglioli:  = sanctus  et  bonus  tennis;  ETVE  dal  gr.  *«;»«=  itti; — Campa- 
nari v.:  = pura  (accordato  col  precedente  sacrificio)  annali  (o  votivo)  tauro  ; etve  da 
ìtii  (annus),  o da  varco. — Mestaci  : è di  avviso  clic  in  tiiaire,  come  nel  tiiaiiìa  del 
testo  dell’  App.  A,  (lin.  20-21)  si  facesse  qui  allusione  ai  giuochi  lauri  menzionati  da 
Pesto,  in  onore  degli  Dei  inferi  (s.  v.  tauri  ludi  — V.  qui  p.  524).  — Fnbrettl; 
sians’  lo  stesso  clic  si  ansi,  e sans’l  (Cf.  in  questo  volume  i numeri  1012-1013)  = 
Saarlo  (o  Stinco  i);  F.rVK  forse  per  la  cong.  (tigne  (Cf.  etva,  alla  liti.  0 ilei  nostro  n.  331 
p.  8.);  THAiiiK  per  htttrm  della  rad.  tiiaur — t.f.  tiiaiiìa,  lin  20-21,  facciata  principale 
del  lesto  M'App.X,  e TAURUS’  al  n.  334,  p.  14).  — 3Elliw:=  (memorine)  velerie  Elrus 
Thatirus  ( Laulnus );  legge  svine  erroneamente  per  sians’,  e lo  confr.  con  l’arm.  Ititi, 
gael.  senti  — il  lat.  seti  (ex),  in  desinenza  di  genitivo,  e così  tradotto  relais.  Egli  aggiunge 
in  nota:  « le  inicrprciazioni  di  umilili  e di  sains  non  sono  accompagnate  da  molta 

< fiducia  ; ma  quelle  di  suini  c di  Tini  date  nel  testo  possono  acquistare  maggiori  gradi 

< di  probabilità  da  questa  iscrizione  ». 

LAL’TNES'CLE.  — Lanzi  e Venntgltol!  : Latilnioliis  da  Lattine  con  desinenza  di 
diminutivo  (ile).  — Campanari  V.:  idem.  — Fal»rottl  : « fol  lasse  legendum 
« laut.nes’  ole  ■=*  i.autxes’  ci. ENsi  (=  Lattimi  italo  ?).  Alii  exponnnt  lautniolns  ut  sii  com- 
« positura  c LAlTNBS’  et  sulT.  «lini.  — OLE,  rom.  — culo  ».  = l-JIllw  : = Lautnus'. .. . 

CARESR1  ALI.ES'  LARTIIIAL.  — Lanzi,  VormlglioU,  e Campanari  V. : 
Careritis  o Carcsius  Aulì  (fii.)  Lartiae  natus.  Cf.  per  la  prima  di  queste  tre  voci  cares 
(in  questo  volume,  n.  3 = 331),  e cvrf.si.\(?)  (n.  7 = 335). 

l'RECLTHURAS’I  (fine  della  1*  linea).  — JLamzl:  pone  «jucsla  voce  fra  le  insolile 
die  « verosimilmente  esprimono  gli  urtici  «lei  personaggi  menzionali,  in  quel  Fano  (v. 
« più  innanzi  alla  voce  fané)  e sacrificio  » ; in  un  punto  del  suo  Saggio  dice  che  precu 
potè  equivalere,  secondo  il  greco  vocabolo  al  lai.  catìucealor.  — Vermiglio»: 

propone  di  dividere  la  voce  in  precu  tiicras’i  — prece  et  sacrificio.  — Campanari 
V.  : ==  praeco  sacerdos  (v.  nell’A/i/i.  A,  lin.  0 Lato  A,  la  voce  thuras,  p.517).  — Fahrottl  : 

« comparati  potesl  cum  umbr.  praco-  pracatarcm  et  cu  ni  rom.  prccibtts  precatis. — 
minuta1:  il  tiiurasT  della  stessa  natura  del  tiiuras’  dcH’iscriz.  all’.l/i/i.  A,  e nel  senso 
relativo  o a sacrificio,  o a lurificazionc.  — Maury  : rappresenta,  secondo  il  suo  avviso, 
il  dativo  plurale  di  precu  con  l’aggiunta  «li  tiiura  come  desinenza  di  genitivo  plurale, 

(Il  X II  III.  v.  S. 
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(lumie  poi  l'uscita  in  as’i  al  dativo  (precu  — tihira — s'i)  con  rassomiglianza  ai  dativi  greci 
della  3*  declinazione  ed  ai  dativi  della  prima  nel  dialetto  jonico  (Cf.  qui,  più  lungi,  clknaras’i); 
in  una  iscrizione  di  Viterbo  (Corpus,  n.  2058)  calusurasi  (=  deprecationibus,  Manry) 
ove  un  dat.  plurale  aveva  già  supposto  il  Fabrelti;  nelle  Tabuìne  Perusinae  App.  A,  liti.  0, 
lato  A)  VELTiiiNATliURAS’;  Velthuritiilra  (—  Vetlhuriarum)  del  bronzo  con  la  lesta  di 
Medusa  della  Galleria  di  Firenze  ( Iscriz . Etr.  Fior-,  n.  203);  nella  nostra  l’arte  III,  ansi* 
tih'has’,  aneitiiura  dei  n.  100,  IG2  (p.  81)  dell’ ipogeo  dei  Vezzi;  e inlinc  il  TBsiXTH 
tamiatiiubas  scritto  sopra  una  delle  figure  della  terza  parete  del  sepolcro  Orvietano  da  noi 
edito  (Pili.  mttr.  Orciet.  p.  54,  119),  corrispondente  al  n.  2033  bit  li  b.,  p.  CCLXXVII, 
del  Corpus. 

LARTIIIALISVLE.  — limaci  c 'Vermijglloli:  = Jjirliadillm  diminutivo  da 
LARTn,  o i. Altrui  al.  — Fnbretti:  » furiasse  diminutivum  Lartit,  quasi  JjirtiadiUus, 
« o Lartillus  ». 

CESTNAL  CLENAIUS’I. — Inaimi:  =«  Ceslia  (nalus),  cioè  la  madre  di  birziadillo. 
Nella  seconda  voce  egli  suppone,  come  in  precuthuras'i,  la  menzione  di  qualche  carica 
od  ufficio  da  costui  sostenuto.  — "Vei-niijfltolt:  = Ceslia  (nalus)....  — Caniponnrl 
V.:  = Coesi  a nalus  clbnarasi,  e suppone  che  la  carica  di  quel  personaggio  espressa  in 
quest* ultima  voce  fosse  di  guardaroba  delle  suppellettili  sacre,  e delle  sacre  vesti  (dal  gr. 
yj. a?»*).  — Cnmpnanrl  S.:  riporta  quella  voce  al  gr.  «ito;,  donde  ( =r 

cclebrera  reddo),  e credo  che  possa  riferirsi  alla  sontuosità  c magnificenza  di  quel  sot- 
teranco,  o luogo  sacro  o sepolcro.  — Ortoli:  Cf.  clhnar  et  di  una  iscriz.  di  Viterbo 
( Corpus , n.  2055);  forse  una  carica  o un  sacerdozio  di  durala  quinquennale.  — Mtsriiarìul  : 
Cf.  clkn  = cliens.  — Fabretti:  rende  le  due  voci  c.r  Caeslenniae  genere  ; la  seconda 
voce  gli  sembra  dat.  sing.  da  cle.xar  ==  getuis  (Cf.  qui  p.  07  c s’aft.nes’  clex,  a p.  520).  — 
Monry:  pone  a confronto  il  suddetto  vocabolo  con  il  precedente  phbcutiu.'RAs’i,  e lo 
giudica  dativo  plurale  da  GLENA»,  noni.  plur.  di  clax,  come  CLENSl  ne  i;  il  dativo  sin- 
golare; traduce  nntis.  — Ritto:  Cf.  clex  = punì*,  pitts,  pie , devote  o simili. 

ETH:  FANI!  (Cf.  EITIt:  F.vxti  dell’ iscr.  n.  2279,  lin.  I,  del  Corpus).  — Lonzi  : 
lasciando  da  parte  il  primo  monosillabo,  si  ferma  al  faxl’  fantini , e mettendolo  accan- 
to a thaure  che  accenna  la  qualità  della  vittima,  a tiiues'  (il  sacrificio),  a sunti  (la  salute) 
come  scopo  del  sacrificio  stesso,  ne  deduce  che  questa  non  sia  iscrizione  da  sepolcro.  — 
"V ormitcltol» : = et  fannm,  e l'opinione  di  quest'archeologo  riguardo  alla  destinazione 
originaria  di  questo  monumento  in  relazione  con  la  suddetta  voce,  ò esposta  alla  pag.  tì-7 
di  questo  volume.  — Campanari  V. : etii  = ETIHTUUS  (aedilttus  foni).  — Orioli: 
= id  fantini,  c non  dubita  « ebe  questa  voce  fanti  siasi  impiegata  dagli  Etruschi  anche  in 
« senso  di  sepolcro....  consacrato  con  forinola,  c avente  aia  sacra  di  determinati  contini  ». 

— Fabretti;  — et?  fantini.  — Lorenzi  : = id  fannm-,  non  si  sa  (egli  dice)  se 
Fani;  debita  riguardarsi  come  forma  troncala  (u  — tim).  — Monry  : id  fammi,  santuario  o 

tomba,  » car  Ics  circostances  dans  les  quclles  se  presente  le  mot prouvenl  qu’  il  si- 

« gnifiail  piulot  tomheau  que  sanctuaire.  Un  passagc  de  Tilc-Livc  (X,  xxxtt)  et  l'etymo- 
« logie  proposi  par  Festus  (locus  FAXDO  consecratus)  rapporte  ce  mot  à I*  idée  de  con- 
« sécralion  (fari),  p la  qualificalion  de  fanatica  donneo  à un  arbre  que  la  fornire  avait 
« frappe  tend  à faire  snpposor,  à raison  de  l'origine  étrusque  de  toni  ce  qui  tenait  à la 
« doclrine  des  foudrcs,  que  celle  epithélc  étail  un  cmprunl  fait  A l’idiomc  de  l'Etrurie  ». 
E altrove  lo  stesso  autore  aveva  già  dello,  a proposito  di  questa  voce,  che  fannm  era  una 
importazione  etnisca  presso  i Romani,  e richiamava  a confr.  il  gaelico  fax,  kais  (oggi 
inveterato)  significante  un  tempio,  una  coppella,  dal  scr.  vana  = adorazione. 

LAUTN  PRECUS’  (Cf.  precuthi'RAs’i).  Lonzi  : = Lntilntis  Fracco  (nomi  propri1»  o 
poco  diversamente.  — 'Vermljclioli:  --  ImiiIiius  Praeconitis. — Cnmpnunri  "V.: 

— buliniti*  Pracco.  — FabrottI  : = Latilnia  Praeconis  (uxor).  —*  Lorena:  memo- 

rine Frasconi* ? 
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II' A MURZUA  CERURl'M  EIN. — Lnnxi:  tralascia  le  prime  due  voci;  mette  l’ ultima 
a confronlo col  cerus ■=  Creator,  antico  vocabolo  dei  Ialini;  Cf.  KERI  = Creatori s,  KERR1  = 
Creatori,  dell' idioma  osco-sannitieo.  = Vermlglloll : ipa  , forse  dal  gr.  irai  = -luti  — 
sub,  ovvero  anche  libamina  (come  Campanari  V.),  * se  qualche  cosa  valessero  le 
« congetture  sulla  voce  che  segue,  potendo  andar  di  conserva  fibamenti  e Numi  » ; Mtm- 
zt'A  = la  Dea  Marcia , la  Venere  Marcia,  o Martin  ; ovvero  anche  una  voce  derivante 
dal  tema  gr.Mvpi<«  «=•  ««70  « giacché  unguenti  e libatnenii  possono  star  bene  insieme  nel 
« sacro  rito  che  imponeva  di  ungere  le  vittime,  le  are  e le  statue  dei  Numi  »;  per  il 
CERURUM  segue  Lmutl,  e I’ein  dice  essere  identico  all’ A»  «=  «v  gr.,  in  latino.  — Cam« 
pnnnrl  V.:  ipa  Ml'RZUA  = libamina  (da  «»,8«  = >11  Su)  myrtea  o myrtata  (dal  mirto  clic 
nel  sacro  rito  adoperavasi,  e da  cui  deduccvasi  quell’ epiteto  Murcien,  Martin  dato  alla  Dea  del- 
l'amore; per  CF.Ri.'Rl'M  si  riporta  all'opinione  del  Sbrinasi  (trad.  Creatorii).  — Fntiretti : 
riferisce  unicamente  le  opinioni  dei  precedenti  archeologi;  ein  = in.  — Lareiw;  ipa  ■* 
i listini. — Mnnry  : ipa  MUltzi'A  cercrcm  — ex  more  caerimoniarum  (Cf.  CBRi's  dal  rad. 
cer — , o ger — , scr.  CR  (™  facere,  elicere)  donde  creo  et  caer — imonia,  (Fabrclti,  dose. 
s.  v.);  la  terza  voce  un  genitivo  plurale  in  am. 

IIERCZKI.  — Lnn*i:  — Di  vis  0 Diro ; gran  somiglianza  bacon  aksvr  (bsari  dal. 
Cf.  Ft’st.E,  fpsle — ri  liti.  I,  VA  dell'  iserhs.  A/>p.  A,  lato  A),  nome  di  Dio  nell’ etrusco 
lingua.  — Vermlglloll  e Oampanarl  V. : seguono  il  franasi.  — Non  è registralo 
nel  Glossarittm  del  Fabretti. 

Forse  è ablativo  retto  dalla  preposizione  ein  che  precede  (—  in  Divis,  in  Numinibut, 
verso  gli  Dei,  a riguardo  degli  Dei). 

T UNUR.  — Lnn*l  : ~ honori;  71  lionor,  come  in  telar  = 7»  ollar,  e in  ti:rvs  = 
E»uSc,  (Mercurio).  — Vorrai  (fi  Ioli  ; segue  il  Tannali.  — < 'mnpanart  V.  e Fnbrettl  : 
si  attengono  alla  stessa  etimologia;  ma  preferiscono  il  caso  retto  ( lionor ),  leggendovi 
l'espressione  dell’onore  al  Nume,  0 Numi.  — Qui  poi  è da  notare  quel  t,  clic  probabilmente 
rappresenta  l' articolo  anlelìsso,  separalo  con  punti  dal  nome  a cui  spetta,  e che  nelle  al- 
tre voci  sovra  citate  funge  da  iniziale,  senza  interpunzione  che  lo  distingua  nel  suo  carattere 
(Cf.  la  Pref.  alle  nostre  hcr.  Klr.  Fior.  p.  LXXXIV  — LXXXV).  Secondo  il  Mnury:  tu- 
nur  Giurerebbe  net  novero  di  quelle  voci  in  cui  la  disparizione  dell’iniziale  t nella  Ialina 
o greca  voce  corrispondente  (telar,  turms’),  si  dovrebbe  spiegare  per  via  della  pronun- 
cia dolcissima  o del  carattere  aspirato  della  medesima  presso  gli  Etruschi. 

CLETI  VA.  — Lnu/i  : = Gloria  (ma  al  dativo,  Glorine)  ; ridono  a Clutia.c on  la  sot- 
trazione del  digamma  c spiegalo  in  quella  guisa  da  xW*>;  onde  i greci  fecer  xXutì;,  i Latini 
antichi  clutus  = glorioso.  Quest’  ultimo  verso  conterrebbe,  secondo  il  lodalo  archeologo,  i 
nomi  delle  due  Deità  a cui  tende  il  sacrificio.  — V<*rml|flioli:  segue  la  congettura  del 
Lanzi.  — Campanari  V.  t=  Gloria  (c  con  le  due  voci  precedenti.  Nomini  honor,  gloria). 
— Fahrett  I : gloria  ? 

ZELL'R?  — Lua/.t  c Voi-m  tifi  ioli  dicono  perita  quest'  ullima  voce,  mentre 
sulla  parete  è ancora  abbastanza  evidente  c sicura.  — Campanari  v.  : la  pone  a confr. 
con  zelarv,  zelavo,  ZIL\TH  ==  iltustris  di  altre  iscrizioni,  c la  spiega  splendor  dal  gr. 
ofiTn  (lumen)  — Orioli:  ne  parla  a proposito  delle  forme  zilatii,  ztLAcn,  c simili,  in 
cui  congettura  la  menzione  di  una  carica  temporanea,  forse  la  questura  ; ma  dice  che  il 
nostro  ZEi.UR  non  va  incluso  iu  quel  computo,  essendo  di  più  incerta  origine. 

Ciò  clic  formava  il  compimento  di  questa  terza  linea  ò realmente  perduto.  — Ricor- 
diamo in  ultimo  clic  la  voce  apas  con  cui  qualche  aulico  scrittore  perugino,  come  il  Ciani, 
asseriva  essersi  chiusa  l’ iscrizione,  si  trovava  inciso  in  quella  vece  in  un  sasso  separato 
clic  nulla  aveva  clic  fare  con  il  contesto  della  medesima  (v.  Lanzi  II,  p.  i 12-443 — citi 
questo  nostro  volume  il  u.  037,  p.  270). 
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dogli  «ludi  «ni  telato,  di  eui  nliblnmo  parlato 
la  ciucata  Apiicndicc  II  (I). 

(V.  per  la  destlnazioue  dell'odillziu  ciò  che  è detto  a p.  5 e segg.). 


Lonzi.  — Pro  salute  (o  saltiti*  causa)  Quinta  (o  lliuatii)  Tiit'Ks'  sians’  etve  Tll.AlRK 
(forinola  espri mente  il  sacrificio  (thubs’)  del  toro  (tiiaurb)  — Lautniolus  Carerius  Aulì 
fil.  lMrtia  natus  precuthuras’i  (carica  di  Laulniolo,  forse  caduceator? ),  iMrth in- 

dilla* Caestia  natus  clBNarasT  (carica  di  Lartiadillo)  etii  fannia  (o  in  fono),  Lautnius 
Praeco  n>A  MURZUA  CBRinuM  kim  (uBitl’nUMElN  con  senso  forse  analogo  a Creator)  Diris 

Hotiori  (et)  Gloriae A questi  Numi  il  fatto  potè  esser  dedicato,  ed  in  onore  dei 

medesimi  stabilito  c compiuto  annualmente  forse  il  sacrificio,  per  la  salute  di  Quinzio,  dai 
tre  personaggi  (o  ministri)  menzionali  nel  corpo  del  lesto. 

Vcrmijf Itoli.  — Pro  salute  Quititii  o lliuatii  tiiuBs’  sanctus  (et)  bonus  taurvs. 
Lautniolus  Carerius  Aulì  fil.  Lartia  natus  pi  cce  (et)  sacrificio  — Lartiadillus  (bestia  natus 
ULENARAs’t  et  fannia  — Lautnius  Praeconius  sub?  (o  libami  tu i?)  MIRALA  cerlrum  ein 
Dicis  (o  Divo)  llonori  et. Gloriae 

Campanari  Vincenzo.  — Pro  salute  Qninlii  (o  Etjnalii)  sacrificio  pura  annali 
(o  votivo)  tauro.  lautniolus  Carerius  A.  F.  J/irthia  natus  praeco  sacerdos.  Ijnitniolus 
Cassia  natus  clenaras'I  aedituus  funi.  Lautnius  praeco  ad  libamenta  myrtata  porricienda. 

Creatori  Numini  konor  gloria  splendor  omuis 

Fabrettl.  — Opina  clic  l'edilìzio  fosse  destinato  ad  uso  di  sepolcro.  — In  quanto 
all'  iscrizione,  ecco  qui  di  seguito  le  voci,  delle  quali  venne  da  lui  accolla,  o proposta  la 
spiegazione:  CEllEN  = bocce  in,  o bocce  in;  sUTtit  — sitasi  (la  tomba);  ìitXTinu,  Cf.  con 
la  nota  voce  clr.  hintiiiai.  = ecfwiov ; siaxs'  identico  a sians'l  ■=  Sancto  o Sanco  ; etve 
atque(1);  PRECUTtiURAs'l  = Cf.  con  l’umbro  praco,  pracatarum,  e lai.  precibus  precatis; 
cestnal  cLEXAtiAs'i  <=  ex  Cestenuiae  genere  ; etii  = et  fantini  ; lai  tn  prbcus’ = Lati- 
tuia  Praeconis  (uxor);  ein  = in;  tunur  = honorl;  clltiva  = Gloria. 

Istilli».  — Giudica  sepolcrale  l’argomento  dell’epigrafe.  — Ne  traduce  unicamente  una 
parte  della  prima  linea  cosi  : Ilic  conditur  cattsd  memorine  rela  is  Ficus  Thaurus  Lautnus  . . . 


Abbiamo  anche  di  questo  bellissimo  lesto  due  spiegazioni  diverse  per  parte  "dei  dotti 
orientalisti  Jannelll,  c Tnrqnlnl,  dedotte  dai  loro  studi  di  comparazione  con  le  lin- 
gue semitiche  c principalmente  con  I'  ebraico.  Se  il  lettore  bramerà  averne  contezza,  gli 
sarà  facile  avere  alle  mani,  per  quella  del  Tarquini,  il  volume  della  Civiltà  Cattolica  da 
noi  citato  (pag.  4-5),  e per  I'  altra  dello  Jannelli  o nell'  opera  stessa  di  quel  dotto,  ov- 
vero alla  nota  (1)  pag.  XXXVI  della  Prefazione  alle  nostre  Iscrizioni  Finiscile  della 
if.  Galleria  degli  Uffizi. — Accenneremo  qui  soltanto,  che  la  spiegazione  dello  Jannelli  ne 
ricollega  in  qualche  guisa  I'  argomento  a quello  delle  Tabulae  permiane. , supponendo  qui 
designate  le  cerimonie  da  compiersi  in  solcnini  parenlatione  drftinclonim  qui  in  ea  Crypta 
fuerant  recepii ; crypta,  della  cui  costruzione  tratterebbero  le  suddette  Tabulae  (v.  App. 
precedente).  — Secondo  il  Tarquini  poi  il  soggetto  della  medesima  è un  « romano  Quinzio, 
• arso  vivo  in  Perugia  donilo  un  loro  di  bronzo  in  onore  di  Scrapidc  da  un  etrusco  clic 
« il  comperò  a gran  prezzo,  insultandolo  nell’  allo  dell’  olocausto  ». 
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Diversi  nomi  di  famigìia  riuniti  in  nno  stesso  ipogeo  (Moniti,  rnre.iu,  Salariata,  ,V« /amia,  Maialala  (o  ««no- 
nio), r«* lo.  p.  249—  230. 

Diversi  nomi  riuniti  in  uno  stesso  ipogeo  I Pelria,  l'ala  Velarla,  .««o-on.la,  \. monta,  Atra »«a),  p.  250  252. 

CLASSE  QUARTA. 

Monumenti,  o Titoli  funebri,  tatti  o quasi  tutti  indipendenti  l'nno  dall’  altro,  e disposti  secondo  l’onllne 
alfabetico,  tenendo  dietro  all’Iniziale  del  nome  di  famiglia  dell'individuo,  per  il  qnale  ognuno  di  essi  è desti- 
nato, p.  258-  42G.  ( 

. * CLASSF.  QUINTA. 

Epigrafl  in  urne  e coperchi  di  urne,  d' incerta  od  1 n compinta  lezione,  p.  437-  433. 

CLASSE  SESTA. 

Serie  particolare  d'iscrizioni  in  vasi,  tubi,  ed  altri  oggetti  di  terra  cotta  e pietra,  p.  436  -119. 


SEZIONE  SECONDA. 

Monumenti  elruwhi  senili  in  bromo,  gemme,  e piombo,  fon  l’ aggiunta  degli  speeehi  gradili  anepigrafi 
e di  qualche  oggello  in  oro  di  uso  muliebre. 

<p.  441  489)- 


CLASSE  PRIMA. 

Monumenti  io  tronco,  p.  441  - 479. 

1.  Statua  dr*l  coni  (lotto  Arrintfaior*.  p.  4-13. 

Statuetta  votiva  rappresentante  un  fanciullo  furente,  p.  450. 
Statne*tn  di  Venere,  di  itile  arcaico,  p.  451. 
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Spicchio  POI!  Atropo.  V'^iijint,  .Millanta.  IVhw  i*  .-tifone.  4M. 

Specchio  con  IVlia.  .WIJw,  0 7'jin»,  J».  4&*K 
• Specchio  con  Kfomt,  Jfrn^aa,  o IVhw,  j».  I’»S. 

Specchio  cou  IVww,  .lrf«nr,  e nini  Lnw.  p.  4***l. 

S{>nc<*liio  con  «vi  KmJr  contro  l' itlrn,  p.  4**2. 

S|H*CChìi>  con  lfiiic/crt  C il  bripiutt*  .lAni/ftì-,  p.  4*111. 

Spcccllio  con  Hrwtlr  0 /*•(*«»,  p.  4*»4. 

Specchio  coti  il  e tino  Divinità  ilei  «latino,  p.  4*W» 

S|ieccht  con  e Teli.  p.  4*»7  4iJH. 

Specchio  con  (.Vuftwf,  /*«ihme.  y.Uma  n V .Innow,  p.  4**8  472. 

II.  Monumenti  in  bronzo  lidia  *»c**a  cìo.<*«\  a in*  pianili. 

Specchio  con  AJanma.  e il  neonato  Wrrwle,  p.  47H. 

Spccoliio  cou  rrner*.  A*fo**t  e un  Amori  no,  p.  47.1  • -474. 

Specchio  con  Xnttuuo  «mI  un  Kroe  io  Tv**.*  o /*«•/»*/**),  p.  447. 

Specchio  cou  f&rulc  o Jlittrrfti  a coUoi|iiio  fra  loro,  p.  475. 

* Specchio  con  Miniwn  vincitrice  «lei  («infinte  Kmnfitafo,  j».  475  170. 

Altri  14  Specchi  anepigrafi,  di  provenienza  perugina,  e con  varietà  ili  rappresentanza  mitologica  o al- 
legorica, p.  47i»,  nota  ili. 

Teca  di  specchio  con  lo  nozze  ili  e ftlrkr,  p.  477. 

C I*  A SSK  S K C 0 N 1>  A. 

Gemme,  p.  4SI  482 

Due  corniole  con  la  figura  «li  p.  4SI  4H2. 

Mem  cou  eroe  detto  tahciiwk.  p.  4H2  4SS. 

Idem  con  cimine  degli  Eroi  della  Riedizione  Teliana,  p.  4*4  4ss. 

Orecchini  iu  oro,  e catenella  dello  ate-cRo  metallo,  p.  472.  &<& 

CLASSE  TERZA. 

Monnmenti  in  piombo.  # 

Cieta  o vano  cinerario  con  1».  r.,  p.  4Sy. 


SEZIONE  TERZA. 

Monumcnli  strilli  elrnsro-lalini  in  urne,  rojiorclii  od  nitro. 

(|i.  ■lui  -Sud). 

CLASSE  UNICA. 

Iscrizioni*  liilingno,  p.  4Ut. 

I -t  ri binili  Alvoroo  In  earattore  latini,  p.  •101  DUO, 

S I:  !>  P I, R SI  K STO. 

«p.  Sun  MI». 

I.  Altri  monumenti  '■••ritti  perugini,  iu  urne,  cojierclit,  o vani  llttilì.  p.  601  6i>7. 

Famiglia  l'i'-jfn'.hi,  p.  rari-  oliti. 

— l>Wrt,  p.  600—BO7. 

il.  Alcuni  altri  ita... .rilievi  di  nrno,  p.  507  Miti, 
ili.  Monumenti  falci,  p.  .'.liti  Sin  (('(.  p.  Sua,  4USi. 

APPENDICE. 

ip.  611). 

dpjiendira  A — T«5ui«e  pm„, , oncia  r Menziono  u.  1—819  data  a pap.  il  4 — Sunto  dolio  divora»  «pio- 
gazimi  dolio  .ingoio  voci  di  <|iiostn  grand»  opigrafo,  o ili  nioiiui  doi  principali  giudizi  citici  sull' argomento 
generalo  della  utedeaiuia,  p.  612  -529. 

<*onclu.t»nn  dogli  .tildi  .ni  to.to  .addetto,  di. ponti  por  ordino  n .oooudn  doll'opoca  iu  cui  vouuoro  iu 
luce,  p.  529  Silo. 

Saggio  di  uno  .precido  comparativo  di  corte  fanno  o demenze  cito  iucontrauo  noi  .urrlferito  testo 
per  comodo  od  utilità  degli  studi  a cui  può  ancora  dar  luogo,  p.  585— 530. 

Appendice  II  — Menziono  igei. a nello  parete  del  sotterraneo  dotto  di  S il«»  di.  2—330,  pag.  4 e »o gg. 
iTav.  IV— XXX),  p.  537-541. 

Conclusione  dogli  .tildi  sul  to.to  di  cui  ni  parla  all'App.  U.  p.  641. 
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do)  luoghi  In  cui  *1  trova  rilluwtPttzione  ilei  Momnncnli 
figurati  o Merliti  n un  tnini>o, 

o «Ini  diventi  gruppi  ili  rnppronenlnnzo  doli»  Nculturu  rlruMro-peniginut 
onintonti  In  divorjto  collezioni  pubhlirho  o privalo, 
o iuowmo  In  luco  In  xiuiMMÌnm  parto  nelP  .Atlante  di  rl*nvolo 
unito  a (juoslo  volume. 


1.  ltaMirtl«v<  di  *4 tir  «ivaico  e di  orpotfwnlo  i«r»— /«iwrva.  p.  20  -40. 

Esposizione  di  un  defluito,  pianto  g^uerale  presso  ni  atto  latto  o processione  funerea,  scolpita  attorno 
ad  uua  baso  rotonda  (Tavv.  XXXI  — XXX Vili),  p.  20 — 82). 

Un  altro  compianto  funebre  scolpito  ni  4 lati  di  un  cippo  (Tav.  XL),  p.  40—41  <Cf.  nnr-lte  p.  174 — 175). 

Processione  funebre  accompagnata  dalle  vittime  da  immolarsi,  fra  le  quali  trn  prigionieri;  rappresentata 
uella  front*  di  un  sarcofago;  ai  duo  lati  minori  il  baucliotto  mortuale  (Tav.  XXXIX,  eCf.  Tavv.  XCIl — XCIV), 
p.  82-40.  (Cf.  pag.  170—174). 

IL  Sortii  fotti  dotta  mitologia  e storia  ero  tot  rifila  (irretii. 

Sacrifizio  d’/^jrnio;  diverse  maniere  di  rappresentarlo,  e serie  diverse  di  bassirlllcvl  con  questo  soggetto, 
messe  a confronto  con  i prodotti o le  tradizioni  della  letteratura  classica  (Tavv.  XLl  — XLV1L  Cf. Tav.  XXI. 
1.  XXI  «4.  1,  della  Parto  III.  di  questo  P*bWir.),  p.  145—170,280,  284,  899. 480. (Cf.  p.  219,  e Parto  111,  p.  100 — 105). 

Ttlefo  che  minaccia  di  uccidere  (toste,  (b.  rilievi  — Tav.  XLV11I),  p.  1<4 — 170,  (p.  100). 

Hicouosciinento  di  Paride  per  parto  dei  fratelli;  sua  lotta  coutro  I medesimi  o contro  Cuiioadra  (b.  r. 
Tav.  LVIJ,  2),  p.  504-310. 

Morte  di  TroUo  per  mauo  di  Ai  dulie;  diverse  maniere  di  rappresentarla  e diverse  serie  di  b.  r.  che  quel- 
1%  argomento  cl  ha  fornito  (Tavv.  XLIX  — lArI,  XCVll,  2,  — Ct  Tav.  XX,  1 XXI 14$,  3,  della  Parte  IH  di  questo 
P»AWc.),  p.  109—127,  370,  419  (Cf.  Parte  III,  p.  23). 

VUsté  ed  i suoi  compagni  contro  il  mostro  Sedia  che  ne  vuolo  la  perdita  (b.  rilievo,  Tavv.  LXXXV1,  2, 
LXXXIV,  1,  8,  LXXXV),  p.  127—128  (e  Cf.  P.  Ili,  p.  9,  13). 

Incontro  di  VUstr  con  Stmrtcaa?  (b.  rilievo  — Tav.  XCVI1I,  l),  p.  194 — 195. 

ViUtt  navigante  (b..  r.  Tav.  LXX,  1).  p.  887 — 838. 

lìi<N  a colloquio  con  Prmtojm  (b.  r.  — Tav.  CV1,  3),  p.  504 — 508. 

Morte  di  Fitto— Xwfloteino  a Delfo  (b.  rilievi,  Tav.  LVU1.  Cf.  Tav.  XXIV.  5 della  Parto  III  di  queste  Pub- 
Ut* u«.),  p.  271—275,  (Cf.  Parte  IH,  p.  lui- -103,  Ivi  giudicato  come  morie  di  Polite). 

Amira,  re  dei  Hebriei,  legato  all’ albero  da  Folte.»  iu  seguito  della  sua  vittoria  nel  pugilato;  gruppo  tolto 
dalla  rappresentanza  incisa  attorno  alla  celebre  cista  in  brouzo  del  Museo  Klrcheriauo  di  ito  ma  (b.  rilievo, 
Tav.  LXX1V,  2),  p.  221 — 228. 

ETesa  che  ricevo  la  prima  offerta  nuziale  di  J draeton  iu  presenza  di  Tesero  (specchio  iu  bronzo,  Tav.  Cl,  3), 
p.  45S  459. 

I Dioievri  (specchi  in  bronzo),  p.  478,  nota  (1). 

I.a  famiglia  dei  Tindnridi  ; filmo,  Costare,  Pollare,  Tladam.  riuniti  nella  reggia  di  quest' ultimo  a Sparto  dopo 
il  ritorno  dei  duo  fratelli  dalla  sp»'dtxtone  contro  Terrò  (specchio,  Tav.  CiV,  1),  p.  4GS— 409. 

IV*»  nello  sue  trasformazioni  innanzi  a Menelao  ed  ui  suol  compagni  (?)  (b.  rilievo,  Tav.  LXXIV,  1), 
p.  220  221. 

Disputo  fra  i Greci  e Trujaui  attorno  al  corpo  di  AeAdfa  per  il  possesso  del  suo  cadavere  (b.  ri  Uovo, 
Tav.  LVIf,  1).  p.  310-812.  412. 

Morte  di  Knomao  o tradimento  di  Pilo j*  e Mlrtih  a danno  di  quel  re,  per  causa  d'  //v»od»wsw»  (b.  riliovi, 
Tuv.  LIX  - LX,  LXI,  1,  XCVH,  1)  p.  92—99,  208,  398. 

Fetta  e Xrtia  riconosciuti  dulia  loro  madre  Tyo,  ed  uccisione  di  Sidteoné  matrigna  di  quest'  ultima  (spec- 
chio iu  bronzo.  Tav.  C,  2),  p.  450-458. 

Carda  del  cignale  di  Calidoniìt;  HrUo^ro.  Mal anta  etc (b.  rilievi,  Tavv.  LXV-  LXVJ>,  p.  188—139, 

215,  531.  <Cf*  Varie  ili,  p.  21,  i>sj. 
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Dottino  fatale  «1!  ìtrlwgco  in  conBegaen»  «Iella  caccia  suddetta  e del  dono  «Iella  pollo  «U  (Mgnulc,  fatto 
n«l  . link  iuta  (specchio  in  bronzo,  Tav.  C,  1).  |».  454  —456.  . 

che,  ottenuto  V aiuto  «li  .V'ifai.  entro  uellu  gola  de!  mostro  elio  era  a guardia  del  vello  d’oro, 
j»er  ucciderlo.  Tnv.  XXII,  8.  della  Parto  HI.  o |*.  1«J8  e ha gg.>. 

tolti*  e le  tristi  vicende  della  sua  rana,  nssedm  di  T«d»e,  uccisione  reeij^oca  dei  due  fratelli  FXtsyrir  e Po* 
linicr,  maledizione  del  loro  padre,  morte  di  quest' ultimo  ih.  rilievi,  Tiivv.  LXl.  2,  LXIL  J«X1I(),  p.  874-  381. 

Cinque  degli  Eroi,  che  «Eressero  la  spedizione  «li  Tulio  Aifrotin.  paiien>i/M>ti,  TUto,  Amiamo),  riuniti 

a consulta  intorno  a ijuellu  spedizione,  magline  per  udire  le  tristi  previsioni  «li  An/iamo  (incisione  in  corniola, 
Tav.  XCIX,  4>.  p.  4SI  -4KS. 

EmAe  ed  un  suo  compagno;  lotta  contro  i (ty*™//?  . . ciò  può  supporsi  almeno  di  un  b.  r..  in  cui  due 
giovani  eroi  combattono  contro  duo  nemici  atiguipcdi  (bosso-rilievo.  Tav.  I.XXVT,  1),  p.  288—287. 

Krvot*  contro  un  Eroe  a cavallo  (basso-rilievo),  1>-  388  4)89. 

furerie  contro  l’Idra  «li  Lenta  cou  l’aiuto  di  Hiwre»  (specchio  in  brouxo.  Tav.  l't,  II,  p.  401-462. 

Krvofi1  u colloquio  con  Wnrrttt  (specchio  e.  s.).  p.  476—470. 

Nascita  di  tòrwie;  il  neonato  tra  le  sue  braccia,  ed  altra  donna  presento  (specchio  c.  Tav. 

CIV,  2k  p.  473. 

Krtnie  e tntan  a colloquio  fra  loro  (n)acehlo  c.  a.  Tav.  Oli,  f),  p.  464  405. 

Khvjc  eoi  Cerifero  Incatenato,  coronato  da  tuta  Dea  (mkax)  che  sembra  la  I iffrWa,  in  presenza  «li  altra 
divinità  (v.kixtii)  non  bene  ancora  determinata  (specchio  c.  *.,  Tav.  (MI;  2),  p.  465  466. 

{Ernie  ed  Omfitie  alla  Tnv.  XXII.  della  Parte  HI,  p.  108). 

Envtf»-  tristo  e meditabondo  che  pensa  all’Oracolo  concernente  la  sua  tino  (incisioni  in  corniola,  Tav.XClX, 
5.  7).  p.  481  482. 

Lotta  fra  i Odr/tirl  o qualche  greco  Eroe,  e In  un  basso-rilievo  anche  Arof#  (bassi-rilievi,  Tav.  1.XVI1  — 
LXlXj,  p.  »4  *87,  281.  200,  200,  (Cf.  Parto  III,  p.  M - 52). 

Tu  Eroe  che  combatte  con  1*  aratro  e che  ricorda  alla  battaglia  «li  Maratona  ? (bassi-rilievi,  — - 

Tav.  LXXIII,  2),  p.  267  -260,  281,  H64. 

U ftume  trasformato  in  lupo  pur  volere  di  ithte?  (basso-rilievo,  Tav.  LXXIII,  2),  p.  217-  218. 

Un  shmC/w  a testa  umana  coperta  «la  pelle  di  (•*/«,  die  esce  da  un  pozzo,  e ohe  lotta  contro  diversi  guer- 
rieri, uno  dei  «piali  versa  su  «li  esso  ima  patera  cou  libazioni;  rappresentanza  non  ancora  determinata, 
(bosso-rilievo.  Tnv.  LXXV,  2>,  p.  210  220. 

(.otta  «logli  Itri  contro  I dipinti  (b.  r..  Tnv.  I.XX.  2),  p.  408  *404. 

.Wsrmi  vittoriosa  contro  un  attinte  per  nome  akrathk  (specchio  in  bronzo,  Tnv.  CUI.  2),  p.  463 — 404. 

UìN«ivn  contro  Enreintin  (specchio  c.  a.),  p.  476. 

Mìnirru  e i />!«>*» tri  (specchi).  p.  476.  nota  (I). 

l'alUidr  coti  grandi  ali  e scudo  (i«lem),  p.  476,  nota  (lt. 

.Vrtfiiuu  a «liscorso  con  7Y*ro,  ovvero,  come  altri  opina,  con  Prttqir,  a cni  quel  Xnuic  avrebbe  dato  1 cavalli 
per  vincere  Kjmnimio  alla  corsa  (specchio  e.  s.y,  p.  474-  475. 

Ratto  «li  Tctt  per  opera  di  /vm.  (specchi  in  bronzo,  Tavv.  CIV.  l,eTnv.  A in  fine  dell' Atlante),  p.  468— 469. 

Due  eroi  che  hiitittn  in  mezzo  a loro  una  donna  in  ginocchio  in  Istnto  «U  costernazione,  essendo  minac- 
ciata nella  vita  da  tino  di  essi;  rappreseutuuza  eroico-mitologica,  non  determinata  ancora  con  sicurezza  (bas- 
xo-rilicvok  p.  246. 

Amori  «li  IVurer  e Adone  In  presenza  «li  una  /.avo,  o di  un  Anu*iun  che  incorona  il  1h»1  giovinetto  (spec- 
chi In  bronzo.  Tnvv.  CI,  I,  OVk  p.  46U  461,  473-  474. 

Ventre  coll  Minrtei  e i (specchii,  p.  476  nota  (l|. 

Nozze  «li  JstMfr  e i»»;rA-  (iu"  tnm  piccola  t«*ca  «li  specchio,  Tav.  XCVUI.  2.  p.  477. 

Venere  f*irwP-A»«ir,  np«>Wri>/Aói,  (Yw «••*«  «una  statuetta  in  brouzo  «lei  Museo  «li  Berlino,  stilo  arcaico, 
Tnv.  X<*IX.  1»,  p.  451  453. 

L‘  antico  Nume  italico  .W  (statuetta  votiva  in  bronzo.  Tav.  X(MX,  Ok  p.  450-  461. 

Ul.  Si*mrtti  i/l  riw«i/lir^  i»l(',«s*r/fvi  n ut NtWt'm. 

Il  mastro  Sfilai-,  illvnm  maniero  ili  rappresentarlo.  ma  nolo,  «la  in  unione  mi  nitri  animali e mostri  ma- 
rini. «in  in  lotta  orni  uomini,  imi  i|«nli  non  presentandosi  mi  carattere  mai  determinato  elio  permetta  ravvi* 
nani  i complicai  di  l'Ut •»,  «lobbismo  piuttosto  supporr*  un  rouoi-tlo  nllegorieo  («pirata  o dallo  lotto  morali 
dolili  vita  presente  o docli  osinoli  olio  «'  inroutn.no  dopo  morto  por  giungere  al  di  lil  dell'Oceano  nolln  dimora 
dei  Itruti  (li»H«i-riUcvi,  Tnvv-.  1.XXX11I,  3 — t,  I.XXXIV,  4.  I.XXXV,  1 p,  12X— IBI,  SUI.  «Cf.  l’arte  III,  p.  1117,. 

f;,/.m,n,,;.  | Kininr  tn„rl .r  mi  altri  mostri  ociialmrnto  marini  con  tigni*  diverso  «ni  domo,  in  vario  guise 
acconciata  o di*po*tr.  c oon  lira  n «imito,  o siringa,  o ttalicllo,  o «pad»,  mi  nitro  urlio  ninni,  nllitdonti  «riapre 
ni  viticcio  vorxo  lo  /«.j-  nw.u «,<//•  (l,n««i-riliovi.  Tnvv.  l.XXXII  - I.XXXItt,  1 2,  I.XXXIV,  2.  Cf  Tnv.  XVH, 

XVIII.  5.  XXII,  4.  dolln  l’arto  HI  di  <juo«to  i’uAM, ><■;.),  p.  lìll— 132,  237,  8H1,  (Cf  l’arte  Iti,  p.  3(1,  33,  43,  4.S, 
61  BS,  112.  Sii). 

ruolo*  od  nitri  mostri  marini,  temiti  por  via  di  duo  nastri  da  min  donna  alata  ole.  (bassi-rllievl,  Tav. 
I.XXXIV,  4.  Cf  Tav.  XXI,  Ut.  4 dolln  l’arto  Ut  di  qnosto  J’iiV,l/mj.),  p.  2<W,  (Cf  l’arto  Iti,  p.  ,H3), 

Uomini  a piedi  o n cavallo,  elio  si  dispongono  n mottorsi  in  cammino.  » sono  giù  per  via  o «ombrano 
giunti  ni  destino,  ri  presentano,  por  ‘tuoi  olio  paro,  alb-gor! rantolilo  li  viaggio  dolio  anime  ilo!  defluiti  all'  Ktcr- 
uitù  (bassi-rilievi.  Tav.  Xcli  p.  isti  1X2. 
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Uomini  in  lotta  con  Orifi  o Pantere,  o a cavallo  sopra  belve  ili  quest'  ultima  specie  Ih.  r.,  Tnv.  l.XXX,  1-  2, 
J.XXX1,  2 »,  <Uf.  Tuv.  XVII,  2,  delta  Parto  111  di  questo  PoMàicasómil,  p.  233  2»7,  220  |l'f.  I'.  111.(1.  48  4SI,  liti). 

/’intfivr.  ,.»•(>,  tomi,  o presso  min  (lori II.  o uscenti  ila  una  jmrta,  in  cui  può  fondatamente  scorgersi  un' al* 
legoria  » quella  dei  sepolcro,  di  cui  quegli  auimali  si  suppone  stieno  a diresa  (lmssi  rilievi,  Tav.  I.XXXI,  I,  4, 
Cf.  Tuv.  XXL  iió.  2.  delle  Porte  III  di  queste  I vew./vi :|.mi l.  (i.  2115—207  (CL  Parte  Ili.  5t>,  133). 

l-'omo  ritto  nel  centro  di  una  porta,  da  spiegami  forse  nella  stessa  guisa  i busso-rilievo),  p.  238. 

tesa  coricato,  o teste  leonine,  forse  con  lo  stesso  signillcato  dolio  rappresentanze  precedenti  ed  anello 
con  allusione  al  valore,  alla  virtù  etc.  (bassi-rilievi,  Tav.  LXXVi,  2,  l.XXX,  3,  4i,  p.  237—21111  (Cf.  Parto  111, 
p.  IH  (lirifoni)  ), 

Due  nomini  elio  suonano  o danzano  vicino  alla  porta  del  sepolcro,  accentuino  forse  alle  feste,  ai  diver- 
timenti munitali  (basso-rilievo),  |>.  238. 

Servi  elle  piantano  in  terra  un'anfora  puntuta  presso  tuta  porta  arenata-,  ciò  esprime  il  deposito  dello 
ceneri  dell'estinto  (bassi  rilievi),  p.  2118,  2tt2  (Cf.  Parte  (il,  p.  84.  lòti). 

Una  dottila  islslot « forse  nel  misteri  (specchio),  p.  470  nota  tlt. 

ferir  od  (Mani  in  diverse  guise,  in  diversi  atteggiamenti  introdotte  in  tuta  certa  serie  di  composizioni 
artistiche,  il  cui  concetto  ci  rivela  ch'esse  ivi  sostengono  min  parte  principale  uel!' azione,  la  quale  si  può 
dire  ispirata  sempre  dall' idea  che  il  morto  nel  insciar  questa  vita  è destinato  dal  Foto  a cadere  in  mano  di 
quegli  Esseri  demoniaci,  od  a difendersi  contro  t medesimi  innanzi  di  ginngere  alla  eterna  dimora  (bassi-ri- 
lievi, Tav.  t.X,  I.XXVil,  l.XXVIll,  Cf.  Tav.  IX  della  Parte  11  di  queste  pulMUnaimi  (unta  dei  Volturni),  XXi.fcirl, 
della  Porte  ili),  p.  «7,  258  -201  (Cf.  Pnrte  II,  p.  83  -01,  e Parte  III,  p.  lift). 

rimiate  o solo  o associato  allo  Erinni  coti  lo  stesso  sentimento  allegorico  ( basso-rilievo,  Tav.  LUI,  o 
J.XVIII.  t.  3 -I),  p.  125,  250  202. 

Demone  o divinità  alata  die  sembra  messa  a difesa  di  tilt  mitro  di  cittù  ; forse  mia  specie  di  .Varile  o 
òneri, i,  la  fiutimi!  degli  Etruschi  t ltasso-rtlievo,  Tav.  i.XXl,  2),  p.  250. 

Teste  di  Jfnli mi  (bassi  rilievi,  Tnv.  I.XXIX,  Cf.  Tavv.  IH,  2.  IV  Vili,  X,  della  Pnrte  li  e Tav.  XXIV,  4 

della  Parte  HI  di  queste  PabMlee ; i ).  p.  73,  185,  2<si,  342,  Cf.  p.  68  della  Parte  li,  c p.  06,  84,  120,  42,  150 

della  Parte  Ili). 

Combattimenti  rii  guerrieri  equestri  e pedestri,  con  varietà  nell'armamento,  nel  numero  dei  personaggi, 
e nella  dispoaixlou#  del  gruppi,  ora  presso  un'  altare,  ora  no  ; i quali  per  la  maggior  parte  si  pnò  «apporre, 
che  sieuo  ispirati  non  da  avvenimenti,  o miti  speciali,  ma  piuttosto  dal  concetto  allegorico  delle  lotte  mo- 
rali di  questo  mondo,  della  contldenxa  nello  protezione  divina  per  la  vittoria  tinaie  etc-,  ibaesl-rlllovi,  Tavv. 
i.XXl I.  LXXIIl,  1),  p.  223  -228,  73,  211,  245,  415—421.  (Cf.  p.  81»,  ed  altrove  nella  Parte  III  (v.  indici)). 

IV,  .«•ige-lt),  di  fui  e*. n più  jaiftilnlilu  puh  iltltnainnrti  In  triaìiont  tini  la  r Ha  tltllt  r tlomrdira,  i cremi,  e ./wiltht 
Miniti,  futili  di  Miratili. 

Scene  di  combattimento  elio  sembrano  con  più  precisione  mostrarci  il  carattere  di  storica  rappresentanza 
(bassi-rilievi,  Tavv.  I.XXV,  1,  I.XXXVII  I.XXXVlIll.  p.  22«-  230. 

Un  eroe  jier  nome  T.I RCI1SAS,  forse  l' ctrnsco-tirrcnico  eroe  Torcente,  celebre  nei  fasti  storico-mitologici 
dell'  Ktrnria  (Hcnriboo),  p.  482 — 183. 

Aulì.  V'Min,  personaggio  certamente  dì  molto  conto  e forse  Oratore;  monumento  dedicatogli  istntnn  In 
bronzo.  Tav.  XCVIII,  2).  p.  443  443. 

CoiulNittimentt  ette  possono  avere  quaiebe  rapporto  con  le  lotte  dei  trtiidlninri,  ed  i gittoebi  ili  questo  ge- 
nere introdotti  in  Hnma  dagli  Etruschi  e facenti  parte  in  Ktrnria  delle  funebri  cerimonie  ed  onoranze  (bas- 
si-rilievi. Tavv.  i.XXXVIII.  2 II,  Cf.  Tav.  J.XXXI.  1-8),  p.  223.  Cf.  p.  283-  237. 

Rappresentanze  di  /«net ai  maria,  le  quali  nel  teiupo  stesso  si  ricollegano  con  le  quotidiane  costumanze 
delia  vita  domestica  (bassi-rilievi,  Tavv.  XCiI  — XCIV),  p.  170  174  tp.  73),  341,  (Cf.  p.  71,  137). 

Oectipnzìont  casalinghe  o lavorazioni  artigianesche?  (busso-rilievo,  Tnv.  XCi,  3z  p.  182. 

Un  uomo  e mia  donna  in  amoroso  colloquio  sotto  un  nthero  (specchio),  p.  473  nota  11). 

Incontro  di  dtte  amanti  presso  un  letto  nuziale  i?)  (busso-rilievo,  Tnv.  I.XXl,  1),  p.  607  808. 

Ragno  di  donno  (specchio),  p.  473,  nota  (I). 

Donna  occupata  nella  sua  lotbtte  (basso-rilievo,  Tnv.  XCII.  I).  p.  238  230. 

Teste  o busti  sulla  fronte  delle  urne,  forse  eoa  lo  scopo  di  presentarci  dei  ritratti  (bassi-rilievi.  Tavv. 
I.XXXtX  XC),  p.  238  23»,  235.  (Cf.  p.  38  della  l’arte  liti. 

V.  Js  ritti. 

Rappresentanze  che  si  possono  dire  di  pcsere  (bassi-rilievi,  Tav.  XCV,  1 2).  p.  508. 

Saggio  di  decorazioni  paramento,  ornamentali  o architettoniche  (bassi-rilievi,  Tav.  XCV,  3-  S,  Cf.  Tavv. 
XIX.  2,  XXL  1,  XXIV,  8 della  l’arte  111  di  queste  l'irlAtimiiiyuli.  p.  132,  5t)3  iCf.  p.  22—28  della  l’arte  111.) 

Urna  etrusco-latina  con  nn*  amena  ed  elegaute  composizione,  ove  entrano  amorini,  nnimnletti,  corone, 
alberi,  disposti  con  molte  buon  gusto  o forse  anche  con  qunlchc  idea  allegorica  al  sepolcro  (basso-rilievo, 
Tav.  XCVI,  Cf.  Tav.  XI  XII  della  Parte  11  ili  queste  PsM>tj emioni  (urna  del  Vallimi!),  p.  433,  (Cf.  p,  loócsegg. 
143  144  della  l’arte  Ilg 

Vasetti,  testine,  ghiande,  ed  nitro  in  oggetti  di  oro  ad  uso  donnesco;  orecchini  (Tnv.  CV1,  2.  Cf.  Tnv. 
XXIIL  0 della  l’arte  IH),  p.  472.  505,  Cf.  l’arte  HI.  p.  Ili,  131,  133). 
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INDICE!  che  serve  di  supplemento  al  primo  e secondo  degl’indici  messi  in  fine  della  Parie 
terza,  ed  in  cui  sono  notate  alfabeticamente  le  voci  nuore  che  s’incontrano  nelle  iscrizioni 
edite  in  questo  volume,  quelle  sulle  quali  si  torna  a dare  qualche  spiegazione,  ed  alcune 
altre  o perché  meritevoli  ancora  una  volta  dell'  attenzione  degli  archeologi,  o perchè  non 
registrate  nel  Corpus  Inscriplionum  Ilalicaruiu  del  Fabrelti  (1). 


A 


Achnaz.  p.  10-17. 

Acril,  p.  830. 

Adirati,  p.  283-287.  Cf.  p.  463-104. 

Aditi,  p.  280. 

Adunili!.,  p.  244-245. 

Armili,  p.  604. 

Akmal,  p.  412. 

Akratho.  p.  463-404  Cf.  p.  283-287. 

— Al  ) terminazioni  di  nomi  etruschi,  p.  54-55, 

— Ala  1 ed  ivi  Aggiunto. 

Alnsand  . • , , p.  500. 

Atto i/*il  p.  437. 

Ampli  tiare,  p.  481. 

Anice*  ( • P-  n Allume  a quella  pagina. 

An,  p.  886. 

Ancari,  p.  201. 

Anthai,  p.  431 
Amile,  p.  438. 

Anni,  p.  497. 

Animi hj,  p.  500. 

AneAittiu,  p.  403. 

Anileni,  p.  493. 

Ante,  p.  11-12. 

Anlironar,  p.  491. 

Apna  Idi,  p.  842-343. 

Ap,  p.  381. 

A poi  a,  p.  496. 

Ara,  p.  501. 

Aniaio,  p.  497. 
f (Arrota,  p.  494. 

(Airtznei,  p.  278. 

Ar,  p.  504  (n.  1078)  erroneo  Invece  ili 
Aro,  nella  trascrizione. 

.Ire»,  p.  490. 

Arti,  p.  490. 

Aspre  s'  (Cf.  Scarpia,  ca(sp)arinl)  p.  244-245. 

Aririe,  p.  493. 


Atchatlal  (o  Atchunial),  p.  492. 

Attinia,  400. 

Attenta,  p.  454. 

Athrpa,  p.  464. 

Atnas  (o  S'unta),  p.  478. 

Atresthc,  p.  481. 

Atiiieranis  (ovvero  annerante),  p.  282. 

Attinta,  p.  5U0. 

AiiHAurom),  p.  408,  471.  Cf.  a proposito  di  qnel  ohe 
dicemmo  an  questa  voce,  Maury,  Jour.  dr<  Sa r.  1809, 
p.  609,  nota  (2). 

Aveia',  p-  425. 

Arsreus,  p.  495. 

Avlup,  p.  478 

B 

Dalla,  p.  494. 


c 


!■ 


p.  297-298. 


212,  213,  215. 


Ca(sp)arial  (Cf.  Aaprea,  Scarpia),  244-245. 
damar*’,  p.  296. 

Campano 
Campania 
Caninienia,  p.  298. 

Caf  (nome  tronco),  p.  302-803. 

Capenati,  p.  71-72. 

Capraclal,  p.  198-199. 

Capovani  ) 

Capevauial  ) 

Caia'  Vcturia’  ) 

Cala  Marcnaa’  \ ' ° 

Caanntinial,  p.  257. 

Cai,  p.  10,  e Aon-  a quella  pagina. 

Ca  (v.  Kkak 
Cnpuan,  p.  304 
(Calai):  Kin,  p.  408. 

CanT’  ì • P'  27i-27G'  000' 

Castur,  p.  4G8. 


% 


(I)  La  gran  maggiorarmi  dello  parole  e dei  nomi  di  famiglia  delle  nostre  iscrizioni  si  trovano  nel  G/ostnrtum 
di  quel  dotto  con  la  spiegazione  relativa  e la  citazione  del  numero  del  Corpus,  ove  è data  per  disteso  1*  epigrafe, 
a cui  ognuna  di  esso  respcttivamonto  appartiene,  ed  aggiuntovi  poi  quasi  sempre  1*  indicazione  del  numero  ago- 
gnato alle  medesime  ncllu  presento  raccolta.  Mi  parve  perciò  superfluo  od  inutili)  l'allogare  in  quest*  indico  tutte, 
senta  eccezione,  le  paroìo  delle  epigrafi  compreso  in  questo  volume,  massime  che  molte  o molte  di  osso  si  trovano 
già  nel  suddetti  duo  iodici  della  Parto  terza,  o quando  ancho  si  ripetano  lo  mille  volte,  il  loro  significato  la  loro 
traduzione  non  subiscono  mai  il  menomo  alteramente. 

Avvertiamo  quindi  cho  noi  presente  indice  si  preso  nota  anche  di  qualcheduna  dolio  parole  che  erano  sfuggito 
alle  correzioni,  e per  le  quali  si  pone  ora  qui  il  modo  ondo  devono  emendarsi.  Purtroppo  altre  no  rimarranno  an- 
cora, sottrattosi  forse  al  nostro  guardo* 

Finalmente  ci  siamo  astenuti  dall*  addurrò  alfabeticamente  le  voci  dei  due  grandi  monumenti  che  danno  princi- 
pio alla  Classo  prima  (p.  2-8),  posto  cho  il  lettore  lo  trova  raccolto  ed  esaminate  a parto  noi  due  studi  speciali  ad 
essi  consacrati  nelle  Appendici  A e U,  ( p.  511— 5*1  ). 


Digitized  by  Google 


INDICE  DFX1.K.  VOCI 


552 


(Vinti.  1».  405. 
( itllko  / 


(ViU.i  V 


p.  -IO  a. 


«iKUfnia,  p.  4P3. 

tini  Voti  (famiglia  Cuin  IVssi.ii,  iloppio 
fazioni,  p.  74-75,  isl  ivi  Aw~ 


uomo,  osnor- 


Col,  p.  14-15. 

Olimi,  p.  14,  aggiunto  nllu  pag.  li),  p.  BUI. 

(Coni rum)  : Hiu,  p.  540. 

Oli,  p.  445.  o sogg.  (ni  Ami  «Un  pag.  447-448; 

Cf.  Ah SI.  alla  pag.  IO,  lin.  0-8). 

Ci  aita.  p.  itló. 


Citi,  p.  310. 

Ciro  . 

Ciro*'  | , p.  U'.t  .'i. 
Ciri  ) 


<7. ludiic*,  p.  4!)  7. 

Clan,  p.ilifclil (od  ivi  log),  p.  90:  ( otiscra  frappò «lo 

non  iilontitó  uveo  lo  groc  xtihu  «iguiflant  /««««e,  oc- 

>(»; et  il  est,  «lo  piu»,  ù romaniuor  «pie  le  mot 

zi.-, ',v  n'estqu'une  variante  du mot  zi.i'Joj.  qui  avai*, 
ÒgaloillOIlt  lo  aOUB  ilo  «rje/on,  «lo  brnii<-Ae,  ot  qui  »o 
pronai!,  nu  figuro,  «lana  l'aocoption  «lo  drtniuUml. 
Otto  ctymologio  «In  mot  « clan  > oat  il'aiitaut  piu* 
vraiscmblablo  qu'nno  . . . inacriptioii  ((.Vn-fau, 

11.  2088  bla,  p.  CI.XXVII,  Orrlo#.»)  . , . UOUH  mOUtro 

quo  lo  mot  on  quoHtiou  no  a'omployait  paa  hoiiIo- 
mont  comma  lVquivulont.  d 'o/mif  <jO».  on  fiW-ì,  maio 
qit'il  acrvalt  uuaai  & «lóaignor  lo  iloaccndatit  «Tulio 
famillo  ».  Maury,  2i«r».  «le  Sur.  1809,  p.  5U7.  Cf.  qui 
a pag.  85-117  c Ami  a quel  luogo,  p.  588  (alla  vaco 
Ctrnnraa'i),  o altrovo.  In  «(iii'ato  ultimo  parole 
«lei  Maury  trovo  uu  qualche  appoggio  alla  opi- 
nione «la  mo  proferita. 

Clena'i,  p.  445  o segg. 

Cnin,  p.  853. 


fa  ) 

Ciui/im  (•jnatu*,  tiiuihtì 
Citai 

CrAupe,  p.  437. 
Cracina.  p.  29U. 
Cuinn,  p.  -2Ù2. 
('untimi,  p.  310. 
t’ilìOK*,  p.  HIP. 

CtlK'la*  p.  340. 

Clienti  ) 

. p.  -t.i-i- 

Cucu  s ' 1 

SS.  ì ■ ( «*«• 


p.  142.  188.  188.401, 
407.  490. 


4i)G, 


Cracina.  p.  I>ui, 


g 


Cnhinlm,  p.  400. 

(iranla , p.  499, 

K 

Knppnostl,  p.  304. 

E 


BU,  p.  4133. 

Karnaa',  j>.  344  (n.  787)  orronoo  por  Vaniaa'  (col 
«Ugamma)  noi  testo  etrusco. 

Klu,  p.  4U8,  Bili. 


i 

i 


» 


I 

I 


Kflllif  4L*  1 <**1  *v*  )• 

Kkn,  p.  Ili  ed  Ivi  /I ftg.  (v.  Cai. 

K’.votia  : I,  p.  ^Zt. 

Klina,  p.  4oU. 

Klinei,  p.  408. 

KUau  II  at,  p.  439. 

E fitti  iti*  (o  Kpirtttlty,  p.  5 U<). 

Kpl  (eplft),  p.  _ló.  Cf.  p.  518-510. 

Kxtimx',  p.  397-308. 

Ktftti,  p.  17-18. 

Ktorn,  paje.  42.  Od  ivi  .las/ianlu)  pag.  50,  58-50, 
00-91,  aia-au. 

v 

Vnxctmiil,  p.  -3SZ. 

Vaniti  (Cf.  con  bar.  Annu/trs),  p.  401-492. 

Vochane,  p.  -43L 
Vetanln  : l,  p.  2U5. 

Vele  (nome  tronco),  p.  3u2. 

Ventrcua*'  (extrenatt*),  p.  133. 

Veli  una.  p.  331. 

Voltimi;**  . p.  Hl>7-fl(i8. 

Velrnal,  p.  425. 

Veltia.  p.  491. 

Vettiix,  p.  498. 

]».  49  G. 

Veletta 
Vaioliate 

)‘((fviritti 

V'elchetin  ) , p.  79,  n(hi-5u7.  lamine  in  piombo  «lolla 
Velcheini  ) fumigli*  Veleia. 

Volimi»  . « • i 
Velimnel  ^ , p.  Hhvi<>7. 

Vellmnin'  ' 

(V)ipu,  p.  412. 

Via,  p.  42L 
Via,  p.  Jìiì  cil  ivi 

Vii,  pag.  43,  Cf.  ixoriz.  u.  35 :3G3  (p.  50)  od  ivi  Ay 

giuitln  e (v«ivj. 

Vilax'miial,  p.  831. 
l'nlMmnl,  p.  492.493. 

Vuia  \ 

Vinsi  ! . p.  348. 

Vuisia  ) 

7. 

Zalmral,  p.  439. 

Zoo  C-tece),  p.  450. 

il 

Haoanal.  p.  70-72. 
llumorix',  p.  351, 

Marnila  (o  Mamiiai,  p.  351. 

Ilnprna.  p.  352. 

Mastichi,  p.  810. 

Ha  pulii  Talztepu.  p.  387. 

HiiplinnV  (o  Haphnal),  p.  402. 

Hosoi,  p.  424. 

Hocv,  p.  431, 

Hocvla,  p.  432. 

Hormial  ' 

Herml  | , p.  211,  215,  363,  854.  Cf.  Tlmrmna.  p.235. 
Hormla  * 


! , 491-492. 
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Hermes',  p.  413. 
llevcle,  p.  462.  441-465, 
Horonlo,  p.  4X1. 

Hln,  p.  £412. 

Hurtinial,  p.  132,  133. 


Thanr,  p.  14-15. 

(Tiranna,  p.  2S2. 

Thcsan,  p.  411  (Aurora).  11  Maury  suppone  clic 
possa  corrispondere  alla  7'Aoè  del  Greci,  la  figlia 
di  Teti,  ««crudo  lu  uno  specchio  la  nnan  asso- 
ciata a questa  Dea.  Preferisco  Copiatone  fin  qui 
più  generalmente  ricevuto  (V.  Olou.  ».  v.). 
7Ve«f«»,  p.  493. 

Theprn  (forse  prenome),  p.  35 5. 

Tlicthls,  p.  4M. 

Thleeinia  (Cf.  tre  . . cchineas'l,  p.  243. 

Timi,  p.  278,  371,  432. 

Tharmna  (famiglia  Taonenlo),  p.  231-231  (e.l  ivi  Apg.ì, 

1 

fato,  p.  432. 

^ , P-  863-394. 

Iinni,  p.  -430. 

I(r«ro),  p.  IO. 
lami,  p.  103. 

Jtldorius,  p.  408. 

L 


LavU'cterthne.  p.  420. 
l.aphsa,  p.  432. 

Laretml  ) .,  adl-202. 

Larstlialìsa  ) 

Larthinar.  p.  203-204. 


Larthian.  p.  2113. 

Lati,  p.  372. 

Lauta  : Freon»'  (Cf.  Frecn»'  Lauto),  p.  539. 

Lati.  p.  49,  ed  ivi  9o? 

l.autn.  p.  17- in  e A/j.  alla  pag.  49. 

I.autni.  p.  49  od  ivi  A& 

Lauta  Eteri,  .i<e).  alla  pag.  49;  p.  54, 

Larisnlixia  (o  Lathisalislu),  p.  26,  cd  ivi  Anania. 
Lantli cete  jj ri.  p.  32L 
I.aveanos',  p.  336. 

Larthite,  p.  410. 

Latito»  I 
Intristite»'  ( , 415, 

Larthtites  ) 

Latinial.  p.  429. 
l.ar,  ,hw!Iw  (v.  Lassi. 

Laso,  p.  -l»>',)-4.;i  < lo  mot  «Its  fonrnit  uno  explì. 
quatioa  plus  naturelle  dn  non»  do  coi  dèosscs  dii 
destili  on  Parques  qni  sont  designées  sur  les  mi- 
roirs  Sons  le  nom  de  Lata",  l'ésprit  pouvntit  avoir 
étè  renda  par  un  (,  comme  dalia  le  mot  repon- 
daut  au  latiu  lem.,  un  grec  r/.'oc,  lU'aUoinaiid 
Aere  ».  Manry,  Journ  do»  Sor.  1869,  p.  509. 
guelfo,  p.  fini). 

Lnmt  un,  p.  468. 
l.ar,  p.  493. 

Lauri  Mal,  p.397(n.  906)  erroneo.  Invece  di  I.arthia), 
nel  testo  etnisco. 
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Lecchini,  p.  5i)l. 

Lien  («sLcin,  o leiine  V),  p.  7176. 
Licpias'tlm?,  p.  342. 

Liiuccs*,  p.  392. 

Ltlchumnes,  p.  417. 

Lucni,  p.  429. 

/.ori»,  p.  494.  « 

Lmfnfnr.  p.  496. 
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Mac  (nom*  tronco»,  p.  ;m;t. 

Marc  (nomo  troncol,  p.  ii2iL 
Muaricano,  p.  UW. 

Militai,  p.  5U2. 

Motcli,  p.  108  10S. 

MctiiH,  p.  2al, 

Mcnoniul,  p.  3<». 

Mctclial,  p.  302. 

Mulinati,  p.  307-308. 

Mt'hnatial,  p.  3tW-37>>. 

Mohenat^'.  p.  31HJ. 

Moliacr,  p*  4M 
Monto,  p.  458. 

Monrrva  i 
Menrv»  ) * 

ìlean,  p.  4i>5-4iìii.  Dal  confronto  della  greca  forma 
Auro»  cangiata  in  Letnn  presso  gli  Etnischi,  donile 
presso  i Romani  1, ninna,  il  Manry  altrove  suppone 
elio  la  diviultù  chiamata  Menu  fosse  la  M mv.  dei 
Greci,  madre  di  Mercurio  0/oinrn.  i ht  .Sor.  1869,  p.  565. 
Mi,  p.  438439. 

Minatinva).  p.  366-367. 

Miisia  lMesi=Mcsia),  p.  491. 

Mnlevi,  p.  349-37U. 

Marcami,  p.  870. 

Mu  ri,  p.  370. 
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Nani.  p.  334-338. 

Nat  tinnì  (v.  Partirne) 

Xeni,  p.  376. 

Nolo.  p.  454. 

Xicusn,  p.  407. 

Xuimiaa'  (Xumas'),  p.  252  ed  ivi  .(#». 
Xnrplzla  (o  Xnrs'rla),  p.  37 1. 

Xursia  (o  Xortio)  fv.  Por f«nt). 

Xuf,  p.  351. 

Nnfr7.11 

Xiifrunas’  , p.  li),;  c segg.  248-249. 
Xufurziias' 
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ObdtloMiu,  p.  130. 

I» 


ramatili,  p.  83-34. 
Pacsnml,  p.  198-193. 
Pacsitiiul,  p.  348. 
Pacuel,  p.  3x2. 

Paini,  p.  373, 
Patlins’  \ 

Patini  , . p.  332. 
Patlu  ! 
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Parfnal,  p.  43. 

Fantini»,  p.  14-15. 

Pillili*,  p.  1123. 

Paintip,  p.  431. 

p.  4115. 

Farthanupacs,  p,  484. 

Pelo,  p.  407. 

Pentii  ) 

Pantlui  j ’ p-  14"1C’  **■ 

Pentlm,  p.  503. 

Pes'iinla  (o  Penuria),  p.  348. 

Perpran,  p.  279. 

Pelino,  p.  460. 

Pelo.  p.  431). 

Prmifa,  p.  499. 
l'ercacnllM.  p,  499. 

Pitto,  p.  253. 

Pile,  p.  464. 

Pi.  p.  439. 

Ptidn hnj,  p.  494. 

Piati,  p.  aaz. 

Precua'  Lnutn  (Cf.  Lautn:  Prccna-)  p.  58-59  o 539. 
Precn  \ 

Predio  | , p.  383. 

P ik  ) 
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__  _ , , p.  503-501. 
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, p.  136.  947  od  ivi  App. 
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doppio  uouie,  p.  140-143  (od  ivi  App.),  V.  «nelle 
Ami.  alla  pag.  368.  (e  anche  Pompila  Satnaa', 
p.  39IÌI. 

Pullukc,  pag. 468  (Politico)  < qpi  rappclle  iluvautugn 
t la  formo  grecque  DoWiénst  et  «ert  cornine 

< ile  tranaltion  entro  ee!le-ei  et  la  Torme  latine. 
« Or  l’exlatenoe  de  cettc  dernlerene  peut  «Vjcpli- 

< qner  qne  par  l'adonciasement  de  la  prnnon- 
« ciation  do  t dan*  la  forme  Pnltuke  » (Manry, 
Jtotm.  dei  .Sor.  1869,  p.  5C1).  VY.  qni  Atf.  alla  p.  230 
(famiglia  ooiaii). 
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Raprea',  p.  430. 
fioro,  p.  500. 

Ro(m)neiu  (?),  p.  383. 
Ranmin.  p.  497. 

Iteeimna,  p.  2911. 

Ri  fornai  io,  p.  494. 

Rrrtclo,  p.  504. 

Ituf.  p.  4445. 

Rnchluti,  p.  430. 
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Snellii  p.  394. 

Sauìeranial  j • p'  SM' 

Sahinia  0=  Satini»),  p.  4n3. 

Savnial  ? , p.  431. 

Sana’l,  p.  440  e aegg.  (ed  Agg.  alla  pag.  447449); 
p.  450461 . 


Saturnio,  p,  494. 

Santa  (o  Atnas'7),  p.  478, 

Stnfntrit,  p.  496.  « 

Scarpài  (Cf.  Aaprea',  Ca(ap)arial),  p.  241-245. 

Scevi»',  p.  399. 

Scoli,  400. 

Selitmnal,  p.  213.  215. 

S’ehla,  p.  56, 

S>r,  p.  328. 

Seinth,  p.  395.  • 

Selcia,  p.  401. 

Sechi,  p.  177. 

Sec  \ 

Sech  | , p.  53-54  ed  ivi  Aggiunta. 

Sedila  ) 

Il  Manry  torna  a proporre  il  ravvicinamento 
di  Sec,  o Sech  al  latino  Sedani,  già  da  lunghi  an- 
ni stabilito  da  Orioli  cd  aggiunge  : • lo  eyatéwe 
« dea  aiéclos  (.S««iila)  Mail  nntióremnnt  d' origine 
a étruaqiie;  rien  do  plus  uaturel  que  de  auppo- 

< aer  qn'ilen  était  de  niènte  du mot  $)èele....qni, 

< aoit»  «a  forme  étrusque,  a'écrivatt  vraltemblu- 
t blement  S'eclum  > ( Jaum.  ttox  -Sur.  1869,  p.  667). 
V.  anche  p.  955-356  nota  12)  du  confrontami  o cor- 
regerai  con  quello  che  è detto  ueU’.ttv.  a pag.  53. 

S'eaar,  p.  4ii. 

Siclca,  p.  410. 

Spinti,  p.  493494. 

Statesne,  p.  -lo7. 

Sua.  p.  419. 

Siithiu,  Snehlna,  StUhil,  p.  48  ed  ividgyiuata. 

Suthi,  !»•  IO  (ed  ivi  Apg),  p.  16-17. 

S'uthla',  ji.  15-16  (e  Ays-  alla  p.  IO),  p.  48  cd  Ivi  Apj. 
Suciae.  p.  134-135  (v.  Tlntiea). 

. . . S'nrthi,  p.  4o7. 

Surti,  p.  407. 
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Tardala*,  p.  482-484. 

Taluni,  p.  390. 

Taies  (=  Atiea),  p.  421. 

Ta,  p.  11-13. 

Taurua',  p.  14-16.  Cf.  p.  538. 

Te  II  Au,  p.  503. 

Teulue  p.  446  e aegg.  (ed  Ag/  alla  p.  44744Si, 

Tote,  p.  446  e aegg.  (ed  Ayg  alla  pag.  447448). 
Tovino  (con  prenome  Aure,  forno  por  Aulo),  p.  411. 
Torpnitlio,  p.  409. 

Tenia,  p.  419. 

Terprnto*,  p.  291-202. 

Te»,  p.  1143. 

Telante,  p.  1143. 

Texan,  p.  11-13,  14-16. 

Tecaa.  p.  19-20. 

Tiuitrim,  p.  ALI. 

Tiaci  (*=  Ti  Acuii,  p.  399. 

Tina,  p.  203.  206-207  (nomi  derivati  da  quello  di 
fiumi). 

™“js,  j,  P-  209-210  (ed  ivi  .4W(a»M). 

Tirecnola',  p.  255(0.817),  erroneo  invece  di  Trconeis', 
nel  testo  etrusco. 

(’Ti'tcii,  p,  496. 
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Tinti*  (tomo  per  I.ntia  (?).  p.  410,  Cf.  * p.  IKJ<>. 

(famiglia  Ttabia)  o qui  Tìnti*-*. 

Tlapti,  i*.  23o*23i  < ,-*l  ivi  .imWuaiu). 

Tinti*'.*  f— /.,<*',>!*.  o >***•*'*.* ?).  p.  liti- i:i5,  of.  «Ha 
p.  2»)  per  11  nome  della  famiglia  TWdaV.  Suciuo* 
Tre  . . echino*»’  (Cf.  Tlilec Itila),  p.  ma. 

Trucncnl  ( o l’rueacni).  p.  405. 

Trea»-,  p.  3#3. 

Trepn,  p 241*212. 

Tnlarn,  p.  008. 

Tote,  p.  484. 

Tatuine»-,  p.  44G  o »egg.  («ni  A-x).  alla  p.  447-148). 
TiUran),  p.  4M. 

Tur«n,  p.  458,  40<»(Vonorn)  * cette forme  rapiglielo 
« surnom  ile  Darli  qne  reeevnit  eonvent  In  deé*«c 
« de  la  generation  et  de  la  beante  et  qui  donna 
« nniwancc  i nne  diviniti  speciale.  L’éobangc  dn  *1 
* et  / est  parfnitemeute  regnlier  attuai  bienqnela 

< »nb»titntion  de  « do RnAu  la  nasuta  »,  qnl 

< termino  ce  non,  est  nne  additlon  toni  ù fuit 
« dall»  le  genie  de  la  Ungne  etrnuque,  fort  vlehe  en 
« noma  terminò»  en  am  oa  «**  .....le»  nionnment» 
« àtrnsque»  nou*  otfrent  plnsieur»  foi»  nn  sitrnom 
« »nb»t  itili  an  noni  niènte  do  la  Divinità  ».(Maury, 
Jour.  de*  .Sar.,  1801*.  p.  603), 

Tnr»ui,  p.  857. 

Tnrpli.  p.  242. 

Tucltnr,  p.  349  (ed  ivi 
Tnlar,  p.  il,  00-01,  518-519. 

Tn»-urtliii  i 

Tu*-nrtbi  ^ , p.  40  od  ivi  a^iauta. 

Tiu'urtlilr 
Tyrin.  p.  450. 
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U.*e»\  p.  419. 
Cile»-,  p.  422. 
Ulani,  p.  421. 
Unri»’,  p.  854. 
Urtne?.  p.  422. 
Utilane,  p.  872. 
Uri,  p.  821. 
Uva»-»,  p.  481. 
Urial  , 


Uvi 


Uviti 
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Plietellal,  p.  48.8. 
nu mai  li  ni,  p 498. 
Fbulnice,  p.  4 tu. 


CII 


ChuxÌAR),  p.  4%). 

Chiavile*’,  p.  440  e <c«l  »Vv-  alla  pag.  417-41$). 
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Kaoni,  p.  192-194. 
Kiumkni,  p.  4*25. 
Fabbr,  p,  495. 
Fati»  Atro  ) 
Filli*»  tro  t ’ 


Fati»  \ 

Fatua  I ’ 1*  82- 

Feleinatlnl,  p.  413. 

Fei»cin.  p.  425. 

Fin?  (=/!««* ?>,  p.  3tì< *. 

Ficani,  p.  108. 

Pinati,  493. 

Flavia,  p.  600. 

Floxrl  ( = Fiere»),  p.  451. 

Fle..a,  p.  503. 

Fiere»’,  p.  445  e *egg.  (ed  Aatt.  alla  pag.  447*44.8); 
p.  450*452,  45)5-458  — Donai».  Mal io  « Kn  ne  pie* 
« nani  la  lettre  I quo  ponr  simpta  a»piration 

< jolate  an  / inltial,  o»  a ilan»  ce  mol  le  méme 
« radicai  quo  dati»  le  latin  /*vn,  qui  donne  le»  de* 

* rive» /*•/(»*»  et  offrrtom  » iMaury,  Jmtm.  tki  Sar.  1869, 
p.  BOI). 

F«riunt,  p.  600;  divinità  corrispondente  all*  etnisca 
Xileni»,  Sartia.  < La  predllèctlon  qne  ridiente  de* 

* ancien»  Tyrrlièur»  nvait  pottr  la  nasalo  capii- 

< nuora  comment  il»  purent  »nb»titaer  parfoL»,  la 
« lettre  uà/  Inltial,  »nppo»ition  qui  permettrait 

< de  sainir  l'identità  de  la  dèesao  etr.  Sartia  et  do 

* la  divinità  latine  Fortuna,  on  Fort.  Sur  nn  ini* 

< roir,  nne  divinità  dii  dentili,  nne  aorte  d'Kumé. 

< nlde  porte  le  nout  de  Xatliwn;  nou»  avana  là 
« Ccquivalent  dn  latin  Patu»,*iron  udniet  l'àchan- 

* ge  de»  deux  lettre*  *.  (Maury,  Journ.  de*  Sar.  1809, 
p.  605. 


, p.  872. 
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